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PROEMIO 


ALLA  TBBZA  FAITB 

DELLE  VITEi 


eramente  grande  angumento  fecero  alle  arti  della 
architettura,  pittura,  e scultura  quelli  eccellenti  mae- 
stri che  noi  abbiamo  descritti  sin  qui  nella  Seconda 
Parte  di  queste  Yite,  aggingnendo  alle  cose  dei  primi 
regola,  ordine 9 misura,  disegno  e maniera,  se  non 
in  tutto  perfettamente,  tanto  almanco  vicino  al  vero, 
che  ì terzi,  di  chi  noi  ragioneremo  da  qui  avanti, 
poterono,  mediante  quel  lume,  sollevarsi , e condursi 
alla  somma  perfezione,  dove  abbiamo  le  cose  mo- 
derne di  maggior  pregio  e pih  celebrate.  Ma  per- 
chè più  chiaro  ancor  sì  conosca  la  qualità  del  mi- 
glioramento che  ci  hanno  fatto  1 predetti  artefici , 
non  sarà  certo  fuor  di  proposito  dichiarare  in  poche 
parole  i cinque  aggiunti  che  io  nominai,  e discorrere 
succintamente  donde  sia  nato  quel  vero' buono,  che, 
superato  il  secolo  antico,  fa  il  moderno  si  glorioso. 
Fu  adunque  la  regola  nell’architettura,  il  modo  del 
misurare  delle  anticaglie,  osservando  le  piante  degli 

* li  Botlari,  nell'  edizione  di  Roma^  avendo  variata  la  divisione  del- 
r opera  per  dare  miglior  proporzione  alle  mole  dei  suoi  tre  volumi  * 
pose  questo  proemio  innanzi  alla  vita  di  Benvenuto  Garofolo. 
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edifici  antichi  nelle  opere  moderne.  L’ordine  fu  il  di- 
videre l’ un  genere  dall’  altro,  sicché  toccasse  ad  ogni 
corpo  le  membra  sue,  e non  si  cambiasse  più  tra  loro 
il  dorico,  lo  ionico,  il  corintio,  ed  il  toscano:  e la  mi- 
sura fu  universale  sì  nella  architettura  come  nella  scul- 
tura, fare  i corpi  delle  figure  retti,  diritti,  e con  le  mem- 
bra organizzati  parimente;  ed  il  simile  nella  pittura. 
Il  disegno  fu  lo  imitare  il  più  bello  della  natura  in 
tutte  le  figure  così  scolpite  come  dipinte , la  qual 
parte  viene  dallo  aver  la  mano  e l’ ingegno , che  rap- 
porti tutto  quello  che  vede  1’  occhio  in  sul  piano, 
o disegni  o in  su  fogli,  o tavola  o altro  piano,  giu- 
stissimo ed  appunto:  e così  di  rilievo  nella  scultura. 
La  maniera  venne  poi  la  più  bella  dall’ aver  messo 
in  uso  il  frequente  ritrarre  le  cose  più  belle,  e da 
quel  più  bello  o mani,  o teste,  o corpi,  o gambe 
aggiungerle  insieme  e fare  una  figura  di  tutte  quelle 
bellezze  che  più  si  poteva,  e metterla  in  uso  in 
ogni  opera  per  tutte  le  figure,  che  per  questo  si 
dice  esser  bella  maniera.  Queste  cose  non  l’aveva 
fatte  Giotto,  nè  que’ primi  artefici,  sebbene  eglino 
avevano  scoperto  i princìpj  di  tutte  queste  difficoltà 
e toccatele  in  superficie , come  nel  disegno , più 
vero  che  non  era  prima  e più  simile  alla  natura  ; 
e così  l’unione  de’ colori,  ed  ì componimenti  delle 
figure  nelle  storie , e molte  altre  cose,  delle  quali 
abbastanza  s’è  ragionato.  Ma  sebbene  i secondi  augu- 
mentarono  grandemente  a queste  arti  tutte  le  cose 
dette  di  sopra,  elle  non  erano  però  tanto  perfette 
che  elle  finissero  di  aggiugnere  all’intero  della  per- 
fezione, mancandoci  ancora  nella  regola  una  licenza, 
che,  non  essendo  di  regola , fusse  ordinata  nella 
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regola , e potesse  stare  senza  fare  confusione  o 
guastare  P ordine  : il  quale  aveva  bisogno  d’ una 
invenzione  copiosa  di  tutte  le  cose,  d’ una  certa 
bellezza  continuata  in  ogni  minima  cosa , che  mo- 
strasse tutto  quell'ordine  con  più  ornamento.  Nelle 
misure  mancava  uno  retto  giudizio,  che,  senza  che 
le  figme  fussero  misurate,  avessero  in  quelle  gran- 
dezze ch'elle  erano  fatte  una  grazia  che  eccedesse 
la  misura.  Nel  disegno  non  v' erano  gli  estremi  del 
fine  suo,  perchè  sebbene  e' facevano  un  braccio 
tondo  ed  una  gamba  diritta,  non  era  ricerca  con 
muscoli,  con  quella  facilità  graziosa  e dolce,  che  ap- 
parisce fra  il  vedi  e non  vedi,  come  fanno  la  carne 
e le  cose  vive,  ma  elle  erano  crude  e scorticate,  che 
faceva  difficoltà  agli  occhi  e durezza  nella  maniera, 
alla  quale  mancava  una  leggiadria  di  fare  svelte  e 
graziose  tutte  le  figure,  e massimamente  le  femmine 
ed  i putti  con  le  membra  naturali  come  agli  uomini: 
ma  ricoperte  di  quelle  grassezze  e carnosità  che  non 
siano  goffe  come  le  naturali,  ma  arteficiate  dal  dise- 
gno e dal  giudizio.  Yi  mancavano  ancora  la  copia 
de' belli,  abiti , la  varietà  di  tante  bizzarrie  , la  va- 
ghezza colori,  la  università  ne' casamenti,  la  lon- 
tananza e varietà  ne’  paesi  *,  ed  avvegnaché  molti  di 
loro  cominciassino  come  Andrea  Yerrocchio,  Antonio 
del  Pollaiuolo , e molti  più  moderni,  a cercare  di  fare 
le  loro  figure  più  studiate  , e che  ci  apparisse  dentro 
maggior  disegno,  con  quella  imitazione  più  simile  e più 
appunto  alle  cose  naturali,  nondimeno  e' non  v'era 
il  tutto  ancora,  che  ci  fusse  l' una  sicurtà  più  certa, 
che  eglino  andavano  in  verso  il  buono , e eh'  elle 
fussino  però  approvate , secondo  1'  opere  degli  anti- 
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chi  y come  si  vide  quando  il  Yerrocchio  rifece  le 
gambe  e le  braccia  di  Marmo  al  Marsia  di  casa  Me- 
dici io  Fiorenza  ^ ; mancando  loro  pure  una  fine , 
ed  una  estrema  perfezione  ne' piedi,  mani,  capelli, 
barbe,  ancora  che  il  tutto  delle  membra  sia  accor- 
dato con  l'antico  ed  abbia  una  certa  corrispondenza 
giusta  nel  le  misure.  Che  s' eglino  avessino  avuto 
quelle  minuzie  dei  fini  che  sono  la  perfezione  ed  il 
fiore  dell’arte,  arebbono  avuto  ancora  una  gagliar- 
dezza risoluta  nell' opere  loro,  e ne  sarebbe  conse- 
guito la  leggiadrìa  ed  una  pulitezza  e somma  grazia, 
che  non  ebbono,  ancora  che  vi  sia  lo  stento  della 
diligenza,  che  sono  quelli  che  danno  gli  stremi  del- 
l*arte  nelle  belle  figure,  o di  rilievo  o dipinte.  Quella 
fine  e quel  certo  che  che  ci  mancava,  non  lo  po- 
tevano mettere  cosi  presto  in  atto , avvengachè  lo 
studio  insecchisce  la  maniera,  quando  egli  è preso 
per  terminare  i fini  in  quel  modo.  Bene  lo  trova- 
rono poi  dopo  gli  altri  nel  vedere  cavar  fuora  di 
terra  certe  anticaglie  citate  da  Plinio  delle  piu  fa- 
mose, il  Laocoonte,  l'Èrcole,  ed  il  Torso  grosso  di 
Belvedere,  cosi  la  Venere,  la  Cleopatra,  lo  ApoUo  ed 
infinite  altre,  le  quali  nella  lor  dolcezza  e nelle  lor 
asprezze  con  termini  carnosi  e cavati  dalle  maggior 
bellezzé  del  vìvo,  con  certi  atti,  che  non  in  tutto  si 
storcono,  ma  sì  vanno  in  certe  parti  movendo,  e si 
mostrano  con  una  graziosissima  grazia,  furono  cagione 
di  levare  via  una  certa  maniera  secca  e cruda  e ta- 
gliente, che  per  lo  soverchio  studio  avevano  lasciata 
in  quest’arte  Pietro  della  Francesca,  Lazzaro  Vasari 


* Vedi  lApra  la  Vita  del  Verrocchio. 
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Alesso  Baldovìoetti^  Aadrea  dal  Castagno,  Pesello  , 
Ercole  Ferrarese,  Giovan.  Bellini  , Cosimo  Rosselli , 
l’Abate  di  S.  Clemente,  Domenico  del  Ghirlandaio, 
Sandro  Botticello,  Andrea  Mantegna,  Filippo  ^ , e 
Luca  Signorello,  i quali  per  sforzarsi  cercavano  fare 
r impossibile  dell’ arte  con  le  fatiche,  e massime  ne- 
gli scorti  o nelle  vedute  spiacevoli;  che  siccome  erano 
a loro  dure  a condurle,  cOvSÌ  erano  aspre  a vederle. 
Ed  ancora  che  la  maggior  parte  fussino  ben  dise- 
gnate e senza  errori,  vi  mancava  pure  uno  spirito  di 
prontezza,  che  non  ci  si  vide  mai,  ed  una  dolcezza 
ne’ colori  unita,  che  la  cominciò  ad  usare  nelle  cose 
sue  il  Francia  Bolognese  e Pietro  Perugino  ed  i 
popoli  nel  vederla  corsero  come  matti  a questa  bel- 
lezza nuova  e più  viva,  parendo  loro  assolutamente 
che  e’ non  si  potesse  giammai . far  meglio.  Ma  lo  er- 
rore di  costoro  dimostrarono  più  chiaramente  le 
opere  di  Lionardo  da  Vinci,  il  quale  dando  princi- 
pio a quella  terza  maniera  che  noi  vogliamo  chiar 
mar  la  moderna,  oltra  la  gagliardezza  e bravezza  del 
disegno , ed  oltra  il  contraffare  sottilìssimamente  tutte 
le  minuzie  della  natura,  cosi  appunto  come  elle  sono 
con  buona  regola , miglior  ordine  , retta  misura  , 
disegno  perfetto,  .e  grazia  divina,  abbondantissimo  di 
copie,  profondissimo  di  arte,  dette  veramente  alle 
sue  figure  il  moto  ed  il  fiato.  Seguitò  dopo  lui,  an- 
cora che  alquanto  lontano,  Giorgione  da  Gastei  Franco; 

' Ossia  Fra  Filippo  Lippi.  L' Autore  si  è dimenticato  di  nominar 
Masaccio.  Guai  a lai  se  Alasaccio  non  era  toscano! 

* Se  il  Vasari  fosse  stato  (come  lo  calunniano  alcuni  ) scrittore  in- 
TÌd  ioio  del  mento  degli  ArteRci  non  toscani  ^ avrebbe  dato  al  suo  di- 
scorso altro  giro,  per  non  far  risaltare  questo  singolar  pregio  del  Fran- 
cia e dei  Vannucci. 

Vasabi  Vol.  II.  P.  IH. 
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il  quale  sfumò  le  sue  pitture  , e dette  una  terribil 
movenza  alle  sue  cose,  per  una  certa  oscurità  di  om- 
bre bene  intese.  Nè  meno  di  costui  diede  alle  sue 
pitture  forza,  rilievo,  dolcezza,  e grazia  nei  colori  fra 
Bartoloromeo  di  S.  Marco:  ma  più  di  tutti  il  gra- 
ziosissimo Raffaello  da-  Urbino,  il  - quale  studiando 
le  fatiche  de- maestri  vecchi  e quelle  de’ moderni , 
prese  da  tutti  il  meglio,  e,  fattone  raccolta,  arricchì 
l’arte  della  pittura  di  quella  intera  perfezione,  che  eb- 
bero anticamente  le  6gure  di  Apelle  e di  Z'eusi , ■ e 
più,  se  si  potesse  dire  ò mostrare  l’ opere  di  quelli 
a questo  paragone*  Laonde  la  natura  restò  vinta  dai 
suoi  colori,  e l’ invenzione  era  in  lui  sì  facile  e pro- 
pria quanto  può  giudicare  chi  vede  le  storie  sue,  le 
quali  sono  simili  alli  scritti,  mostrandoci  in  quelle  i 
siti  simili  e gli  edifici,* così  come  nelle  genti  nostrali 
e strane  le  cere  e gli  abiti,  secondo  che  egli  ha  vo- 
luto: oltra  il  dono  della  grazia  delle  teste,  giovani , 
vecchi,  e femmine,  riservando  alle  modeste  la  mo- 
destia, alle  lascive  la  lascivia,  ed  ai  putti  ora  i vizi 
negli  occhi  ed  ora  i giuochi  nell’ attitudini.  E così 
i suoi  panni  piegati  nè  troppo  semplici  nè  intrigati, 
ma  con  una  guisa  che  paiono  veri  2.  Seguì  in  questa 
maniera  , ma  più  dolce  di  colorito  e non  tanta  ga- 
gliarda, Andrea  del  Sarto,  il  quale  si  può  dire  che 

• FUi  per  Fetù.  Scambio  non  tcxeoio,  che  Irovaii  pare  nel  Boc- 
caccio  f e in  altri  autori  antichi. 

• Queste  lodi  sensatiuime , e bene  appropriate  all’ incomparabila 
Raffaello,  formano  indirettamente  nna  ragionata  cenaura  dello  alile  se- 
guito dal  Vasari  nelle  sue  pitture.  Ecco  dunque  la  conferma  di  ciò  che 
abbiamo  altroTe  rilefalo  ; che  i pregiudizi  di  scuola  non  gli  Telayano 
gli  occhi  e r intelletto  in  modo  da  non  conoscere  nè  Talutare  al  giusto 
i meriti  altrui. 
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ftisse  raro,  perchè  T opere  sue  sono  senza  errori.  Nè 
si  può  esprimere  le  leggiadrissime  vivacità  che  fece 
nell*  opere  sue  Antonio  da  Correggio,  sfilando  i suoi 
capelli  con  un  modo,  non  di  quella  maniera  fine  che 
facevano  gl* innanzi  a lui,  ch’era  difficile  tagliente  e 
secca,  ma  d*  una  piumosità  morbidi , che  si  scorge- 
vano le  fila  nella  facilità  del  farli,  che  parevano  d*  oro 
e pili  belli  che  i vivi , i quali  restano  vinti  dai  suoi 
coloriti.  Il  simile  fece  Francesco  Mazzola  Parmigiano, 
il  quale  in  molte  parti,  di.  grazia  e di  oràamenti , e 
di  bella  maniera  lo  avanzò  come  si  vede  in  molte 
pitture  sue,  le  quali  ridono  nel  viso,  e siccome  gli 
occhi  veggono  vivacissimamente  , cosi  si  scòrge  il 
batter  dei  poki,  come  più  piacque  al  suo  pennello. 
Ma  chi  considererà  l’opere  delle  facciate  di  Polidoro 
e di  Maturino,  vedrà  le  figure  far  quei  gesti  che  l’im- 
possibile non  può  fare;  e stupirà  come  e’ si  possa, 
non  ragionare  con  la  lingua , ch’è  facile , ma  espri- 
mere coP  pennello  le  terribilissime  invenzioni,  messe 
da  loro  in  opera  con  tanta  pratica  e destrezza,  rap- 
presentando i fatti  dei  Romani  come  e’  furono  pro- 
priamente. E quanti  ce  ne  sono  stati,  che  hanno  dato 
vita  alle  loro  figure  coi  colori,  ne’  morti  ^ ? come  il 
Rosso,  fra  Sebastiano,  Giulio  Romano,  Perin  del 
Vaga;  perchè  de’ vivi,  che  per  se  medesimi  son  no- 
tissimi, non  accade  qui  ragionare.  Ma  quello  che  im- 
porta il  tutto  di  quest’arte  è,  che  l’hanno  ridotta  oggi 
talmente  perfetta  e facile  per  chi  possiede  il  dise- 

* Noo  tatti  forte  coofermeraono  an  tal  giadizio;  poiché  il  Par* 
mifiaoino  voleodo  taperare  il  Correggio  nella  grazia,  cadde  aoreote 
neir  affettazione. 

* Cioè , tra  gli  artefici  che  a tempo  dello  acritlore  non  riTeTano 
piò.  Il  periodo  è mal  coairalto  e perciò  rietce  otcoro. 
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gQO,  r invenzione^  ed  il  colorito,  che  dove  prima  da 
qae’ nostri  maestri  si  faceva  una  tavola  in  sei  anni, 
oggi  in  un  anno  questi  maestri  ne  fanno  sei  ; ed  io 
ne  fo  indubitatamente  fede,  e di  vista  e d’opera  e 
molto  più  si  veggono  6oite  e perfette,  che  non  fa- 
cevano prima  gli  altri  maestri  di  conto.  Ma  quello 
che  fra  i morti  e vivi  porta  la  palma,  e trascende  e 
ricuopre  tutti,  è il  divino  Michelagnolo  Buonarroti , 
il  qual  non  solo  tiene  il  principato  di  una  di  queste 
arti,  ma  di  tutte  tre  insieme.  Costui  supera  e vince 
non  solamente  tutti  costoro  che  hanno  quasi  che  vinto 
già  la  natura , ma  quelli  stessi  famosissimi  antichi , 
che  sì  lodatamente  fuor  d’ogni  dubbio  la  superarono, 
ed  unico  si  trionfa  dì  quelli,  di  questi,  e di  lei,  non 
imagioandosi  appena  quella,  cosa  alcuna  sì  strana  e 
tanto  difficile,  che  egli  con  la  virtù  del  divinissimo 
ingegno  suo,  mediante  l’industria,  il  disegno,  l’arte, 
il  giudizio , e la  grazia  ^ di  gran  lunga  non  la  tra- 
passi; e non  solo  nella  pittura,  e ne’ colori  (sotto  il 
qual  genere  si  comprendono  tutte  le  forme  e tutti  i 
corpi  retti,  e non  retti,  palpabili  ed  impalpabili,  vi- 
sibili, e non  visibili),  ma  nell’estrema  rotondità  dei 
corpi  : e con  la  punta  del  suo  scarpello , e delle 
fatiche  di  così  bella  e fruttifera  pianta  son  distesi 
già  tanti  rami  e sì  onorati,  che,  oltre  l’aver  pieno 
il  mondo  io  sì  disusata  foggia  de’più  saporiti  frutti 
che  siano  , hanno  ancora  dato  l’ ultimo  ' termine  a 
queste  tre  nobilissime  arti  con  tanta  e sì  maravi- 

* E questo  appunto  ( potrebbe  rispondersi  all'autore)  è stato  il  tuo 
e 11  loro  male. 

^ La  grazia,  è sentimento  comune,  non  è la  prerogativa,  per  la 
quale  si  apprezzano  le  opere  del  Buonarroti. 
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gliosa  perfezione , • che  ben  si  paò  dire  e sicura- 
mente, le  sue  statue  in  qual  si  voglia  parte  di  quelle 
esser  più  belle  assai  che  P antiche;  conoscendosi,  nel 
mettere  a paragone  teste,  mani,  braccia,  e piedi, 
formati  dall’uno  e dall’altro,  rimanere  in  quelle  di 
costui  un  certo  fondamento  più  saldo,  una  grazia  più 
interamente  graziosa , ed  una  molto  più  assoluta  per- 
fezione, condotta  con  una  certa  difficoltà  sì  facile 
nella  sua  maniera,  che  egli  è impossibile • mai  veder 
meglio;  le  quali,  se  per  avventura  ci  fossero  di  quelle 
famosissime  greche  o romane  da  poterle  a fronte  a 
fronte  paragonare,  tanto  resterebbono  in  maggior  pre- 
gio e più  onorate,  quanto  più  appariscono  le  sue 
sculture  superiori  a tutte  le  antiche  Ma  se  tanto 
sono  da  noi  ammirati  que’famosissimi,  che,  provocati 
con  sì  eccessivi  premj  e con  tanta  felicità,  diedero 
vita  alle  opere  loro,  quanto  doviamo  noi  maggior- 
mente celebrare  e mettere  in  cielo  questi  rarissimi 
ingegni,  che  non  solo  senza  premj,  ma  in  una  po- 
vertà miserabile  fanno  frutti  sì  preziosi  ? Credasi  ed 
affermisi  adunque,  che  se  in  questo  nostro  secolo  fusse 
la  giusta  remunerazione , si  farebbono  senza  dubbio 

’ Tra  i pregi  sommi  che  renclon  ammirabili  le  scollare  di  Miche* 
langiolo,  è da  notare  la  mollezza  che  apparisce  nelle  parti  carnose, 
onde  a vederle  credi  che  i muscoli  di  qoelle  fignre  debbano  cedere  alla 
pression  della  mano.  Per  qnesta  qualità , per  la  cognizione  anatomica, 
per  r energia  ec.  possono  le  statue  di  lui  essere  anteposte  a molte  an- 
tiche. Ma  il  Vasari  ha  detto  essere  le  medesime  superiori  a tutte  ed  in 
tutto,  ed  ha  detto  troppo.  L'ingegno  di  quell'uomo  straordioario  era 
immeuso;  nondimeno  non  si  può  concludere  che  le  opere  sue  offrano, 
in  qualsivoglia  aspetto  si  considerino,  l'esempio  di  quanto  può  far 
l' arte  umana  di  pih  perfetto.  In  questo  elogio , raeaser  Giorgio  unì  al- 
l' ammirazione,  comune  a tutti  per  qtiei  Divino,  l'entusiasmo  suo  par* 
ticolare  come  proselito  del  medesimo. 
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cose  più  grandi,  e molto  migliori  che  non  fecero  mai 
gli  antichi.  Ma  lo  avere  a combattere  più  con  la  fame, 
che  con  la  fama  tien  sotterrati  i miseri  ingegni,  nè  gli 
lascia  (colpa  e vergogna  di  chi  sollevare  li  potrebbe, 
e non  se  ne  cara)  farsi  conoscere.  £ tanto  basti  a 
questo  proposito , essendo  tempo  di  oramai  tornare 
alle  Vite,,  trattando  distintamente  di  tutti  quelli  che 
hanno  fatto  opere  celebrate  in  questa  terza  maniera, 
il  principio  della  quale  fu  Lionardo  da  Tinci , dal 
quale  appresso  cominceremo. 


VITA 


DI  LIONARDO  DA  VIIVCI 

PITTORE  E SCULTORE  FIORENTINO 


Orrandissimi  doni  si  teggono  piovere  dagl*  influssi  ceie> 
sti  ne* corpi  umani  molte  volte  naturalmente,  e sopranna* 
turali  talvolta  strabocchevolmente  accozzarsi  in  un  corpo 
solo,  bellezza,  grazia,  e virtù  in  una  maniera,  che,  do- 
vunque si  volge  quel  tale,  ciascuna  sua  azione  è tanto 
divina,  che  lasciandosi  dietro  tutti  gli  altri  uomini,  ma* 
nifestamente  si  fa  conoscere  per  cosa,  coro* ella  è,  largita 
da  Dio  e non  acquistata  per  arte  umana.  Questo  lo  videro 
gli  uomini  in  Lionardo  da  Vinci  *,  nel  quale,  oltra  la  bel- 
lezza del  corpo  non  lodata  mai  abbastanza,  era  la  grazia 
più  .che  iiiBnita  in  qualunque  sua  azione;  e tanta  ,é  si 
fatta  poi  la  virtù,  che,  dovunque  T animo  volse  nelle  cose 
difficili , con  facilità  le  rendeva  assolute.  La  forza  in  lui 
fu  molla  e congiunta  con  la  destrezza.  Panimo  e *1  valore 
sempre  regio  e magnanimo,  e la  fama  del  suo  nome  tanto 
s* allargò,  che  non  solo  nel  suo  tempo  fu  tenuto  in  pre- 
gio, ma  pervenne  ancora  , molto  più  ne*  posteri  dopo  la 
morte  sua. 

Veramente  mirabile  e celeste  fu  Lionardo  flgliuolo  di 


' Vinci,  piccol  castello  nel  Valdarno  di  tolto,  non  Inngi  da  Fu- 
cecchio. Questa  TÌIa  di  Leonardo  è una  deile  pib  belle  che  abbia  scritto 
il  Vasari.  Niuno  meglio  di  lui  ha  saputo  con  ogual  semplicità  e breriti 
dare  una  si  alta  idea  di  quell*  ingegno  marariglioso. 
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ser  Piero  da  Vinci  e nella  erudizione  e principj  delle 
lettere  arebbe  fatto  profitto  grande,  se  egli  non  fusse  stato 
tanto  Tario  ed  instabile.  Perciocché  egli  si  mise  a impa- 
rare «molte  cose , e,  cominciate,  poi  Pabbandonava.  Ecco , 
nelPabbaco,  egli  in  pochi  mesi  che' e’ v’attese,  fece  tanto 
acquisto,  che  movendo  di  continuo  dubbi  e difficultà  al 
maestro  che  gl’insegnava,  bene  spesso  lo  confondeva.  Dette 
alquanto  d’opera  alla  musica,  ma  tosto  si  risolvè  a impa- 
rare a sonare  la  lira , come  quello  che  dalla  natura  aveva 
spirito  elevatissimo  e pieno  di  leggiadria,  onde  sopra  quella 
cantò  divinamente  all’improvviso  *.  Nondimeno  bench’egli 
a sì  varie  cose  attendesse,  non  lasciò  mai  il  disegnare  ed 
il  fare  di  rilievo,  come  cose  che  gli  andavano  a fantasia 
più  d’ alcun’ altra*  .Veduto  questo  Ser  Piero,  e considerato 
la  elevazione  di  quello  ingegno,  preso  un  giorno  alcuni 

> Leonardo  uato  nel  i45a  era  figlio  naturale  di  Ser  Piero  ootaro 
della  Signoria  di  Firenze.  Credei!  peraltro,  non  tenta  buone  ragioni  , 
ch'ei  fosse  dal  'padre  legittimato.  Vedi  Notizie  Storiche  di  Lio- 
nardo  da  Vinci  icritte  da  Carlo  Amorelti:  Milano  1804.  Da  quest' o> 
para  abbiamo  tratto  nou  poche  notizie  per  le  note  che  seguono.' 

^ Delie  poesie  di  lui  non  ci  resta  che  il  seguente  sonetto  , conser- 
vatoci dal  Lomazzo,  nel  quale  trovi  piti  da  lodare  il  senno  dell’au- 
tore, che  il  gatto:  ma  forse  non  è questa  la  sua  miglior  produzione 
poetica. 

t •*'  . » . 

' Chi  non  può  quel  che  puolf  quel  che  può  voglia  \ 

Che  quel  che  non  ti  può  folle  ò volere. 

Adunque  saggio  V uomo  è da  tenere 
Che  da  quel  che  non  può  tuo  voler  toglia. 

Però  che  ogni  diletto  nottro  e doglia 
I Sta  in  sì  e nò  saper  ^ voler  ^ potere. 

Adunque  quel  sol  può , che  col  dovere 
Ne  trae  la  ragion  fuor  di  tua  soglia. 

Nè  sempre  è da  voler  quel  che  V uom  potè. 

Spesso  par  dolce  quel  che  torna  amaro. 

Piansi  già  quel  eli'  io  volsi ^ poi  ch'io  l'ebbi. 

Adunque  tu  Lettor  di  queste  note  ^ 

S' a te  vuoi  esser  buono  e agli  altri  caro^ 

V agli  sempre  poter  quel  che  tu  debbi. 
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de' suoi  disegni  li  portò  ad  Andrea  del  VerrooGhio,  ch'era 
mollo  amico  suo,  e lo  pregò  strettamente  che  gli  dovesse 
dire,  se  Lionardo  attendendo  al  disegno  farebbe  alcun 
profitto.  Stupì  Andrea  nel  veder  il  grandissimo  principio 
di  Lionardo,  e confortò  Ser  Piero  che  lo  facesse  atten- 
dere^ ond'egli  ordinò  con  Lionardo  di' e’ dovesse  andare 
a bottega  di  Andrea^  il  che  Lionardo  fece  volentieri  ol- 
tre modo  ^ e non  solo  esercitò  una  professione , ma  tutte 
quelle  ove  il  disegno  si  interveniva^  ed  avendo  uno  intel- 
letto tanto  divino  e maraviglioso , che,  essendo  benissimo 
geometra , non  solo  operò  nella  scultura , facendo  nella 
sua  giovanezza  di  terra  alcune  teste  di  femmine  che  ri** 
dono,  che  vanno  formate  per  l'arte  di  gesso,  c parimente 
teste  di  putti  che  parevano  usciti  di  mano  d'un  maestro^ 
ma  nell'architettura  ancora  fe  molti  disegni  così  di  piante 
come  d' altri  edihzj , e fu  il  primo , ancoraché  giovanetto, 
che  discorresse  sopra  il  fiume  d'Arno  per  metterlo  in  ca- 
nale da  Pisa  a .Fiorenza  *.  Fece  disegni  di  mulini,  gual- 
chiere, ed  ordigni  che  potessero  andare  per  forza  d'acqua^ 
e perchè  la  professione  sua  volle  che  fosse  la  pittura,  stu- 
diò assai  in  ritrar  di  naturale,  e qualche  volta  in  far  mo- 
delli di  figure  di  terra  ^ ed  addosso  a quelle  metteva  cenci 
molli  interrati,  e poi  con  pazienza  si  metteva  a ritrargli 
sopra  a certe  tele  sottilissime  di  rensa  o di  panni  lini  ado- 
perali, e li  lavorava  di  nero  e bianco  con  la  punta  del 
pennello,  ch'era  cosa  miracolosa^  come  ancora  ne  fan 
fede  alcuni  che  ne  ho  di  sua  mano  in  sul  nostro  libro 

* Questa  grande  operazione  fu  eteguita  circa  aoo  anni  dopo  da 
Vinc.  Viriani  scolaro  di  Galileo  (Bottari).  Leonardo  fece  conoscere 
io  Lombardia  la  sua  abilità  dell*  Idraulica  e nella  Meccanica , superando 
nel  1^  difficoltà  che  afCTsno  interrotto  i lavori  già  incominciati 

per  condurre  le  acque  del  naviglio  della  Mariesana  dall*  Adda  a Milano. 
Egli  inoltre  perfezionò  i sostegni,  o conche,  per  far  salire  ed  abbas- 
sare le  acque  correnti;  esegui  nel  iSoq  lo  scaricatoio  pel  naviglio 
grande  vicino  a S.  Cristoforo;  e fece  io  diversi  tempi  altri  canali,  e 
lavori  utilissimi. 

Vasari,  Vol.  II.  P.  HI. 
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de' disegni:  oltre  che  disegnò  in  carta  con  tanta  diligenza 
e sì  bene,  che  in  quelle  finezze  non  è chi  v'abbia  aggiunto 
mai^  che  n'ho  io  una  testa  di  stile  e chiaro  scuro,  che 
è divina:  ed  era  in  quell' ingegno  infuso  tanta  grazia  da 
Dio  ed  una  dimostrazione  sì  terrìbile  accordala  con  l' in- 
telletto e memoria  che  lo  serviva,  e col  disegno  delle 
mani  sa|>eva  si  bene  esprimere  il  suo  concetto , che  con 
i ragionamenti  vinceva  e con  le  ragioni  confondeva  ogni 
gagliardo  ingegno.  £d  ogni  giorno  faceva  modelli  e dise- 
gni da  potere  scaricare  con  facilità  monti  e forargli  per 
passare  da  un  piano  a un  altro,  e per  via  di  lieve  e di 
argani  e di  vite  mostrava  potersi  alzare  e tirare  pesi  grandi: 
e modi  da  votare  porti,  e trombe  da  cavare  de'luogbi 
bassi  acque,  che  quel  cervello  mai  restava  di  ghiribizzare^ 
de' quali  pensieri  e fatiche  se  ne  vede  sparsi  per  l'arte 
nostra  molti  disegni,  ed  io  n'ho  visti  assai  Oltreché 
perse  tempo  fino  a disegnare  gruppi  di  corde  fatti  con 
ordine,  e che  da  un  capo  seguisse  lutto  il  resto  fino  al- 
l'altro, tanto  che  s'empiesse  un  tondo;  che  se  ne  vede 
in  istaropa  uno  difficilissimo  e molto  bello,  e nel  mezzo 
vi  sono  queste  parole  : Leonardus  f^inci  Academia.  E 
fra  questi  modelli  e disegni  ve  n'era  uno,  col  quale  più 
volte  a molti  cittadini  ingegnosi  che  allora  governavano 
Fiorenza,  mostrava  volere  alzare  il  tempio  di  S.  Giovanni 
di  Fiorenza , e sottomettervi  le  scalee  senza  minarlo  ; e 
con  si  forti  ragioni  lo  persuadeva,  che  pareva  possibile, 
quantunque  ciascuno,  poi  che  e' si  era  partito,  conoscesse 
per  se  medesimo  1'  impossibilità  di  cotanta  impresa.  Era 
tanto  piacevole  nella  conversazione,  che  tirava  a se  gli 

* Carlo  Giuseppe  Gerii  ne  pubblicò  una  quantità  in  Milano  nel 
1784  pel  Galeazzi.  Nel  i83o  furono  ivi  riprodotti  con  note  illustrative 
da  Giuseppe  VallarJi.  Una  raccolta  dei  disegni  vincinni  esistenti  nel- 
r Ambrosiana  pubblicò  pure  in  Milano  nel  1^85  Girolamo  Mantelli  di 
Canobio.  Dagli  scritti  e dai  disegni  del  Vinci  apparisce  aver  egli  col 
suo  ingegno  prevenuto  in  non  poche  scoperte  Fisici,  e Astronomi  ce- 
lebratissimi borili  assai  dopo  (Amoretti  op.  cil.  p.  i3G  e seg.  ) 
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animi  delle  genti:  e non  avendo  egli  si  può  dir  nulla,  e 
poco  lavorando,  del  continuo  tenne  servitori  e cavalli, 
de' quali  si  dilettò  molto,  e particolarmente  di  tutti  gli  al- 
tri animali,  i quali  con  grandissimo  amore  e pacienza  go- 
vernava^ e most rollo,  cbè  spesso  passando  dai  luoghi  dove 
si  vendevano  uccelli , di  sua  roano  cavandogli  di  gabbia  e 
pagatogli  a chi  li  vendeva,  il  prezzo  che  n'era  chiesto, 
li  lasciava  in  aria  a volo,  restituendoli  la  perduta  libertà. 
Laonde  volle  la  natura  tanto  favorirlo,  che  dovunque  e' ri- 
volse il  pensiero,  il  cervello,  e l' animo , mostrò  tanta  di- 
vinità nelle  cose  sue,  che  nel  dare  la  perfezione  di  pron- 
. terza,  vivacità,  boutade,  vaghezza,  e grazia,  nessun  al- 
tro mai  gli  fu  pari.  Vedesi  bene  che  Lionardo  per  V in- 
telligenza dell'  arte  cominciò  molte  cose , e nessuna  mai 
ne  6nì,  parendogli  che  la  mano  aggiugnere  non  potesse 
alla  perfezione  dell'arte  nelle  cose  che  egli  s'imaginava  ; 
conciossiachè  si  formava  nell'idea  alcune  difficultà  sottili 
e tanto  maravigliose,  che  con  le  mani,  ancora  ch'elle  fos- 
sero eccellentissime,  non  si  sarebbono  espresse  mai.  E 
tanti  furono  i suoi  capricci,  che,  hlosofando  delle  cose  na- 
turali, attese  a intendere  la  proprietà  delPerbe,  continuando 
ed  osservando  il  moto  del  cielo,  il  corso  della  luna,  e gli 
andamenti  del  Sole  Acconciossi  dunque,  come  è detto, 
per  via  di  Ser  Pietro  nella  sua  fanciullezza  all'arte  con 
Andrea  del  Yerrocchio,  il  quale  facendo  una  tavola,  dove 
S.  Giovanni  battezzava  Cristo,  Lionardo  lavorò  un  angelo 

' Nella  prima  edizione  leggonsi  inoltre  le  seguenti  parole:  «Per 
il  che  fece  nell' animo  un  concetto  sì  eretico,  che  e’ non  si  aceostara 
a qualsiroglia  religione  stimando  per  avrentura  assai  pib  Io  esser  filo- 
sofo, che  cristiano  a.  Nella  seconda  edizione  omesse  il  Vasari  un  tal 
periodo,  e fece  bene,  conoscendo  probabilmente  d'essere  stato  ingan- 
nato da  qualche  malfondata  tradizione  rimasta  nel  volgo  ; iroperoccbè 
è noto  che  in  quei  tempi,  nei  quali  lo  studio  delle  cose  iiatnrali  e spe- 
cnlative  non  era  sì  romane,  coloro  che  vi  si  applicavano  venivano  da- 
gli ignoranti  facilmente  presi  per  eretici  o miscredenti , e non  dì  rado 
eziandio  per  fattnccbieri  e per  maghi. 
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cbc  teneva  alcune  vesti,  e benché  fussc  giovanetto,  Io 
condusse  di  tal  maniera,  che  molto  meglio  delle  6gure 
d' Andrea  stava  l’angelo  di  Lionardo  **  il  che  fu  cagione 
di’ Andrea  mai  più  non  volle  toccar  colori , sdegnatosi  che 
un  fanciullo  ne  sapesse  più  di  lui  2.  QH  fu  allogato  per 
una  portiera,  che  si  aveva  a fare  in  Fiandra  d’oro  e di 
seta  tessuta  per  mandare  al  re  di  Portogallo,  un  cartone 
d’Adamo  e d'Eva,  quando  nel  paradiso  terrestre  peccano: 
dove  col  pennello  fece  Lionardo  di  chiaro  e scuro  lumeg- 
giato di  biacca  un  prato  di  erbe  infinite  con  alcuni  animali, 
che  in  vero  può  dirsi  che  in  diligenza  e naturalità  al  mondo 
divino  ingegno  far  non  la  possa  si  simile.  Quivi  è il  fico, 
olirà  Io  scortar  delle  foglie  e le  vedute  de’ rami,  condotto 
con  tanto  amore,  che  l’ingegno  si  smarrisce  solo  a pen- 
sare come  un  uomo  possa  avere  tanta  pacienza.  Evvi  an- 
cora un  palmizio,  che  ha  la  rotondità  delie  ruote  della 
palma  lavorate  con  si  grande  arte  e maravìgliosa,  che  al- 
tro che  la  pazienza  e l’ingegno  di  Lionardo  non  lo  po- 
teva fare;  la  quale  opera  altrimenti  non  si  fece,  onde  il 
cartone  è oggi  in  Fiorenza  nella  felice  casa  del  Magnifico 
Ottaviano  de’lUedici,  donatogli  non  ha  molto  dal  zio  di 
Lionardo  DIcesi  che  Ser  Piero  da  Vinci  essendo  alla 
villa,  fu  ricercato  domesticamente  da  un  suo  contadino, 
il  quale  di  un  fico  da  lui  tagliato  in  sul  podere  aveva  di 
sua  mano  fatto  una  rotella,  che  a Fiorenza  gliene  facesse 
dipingere;  il  che  egli  contentissimo  fece,  sendo  molto 
pratico  il  villano  nel  pigliare  uccelli  e nelle  pescagioni  , 
e servendosi  grandemente  di  lui  Ser  Piero  a questi  eser- 
cizj.  Laonde  fattala  condurre  a Firenze,  senza  altrimenti 
dire  a Lionardo  di  chi  ella  si  fosse,  lo  ricercò  che  egli 

* II  quadro,  ov' è raogiolo  dipinlo  d«  Leonardo,  li  oooAerva  nel- 
r Accademia  delle  Belle  Arti  di  Firenze. 

* Vedi  aopra  la  tila  dei  Verrocchio,  ot’è  narrato  questo  mede* 
simo  fatto. 

* Questo  cartone  è smarrito. 
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vi  dipignesse  suso  qualdie  cosa.  Lionardo  arrecatasi  un 
gtoruo  tra  le  mani  questa  rotella,  reggendola  torta,  mal 
lavorata,  e goffa,  la  dirizzò  col  fuoco,  e datala  a un  tor- 
niatore,  di  rozza  e goffa  che  ella  era  la  fece  ridurre  de- 
licata e pari:  ed  appresso  ingessatala  ed  acconciatala  a 
modo  suo,  cominciò  a pensare  quello  che  vi  si  potesse 
dipignere  su , che  avesse  a spaventare  chi  le  venisse  cen- 
tra, rappresentando  Io  effetto  stesso  che  la  testa  già  di 
Medusa.  Portò  dunque  Lionardo  per  questo  effetto  ad 
una  sua  stanza , dove  non  entrava  se  non  egli  solo , lucer- 
tole, ramarri,  grilli,  serpi,  farfalle,  locuste,  nottole  ed 
altre  strane  spezie  di  simili  animali^  dalla  moltitudine 
de' quali  variamente  adattata  insieme  cavò  uno  animalaccio 
molto  orribile  e spaventoso,  il  quale  avvelenava  con  l'a- 
lito e faceva  l’aria  di  fuoco;  e quello  fece  uscire  d’una 
pietra  scura  e spezzata  , buffando  veleno  dalla  gola  aperta, 
fuoco  dagli  occhi , e fumo  dal  naso  si  stranamente , che 
pareva  mostruosa  ed  orribile  cosa  affatto;  e penò  tanto  a 
farla  ,‘  che  in  quella  stanza  era  il  morbo  degli  animali  morti 
troppo  crudele,  ma  non  sentito  da  Lionardo  per  il  grande 
amore  che  portava  all’arte.  Finita  questa  opera  che  più 
non  era  ricerca  nè  dal  villano  nè  dal  padre,  Lionardo  gli 
disse  che  ad  ogni  sua  comodità  mandasse  per  la  rotella, 
che,  quanto  a lui,  era  finita.  Andato  dunque  Ser  Piero  una 
mattina  alla  stanza  per  la  rotella,  e picchiato  alla  porla, 
Lionardo  gli  aperse  dicendo  che  aspettasse  un  poco , e ri- 
tornatosi nella  stanza  acconciò  la  rotella  al  lume  in  sul  leg- 
gio ed  assettò  la  finestra- che  facesse  lume  abbacinato,  poi 

10  fece  passar  dentro  a vederla.  Ser  Piero  nel  primo  aspetto 
non  pensando  alla  cosa,  subitamente  si  scosse,  non  cre- 
dendo che  quella  fosse  rotella  nè  manco  dipinto  quel  figu- 
rato che  e’ vi  vedeva;  e tornando  col  passo  addietro,  Lio- 
nardo lo  tenne  dicendo:  Questa  opera  serve  per  quel  che 
ella  è fatta;  pigliatela  dunque,  e portatela,  che  questo  è 

11  fine  che  dell’ opere  s’aspetta.  Parve  questa  cosa  più  die 
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miracolosa  a Ser  Piero , e lodò  grandissiroamente  il  capric» 
cioio  discorso  di  Lionardo;  poi  comperata  tacitamente  da 
un  mereiaio  un'  altra  rotella  dipinta  d'  un  cuore  trapassato 
da  uno  strale,  la  donò  al  villano,  che  ne  li  restò  obbli- 
galo sempre  mentre  che  e’  visse.  Appresso  vendè  Ser  Piero 
quella  di  Lionardo  secretamente  in  Fiorenza  a certi  mer- 
catanti cento  ducati,  ed  in  breve  ella  pervenne  alle  mani 
del  duca  di  Milano,  vendutagli  trecento  ducati  da' detti 
mercatanti  *.  Fece  poi  Lionardo  una  nostra  Donna  in  un 
quadro  ch'era  appresso  papa  Clemente  VII^  molto  eccelleute, 
e fra  l’altre  cose  che  v’erano  fatte,  contraffece  una  ca- 
raffa piena  d'acqua  con  alcuni  bori  dentro,  dove,  oltra  la 
maraviglia  della  vivezza,  aveva  imitato  la  rugiada  dell' a* 
equa  sopra,  sì  che  ella  pareva  più  viva  che  la  vivezza 
Ad  Antonio  Segni,  suo  amicissimo,  fece  in  su  un  foglio 
un  Nettuno  condotto  cosi  di  disegno  con  tanta  diligenzla, 
che  e' pareva  del  tutto  vivo.  Vedevasi  il  mare  turbato  ed 
il  carro  suo  tirato  da' cavalli  marini  con  le  fantasime.  Tor- 
cile, ed  i Noti,  ed  alcune  teste  di  Dei  marini  bellissime, 
il  quale  disegno  fu  donato  da  Fabio  suo  figliuolo  a M. 
Giovanni  Gaddi  ^ con  questo  epigramma  : 

Pinxit  F’irgilius  Neptunum^  pinxit  Homerus^ 

Dum  maris  undisoni  per  vada  Jlectit  equos. 

Mente  quidem  vates  illunt  conspexit  uterque. 
J^incius  ast  octdis\  jureque  vincit  eos. 

VennegU  fantasia  di  dipignere  in  un  quadro  a olio 
una  testa  d'una  Medusa  * con  una  acconciatura  in  capo 

I Da  gran  tempo  non  se  ne  ba  pib  notizia. 

* Credesi  esser  quella  posseduta  dal  Principe  Borghese  a Roma 
(Amoretti  p.  t6o  ).  L’Iroperator  delle  Russie  possiede  una  stupenda  sa- 
cra famiglia  colla  cifra  di  Leonardo , e credesi  da  lui  fatta  allo  stesso 
Pontefice  colla  mira  di  competere  con  RafiFaello. 

* La  galleria  Gaddi  fu  venduta , e non  sappiamo  qual  destino 
avesse  il  disegno  ora  descritto. 

* Sussiste  benissimo  conservata  nella  Galleria  di  Firenze^  nella 
sala  ove  sono  i quadri  di  pìccola  mole , appartenenti  alla  Scuola  To- 


mi  DI  LIOHABDO  DA  TUia 


33 

con  un  aggruppamento  di  serpi , la  piò  strana  e strava> 
gante  iriTenzione  che  si  possa  immaginare  mai,  ma  come 
opera  che  portava  tempo , e come  quasi  intervenne  in 
tutte  le  cose  sue,  rimase  imperfetta.  Questa  è fra  le  ec<* 
celienti  nel  palazzo  del  duca  Cosimo  insieme  con  una  testa 
d'uno  angelo,  che  alza  un  braccio  in  aria  che  scorta  dalla 
spalla  al  gomito  venendo  innanzi,  e l'altro  ne  va  al  petto 
con  una  mano  E cosa  mirabile  ciré  quello  ingegno,  che 
avendo  desiderio  di  dare  sommo  rilievo  alle  cose  che  egli 
faceva"  andava  tanto  con  1* ombre  scure  a trovare  i fondi 
de' più  scuri,  che  cercava  neri  che  ombrassero  e fussero 
più  scuri  degli  altri  neri,  per  fare  del  chiaro  , mediante 
quello,  fusse  più  lucido,  ed  in  6 ne  riusciva  questo  modo 
tanto  tinto,  che  non  vi  rimanendo  chiaro,  avevano  più 
forma  di  cose  folte  per  contraffare  una  notte,  che  una  fi- 
nezza del  lume  del  di,  ma  tutto  era  per  cercare  di  dare 
maggiore  rilievo,  e di  trovar  il  fine  e la  perfezione  del-* 
l'arte.  Piacevagli  tanto  quanto  egli  vedeva  certe  teste  biz- 
zarre o con  barbe  o con  capegli  degli  uomini  naturali, 
che  arebbe  seguitato  uno  che  gli  fusse  piaciuto  un  giorno 
intero,  e se  lo  metteva  talmente  nella  idea,  che  poi  ar- 
rivato a casa  lo  disegnava  come  se  l'avesse  avuto  presente. 
Di  questa  sorte  se  ne  vede  molte  teste  e di  femmine  e 
di  maschi,  e n'  ho  io  disegnate  parecchie  di  sua  mano  con 
la  penna  nel  nostro  libro  de' disegni  tante  volte  citato, 
come  fu  quella  di  Amerigo  Vespucci , eh'  è uno  testa  di 

•cana.  La  stampa  a contorci  vedesi  nel  tomo  terzo  della  prima  aerie 
della  Galleriv  di  Firenze  illustrata.  Tav.  CXX.VI1I. 

^ Quest' angelo  y creduto  per  Inogo  tempo  smarrito,  fo  trovato  da 
Du  negoziante  e ristaoratore  di  quadri  presto  on  rigattiere , ma  ia 
ialato  così  malconcio,  che  varii  professori  e intendenti,  cui  per  l'a- 
vanti  era  caduto  solt*  occhio , non  avevano  neppur  sospettato  che  fosse 
opera  di  Leonardo:  nondimeno  il  nominalo  riitauratore  colle  industrie 
dell'arte  aoa  giunse  a darli  un  aspetto  plausibile  e tale  da  pretenderne 
buona  somma.  Fu  acquistalo  in  seguilo  da  un  distinto  personaggio 
{lasso. 
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vecchio  bellissiina,  disegnata  di  carbone,  e parimente  quella 
dì  Scaramuccia  capitana  de^Zingani,  che  poi  ebbe  Messer 
Donato  Valdatnbrini  d' Arezzo  canonico  di  S.  Lorenzo 
lassatagli  dal  Giambullari  Cominciò  una  tavola  delPa- 
dorazione  de*  Magi,  che  v*  è su  molte  cose  belle,  massime 
di  teste , la  quale  era  in  casa  di  Amerigo  Benci  dirim-i* 
petto  alla  loggia  de*  Peruzzi,  la  quale  aneli*  ella  rimase 
imperfetta  come  l’allre  cose  sue  Avvenne  che  morto 
Giovan  Galeazzo  duca  di  Milano,  e creato  Lodovico  Sforza 
nel  grado  medesimo  Panno  i483  , fu  condotto  a Milano 
con  gran  riputazione  Lionardo  al  duca,  il  quale  molto  si 
dilettava  dei  suono  della  lira,  perchè  sonasse  ^ e Lio-< 
nardo  portò  quello  strumento,  ch'egli  aveva  di  sua  mano 
fabbricato  d'argento  gran  parte  in  forma  d'un  teschio  di 
cavallo,  cosa  bizzarra  e nuova,  accioccliè  i*  armonia  fosse 
con  maggior  tuba  e più  sonora  di  voce  *,  laonde  superò 
tutti  i musici  che  quivi  erano  concorsi  a sonare.  Oltra 
ciò  fu  migliore  dicitore  di  rime  all'improvviso  del  tempo 
suo.  Sentendo  il  duca  i ragionamenti  tanto  mirabili  di 
Lionardo , talmente  s' innamorò  delle  sue  virtù,  che  era 
cosa  incredibile.  E pregatolo  gli  fece  fare  in  pittura  una 
tavola  d*  altare  dentrovi  una  Natività,  che  fu  mandata  dal 
duca  all*  imperatore  *,  Fece  ancora  in  Milano  ne*  frati  di 
S.  Domenico  a S.  Maria  delle  Grazie  un  cenacolo , cosa 
bellissima  e maravigliosa  ed  alle  teste  degli  apostoli  diede 

* Non  ci  tono  noti  gli  attuali  possessori  di  questi  disegni. 

* Si  conserva  adesso  nella  R.  Gallerìa  di  Firenze , nella  sala  niag> 
giore  della  Scuola  toscana.  Il  disegno  inciso  trovasi  nell'opera  sopra 
citata  Serie  I Tom.  II  Tav.  LXXXVIII. 

* Non  par  credibile  che  Lodovico  il  Moro , cui  doveva  esser  noto 
il  valor  di  Leonardo  nelle  Arti  del  disegno,  lo  invitasse  a Milano  col 
solo  fine  dì  sentirgli  suonar  la  lira.  L'arrivo  di  lui  in  quella  capitale, 
secondo  varii  riscontri,  par  che  avvenisse  circa  il  i483. 

* Sassiste  tuttavia  iieU'Imp.  Gabinetto  a Vienna. 

* Di  questa  sublime  pittura,  chiamata  dal  Lanzi  il  compendio  di 
tutti  gli  studi  e degli  scritti  del  Vinci,  venne  alla  Iure  nel  1800  la 
bellissima  stampa  incisa  da  Raffaello  Morghen , la  quale  si  riguarda 
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tanta  nhicstà  e bellezza  , che  quella  del  Cristo  lasciò  im- 
perfetta, non  pensando  poterle  dare  quella  divinila  cele- 
ste, che  alPimagine  di  Cristo  si  richiede  *.  La  quale  opera 
rimanendo  cosi  per  finita,  è stala  dai  Milanesi  tenuta  del 
continuo  in  grandissima  venerazione,  e dagli  altri  forestieri 
ancora^  atteso  che  Lionardo  s’iinaginò  e riusciglì  di  espri- 
mere quel  sospetto,  che  era  entrato  negli  apostoli,  di  vo- 
ler sapere  chi  tradiva  il  loro  maestro.  Per  il  che  si  vede 
nel  viso  di  tutti  loro  l'amore,  la  paura,  e lo  sdegno,  ov- 
vero il  dolore  di  non  potere  iolei:deie  Panimo  di  Cristo; 
la  qual  cosa  non  arreca  minor  maraviglia,  che  il  conoscersi 
allo  incontro  Poslinazione,  Podio,  e il  tradimento  in  Giuda; 
senza  che  ogni  minima  parte  dell'opera  mostra  una  incre- 
dibile diligenza;  avvengacbè  infino  nella  tovaglia  è con- 
traffatto l'opera  del  tessuto  d' una  maniera,  che  la  rensa 
stessa  non  mostra  il  vero  meglio 

Dicesi  che  il  priore  di  quel  luogo  sollecitava  molto 
importunamente  Lionardo  che  finisse  l'opera,  parendogli 
strano  veder  talora  Lionardo  starsi  un  mezzo  giorno  per 
volta  astratto  in  considerazione  ; ed  arebhe  voluto , come 


dagli  inteodenli  come  il  capo  lavoro  di  qiieOo  celebre  iiit8gli<itore , 
nel  modo  sleaso  che  il  dipinto  lo  fu  di  Leonardo.  Verso  il  principio 
di  questo  secolo  uè  fu  eseguita  altre»!  una  copia  io  Musaico,  la  quale 
venne  trasportata  a Vienna. 

' Secondo  l'Armeninl  ed  altri,  il  volto  del  Saltatore  era  finitis- 
simo. Può  darsi  che  per  T esecuzione  fosse  condotto  alio  stesso  grado 
delle  altre  tette , e che  nondimeno  al  pittore  non  paresse  Knilo , per- 
chè Qiancanle  di  quelle  perffzioui  chje  egli  concepiva  colla  mente,  ma 
che  alla  mano  non  era  dato  l'aggiungere. 

* Intorno  a questo  miracolo  dell'arte  pittorica,  il  Cav.  Giuseppe 
Bossi  pubblicò  nel  i8to  un  libro  col  titolo  Dtl  Ctnacolo  di  Leonardo 
da  P^inci  y il  qual  libro  diceva  il  C.  L..  Cicogoara  essere  il  meglio 
scritto  che  da  lui  si  conoscesse  in  fatto  di  critica,  e avente  per  og- 
getto l'illustrazione  d' una  grand'opera  d'arte.  Lo  stesso  Cav.  Bossi 
fece  pure  del  Cenacolo  nna  bellissima  copia  io  pittura,  la  quale  si 
conserva  io  Milano  nell'Accademia  di  Brera,  e che  servì  per  eseguire 
quella  di  Musaico  ricordata  di  sopra. 

Vasabi,  Vol.  II.  P.  IH. 
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fuceva  dell'opere  che  zappavano  nelPorto,  che  egli  non 
avesse  mai  fermo  il  pennello^  e non  gli  bastando  questo, 
se  ne  dolse  col  duca  e tanto  lo  rinfocolò,  che  fu  costretto 
a mandar  per  Lionardo,  e destramente  sollecitargli  l’opera, 
mostrando  con  buon  modo  che  tutto  faceva  per  l’impor- 
tunità del  priore.  Liouardo  conoscendo  l’ingegno,  di  quel 
principe  esser  acuto  e discreto,  volse  ( quel  che  non  avea 
mai  fatto  con  quel  priore  ) discorrere  col  duca  largamente 
sopra  di  questo.  Gli  ragionò  assai  dell’arte,  e Io  fece  capace 
che  gl’  ingegni  elevati  lalor  che  manco  lavorano,  più  ado- 
perano, cercando  con  la  mente  l’ invenzioni,  e formandosi 
quelle  perfette  idee,  che  poi  esprìmono  e ritraggono  con 
le  mani  da  quellf  già  concepute  nell’  intelletto.  £ gli  sog- 
giunse che  ancor  gli  mancava  due  teste  da  fare , quella 
di  Cristo,  della  quale  non  voleva  cercare  in  terra  e non 
poteva  tanto  pensare , che  nella  imaginazione  gli  paresse 
poter  concepire  quella  bellezza  e celeste  grazia,  che  dovette 
essere  in  quella  della  divinità  incarnata.  Gli  mancava  poi 
quella  di  Giuda,  che  anco  gli  metteva  pensiero,  non  cre- 
dendo potersi  imagiilare  una  forma  da  esprimere  il  volto 
di  colui , che  dopo  tanti  benehzi  ricevuti  avesse  avuto 
V animo  si  fiero,  che  si  fusse  risoluto  di  tradir  il  suo  si- 
gnore e creator  del  moiido^  pur  che  di  questa  seconda  ne 
ceicherebbe,  ma  che  alla  fine  non  trovando  meglio,  non 
gli  mancherebbe  quella  di  quel  priore  tanto  importuno  ed 
indiscreto  La  quale  cosa  mosse  il  duca  maravigliosamente 
a riso , e disse,  che  egli  aveva  mille  ragioni.  E cosi  il  po- 
vero priore  confuso,  attese  a sollecitar  l’opera  dell’orto  , 

' Alcuni  credono  che  la  testa  di  Giuda  sia  veramente  il  ritrailo 
di  quel  priore;  il  che  è falso;  sapendosi  d'altronde  che  il  P.  Ban> 
delli  , il  quale  sosteneva  allora  tal  carica,  eraZ  facie  magna  et  venu- 
sta^ capite  magno^  eZ,  procedente  aetate  calvo  capillisque  canis  con- 
sperso.  Le  parole  di  Leonardo  debbon  adunque  riguardarsi  come  uno 
scherzo  pungente  proferito  per  mortificare  l'indiscretezza  dei  frale,  e 
far  ridere  il  duca  alle  spalle  del  medesimo  ( V.  Storia  genuina  del  Ce- 
nacolo ec,  del  P.  Dom.  Pino  AlilaDO  1796). 
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c lasciò  star  Lìoiiardo,  il  quale  finì  bene  la  testa  del  Giuda 
die  pare  il  vero  ritratto  del  tradimento  ed  inumanità 
Quella  di  Cristo  rimase,  come  si  è detto,  imperfetta.  La 
nobiltà  di  questa  pittura,  sì  per  il  componimento,  si  per 
essere  fiuita  con  una  incomparabile  diligenza  fece  venir  vo^ 
glia  al  re  di  Francia  di  condurla  nel  regno  ^ onde  tentò 
per  ogni  via  se  ci  fosse  stato  architetti,  che  con  travate 
dì  legnami  e di  ferri  T avessero  potuta  armar  di  maniera 
che  ella  si  fosse  condotta  salva,  senza  considerare  a spesa 
che  vi  si  fusse  potuta  fare^  tanto  la  desiderava.  Ma  Tes- 
ser fatta  nel  muro  fece  che  sua  Maestà  se  ne  -portò  la 
voglia  ed  ella  si  rimase  a' Milanesi  Nel  medesimo  re- 
fettorio, mentre  che  lavorava  il  cenacolo,  nella  testa,  dove 
è una  Passione  di  maniera  vecchia  ritrasse  il  detto  Lo- 
dovico con  Massimiliano  suo  primogenito,  e dall*  altra  parte 
la  duchessa  Beatrice  con  Francesco  altro  suo  figliuolo,  che 

* Rispetto  a questa  testa  di  Giada  racconta  Giraldo  Citizio,  ossia 
Gio.  Bau.  Giraldi , nel  sao  Discorso  sopra  i romanni  : che  a Leo- 
nardo « renne  per  ventura  veduto  uno,  che  aveva  viso  at  suo  desiderio 
« conforme,  ed  egli  subito,  preso  lo  stile,  grossamente  lo  disegnò,  e 
« con  quello  e con  altre  parli  ch'egli  io  tutto  quell'anno  aveva  dili- 
« gentemente  raccolte  in  varie  facce  di  vili  e malvage  persone  , andato 
« ai  frati  compì  Giuda  con  viso  tale,  che  pare  ch'egli  abbia  il  tradi- 
u mento  scolpito  nella  fronte  ». 

* Vedendo  quel  Re  l'impossibilitli  di  trasportar  la  mnraglia,  ne 
fece  fare  una  copia,  la  quale  fu  collocata  a S.  Germano  d'Auxerres 
De  Pagave. 

* Oggi  si  può  considerare  come  perduta  anche  pei  Milanesi;  sì  è 
deteriorata.  Lo  stesso  Vasari  nella  Vita  di  Gir.  da  Carpi,  parlando 
della  bella  copia  fattane  da  Fra  Gir.  Monsignori  , dice  che  nel  i566 
vide  in  Milano  l'originale  di  Lionardo  tanto  mal  condotto,  che  non 
si  scorgeva  piò  se  non  una  macchia  abbagliata.  Il  Bottari  racconta  che 
nel  1736  fu  ripulito  da  un  tal  Michel  Angelo  Bellolti  ; ma  non  dice 
di  quali  agenti  si  servisse  per  ravvivarne  i colori;  ond'è  a temere  che 
unitamente  alle  altre  conosciute  cause  di  distruzione,  quali  furono 
r umiditi,  la  licenza  militare  ec.,  quelli  pure  abbian  contribuito  a ri> 
darlo  nel  deplorabile  stato  attuale. 

* È una  Crocifissione  di  Gio.  Donato  Montorsani,  che  vi  ba  scritto 
il  suo  nome  e Fauno  >4o^’ 
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poi  furono  anieii<}ue  duchi  di  Milano,  che  sono  illralti  di- 
vinaroeote  *.  Mentre  che  egli  attendeva  a questa  opera,  pro- 
pose al  duca  fare  un  cavallo  di  bronzo  di  inara  Tigliosa  gran- 
dezza ^ per  mettervi  in  memoria  V iiiiag  ine  del  duca  e 
tanto  grande  lo  cominciò  e riuscì  che  coiidur  non  si  potè 
mai  Ecci  chi  ha  avuto  opinione  ( come  sou  var)  per  in- 
vidia maligni  i giudizi  umani)  che  Lioiiardo  (come  del- 
r altre  sue  cose  ) Io  cominciasse  perchè  non  si  Gnisse , 
jierchè  essendo  di  tanta  grandezza,  in  volerlo  gettar  d'nn 
pezzo  vi  si  vedeva  difficultà  incredibile^  e si  potrebbe  anco 
credere  che  dall'  effetto  molti  abbiano  fatto  questo  giudi- 
zio, poiché  delle  cose  sue  ne  soii  molte  rimase  imperfette. 
Ma  per  il  vero  si  può  credere  che  T animo  suo  grandis- 
simo-ed' eccellentissimo  per  esser  troppo  volonteroso  fusse 
impedito,  e che  il  voler  cercar  sempre  eccellenza  sopì  a 
eccellenza  e perfezione  sopra  perfezione  ne  fusse  cagione^ 
talché  Popera  fosse  ritardala  dal  desìo,  come  disse  il  no- 
stro Petrarca  £ nel  vero  quelli  che  veddono  il  modello 

' Dice  il  P.  Gàltico,  citato  dai  P.  Pino  Detta  Storia  genuina  ec., 
che  il  Vinci  aveva  lavorati  quei  ritraiti  di  mala  voglia , e a che  si  sono 
« infraciditi  per  essere  dipinti  s olio^  perchè  Polio  non  si  conserva 
« io  pitture  fatte  sopra  muri  e pietre  ». 

* Non  mentre  ch'egK  altemJeva  a quest’opera,  ma  gran  tempo  in- 
nanzi fece  Leonardo  tal  proposizione  e' vi  pose  mano  qeasi  subito  ar<> 
ri  vaio' a Milaoo;  la  riprova,  leggesi  tra’ suoi  ricordi,  cbe‘  nel  1491 
aveva  riconmiciato  da  capo  il  ■ cavaMo  (Ameretti  p.' ai  ). 

* Del  Duca  Francesco  I.  Sforza,  padre  di  Lodovico. 

* Cioè,  compiere,  terminare.  Questa  spiegazione  Pabbiarao  cre- 
duta non  inutile  affàllo,  poiché  M.  d' Argenville  intese  il  verbo  con- 
durre nel  aignificato  di  trasportare,  li  modello  restò  compito;  e Leo- 
nardo aveva  calcolcto  che  per  gettarlo  vi  sarebbero  bisognate  100,000 
libbre  di  bronzo.-  Quando  dovevasi  fare  cotesla  operazione,  sopravven- 
nero al  Moro  le  nòte  disgrazie;  indi  nel  1499  sì  bell’opera  fu  fatta 
bersaglio  ai  balestrieri  guasconi,  e in  tal  mudo  distrutta.  Non  fu  dun- 
q ue  -colpa  di  Leonardo  se  condur  non  si  potè  mai. 

‘ u Tu- sai.']' esser  idlo. 

« E P amor  di  saper,  che  m’ha  si  acceso 
a Che  l'opra  è ritardala  dal  desio  ». 

Trionfo  d' Amore  Cap.  3. 
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die  Ltonardo  fece  di  terra  grande  , giudicano  non  aver 
mai  visto  più  bella  cosa  né  più  superba:  il  quale  durò  fino 
che  i Francesi  vennero  a Milano  con  Lodovico  re  di  Fran- 
cia, che  lo  spezzarono  tutto.  Enne  anche  smarrito  un  mo- 
dello piccolo  di  cera,  ch'era  tenuto  perfetto,  insieme  con 
un  libro  di  nolomia  di  cavalli  fatta  da  lui  per  suo  stu- 
dio. Attese  dipoi,  ma  con  maggior  cura,  alla  Dolomia  de- 
gli uomini,  aiutato  e scambievolmente  aiutando  in  questo 
Messer  Marcantonio  della  Torre  eccellente  filosofo  che 
allora  leggeva  in  Pavia  e scriveva  di  questa  materia:  e fu 
de' primi  (come  odo  dire)  che  cominciò  a illustrare  con 
la  dottrina  di  Galeno  le  cose  di  medicina,  ed  a dar  vera 
luce  alla  Dolomia  fino  a quel  tempo  involta  in  molte  e 
grandissime  tenebre  d' ignoranza^  ed  in  questo  si  servì  ma- 
ravigliosamente dell'ingegno,  opera,  e mano  dì  Lionardo, 
che  ne  fece  un  libro  disegnato  di  matita  rossa  e tratteg- 
giato di  penna  , che  egli  dì  sua  mano  scorticò  e ritrasse 
con  grandissima  diligenza;  dove  egli  fece  tutte  le  ossature, 
ed  a quelle  congiunse  poi  con  ordine  tutti  i nervi  e co- 
perse di  muscoli;  i primi  appiccati  all'  osso,  ed  i secondi 
che  tengono  il  fermo,  ed  i terzi  che  muovono,  ed  in  quelli 
a parte  per  parte  di  brutti  caratteri  scrisse  lettere , che 
sono  fatte  con  la  mano  mancina  a rovescio:  e chi  non  ha 
pratica  a leggere  non  l' intende,  perchè  non  si  leggono 
se  non  con  lo  specchio  *.  Di  queste  carte  della  notomia 
degli  uomini  n'è  gran  parte  nelle  mani  di  M.  Francesco 
da  Melzo,  gentiluomo  milanese,  che  nel  tempo  di  Lionardo 
era  bellissimo  fanciullo  ^ e molto  amato  da  lui,  cosi  come 


* Marc' Antouio  della  Torre  verooese  celebre  anatomico,  morì  di 
treni' anni.  Il  Giovio  ne  fece  l'elogio.  Di  lui  e di  altri  uomini  distinti 
della  famiglia  Della  Torre  si  trovano  notizie  nella  Verona  illustrata  del 
Maffei  P.  II  Lib.  4. 

* Il  codice  coi  disegni  anatomici  di  Leonardo  trovasi  nella  K.  Bi- 
blioteca di  Londra. 

* Credasi  che  quella  testa  di  giovinetto  coi  capelli  inanellati  incisa 
nella  tav.  IV  della  raccolta  pubblicata  dal  Gerii  sia  il  ritratto  di  Fran- 
cesco Melzo. 


no 
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Oggi  è bello  e gentile  vecchio,  che  le  ha  care,  e tiene  come 
per  reliquie  (al  carte  insieme  con  il  ritratto  della  felice 
memoria  di  Lionardo:  e a chi  legge  quegli  scritti  par  im> 
possibile  che  quel  divino  spirito  abbia  cosi  ben  ragionato 
dell' arte  e de'  muscoli  e nervi  e vene  e con  tanta  diligenza 
d'ogni  cosa  *.  G>roe  anche  sono  nelle  mani  di  N.  N.  pit- 
tor  milanese  alcuni  scritti  di  Lionardo , pur  di  caratteri 
scritti  con  la  mancina  a rovescio  \ che  tratta  no  della  pit- 
tura e de' modi  del  disegno  e colorire.  Costui  non  è molto 
che  venne  a Fiorenza  a vedermi,  desideran  do  stampar 
questa  opera,  e la  condusse  a Roma  per  dargli  esito,  nè 
so  poi  che  di  ciò  sia  seguito  £,  per  tornare  alle  opere 
di  Lionardo^  venne  al  suo  tempo  in  Milano  il  re  di  Fran- 
cia onde  pregato  Lionardo  di  far  qualche  cosa  bizzarra, 
fece  un  lione,  che  camminò  parecchi  passi,  poi  s'aperse 
il  petto  e lo  mostrò  tutto  pieno  di  gigli.  Prese  in  Mi- 
lano Salai  Milanese  per  suo  creato  il  quale  era  vaghis- 
simo di  grazia  e di  bellezza,  avendo  belli  cappelli  ricci  ed 
inanellati,  de'  quali  Lionardo  si  dilettò  molto:  ed  a lui  in- 

’ li  celebre  Dott.  Gaglieimo  Hanter,  che  vide  i disegni  del  Vinci 
nella  delta  R.  Biblioteca,  gli  ammirò  sommamente  per  la  squisita  dili- 
genza ed  esattezza  con  che  sono  rappresentate  le  più  minate  parli 
dei  muscoli  ec.,  e li  citò  nelle  due  lezioni  preliminari  al  sno  Corso  ana- 
tomico stanipsto  in  Londra  nel  1784. 

’ Questa  fu  l'ordinaria  maniera  di  scrivere  di  Leonardo;  e così 
sono  i MSS.  che  di  lui  si  conservano  a Milano  ed  altrove. 

* Il  famoso  Trattalo  della  Pittura  fu  stampato  a Parigi  nel  i65i 
per  opera  di  Raffaello  Do  Fres'ne.  Ne  sono  poi  state  fatte  altre  edi- 
zioni. Pregevolissima  è quella  di  Firenze  del  1792  procacciata  dall'ab. 
Fontani,  cbe  si  servì  di  una  copia  a penna  assai  corretta,  di  Stefanino 
della  Bella  , la  quale  sì  conserva  tra'  Codici  della  Libreria  Riccatdiana 
sotto  N.  2275. 

* Questi  fu  Luigi  XII,  il  quale  entrò  in  Milano  a' 6 d' Ottobre, 
nel  1499. 

* Creato , cioè  allievo  : voce  osata  spesso  dal  Vasari  ; oggi  è in 
bocca  de' Napoletani  comunemente  (Bottari).  Salai,  o Salaino  , fu  sco- 
laro e servitore  di  Leonardo;  anzi  nel  testamento  di  questi  è indicato 
colla  seconda  qualitli. 
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segnò  molte  cose  flelP  arte  , e certi  lavori,  che  in  Milano 
si  dicono  essere  di  Salai,  furono  ritocchi  da  Lionardo. 
Ritornò  a Fiorenza,  dove  trovò  che  i frati  de'’ Servi  ave- 
vano allogato  a Filippino  Popere  della  tavola  dell’ aitar 
maggiore  della  Nunziata:  per  il  che  fu  detto  da  Lionardo 
che  volentieri  avrebbe  fatta  una  simll  cosa.  Onde  Filip- 
pino inteso  ciò  ^ come  gentil  persona  ch’egli  era^  se  ne 
tolse  giù,  ed  i frati,  perchè  Lionardo  la  dipignesse , se  lo 
tolsero  in  casa  , facendo  le  spese  a lui  ed  a tutta  la  sua 
famiglia:  e così  li  tenne  in  pratica  lungo  tempo,  nè  mai 
cominciò  nulla.  Finalmente  fece  un  cartone  dentrovi  una 
nostra  Donna  ed  una  S.  Anna  con  un  Cristo*,  la  quale 
non  pure  fece  maravigliare  tutti  gli  artefici,  ma  finita  ch’ella 
fu  nella  stanza , durarono  due  giorni  d’  andare  a vederla 
gli  uomini  e le  donne,  i giovani  ed  i vecchi,  come  si  va 
alle  feste  solenni,  per  veder  le  maraviglie  di  Lionardo, 
clic  fecero  stupire  tutto  quel  popolo^  perchè  si  vedeva  nel 
viso  di  quella  nostra  Donna  tutto  quello  che  di  semplice 
e di  bello  può  con  semplicità  e bellezza  dare  grazia  a 
una  madre  di  Cristo,  volendo  mostrare  quella  modestia  e 
quella  umiltà,  che  in  una  vergine  contentissima  d’alle- 
grezza nel  vedere  la  bellezza  del  suo  figliuolo,  che  con 
tenerezza  sosteneva  in  grembo,  e mentre  die  ella  con  one- 
stissima guardatura  a basso  scorgeva  un  S.  Giovanni  pic- 
co! fanciullo,  che  si  andava  trastullando  con  un  pecorino , 
non  senza  un  ghigno  d’una  S.  Anna,  che  colma  di  leti- 
zia vedeva  la  sua  progenie  terrena  èsser  divenuta  celeste  : 
considerazioni  veramente  dallo  intelletto  ed  ingegno  di 
Lionardo.  Questo  cartone,  come  di  sotto  si  dirà,  andò 
poi  in  Francia  *.  Ritrasse  la  Ginevra  d’ Americo  Benci 

f Di  Francia,  secondo  il  Lomaxzo,  tornò  in  Italia,  e fu  posseduto 
da  Aurelio  Luino,  figlio  del  celebre  Bernardino.  Da  questo  cartone 
gli  scolari  del  Vinci  dipinsero  parecchi  quadri  che  or  ai  veggono  in 
dtverie  Gallerie. 

* L»  quale  fu  pur  ritratta  dal  Ghirlandaio  nel  Coro  di  S.  M. 
Novella. 
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cosa  bellissima,  ed  abbandonò  il  lavoro  aTrati,!  quali  lo 
ritornarono  a Filippino;  il  quale  sopravvenuto  egli  ancora 
dalla  morte  non  lo  potè  finire  *.  Prese  Lionardo  a fare 
per  Francesco  del  Giocondo  il  ritratto  di  Mona  Lisa  sua 
moglie,  e quattro  anni  penatovi  lo  lasciò  imperfetto;  la 
quale  opera  oggi  è appresso  il  re  Francesco  di  Francia 
in  Fontanableo  nella  qual  lesta  chi  voleva  vedere  quanto 
rarte  potesse  imitar  la  natura,  agevolmente  si  poteva  coin* 
prendere;  perchè  quivi  erano  contraffatte  tutte  le  minusie 
che  si  possono  con  sottigliezza  dipignere.  Avveugachè  gli 
cechi  avevano  queMustri  e quelle  acquitrine,  che  di  con- 
tinuo si  veggono  nel  vivo,  ed  intorno  a essi  erano  tutti 
que'rossigni  lividi  e i peli,  che  non  senza  grandissima  sot- 
tigliezza si  possono  fare.  Le  ciglia  per  avervi  fatto  il  modo 
del  nascere  i peli  delia  carne,  . dove  più  folti  e dove  più 
radi,  e girare  secondo  i pori  della  carne,  non  potevano 
essere  più  naturali.  Il  naso  con  tulle  quelle  belle  aper- 
ture rossette  e tenere  si  vedeva  essere  vivo.  La  bocca  con 
quella  sua  sfenditura,  con  le  sue  fini  unite  dal  rosso  della 
bocca,  con  P incarnazione  del  viso,  che  non  colori,  ma 
carne  pareva  veramente.  Nella  fontanella  della  gola  dii 
inlentissimamente  la  guardava  vedeva  battere  i polsi:  e nel 
vero  si  può  dire  che  questa  fusse  dipìnta  d^  una  maniera 
da  far  tremare  e temere  ogni  gagliardo  artefice,  e sia  qual 
si  vuole:  usovvi  ancora  questa  arte,  essendo  che  M.  Lisa 
bellissima,  teneva,  mentre  che  la  traeva,  chi  sonasse  o can- 
tasse, e di  continuo  buffoni  che  la  facessero  stare  allegra, 
per  levar  quel  malinconico  che  suol  dar  spesso  la  pittura 
a'  ritratti  che  si  fanno  ; ed  in  questo  di  Lionardo  vi  era 
un  ghigno  tanto  piacevole,  che  era  cosa  più  divina  che 

' Fa  terminalo  dal  Perugino,  come  è italo  dello  di  sopra  nelle 
vita  di  elio  e di  Filippino. 

* E presenlemeote  si  ammira  nel  Museo  Reale  di  Parigi.  France- 
sco I oe  fece  l'acquisto  per  4<>oo  scudi  d'oro,  somma  che  oggi  equi- 
variebbe  a circa  franchi. 
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umana  a vederlo,  ed  era  tenuta  cosa  maravigltosa,  per  non 
essere  vivo  altriinenlì. 

Per  la  eccellenza  dunque  delle  opere  di  questo  divi- 
nissimo arteBce  era  tanto  cresciuta  la  fama  sua,  che  tutte 
le  persone  che  si  dilettavano  dell'arte,  anzi  la  città  intera 
disiderava  ch'egli  le  lasciasse  qualche  memoria  ^ e ragio« 
navasi  per  tutto,  di  fargli  fare  qualche  opera  notabile  e 
grande,  donde  il  pubblico  fusse  ornato  ed  onorato  di  tanto 
ingegno  , grazia,  e giudizio,  quanto  nelle  cose  di  Lionardo 
si  conosceva.  £ tra  il  gonfaloniere  e i cittadini  grandi  si 
praticò,  che  essendosi  fatta  di  nuovo  la  gran  sala  del  Con- 
siglio , l'architettura  della  quale  fu  ordinata  col  giudizio 
e consiglio  suo,  di  Giuliano  S.  Gallo,  e di  Simone  Polla- 
tuoli  detto  Cronaca  , e di  lUicbelagnoIo  Buonarroti  e Bac- 
cio d' Agnolo  ^ come  a'  suoi  luoghi  più  distintamente  si 
ragionerà,  la  quole  finita  con  grande  prestezza,  fu  per  de- 
creto pobblieo  ordinato  che  a Lionardo  fu'Se  dato  a dipi- 
gnere  qualche  opera  bella  ^ e cosi  da  Piero  Soderini,  gon- 
faloniere allora  di  giustizia  , gli  fu  allogata  la  detta  sala. 
Per  il  che  volendola  condurre,  Lionardo  cominciò  un  car- 
tone * alla  sala  del  papa,  luogo  in  S.  Maria  Novella,  den- 
trovi  la  storia  dì  Niccolò  Piccinino  capitano  del  duca  Fi- 
lippo di  Milano^,  nel  quale  disegnò  un  gru  ppo  di  cavalli 
ehe  combattevano  una  bandiera  , cosa,  che  eccellentissima 
e dì  gran  magistero  fu  tenuta , per  le  mirabilissime  con- 
siderazioni che  egli  ebbe  nel  far  quella  fuga;  perciocché 
in  essa  non  si  conosce  meno  la  rabbia,  lo  sdegna  e la 
vendetta  negli  uomini , che  ne'  cavalli , tra'  quali  due  in- 

' I cartoni  del  Vinci  e del  Buonarroti  falli  per  sala  del  Con- 
siglio, dopo  aver  servilo  agli  studi  dei  pittori  piò  celebri  di  quell’ eli, 
furono  tagliati  e dispersi  ; ed  ora  non  se  ne  conoscono  che  alcuni  par- 
ziali grappi  Delle  alarope  di  varj  intagliatori  antichi. 

* Nell'opera  già  nominata  di  Carlo  Amoretti,  a pag.  88  e seg.  ti 
riferisce  una  noia  scrina  d^  Leonardo  in  un  Codice  ambrosiano,  nella 
quale  ai  descrive  quella  baUagUa,  c si  narrano  diverse  circostanze  ta- 
ciute dagli  storici.  ’> 

Vasabi  Vol.  11.  P.  III. 
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(recciatisi  con  ie  gambe  dinanzi,  non  fanno  men  guerra 
COI  denti  che  si  faccia  chi  li  cavalca  nel  combattere  detta 
bandiera^  dove  appiccato  le  mani  un  soldato,  con  la  forza 
delle  spalle,  mentre  mette  il  cavallo  in  fuga,  rivolto  egli 
con  la  persona,  aggrappato  T asta  dello  stendardo  per  sgur 
sciarlo  per  forza  dalle  mani  di  quattro,  che  lo  difendono 
con  una  mano  per  uno  e P altra  in  aria  , con  le  spade 
tentano  di  tagliar  Pa*>ta,  mentre  che  un  soldato  vecchio 
con  un  berretton  rossp  gridando  tiene  una  mano  nelPa* 
sta,  e con  l'altra  inalberato  una  storta  mena  con  stizza 
un  colpo  per  tagliar  tutte  a due  le  mani  a coloro,  die 
con  forza  digrignando  i denti,  tentano  con  fierissima  at- 
titudine di  difendere  la  loro  bandiera.  Oltra  che  in  terra 
fra  le  gambe  de' cavalli  vi  è due  figure  in  iscorlo,  che  com- 
battendo insieme,  mentre  uno  in  terra  ha  sopra  un  solr 
dato,  che,  alzato  il  braccio  quanto  può,  con  quella  forza 
maggiore  gli  mette  alla  gola  il  pugnale  per  finirgli  la  vita, 
e quell’ altro,  con  le  gambe  e con  le  braccia  sbattuto,  fa 
ciò  ch’egli  può  per  non  voler  la  morte  IVè  si  può  esprìr 
mere  il  disegno  che  LIouardo  fece  negli  abiti  de’ soldati, 
variamente  variati  da  lui^  simile  i cimieri  e gli  altri  or- 
namenti, senza  la  maestria  incredìbile  che  egli  mostrò 
nelle  forme  e lineamenti  de’ cavalli,  quali  Liooardo  meglio 
ch’altro  maestro  fece  dì  bravura  di  muscoli  e di  garbata 
bellezza.  Dìcesi  che  per  disegnare  il  detto  cartone  fece  un 
edifizio  artificiosissimo,  che  stringendolo  s’alzava,  ed  al- 
largandolo s’abbassava.  £d  imaginandosi  di  volere  a olio 
colorire  in  muro,  fece  una  composizione  d’una  mistura  s\ 
grossa  per  Io  incollato  del  muro,  che  continuando  a dipi- 
gnere  in  detta  sala , cominciò  a colare  di  maniera , che 

' Il  gruppo  dei  soldati  che  si  coatrastano  la  baodiera  trovasi  io- 
ciso  da  G.  Edetink  sul  diseguo  falloue  da  Rubens,  il  quale  si  dubita 
che  non  copiasse  il  carlona . ma  che  lo  componesse  a seconda  della  de- 
scrizione qui  faltsDe  dal  Vasari.  Altra  stampa  somigliante  a quelU 
d' Edelink  vedesi  nel  tomo  I lav.  XXIX  dell’Elruria  Pittrice. 
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in  breve  tempo  abbandonò  quella,  vedendola  guastare. 
Aveva  Lionardo  grandissimo  animo,  ed  in  ogni  sua  azione 
era  generosissimo.  Dicesi  che  andando  al  banco  per  la 
provvisione  cl/ogui  mese  da  Piero  Soderini  soleva  piglia* 
re,  il  cassiere  gli  volse  dare  certi  cartocci  di  quattrini, 
ed  egli  non  li  volse  pigliare,  rispondendogli:  Io  non  sono 
dipintore  da  quattrini.  Essendo  incolpato  d'aver  giuntato, 
da  Piero  Soderini  fu  mormorato  contra  di  lui^  perchè  Lio* 
nardo  fece  tanto  con  gli  amici  suoi,  che  ragunò  i danari 
e portelli  per  restituire  : ma  Pietro  non  li  volle  accettare* 
Andò  a Roma  col  duca  Giuliano  de' Medici  nella  creazione 
di  papa  Leone,  che  attendeva  molto  a cose  filosofiche,  e 
massimamente  all'alchimia;  dove  formando  una  pasta  di 
una  cera,  mentre  che  camminava,  faceva  animali  sottilis* 
simi  pieni  di  vento,  nei  quali  soffiando,  gli  faceva  volare 
per  Paria,  ma  cessando  il  vento  cadevano  in  terra.  Fermò 
in  un  ramarro,  trovato  dal  vignaruolo  di  Belvedere,  il 
quale  era  bizzarrissimo,  di  scaglie  da  altri  ramarri,  scorti* 
cale  ali  addosso  con  mistura  d'argenti  vivi,  che  nel  muo* 
versi  quando  camminava  tremavano,  e fattogli  gli  occhi, 
corna,  e barba,  domesticatolo  e tenendolo  in  una  scatola, 
tutti  gli  amici,  ai  quali  lo  mostrava,  per  paura  faceva  fug- 
gire. Usava  spesso  far  minutamente  digrassare  e purgare 
le  budella  d'iin  castrato  e talmente  venir  sottili,  che  si 
sarebbono  tenute  in  palma  di  mano;  e aveva  messo  in 
un'altra  stanza  un  paio  di  mantici  da  fabbro,  ai  quali  met- 
teva un  capo  delle  dette  budella,  e gonfiandole  ne  riem- 
piva la  stanza,  la  quale  era  grandissima,  dove  bisognava 
che  si  recasse  in  un  canto  chi  v'era,  mostrando  quelle 
trasparenti  e piene  di  vento,  dal  tenere  poco  luogo  in 
principio,  esser  venute  a occuparne  molto,  agguagliandole 
alla  virtù.  Fece  infinite  di  queste  pazzie,  ed  attese  agli 
specchi , e tentò  modi  stranissimi  nel  cercare  oli  per  dipi- 
gnere,  e vernice  per  mantenere  l' opere  fatte.  Fece  in 
questo  tempo  per  M.  Baldassarre  Turini  da  Pescia,  che 
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era  datario  di  Leone,  un  quadretto  di  una  nostra  Donna 
ool  figliuolo  in  braccio  con  infinita  diligenza  ed  arte.  Ma 
o sia  per  colpa  di  chi  lo  ingessò  o pur  per  quelle  sue 
tante  e capricciose  misture  delle  niestiche  e de’ colori,  è 
oggi  molto  guasto.  E in  un  altro  quadretto  ritrasse  un 
fanciullctto  che  è bello  e grazioso  a maraviglia,  che  oggi 
sono  tutti  e due  in  Pesoia  appresso  a M.  Giulio  Turini 
Dicesi  che  essendogli  allogato  una  opera  dal  papa , subito 
cominciò  a stillare  oli  ed  erbe  per  far  la  vernice  ^ perché 
fu  detto  da  dapa  Leone:  Oiinè,  costui  non  è per  far  nulla, 
da  che  comincia  a pensare  alla  fine  innanzi  il  principio 
dell'opera.  Era  sdegno  grandissimo  fra  Michelagnolo  Buo- 
narroti e lui^  per  il  che  parti  di  Fiorenza  Michelagnolo 
per  la  concorrenza,  con  la  scu«a  del  duca  Giuliano,  es- 
sendo chiamato  dal  papa  per  la  facciata  di  S.  Lorenzo. 
Lionardo  intendendo  ciò,  parli  ed  andò  in  Francia,  dove 
il  re  avendo  avuto  opere  sue,  gli  era  molto  affezionato,  e 
desiderava  che  colorisse  il  cartone  della  S.  Anna  \ ma 
egli,  secondo  il  suo  costume,  lo  tenne  gran  tempo  in  pa- 
role. Finalmente  venuto  vecchio,  stette  molti  mesi  amma- 
lato, e vedendosi  vicino  alla  morte,  si  volse  diligente- 
mente informare  delle  cose  cattoliche  ^ e della  via  buona 
e santa  religione  cristiana,  e poi  con  molti  pianti  confesso 
e contrito*,  sebbene  e’ non  poteva  reggersi  in  piedi,  so- 

* Di  questi  due  quadri , uno  credesi  perito  , un  altro  si  dice  es- 
sere nella  Galleria  di  Dusseldorf. 

* «Sebbene  (dice  P Amoretti  p.  Ili)  da  «tatto  P insieme  della 
« vita  di  Lionardo  non  consti  ch’egli  fosse  un  uomo  divolo  , non  ap- 
« par  nemmeno  che  incredulo  fosse  o libertino  ; onde  dobbiamo  inler- 
« pretare  l’espressione  del  Vasari  d'ona  specie  d'abdicazione  a tutte 
u le  cose  mondane  e d’ una  determinazione  d’ occuparsi  onicsmente 
« del  grande  affare  della  morie  e dell'avvenire,  s — L’aulolr  del  Cena- 
colo non  poteva  esser  se  oon  cattolico,  e profondamente  cattolico,  al- 
trimenti non  avrebbe  potato  esprimere  in  modo  tanto  snblime  gli  af- 
feti  di  G.  C.  e degli  Apostoli. 

* Nella  prima  edizione  questo  passo  era  slato  seri  Ito  dal  Vasari  nei  se- 
gnenti  termini,  analoghi  all’altro  periodo  riferito  sopra  alla  pag.  ig  nota  i: 
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slenendosi  nelle  braccia  dei  suoi  amici  c se  rvi,  volle  divo- 
taniente  pigliare  il  Santissimo  Sacramento  fuor  del  letto, 
Sopraggiunsegli  il  re,  che  spesso  ed  amorevolmente  lo  so- 
leva visitare^  per  il  che  egli  per  riverenza  rizzatosi  a se- 
dere sul  Ietto,  contando  il  mal  suo  e gli  accidenti  di  quello, 
mostrava  tuttavia  quanto  avea  offeso  Dio  e gli  uomini  del 
mondo,  non  avendo  operato  nelParte  come  si  conveniva. 
Onde  gli  venne  un  parosismo  messaggiero  della  morte  ^ 
per  la  qual  cosa  rizzatosi  il  re  e presogli  la  testa  per  aiu- 
tarlo e porgergli  favore,  acciocché  il  male  lo  alleggerisse, 
lo  spirito  suo,  che  divinissimo  era,  conoscendo  non  potere 
avere  maggior  onore , spirò  in  braccio  a quel  re  * nell'età 

«Finalmente  venuto  vecchio,  stette  molli  mesi  ammalato;  e vedendosi 
vicino  a morte  disputando  delle  cose  cattoliche,  ritornando  alla  via 
buona,  si  ridusse  alla  fede  crisliaoa  con  molli  pianti  ».  Contraddice  a 
questa  uarrasione  il  testamento  di  Ini,  fallo  in  Amboise  un  anno  pri- 
ma della  sua  morte  (si  legge  nel  libro  dell' Amoretti  a pag.  ii3  e seg.  ) 
In  esso  « raccomanda  /'  anima  sua  ad  nostro  Signore  messer  Domine 
Dio^  alla  gloriosa  F'irgine  Maria  ^ a monsignore  Sancto  Michele^ 
e a tutti  li  beati  Angeli  Sancii  e Sancte  del  Paradiso  ».  Ordina  di 
essere  seppellito  nella  chiesa  di  S.  Fiorentino  d' Amboise,  indi»  vale 
siano  celebrate  ne  la  dieta  chiesa  di  sancto  Fiorentino  tre  grande 
messe  con  diacono  et  sottodiacono ^ et  il  dì  che  se  diranno  diete  tre 
grande  messe  che  se  dicano  ancora  trenta  messe  basse  de  sancto 
Gregorio  ».  Gli  stessi  suffragi  vuole  che  sì  ripetino  nella  Chiesa  di  S. 
Dionisio  e in  quella  de' frali  minori  d' Amboise.  Tali  disposizioni  sono 
da  buon  credente;  prrò  è ragionevole  il  supporre  che,  occupato  per 
tutta  la  vita  dell'arte  sua,  senza  essere  irreligioso,  avesse  negletto  le 
pratiche  di  religione;  ma  che  vicino  a morte  ne  provasse  rincresci- 
mento e cercasse  di  ripararvi  colle  pie  conferenze,  colle  lacrime,  coi 
sagraroenti. 

’ Questo  fatto  è da  molti  posto  in  dubbio;  primieramente  perchè 
è provalo  che  Leonardo  mori  a Clonx  presso  Amboise,  mentre  che  la 
Corte  era  a Saint  Germain  en  Laie\  e da  un  giornale  di  Francesco  I, 
conservato  nella  Biblioteca  nazionale  di  Parigi , non  apparisce  che  il 
Re  facesse  in  quei  tempo  veruna  gita.  In  secondo  luogo  perché  Frane. 
Melzi  nella  lettera,  colla  quale  dk  ragguaglio  delia  morte  di  Leonardo 
ai  fratelli  di  lui , non  parla  di  questa  circostanza , che  sarebbe  stata  al 
onorevole;  e Knalmenle  perchè  il  Lomazzo,  che  tante  notizie  raccolse 
Intorno  a questo  grand'uomo,  non  solamente  non  conferma  quanto  rac- 
conta il  Vasari , ma  dice  anzi  che  il  Re  ne  seppe  la  morie  dal  Uelzi. 
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sua  d'anni  sella ntacinque  *.  Dolse  la  perdita  di  Leonardo 
fuor  di  modo  a lutti  quelli  che  T avevano  conosciuto^ 
perchè  mai  non  fu  persona ^ che  tanto  facesse  onore  alla 
pittura.  Egli  con  lo  splendor  dell' aria  sua,  che  bellissi- 
ma era  , rasserenava  ogni  animo  mesto,  e con  le  parole 
volgeva  al  sì  e al  nò  ogn' indurata  intenzione.  Egli  con 
le  forze  sue  riteneva  ogni  violenta  furia,  e con  la  de- 
stra torceva  un  ferro  d'una  campanella  di  muraglia  ed 
un  ferro  di  cavallo,  come  se  fusse  piombo.  Con  la  libe- 
ralità sua  raccoglieva  c pasceva  ogni  amico  povero^  e ric- 
co, pur  ch’egli  avesse  ingegno  e virtù.  Ornava  ed  ono- 
rava con  ogni  azione  qualsivoglia  disonorata  e spogliata 
stanza;  per  il  che  ebbe  veramente  Fiorenza  grandissimo 
dono  nel  nascere  di  Lionardo,  e perdita  più  che  infi- 
nita nella  sua  morte.  TlelParte  della  pittura  aggiunse  co- 
stui alla  maniera  del  colorire  ad  olio  una  certa  oscurità, 
donde  hanno  dato  i moderni  grande  forza  e rilievo  alle 
loro  figure.  E nella  statuaria  fece  prove  nelle  tre  figure 
di  bronzo  che  sono  sopra  la  porta  di  S.  Giovanni  dalla 
parie  di  tramontana,  fatte  da  Gio.  Francesco  Rustici,  ma 
ordinate  col  consiglio  di  Lionardo,  le  quali  sono  il  più 
bel  getto  e di  disegno  e di  perfezione  che  modernamente 
si  sia  ancor  visto  Da  Lionardo  abbiamo  la  notomia  de’ca- 
valli  e quella  degli  uomini  assai  più  perfetta  ; laonde  per 
tante  parli  sue  si  divine,  ancora  che  molto  più  operasse 
con  le  parole  che  co’  fatti , il  nome  c la  fama  sua  non  si 
spegneranno  giammai  Per  il  che  fu  detto  in  lode  sua 
da  Mess.  Gio.  Battista  Strozzi  cosi: 

' Egli  mori  a' a di  Maggio  del  tSi9,  e in  coosegaeoza  viste  67 
anoi  e non  già  75. 

* Sodo  tempre  tolla  siesta  porta. 

* Il  Vasari  non  fa  motto  della  perizia  di  Leonardo  nell' Architet- 
tura militare;  eppure  questi  offerse  i suoi  servigi  a Lodovico  il  Moro, 
prima  per  le  cose  spettanti  alla  guerra , poi  per  quelle  relative  alle 
arti  del  disegno.  Ecco  la  lettera  ch'egli  stesso  indirizzò  a quel  prin- 
cipe , la  quale  serve  a mostrare  la  vastità  del  suo  ingegno.  Noi  la  ri- 
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Vince  costui  pur  solo 
Tutti  altri^  e vince  Fidia  e vince  Jipelle^ 

portiamo  colla  ortografìa  da  lui  usala  e come  la  copiò  l'Otrorchi  dal? 
Paolografo  (V.  Araorellì  p»g.  |6  e seg.  ) 

Havendo  S.  mio  III.  visto  e considerato  oramai  ad  sufficientÌ0 
te  prove  di  tutti  quelli  che  si  reputano  maestri  et  compositori  d' istru- 
menti  bellici'^  et  che  le  inventione  et  operatioae  de  diati  instrumenti 
non  sono  niente  alieni  dal  comune  uso  : mi  exforserò , non  derogando 
a nessuno  altro  ^ farmi  intendere  da  Prostra  Excellentia:  aprendo  a 
quello  li  segreti  miei  : et  appresso  offerendoli  ad  ogni  suo  piacimento 
in  tempi  opportuni  sperarò  cum  effecto  circha  tutte  quelle  cose , che 
sub  brevità  in  presente  saranno  qui  sotto  notate. 

I.  So  modo  di  far  punti  (ponti)  leggerissimi  et  acti  ad  portare 
facilissimamente  et  cum  quelli  seguire  et  alcuna  volta  fuggire  li 
inimici;  et  altri  sicuri  et  inoffensibili  da  fuoco  et  battaglia:  facili 
et  commodi  da  levare  et  ponere.  Et  modi  de  ardere  et  disfare  quelli 
de  ìinimici. 

3.  So  in  la  obsidione  de  una  terra  toglier  via  laqua  de' fossi  et 
fare  infiniti  pontighatfi  a scale  et  altri  instrumenti  pertinenti  ad 
dieta  expeditione. 

5.  Jtem  se  per  aitata  da  argine  o per  fortezza  da  loco  et  di 
sito  non  si  pottesse  in  la  obsidione  de  una  terra  usare  lofficio  delle 
bombarde  : ho  modo  di  minare  ogni  roccia  o altra  fortetza  se  già 
non  fusse  fondata  sul  saio. 

4.  So  anchora  modi  de  bombarde  commodissime  et  facili  ad 
portare',  et  cum  quelle  buttare  minuti  di  tempestai  et  cum  elfumo 
de  quella  dando  grande  spavento  al  inimico  cum  grave  suo  danno  et 
confusione. 

5.  Item  ho  modi  per  cave  et  vie  strette  e distorte  facte  senta 

alcuno  strepito  per  venire  ad  uno  certo che  bisognasse  passare 

gotto  fossi  o alcuno  fiume. 

6.  Item  fatio  carri  coperti  sicuri  ed  inrffensibili  : e quali  en- 
trando intra  ne  ìinimici  cum  sue  artiglierie  : non  è sì  grande  mol- 
titudine di  gente  dorme  che  non  rompessinoi  et  dietro  a questi  pote- 
ranno seguire  fanterie  assai  inlesi  e sen^a  alchuao  impedimento. 

7.  Item  occorrendo  di  bisogno  farò  bombarde  ^ mortari  et  pas- 
savolanti  di  bellissime  e utili  forme  fora  del  comune  uso. 

8.  Dove  mancassi  le  operazione  delle  bombarde  componerò  bric- 
cole manghani  trabuchi  et  altri  instrumenti  di  mirabile  eficacia  et 
fora  del  usato  : et  in  somma  secondo  la  varietà  de'  cagi  comparò  va- 
rie et  infinite  cote  da  offendere. 


% 
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E tutto  il  lor  vittorioso  stuolo  *. 

Fu  discepolo  di  Lionardo  Gio:  Antonio  BoitralBo  Mi> 
lanose  persona  molto  pratica  ed  intendente , che  Tanno 

9.  Et  quando  accadesse  essere  in  mare  ho  modi  de'  molli  instrm- 
menti  actissimi  da  offendere  et  dejendere  : et  navili  che  faranno  re- 
sistentia  al  trarre  de  omni  grossissima  bombarda  : et  polveri  o 
fumi. 

10.  In  tempo  di  pace  credo  satisfare  benissimo  a paragoni  de 
omni  altro  in  architettura  in  composizione  di  edifici  et  publici  et  pri- 
vati : et  in  conducere  aqua  da  uno  loco  ad  un  altro  : 

Itera  conducerò  in  sculptura  de  marmore  di  bronzo  et  di  terra: 
simililer  in  pictura  ciò  che  si  possa  fare  ad  paragone  da  omni  altro 
et  sia  chi  vote. 

Ancora  si  poterà  dare  opera  al  cavallo  di  bronzo  che  sarà  glo- 
ria immortale  et  eterno  onore  della  felice  memoria  del  S.  vostro 
Padre  , et  de  la  inclyta  Casa  Sforzesca. 

Et  se  alchune  de  le  sopra  diete  cose  ad  alchuno  paressino  im- 
possibili ^ et  infactibili  me  ne  afferò  paratissimo  ad  jarne  experi- 
inenfo  in  et  vostro  parco  , o in  qual  loco  piacerà  a ostra  Eccellen- 
tia  ad  la  quale  umilmente  quanto  più  posso  me  raccomando  etc. 

Altro  documento  comprovante  la  sua  capacità  e riputazione  come 
architetto  ed  ingegner  militare,  è la  patente  conservala  in  Casa  Metti, 
colla  quale  il  malnato  Cesare  Borgia  Duca  Valentino,  nel  i5oa  gli  diè 
cororaissione  di  visitare  tutte  le  fortezze  del  suo  dominio.  Fu  pubbli- 
cata dal  Della  Valle  nella  sua  edizione  del  Vasari  fatta  a Siena  (Toro. 
5.  pag.  72  ) , e dair  Amoretti  nelle  citate  memorie  pag.  87. 

' Nella  prima  edizione  , dopo  questo  ,epita0io  leggesi  quanto 
segue  : 

« E un  altro  ancora  per  veramente  onorarlo,  disse: 

LKONABDUS  VINCIDS 
QniD  PLORA?  DIV1N0M  INGENlOlf 
DIVINA  MANUS 

BMORl  IN  SINV  REGIO  MERVERB 
VIRTOS  ET  fortuna  HOC  MONUMBNTOM* 

CONTINOEBB  GRAVISS- 
IMPBNSIS  CORAVBBUNT. 

Et  gentem  et  patriam  noscis,  libi  gloria  et  ingcns 
Nola  est  ; hac  tegitur  nam  Leonardiis  hnmo. 

Perspicuas  piclurae  umbras,  oieoque  colores 
Illius  ante  a'ios  docla  manus  posuit. 

Imprimere  illc  hominum  , divum  quoque  cnrpnra  iti  aere; 

Et  pictis  animare  fìngere  novil  equis  ». 

^ Ovvero  Bellraflìu.  Egli  mori  nel  i5i6  di  anni 
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i!ìoo  dipinse  nella  chiesa  della  Misericordia  fuori  di  Bo- 
logna In  una  tavola  a olio  con  gran  diligenza  la  nostra 
Donna  col  Bgliuolo  in  braccio,  S.  Gio.  Ballista,  c S. 
Bastiano  ignudo,  e il  padrone  che  la  fe  fare,  ritratto  di 
naturale  ginocchioni*,  opera  veramente  bella,  ed  in  quella 
scrisse  il  nome  suo  e T esser  discepolo  di  Lionardo.  Co- 
stui ha  fatto  altre  opere  cd  a Milano  ed  altrove^  ina  basti 
aver  qui  nominata  questa,  che  è la  migliore.  £ così  Marco 
Uggloni  *,  che  in  Santa  Maria  della  Pace  fece  il  transito 
di  nostra  Donna  e le  nozze  di  Cana  Galilea  2. 

' Detto  Ja  alcuni  Marco  Ugione,  ma  comunemente  Marco 
giono. 

* Oltre  agli  scolari  nominati  dal  Vasari,  quali  sono  il  Melzi , il 
Salaiiio,  il  Beliraffio,  e Marco  d’Oggiono,  si  dee  far  menzione  di  Cesare 
da  Sesto,  e prima  di  tutti  dì  Bernardino  Levino,  o Luino,  il  quale 
se  non  è certo  che  fosse  ammaestrato  dalla  viva  vore  di  Leonardo,  lo 
fu  senza  dubbio  dalle  opere  sue,  cui  giunse  odi  di  rado  ad  emulare. 


Vasari  Vol.  II,  P.  Ilf, 
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DI  GIORGIONE  DA  CASTELFRANCO 

PITTOR  V INIZIANO 
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e'inedesiioi  tempi  * che  Fiorenza  acquistava  tanta  fama 
per  r opere  di  Lionardo  , arrecò  non  piccolo  ornamento 

a Vinezia  la  virtù  ed  ^ eccellenza  d'un  suo  cittadino,  il 

» 

* « Quegli  che  con  le  fatiche  cercano  la  virth , ritrovata  che 
r hanno,  la  stimano  come  vero  tesoro,  et  ne  diventano  amici,  nè  si 
partono  giammai  «la  essa.  Conciosiachè  non  è nulla  il  cercare  delle 
«:ose:  ma  la  difficultk  è,  poi  che  le  persone  l' hanno  trovate,  il  saperle 
conservare  ed  accrescere.  Perchè  ne'  nostri  arteBci  si  sono  molle  volle 
veduti  sforzi  raaravigliosi  di  natura,  nel  dar  saggio  di  loro,  i quali  per 
la  lode  montali  poi  io  superbia,  non  solo  non  conservano  quella  prima 
virtù,  che  hanno  mostro  et  con  difficultk  messo  io  opera,  ma  mettono 
oltre  il  primo  capitale  in  bando  la  massa  degli  studi  nell' arte  da  prin- 
cipio da  lor  cominciati  ; dove  non  manco  sono  additati  per  dimenìi- 
cauli,  che  si  fossero  da  prima  per  stravaganti  et  rari,  et  dotati  di  bello 
ingegno.  Ma  non  gik  cosi  fece  il  nostro  Giorgione,  il  quale  imparando 
senza  maniera  moderna,  cercò  nello  stare  co' Bellini  in  Venezia,  et  da 
se,  di  imitare  sempre  la  natura  il  più  che  e' poteva;  nè  mai  perioda 
che  ne  acquistasse,  inlermisie  lo  studio  suo;  anzi  quanto  più  era  giu- 
dicato eccellente  da  altri,  teoto  pareva  a lui  saper  meno,  quando  a 
paragone  delle  cose  vive  considerava  le  sue  pitture,  le  quali  per  non 
essere  in  loro  la  vivezza  dello  spirito,  reputava  quasi  non  nulla.  Per 
il  che  tanta  forza  ebbe  in  lui  questo  timore,  che  lavorando  in  Vinegia 
fece  maravigliare  non  solo  quegli  che  nel  suo  tempo  furono , ma  que- 
gli aucora  che  vennero  dopo  lui.  Ma  perchè  meglio  si  sappia  P origine 
«l  il  progresso  d' un  maestro  tanto  eccellente,  cominciando  da*  suoi 
piiiicipii,  dico  e**.  Così  leggesi  nella  prima  edizione. 
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quale  di  gran  lunga  passò  i Bellini  da  loro  tenuti  in  tanto 
pregio,  e qualunque  altro  fino  a quel  tempo  avesse  in 
quella  città  dipinto.  Questi  fu  Giorgio  che  in  GasleU 
franco  * in  sul  Trivisano  nacque  Tanno  14^8,  essendo  doge 
Giovan  lUozzenico  fralel  del  doge  Piero  ^ dalle  fattezze 
delia  persona  e dalla  grandezza  dell’  animo  chiamato  poi 
col  tempo  Giorgione,  il  quale,  quantunque  egli  fusse  nato 
d’umilissima  stirpe,  non  fu  però  se  non  gentile  e di 
buoni  costumi  in  tutta  la  sua  vita.  Fa  allevato  in  Vioegia, 
e dilettossi  continuva mente  delle  cose  d’amore,  e piacqueli 
il  suono  del  liuto  mirabilmente  e tanto,  eh’  egli  sonava  e 
cantava  nel  suo  tempo  tanto  divinamente,  che  egli  era 
spesso  per  quello  adoperato  a diverse  musiche  e ragunate 
di  persone  nobili.  Attese  al  disegno  e lo  gustò  grande- 
mente , e in  quello  la  natura  lo  favori  si  forte,  che  egli 
innamoratosi  delle  cose  belle  di  lei , non  voleva  mettere 
in  opera  cosa,  che  egli  dal  vivo  non  ritraesse.  £ tanto  li 
fu  soggetto  e tanto  andò  imitandola , che  non  solo  egli 
acquistò  nome  d’aver  passato  Gentile  e Giovanni  Bellini, 
ma  di  competere  con  coloro,  che  lavoravano  in  Toscana 
ed  erano  autori  della  maniera  moderna.  Aveva  veduto 
Giorgione  alcune  cose  di  mano  di  Lio  nardo,  molto  fumeg- 
giate e cacciate,  come  si  è detto,  terribilmente  di  scuro. 
£ questa  maniera  gli  piacque  tanto,  che,  mentre  visse,  sem- 
pre andò  dietro  a quello,  e nel  colorito  a olio  la  imitò 
grandemente  \ Costui  gustando  il  buono  dell’  operare  , 
andava  scegliendo  di  mettere  in  opera  sempre  del  più  bello 

* li  suo  cognome  fa  Barbarelli. 

' Vedelago.,  altro  fillaggio  della  proviacìa  Trevigian»  ^ coAlrasta  a 
Castelfranco  Tonore  d'aver  dato  i natali  a Giorgione. 

* Gli  scrittorì  veneti  non  si  nniscono  al  Vasari  nel  credere  che 
Giorgione  apprendesse  dalle  opere  del  Vinci;  onde  il  Lanzi  sappone 
che  piuttosto  egli  ricevesse  eccitamento  a crearsi  uu  nuovo  stile  dalt^ 
fama  di  Leonardo  e dal  sentir  decantare  una  nuova  maniera  da  questi 
introdotta  nella  pittura.  Lo  stile  intatti  di  Giorgione  non  ha  verune 
somiglianza  col  Leonardesco. 
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a (Jel  più  vario  die  c'trovava.  Diedegli  la  natura  tanto 
l>ciiigno  spirito,  che  egli  nel  colorito  a olio  cd  a fresco 
fece  alcune  vivetzo  ed  altre  cose  morbide  ed  unite  e 
sfumale  talmente  negli  scuri,  che  fu  cagione  che  molti  di 
quegli  die  erano  allora  eccellenti  confessassero  lui  esser  nato 
per  metter  lo  spirito  nelle  figure,  e per  contraffar  la  fre- 
schezza della  carne  viva  più  che  nessuno  che  dipignesse 
non  solo  in  Venezia,  ma  per  tutto.  Lavorò  in  Venezia 
nei  suo  principio  molti  quadri  di  nostre  Donne  ed  altri 
lilralti  di  naturale,  che  sono  e vivissimi  e belli,  come  se 
ne  vede  ancora  tre  bellissime  teste  a olio  di  sua  mano 
nello  studio  del  reverendissimo  Frimanì  patriarca  d' Aqui- 
leia,  una  fatta  per  David  (c,  per  quei  che  si  dice,  è il  suo 
ritratto)  con  una  zazzera  come  si  costumava  in  que' tempi 
iniìno  alle  spalle,  vivace  e colorita  che  par  di  carne:  ha 
un  braccio  ed  il  petto  armalo , col  quale  tiene  la  testa 
mozza  di  Golia  L'altra  è una  testoiia  maggiore  ritratta 
di  naturale,  che  tiene  in  mano  una  berretta  rossa  da  com- 
mendatore con  un  bavero  di  pelle,  e sotto  uuo  di  quei 
saloni  all' antica:  questo  si  pensa  che  fusse  fatto  per  un 
generale  d' eserciti.  La  terza  è d'un  putto,  bella  quanto  si 
può  fare , con  certi  capelli  a uso  di  velli , che  fan  coiio' 
scere  l'eccellenza  di  Giorgioue  , e non  meno  l' affezione 
del  grandissimo  patriarca,  che  gli  ha  portato  sempre  alla 
virtù  sua,  tenendole  carissime,  e meritamente^.  In  Fio- 

' Ud  quadro  di  Giorgione  cou  questo  soggetto  lro?asi  uelPImp. 
Gatleria  di  Belvedere  a Vienna. 

* Tra  le  pitture  a olio  fatte  dal  Barbareili  a Venezia,  il  Vasari  ha 
tralascialo  di  citare  la  più  importante,  quale  si  è la  storia  della  Bur- 
rasca sedata  per  miracolo  dei  SS.  Marco,  Iticcolò,  e Giorgio,  esùleule 
già  cella  soppressa  Scuola  di  S.  Marco  ed  ora  nella  veneta  Pinacoteca. 
Tale  omissione  è avvenota  perchè  ei  la  credette  opera  di  Iacopo  Pal- 
ma; e in  fatti  la  troveremo  descritta,  e come  pittura  stupenda  lodata, 
nella  vita  di  questo  pittore,  la  quale  viene  in  seguito,  dopo  molte  al- 
tre. Nella  detta  Pinacoteca  si  conserva  di  lui  un  bel  ritrailo.  £ nella 
Galleria  Manfrini  due  quadri , P Astrologo  e la  Famiglia. 
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leu^a  è di  man  sua  in  casa  de^6gliuoU  di  Giovan  Borghe- 
rioi  il  ritratto  d'esso  Giovanni , quando  era  giovane  in 
Venezia,  e,  nel  medesimo  quadro,  il  maestro  che  lo  gui- 
dava ; cbe  non  sì  può  veder  in  due  teste  nè  miglior  roac- 
cliie  di  color  di  carne,  nè  più  beila  tinta  di  ombre.  In  casa 
Anton  de' Nobili,  è un'altra  testa  d'un  capitano  armato, 
molto  vivace  ‘ e pronta,  il  qual  dicono  essere  un  de' capi- 
tani che  Consalvo  Ferrante  menò  seco  a Venezia,  quando 
visitò  il  doge  Agostino  Barberigo  ^ nel  qual  tempo  si  dice 
cbe  ritrasse  il  gran  Consalvo  armato,  che  fu  cosa  rarissima 
e non  si  poteva  vedere  pittura  più  bella  cbe  quella,  e 
cbe  esso  Consalvo  se  ne  la  portò  seco  *.  Fece  Giorgìone 
molti  altri  ritratti , cbe  sono  sparsi  in  molti  luoghi  per 
Italia,  bellissimi , come  ne  può  far  fede  quello  di  Liouardo 
Loredano  fatto  da  Giorgione,  quando  era  doge,  da  me  visto 
iu  nsostra  per  un'Assensa  cbe  mi  parve  veder  vivo  quel 
serenissimo  principe^  oltre  che  ne  è uno  in  Faenza  in  casa 
Giovanni  da  Castel  Bolognese,  intagliatore  di  cammei  e cri- 
stalli eccellente,  cbe  è fatto  per  il  suocero  suo^  lavoro  ve- 
ramente divino,  perchè  vi  è una  unione  sfumata  ne'  colori, 
che  pare  di  rilievo  più  che  dipinto.  Dileltossi  molto  del 
dipiguere  in  fresco,  e fra  molte  cose  cbe  fece,  egli  con- 
dusse tutta  una  facciata  di  Cà  Soranzo  in  su  la  piazza  di 
S.  Paolo,  nella  quale,  oltre  molti  quadri  e storie  ed  altre 


* Nna  sapendosi  da  noi  il  destino  dei  quadri  di  Giorgioue  eh' erano 
a Firenze  a tempo  dello  storico,  ricorderemo  io  Tece  i migliori  che 
vi  ai  trovano  presentemente.  Nel  K.  Palazzo  Pitti  : il  concerto  di  mu- 
sica fra  tre  persone,  indicate  in  alcuni  cataloghi  per  Calvina,  Lutero 
e Caterina  de  Bore  (Questo  hel  quadro  fu  tra  quelli  portati  a Parigi 
nel  1799);  il  ritrovamento  di  Mosè , e la  Ninfa  inseguita  dal  Satiro. 
Nella  pubblica  Galleria:  il  ritratto  d'un  Cavaliere  gerosolimitano,  e 
due  tavolette  di  figure  piccole  esprimenti  il  Giudizio  di  Salomone , e 
Mosè  alla  scelta  del  fuoco  o dell’ero.  Questi  tre  ultimi  quadri  sono  il* 
lustrati  e incisi  nel  Tomo  terzo  della  serie  prima  delia  Galleria  di 
Firenae  illustrata  Tav.  cxiv.  cxv.  e cxxv. 

* Coti  chiamano  a Venezia  la  festa  dell'  Ascensione. 


( 
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sue  fantasie,  si  vede  un  quadro  lavorato  a olio  in  su  la 
calcina  ; cosa  che  ha  retto  all^acqua,  al  sole  ed  al  vento,  e 
conservatosi  6no  a oggi.  Eicci  ancora  una  Primavera,  che 
a me  pare  delle  belle  cose  che  e'  dipigoesse  in  fresco,  ed 
è gran  peccato  che  il  tempo  T abbia  consumata  si  crudel- 
mente. £d  io  per  ;me  non  trovo  cosa  che  nuoca  più  al 
lavoro  in  fresco  che  gli  scirocchi , e massimamente  vicino 
alla  marina,  dove  portano  sempre  salsedine  con  esso  loro. 
Seguì  in  Venezia  l’anno  i5o4  ponte  del  Rialto  un  fuoco 
terribilissimo  nel  fondaco  de’  Tedeschi,  il  quale  lo  consumò 
tutto  con  le  mercanzie  e con  grandissimo  danno  de’ mer- 
catanti, dove  la  signoria  di  Venezia  ordinò  di  rifarlo  di 
nuovo^  e,  con  maggior  comodità  di  abituri  c di  magnifi- 
cenza e d’ornamento  e bellezza,  fu  speditamente  finito^ 
dove,  essendo  cresciuto  la  fama  di  Giorgione , fu  consultato 
ed  ordinato  da  chi  ne  aveva  la  cura  che  Giorgione  lo  di- 
pignesse  in  fresco  di  colori  secondo  la  sua  fantasia,  purché 
e’  mostrasse  la  virtù  sua  e che  e’  facesse  un'  opera  eccel- 
lente, essendo  ella  nel  più  bel  luogo  e nella  maggior  vi- 
sta di  quella  città  *.  Per  il  che  messovi  mano  Giorgione, 
non  pensò  se  non  a farvi  figure  a sua  fantasia  per  mostrar 
l’arte;  che  nel  vero  non  si  ritrova  storie  che  abbiano  or- 
dine o che  rappresentino  i fatti  di  nessuna  persona  segna- 
bla  o antica  o moderna;  ed  io  per  me  non  l’ho  mai  in- 
tese, nè  anche  per  dimanda  che  si  sia  fatta  ho  trovato  chi 
l’intenda;  perchè  dove  è una  donna,  dove  è un  uomo  in 
varie  attitudini;  chi  ha  una  lesta  di  bone  appress*»,  altra 
con  un  angelo  a guisa  di  Cupido,  nè  sì  giudica  quel  die 
sì  sia.  V’è  bene  sopra  la  porta  principale  che  riesce  in 
Merzeria  una  femmina  a sedere,  c’ha  sotto  una  testa  d’ un 
gigante  morta,  quasi  in  forma  d’una  luditta  ^ che  alza  la 

* La  facciala  dalla  parte  del  canale  fo  data  a dipingere  a Gior- 
gione, l'altra  che  guarda  il  ponte,  a Tixiano. 

* La  Gindilla , o altra  femmina  ch'ella  sìa,  non  è di  Giorgione, 
ma  di  Tiziano,  e sotto  nome  di  Ini  si  trova  intagliata  dal  Piccini.  Bot^ 
tari. 
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lesta  eoo  la  spada,  e paria  con  un  Tedesco,  quale  è a basso, 
nè  ho  potuto  interpretare  per  quel  che  se  1*  abbia  fatta , 
se  già  non  V atesse  voluta  fare  per  una  Germania.  Insomma 
e' si  vede  ben  le  6gure  sue  esser  molto  insieme  e che  andò 
sempre  acquistando  nel  meglio:  e vi  sono  teste  e pezzi  di 
figure  molto  bed  fatte  e colorite  vivacissimamente,  ed  at- 
tese in  tutto  quello  che  egli  vi  fece,  che  traesse  al  seguo 
delie  cose  vive,  c non  a imitazione  nessuna  della  maniera: 
la  quale  opera  è celebrata  in  Vinezia,  e famosa  non  meno 
per  qucdlo  che  e’  vi  fece , che  per  il  comodo  delle  mercanzie 
ed  utilità  del  pubblico  *.  Lavorò  un  quadro  d'un  Cristo 
che  porta  la  croce,  ed  un  Giudeo  lo  tira  il  quale  coi 
tempo  fu  posto  nella  chiesa  di  S.  Rocco,  ed  oggi,  per  la 
devozione  che  vi  hanno  molti,  fa  miracoli,  come  si  vede. 
Lavorò  in  diversi  luoghi,  come  a Castelfranco  e nel  Tri- 
visano e fece  molti  ritratti  a vari  principi  italiani,  e fuor 
d' Italia  furono  mandate  molte  delPopere  sue  come  cose 
degne  veramente,  per  far  testimonio  die  se  la  Toscana 
soprabbondava  di  artefici  in  ogni  tempo,  la  parte  ancora  di 
là  vicino  a'  monti  non  era  abbandonata  e dimenticata  sem- 
pre dal  cielo  *.  Dicesi  che  Giorgioiie  ragionando  con  al- 
cuni scultori  nel  tempo  che  Andrea  Verroccliio  faceva  il 
cavallo  di  bronzo,  che  volevano,  perchè  la  scultura  mostrava 
in  una  figura  sola  diverse  positure  e vedute,  girandogli 
attorno,  che  per  questo  avanzasse  la  pittura,  che  non  mo- 
strava in  una  figura  se  non  una  parte  sola.  Giorgtone  , 

* Per  r accennala!  cagione  degli  scirocchi  e dell'aria  salmastra  sono 
qnasi  atfaUo  perite  queste  pitture.  Nel  1760  ne  pubblicò  aiconi  saggi 
lo  Zanetti  nella  raccolta  di  24  st>*mpe  di  Varit  pittar*  a fresco  dei 
principati  maestri  veneziani  ec, 

* Anche  questa  pittura  non  è di  Giorgione,  ma  di  Tiziano.  Vedi 
RidolB  Marivigtie  delP  .,4rte  ■,  parte  I.  pag.  i4>. 

* A Trevigi  si  ammira  tuttavia  al  monte  di  Pietà  un  bellissimo 
Cristo  morto. 

* La  Toscana  vantava  in  quel  tempo  Leonardo  da  Vinci  e Miche- 
langelo Buouarroli. 
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elicerà  d'  opinione  che  in  una  storia  di  pittura  si  mostrasse, 
senza  arere  a camminare  attorno,  ma  in  una  sola  occhiata 
tutte  le  sorti  delle  vedute,  che  può  fare  in  più  gesti  un 
uomo^  cosa  che  la  scultura  non  può^fare  se  non  mutando  il 
sito  e la  veduta,  tal  die  non  sono  una,  ma  p'ù  vedute^  pro> 
pose  di  più  che  da  una  6gura  sola  di  pittura  voleva  mo- 
strare il  dinanzi  cd  il  di  dietro  ed  i due  profili  dai  lati*, 
cosa  che  fece  mettere  loro  il  cervello  a partito,  e la  fece  in 
questo  modo.  Dipinse  uno  ignudo  che  voltava  le  spalle,  ed 
aveva  in  terra  una  fonte  d'acqua  limpidissima,  nella  quale 
fece  dentro  per  riverberazione  la  parte  dinanzi  ^ da  un 
de' iati  era  un  corsaletto  brunito  che  s'era  spogliato,  nel 
quale  era  il  profilo  manco,  perchè  nel  lucido  di  quell'arme 
si  scorgeva  ogni  cosa:  dall'  altra  parte  era  uno  specchio, 
che  dentro  vi  era  l'altro  lato  di  quello  ignudo;  cosa  di  bel- 
lissimo ghiribizzo  e capriccio,  volendo  mostrare  in  effetto 
che  la  pittura  conduce  con  più  virtù  e fatica,  e mostra  in 
una  vista  sola  del  naturale  più  che  non  fa  la  scultura;  la 
qual  opera  fu  sommamente  lodata  e ammirata  per  inge- 
gnosa e bella.  Ritrasse  ancora  di  naturale  Caterina  regina 
di  Cipro,  qual  viddi  io  già  nelle  mani  del  clarissimo  IH. 
Glovan  Cornare.  £ nel  nostro  libro  una  testa  colorila  a 
olio,  ritratta  da  un  Tedesco  di  casa  Fuclieri,  che  allora  era 
de' maggiori  mercanti  nel  fondaco  de' Tedeschi,  la  quale  è 
cosa  mirabile,  insieme  con  altri  schizzi  e disegni  di  penna 
fiotti  da  lui.  Mentie  Glorgione  attendeva  ad  onorare  e se 
e la  patria  sua  , nel  molto  conversare  che  e' faceva  per 
trattenere  con  la  musica  molli  suoi  amici,  s' innamorò  d'una 
madonna,  e mollo  goderono  l'uno  e l'altra  de'loro  amori. 
Avvenne  che  l’anno  i5ii  ella  infettò  di  peste  non  ne 
sapendo  però  altro,  e praticandovi  Gioigione  al  solilo,  se 

‘ Noo  si  sa  che  io  quett'anno  Joiuinasse  verun  contagio  a Vene* 
tia , onde  i più  credono  che  col  nome  dì  pesle  qui  s' intenda  indicare 
quel  morbo,  che  da  pochi  anni  era  sialo  portalo  in  llalìa  dai  Francesi, 
e che  però  gallico  lullatia  si  chiama  tra  noi. 


VITA  DI  GIOaaioNB  DA  CA9TBLFBANCO  49 

gli  appiccò  la  peste  di  maniera,  che  in  breve  tempo  ncl- 
Petà  sua  di  trentaquatlro  anni  se  ne  passò  alP  altra  vita 
non  senza  dolore  infinito  di  molti  suoi  amici  che  lo  ama- 
vano per  le  sue  virtù,  e danno  del  mondo  che  perse.  Pure 
tollerarono  il  danno  e la  perdita  con  Tesser  restati  loro 
due  eccellenti  suoi  creati  Sebastiano  Viniziano,  che  fu  poi 
fiate  del  Piombo  a Roma,  e Tiziano  da  Cadore  *,  che  non 
solo  lo  paragonò,  ma  lo  ha  superato  grandemente  de’quali 
a suo  luogo  si  dirà  pienamente  P onore  e P utile  che  hanno 
fatto  a questa  arte. 


' Secondo  il  Ridolfi,  egli  tnoii  d’a£Biiione  perchè  an  tao  acolaroi 
Pietro  Laxxo  da  Feltro,  detto  Zarato  o Zarotto,  gli  aedaaaa  la  donna  da 
lui  amata. 

* Tixiano  non  fu  sao  creato,  ma  bensì  condiscepolo  in  principio, 
indi  seguace  nel  naovo  stile,  e ben  presto  emulo  formidabile.  Tutti 
peraltro  convengono  che  se  Giorgione  non  fosse  stato  sorpreso  dalla 
morte  in  età  sì  giovine , avrebbe  contrastato  al  massimo  Vecellio  il 
primato  nella  veneta  scuota.  Infatti  se  egli  di  trentaqoattro  anni  erasi 
elevato  a tanta  altexxa  , chi  sa  mai  dove  sarebbe  giunto  , vivendo  quanto 
Tixiano? 

* Dopo  queste  parole,  nella  prima  edizione  si  trovano  aggiunte  le 
seguenti  relative  a Tixiano  medesimo:  a Come  ne  fanno  fede  le  raris- 
sime pittore  sue,  et  il  numero  infinito  de' bellissimi  suoi  ritratti  di  na- 
turale, non  solo  di  tutti  i principi  cristiani,  ma  de’ più  belli  ingegni 
che  sieno  stati  ne’ tempi  nostri.  Costai  dà,  vivendo,  vita  alle  figure,  cbe 
e’ fa  vive,  come  darà  et  vivo  et  morto  fama  et  alla  sua  Venezia,  et 
alla  nostra  terza  maniera.  Ma  perchè  e' vive,  et  sì  veggono  I*  opere 
sue,  non  accade  qni  ragionare».  Peraltro  nella  seconda  edizione  scrisse 
pure  la  vita  di  Tiziano  benché  fosse  vivo  tuttavia. 
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Mo  non  voglio  uscire  medesimo  paese  dove  la  gran 
madre  natura,  per  non  essere  tenuta  parziale,  dette  al 
mondo  di  rarissimi  uomini  della  sorte  che  avea  già  molti 
e molti  anni  adornata  la  Toscana  ^ ìnfre  i quali  Tu  di  eic> 
celiente  e bellissimo  ingegno  dotato  Antonip  da  Correg- 
gio pittore  singolarissimo,  il  quale  attese  alla  maniera 

' Nelln  prima  edizione  la  vita  dei  Correggio  comincia  nel  seguente 
modo:  « Sforzasi  bene  spesso  la  benigna  natura  infondere  tanta  grazia 
ne' nostri  artefici,  con  tanta  dmnilii  nel  maneggiare'  i colori,  che  se 
e*  fussero  accompagnati  da  profondissimo  disegno,  ben  farebbero  stupire 
il  Cielo,  come  egli  empiono  la  terra  di  maraviglia.  Ma  sempre  si  è potuto 
vedére  nc’nostri  pittori, che  quelli  che  hanno  ben  disegnato,  hanno  avuto 
qualche  imperfezione  nel  colorire;  et  che  molti  che  fanno  perfetta  una 
qualche  eosa  particolare,  lasciano  poi  per  la  maggior  parte  le  cose  loro  pih 
imperfette  che  perfette.  Il  che  per  il  vero  nasce  da  la  difficultli  della  arte, 
la  quale  ha  da  imitare  tanti  capi  di  cose,  che  uno  artefice  solo  non 
può  farle  tutte  perfette.  Laonde  ben  si  può  dire  che  e'sia , non  dico 
maraviglia,  ma  miracolo  grandissimo  che  gli  spiriti  ingegnosi,  faccino 
quello  che  e' fanno.  Et  i Toscani  per  avventura  in  maggior  numero 
certo  degli  altri  : di  che  proverbiata  la  madre  dello  oniverso  da  infiniti, 
a chi  non  pareva  avere  il  debito  loro  in  questa  divisione , fece  degna 
la  Lombardia  del  bellissimo  ingegno  di  Antonio  da  Correggio  pittore 
aiogolarissimo  a. 

’ Ebbe  i natali  nei  1494  io  Correggio,  città  del  Ducalo  di  Mo> 
dena,  da  Pellegrino  Allegri,  e da  Bernardina  Piazzoli,  detta  degli  Aro- 
mani.  Ei  fu  solilo  di  sottoscriversi  Antonio  Lieto  ^ ovvero  Antonius 
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moderna  tanto  perfettamente,  che  in  pochi  anni  dotato 
dalla  natura  ed  esercitato  dall’arte,  difenne  raro  e mara- 
viglìoso  artehce  *.  Fu  molto  d’animo  timido,  e con  inco- 
modità di  se  stesso  in  continore  fatiche  esercitò  l’arte  per 
la  famiglia  che  lo  aggrarara  ed  ancoraché  e’ fosse  tirato 


lalinizundo  il  sao  vero  cognome.  — La  vita  di  questo  gran  la- 
minare deir  arte  pittorica  è stata  per  longo  tempo  involta  in  grande 
oscariU.  II  Vasari  fa  il  primo  che  nel  secolo  XVI  intreprendesse  a 
scriver  di  lai  eoa  qualche  esteasiooe:  ma  il  suo  lavoro  riuscì  scarso, 
e in  pib  luoghi  inesatto.  Se  ne  accorse  egli  in  seguito  e procacciò  iu 
parte  di  rimediarvi  nella  vita  di  Girolamo  da  ^rpi.  Posteriorinento  il 
P.  Resta',  il  Mengs,  il  Ratti,  il  Tiraboschi , PAotonioli,  il  Fea , il 
Lanxi,  e in  ultimo  il  P.  Pungileoni  rifrostaudo  arefaivj , xiutracciando 
memorie , confrontando  monnmenti  dilucidarono  varj  ponti  dubbiosi  e 
supplirono  a non  poche  omissiooi  del  biografo  aretino.  La  vita  per- 
tanto deir  Allegri  è oggi  baslaotementc  illustrata:  ma  noo  si  ò perve- 
nuti a tal  punto,  che  dopo  il  corso  di  più  secoli  e le  fatiche  di  parec- 
chi scrittori.  Questo  sia  detto  io  difesa  di  Mesa.  Giorgio  strapazzato 
dagli  indiscreti  anche  per  quello  cb’ei  non  poteva  gapere.  — Se  qui, 
volesse  dare  un  compendio  di  qoanto  è stato  scritto  in  aggiunta  al  Va- 
sari, dovremmo  oltrepassare  d'assai  i limili  ordiourii  di  queste  annota- 
zioni. Ci  limiteremo  dnnque  a riferire  quelle  cose  che  ne  son  sembrala 
piò  necessarie,  e pel  resto  a indicare  i fonti  da  dove  si  possono  attin- 
gere pili  estese  notizie. 

* Per  qnanto  egli  avesse  potato  avere  i primi  rudimenti  dell' arto 
dallo  zio  paterno  Lorenzo  Allegri,  e da  Antonio  Bertolotti , mediocri 
pittori  ifi  Correggio,  nondimeno  il  maggior  profitto  lo  fece  io  Man- 
tova studiando  le  opere  d' Andrea  Mantegna  e accostandosi  al  figlio  di 
lai,  Francesco,  il  quale  seguiva  assai  da  vicino  la  maniera  paterna.  Di 
gran  giovamento  dee  essergli  stala  altresì  la  sua  permanenza  in  Modena 
per  aver  fatti  quivi  conoscenza  eoi  Begarelli  celehHssimo  plasticatore, 
le  cui  opere  fecero  stupir  Michelangelo  a segno  da  esclamare  : « Se  la 
creta  delle  figure  di  costui  diventasse  marmo,  guai  alle  statue  an- 
tiche! » 

* Non  fu  il  Correggio  si  povero  com' è stalo  creduto  alcun  tempo; 
nè  d'abietta,  nè  d’illustre  famiglia,  come  hau  preteso  var)  scrittori 
Ugualmente  male  inrormali.  Egli  era  figlio  d’no  mercatante,  che  pos- 
sedeva qualche  bene;  onde  può  dirsi  che  lo  stato  suo  fosse  in  quella 
beata  mediocrità  tanto  lontana  dalla  ricchezza  quanto  dall*  indigenza. 
Da  giovinetto  fu  instruito  nelle  leliere  da  Gio.  Berni  piacentino  e dal 
Marastoni  modaoese,  e nella  filosofia  da  G.  B,  Lombardi  di  Correg- 
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da  una  bonlà  naturale,  si  affliggeva  nientedi manco  più 
del  dovere  nel  portare  i pesi  di  quelle  passioni,  che  or« 
dinariamente  opprimono  gii  uomini.  Era  nell'arte  molto 
maiiioconico  e soggetto  alle  fatiche  di  quella  , e grandis- 
simo ritrovatore  di  qualsivoglia  difficoltà  delle  cose,  come 
ne  fanno  fede  nel  duomo  di  Parma  una  moltitudine  gran» 

, dissima  di  figure  lavorate  in  fresco  e ben  finite , che  sono 
locate  nella  tribuna  grande  di  detta  chiesa,  nelle  quali 
scorta  le  vedute  al  di  sotto  in  su  con  stupendissima  ma- 
raviglia Ed  egli  fu  il  primo  che  in  Lombardia  comin- 
ciasse cose  della  maniera  moderna^  perchè  si  giudica,  che 
se  l'ingegno  di  Antonio  fosse  uscito  di  Lombardia  e stato 
a Roma,  arerebbe  fatto  miracoli,  e dato  delle  fatiche  a 
molti,  che  nel  suo  tempo  furon  tenuti  grandi  Gonciossia- 
cliè  essendo  tali  le  cose  sue,  senza  aver  egli  visto  delle 
rose  antiche  ^ o delle  buone  moderne,  necessariamente  ne 

gio,  celebre  medico  , stalo  già  professore  io  Bologna  e in  Ferrara.  Ciò- 
basta  a mostiare  an*  educazione  non  plebea.  Di  a6  anni  sposò  la  sua 
concittadina  Girolama  Merlini  giovinetta  di  tre  lustri,  e n'ebbe  quattro 
figli;  tre  femmine,  due  delle  quali  rooriron  in  tenera  età,  e un  ma- 
achio,  Pomponio,  coi  educò  alla  pittura. 

' l'iella  cupola  del  Duomo  di  Parma  è figurata  1'  Auooxione  di  M. 
V.  Di  questa  cupola  parlò  il  Vasari  con  maggior  precisione  e colle  do- 
vute Iodi  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi  ( i9o//ari  ).  — Sembra  dun- 
que ebe  quando  egli  scrisse  la  presente  vita  si  fidasse  della  memoria , 
ebe  sovente  gli  falli.  Infatti  non  ba  qui  detto  che  cosa  rappresentas- 
sero le  figure  della  cupola;  più  sotto  ricorda  due  quadri  come  posti  in 
Duomo,  quand' erano  in  S.  Giovanni,  e di  essi  con  palesa  che  l' ar- 
gomento d*  un  solo;  indi  parla  della  cupola  di  S.  Giovanni,  ov' è rap- 
presentata l'Ascensione  di  G.  C.,  e dice  esserti  T Assunzione  della 
Madonna,  eh' è il  soggetto  di  questa  del  Duomo. 

* Se  il  Correggio  abbia  veduto  Roma  o nò,  è stalo  uno  dei  punti 
più  controversi  della  sua  vita.  Oggi  peraltro  le  ragioni  di  coloro,  i 
i quali  coutraddicendo  al  Vasari,  sostenevano  la  opinione  affermativa, 
sono  stale  tutte  confutate.  (Leggasi  la  Storia  piti,  del  Lanzi,  Scuola 
Parm.  epoca  seconda  ; e le  Meni.  isl.  d'Anl.  Allegri  del  P.  Puogiieoni 
Tom.  I p.  64  e seg). 

* Le  cose  antiche  doveva  averle  vedute  nelle  raccolte  di  Mantova 
t di  Parma  , e più  negli  sludj  particolari  di  Francesco  Mantegna  e 
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seguita  che  se  le  avesse  vedute,  arebbe  lufinitamente  mi- 
gliorato r opere  sue,  e crescendo  di  bene  in  meglio,  sa- 
rebbe venuto  al  sommo  de’ gradi.  Tengasi  pur  per  certo 
che  nessuno  meglio  di  lui  toccò  colori,  nè  con  maggior 
vaghezza  o con  più  rilievo  alcun  artefice  dipinse  meglio 
di  lui:  tanta  era  la  morbidezza  delle  carni  ch’egli  faceva, 
e la  grazia  con  che  e’ finiva  i suoi  lavori.  Egli  fece  ancora 
in  detto  luogo  due  quadri  grandi  lavorati  a olio,  nei  quali, 
fra  gli  altri,  in  uno  si  vede  un  Cristo  morto,  che  fu  loda- 
tissimo K Ed  in  S.  Giovanni  in  quella  città  fece  una  tri- 
buna in  fresco,  nella  quale  figurò  una  nostra  Donna  che 
ascende  in  cielo  fra  moltitudine  di  angeli  ed  altri  santi 
intorno  la  quale  pare  impossibile  ch’egli  potesse  non 
esprimere  con  la  mano,  ma  imaginare  con  la  fantasia, 
per  i belli  andari  dei  panni  e delle  arie  che  e’diede  a 
quelle  figure , delle  quali  ne  sono  nel  nostro  libro  alcune 
disegnate  di  lapis  rosso  di  sua  mano,  con  certi  fregi  di 
putti  bellissimi  ed  altri  fregi  fatti  in  quella  opera  per  or- 
namento con  diverse  fantasie  di  sacrifizi  all’antica.  E nel 
vero  se  Antonio  non  avesse  condotte  l’opere  sue  a quella 
perfezione  ch’elle  si  veggono,  i disegni  suoi  (sebbene  hanno 


d'Antonio  Begarelli^  ricchi  di  gessi  e di  disegni  tratti  dalle  antiche 
acoltore. 

* È r altro  il  martirio  di  S.  Placido.  Questi  dae  quadri  erano, 
eome  abbiamo  detto  di  sopra,  io  S.  GioTaooì  de*  Monaci  Benedettini. 
Sono  adesso  nella  Pinacoteca  parmense. 

* Si  è gii  avvertito  che  questo  soggetto  fu  da  lui  dipinto  nella 
cupola  della  Cattedrale.  Nella  Tribuna  o Cappella  maggiore  di  S.  Gio- 
vanni espresse  riucoronazione  di  nostra  Signora  con  varj  Santi:  pit- 
tura che  nel  1687  fu  atterrata  per  allungare  il  Coro,  e rifatta  ila  Ce- 
sare Aretusi.  Una  parte  nondimeno  dell'opera  correggesca,  e segnata- 
mente il  gruppo  della  Madonna,  fu  salvata  da  quella  devastazione,  e 
posta  nella  seconda  aula  della  R.  Biblioteca.  Nella  Cupola  poi  della' 
stessa  Chiesa  di  S.  Giovanni  ei  dipìnse  1*  Ascensione  dì  G.  C.  e gli 
Apostoli  in  atto  di  maraviglia  ; e sopra  la  porta  del  Capitolo  esegui  a 
fresco,  in  una  lunetta,  la  figura  di  S.  Giovanni  Evangelista,  la 
quale  sussiste  tuttavìa. 
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in  loro  una  buona  maniera  e vaghezza  e pratica  di  mae- 
stro) non  gli  arebbono  arrecato  Ira  gli  artefici  quel  nome 
che  hanno  P eccellentissime  opere  sue.  È quest'arte  tanto 
difficile  ed  ha  tanti  capi,  che  un  artefice  bene  spesso  non 
li  può  tutti  fare  perfettamente^  perchè  molti  sono  che  hanno 
disegnato  divinamente  e nel  colorire  hanno  avuto  qualche 
imperfezione , altri  hanno  colorito  maravigliosamente  e non 
lianao  disegnato  alia  metà.  Questo  nasce  tutto  dal  giudi- 
zio e da  una  pradca  che  si  piglia  da  giovane,  chi  nel  di- 
segno e chi  sopra  i colori.  Ma  perchè  tutto  t'impara  per 
condurre  l' opere  perfette  nella  fine,  il  quale  è il  colorire 
con  disegno  tutto  quel  che  si  fa , per  questo  il  Correggio 
merita  gran  lode,  avendo  conseguito  il  fine  delb  perfe- 
zione nell'opere,  che  egli  a olio  e a fresco  colori  come  nella 
medesima  città  nella  chiesa  de' frati  de'Zoccoli  di  S.  Fran- 
cesco, che  vi  dipinse  una  Nunziata  in  fresco  tanto  bene , 
che  accadendo,  per  acconcime  di  quel  luogo,  rovinarla,  fe- 
ciono  que' frati  rìcignere  il  muro  attorno  con  legnami  ar- 
mati di  ferramenti^  e tagliandolo  a poco  a poco,  la  sal- 
varono, ed  in  un  altro  luogo  più  sicuro  fu  murata  da  loro 
nel  medesimo  convento  Dipinse  ancora  sopra  una  porta 
di  quella  città  una  nostra  Donna,  che  ha  il  figliuolo  in  brac- 
cio^ che  è stupenda  cosa  a vedere  il  vago  colorito  in  fre- 
sco di  questa  opera,  dove  ne  ha  riportato  dai  forestieri  vian- 
danti, che  non  hanno  visto  altro  di  suo,  lode  e onore  infi- 
nito In  S.  Antonio  ancora  di  quella  città  dipìnse  una  ta- 
vola^ nella  quale  è una  .nostra  Donna  e S.  Maria  Maddalena, 

* Questa  pillora  non  fu  eseguita  nella  chiesa  degli  Zoccolanti  (al- 
tro error  di  memoria  del  Vasari),  ma  ben»!  in  quella  della  SS.  Annuo- 
xiala  a Capo  di  Ponte.  Pier  Luigi  Farnese  la  fece  trasportare  nell*  atrio 
interiore  a man  sinistra.  Ha  non  poco  sofferto  dall*  nmiditk  e dai  sali 
della  calce. 

* Qnesta  Madonna,  delta  della  Scala,  fu  dipinta  in  una  stanca  della 
porta  Romana.  Nel  i554  in  ossequio  di  detta  immagine  ti  fu  fabbricata 
una  chiesetta,  la  quale  venne  demolita  nel  i8ia,  e la  pittara  traspor- 
tata nell'  .Accademia  di  Belle  Arti. 
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ed  appresso  vi  è un  putto  che  ride,  che  tiene  a guisa 
di  angioletto  un*  libro  in  mano,  il  quale  par  che  rida  tanto 
naturalmente,  che  muove  a riso  chi  lo  guarda,  nè  Io  vede 
persona  di  natura  malinconica,  che  non  si  rallegri.  Evvi 
ancora  un  S.  Girolamo,  ed  è colorito  di  maniera  si  roa- 
ravigliosa  e stupenda,  che  i pittori  ammirano  quella  per 
colorito  mirabile , e che  non  si  possa  quasi  dipignere  me- 
glio Fece  similmente  quadri  ed  altre  pittare  per  Lom- 
bardia a molti  signori^  e fra  Paltre  cose  sue , due  quadri 
in  Mantova  al  duca  Federigo  11  per  mandare. allo  impera- 
tore; cosa  veramente  degna  di  tanto  principe  le  quali 
opere  vedendo  Giulio  Romano,  disse  non  aver  mai  ve- 
duto colorito  nessuno  eh' aggiugnesse  a quel  segno.  L'uno 
era  una  Leda  ignuda,  e l'altro  una  Venere  sì  di  morbi- 
dezza colorite,  e d'ombre  di  carne  lavorate,  che  non  pa- 
revano colori , ma  carni.  Era  in  una  un  paese  mirabile , 
uè  mai  Lombardo  fu , che  meglio  facesse  queste  cose  di 

' Il  S.  Girolamo  ( così  vicn  chiamato  il  qoaJro  or  dcacritio  a mo- 
tivo della  figura  di  tal  Santo  ivi  introdotta  ) corse  riach io  d' eaaer  ven- 
dalo al  Re  di  Portogallo:  ma  il  governo  di  Parma  accortosene^  riparò 
questa  nuova  perdita  all'Italia,  e il  quadro  fu  collocato  nella  pinaco- 
teca di  quell*  accademia  di  Belle  Arti.  Tra  le  belle  pittare  del  Correg- 
gio, dice  il  Menga,  questa  è quosi  la  più  bella.  Alcuni  U chiamano  ii 
Qiorno^  per  contrapporla  all’altra  pittura  insigne,  della  qnale  ai  parla  più 
sqHo  ( V.  la  nota  i paf . 57).  K stata  incisa  in  rame  da  Bob,  Strange,  a 
raodernameRlR  de  Mauro  Gastdolù*  Citiamo  queste  due  stampe  perchè 
mancano  nei  catalogo  che  ne  offre  il  P«  PungUeoai  nel  T.  Ili  delle 
sue  memorie,  al  quale  rimandiamo  coloro  che  fossero  vaghi  di  aaparo 
quali  pitture  del  Correggio  «ono  state  intagliate , • da  quali  inciaeri. 

Il  S.  GiroUiRo  fu  tra  i quadri  trasportati  a Parigi  per  oroameoto  è«l 

Mufco  Napoleone , e poscia  restituiti  nel  1814.  \ 

* Credesi  che  questi  due  quadri  rimanesasero  nel  sacco  di  Praga  ia 
potere  del  He  di  Svezia,  e che  dalla  Regina  Cristiana  fossero  periati 
a Roma , e quindi  passassero  nelle  mani  del  Card.  Azzolini , e poi  del 
Duca  di  Bracciano,  e in  fiue  in  quelle  del  Duca  d’ Orleans  ( ). 

— Il  Mengs  aggiunge  che  furono  in  seguilo , per  ìscrupolo  di  coscien- 
xa,  fatte  in  pezzi  ed  arie  alla  presenza  del  figlio  dell’ ultimo  pozsmsore 
sopra  nominato. 
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lui,  ed  ultra  di  ciò,  capelli  sì  leggiadri  di  colore  e con 
finita  pulitecza  sfilati  e condotti , che  meglio  di  quelli  ooa 
si  può  vedere.  Eranvi  alcuni  Amori,  che  delle  saette  face* 
vano  prova  su  una  pietra,  eh' erano  d'oro  e di  piombo, 
lavorati  con  bello  artificio:  e quel  che  più  grazia  donava 
alla  Venere,  era  un'acqua  chiarissima  e limpida,  che  cor- 
reva fra  alcuni  sassi  e bagnava  i piedi  di  quella , e quasi 
Des>uno  ne  occupava  ^ onde  nello  scorgere  quella  candi- 
dezza con  quella  dilicatezza,  faceva  agli  occhi  compassione 
nel  vedere  Perchè  certissimaniente  Antonio  meritò  ogni 
grado  ed  ogni  onore  vivo , e con  le  voci  e con  gli  scritti 
ogni  gloria  dopo  la  morte.  Dipinse  ancora  in  Modena  una 
tavola  d' una  Madonna,  tenuta  da  tutti  i pittori  in  pregio 
e per  la  miglior  pittura  di  quella  città  In  Bologna  pa- 
rimente è di  sua  mano  in  casa  gli  Ercolani,  gentiluomini 
bolognesi,  un  Cristo,  che  nell'  orto  appare  a Maria  Mad- 
dalena: cosa  molto  bella  In  Reggio  era  un  quadro  bel- 
lissimo e raro,  che  non  è molto  che  passando  M.  Luciano 
Paliavicino,  il  quale  molto  si  diletta  delle  cose  belle  di 
pittura,  e vedendolo,  non  guardò  a spesa  di  danari^  e 
come  avesse  compero  una  gioia  , lo  mandò  a Genova  nella 
casa  sua  *.  E in  Reggio  medesimamente  una  tavola , dren- 

r 

^ D«i  quadri  summentovati , il  primo  rappreteolafa  la  Leda , la 
Danae  il  lecondo:  ma  nella  descrizione  che  di  quest' ultimo  ne  dà  il 
Vasari,  oltre  allo  sbaglio  del  soggetto,  vi  sono  indicale  alcone  parli- 
colarilk  che  non  si  trovano  in  esso,  ma  si  in  altre  opere  dell' Allegri. 

* Si  crede  che  io  scrittore  intenda  ragionare  del  quadro  rappre> 
sentante  la  Madonna  col  divin  figlio  che  sposa  S.  Calerina , e del  quale 
fa  nuovamente  menzione  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi.  Questo  di- 
pinto, che  dal  Correggio  fu  donato  alla  sua  sorella  quando  ella  si  ma- 
ritò, conservasi  adesso  nel  R.  Museo  di  Parigi.  Una  beliisiiraa  replica 
è posseduta  dal  Re  di  Napoli. 

* Dalla  famiglia  Ercolaoi  passò  al  Card.  Aldobrandini , iodi  a un 
Ludovisio;  poscia  fu  portalo  io  Spagna,  e da  Carlo  li  posto  nell'antica 
sagrestia  dell'  Escoriale.  Ora  è io  loghilterra  nella  galleria  del  Duca  di 
Wellington. 

* È difficile  rintracciare  il  passaggio  di  questo  quadro,  del  quale 
non  è indicato  il  soggetto.  Nel  i8q5  il  gen.  conto  bidoro  Lecchi  pre- 
tendeva d' averlo  in  poter  suo. 
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fovi  una  natì?ità  di  Cristo , ove  partendosi  da  quello  uno 
splendore , fa  lume  a'  pastori  e intorno  alle  figure  che  lo 
contemplano;  e fra  molte  considerazioni  avute  in  questo 
soggetto,  vi  è una  femmina,  che  volendo  fisamente  guar> 
dare  verso  Cristo,  e per  non  potere  gli  occhi  mortali  sof- 
ferire la  luce  della  sua  divinità,  che  con  i raggi  par  che 
percuota  quella  figura , si  mette  la  mano  dinanzi  agli  oc- 
chi , tanto  bene  espressa , che  è una  maraviglia  *.  Evvi  un 
coro  d'angeli  sopra  la  capanna  che  cantano , che  son  tanto 
ben  fatti,  che  par  che  siano  piuttosto  piovuti  dal  cielo, 
che  fatti  dalla  mano  d'un  pittore.  È nella  medesima  città 
un  quadretto  dì  grandezza  d' un  piede;  la  più  rara  e bella 
cosa  che  si  possa  vedere  di  suo , di  figure  piccole , nel 
quale  è un  Cristo  nell'  orto  % pittura  finta  di  notte , dove 
l' angelo,  apparendogli,  col  lume  del  suo  splendore  fa  lume 
a Cristo , che  è tanto  simile  al  vero , che  non  si  può  nè 
immaginare  nè  esprimere  meglio  Giuso  a piè  del  monte 
n un  piano  si  veggono  tre  apostoli  che  dormono,  sopra 

' Vera  maraTÌglia  è questa  piltora  chiamala  la  Notte  del  Correg- 
gio^ la  quale  adorna  presentemente  la  R.  Galleria  di  Dresda.  Era  uno 
dei  cento  quadri  della  Galleria  Estense , che  da  Francesco  Iti  Duca  di 
Modena  furon  venduti  nello  scorso  secolo  ad  Augusto  III  elellor  di 
Sassonia  e re  di  Polonia  , per  la  somma  di  cento  trentamila  zecchini , 
fatti  coniare  espressamente  a Venezia.  Di  quei  cento  quadri,  sei  erano 
del  Correggio:  la  Notte  suddetta,  il  S.  Giorgio,  il  S.  Sebastiano,  la 
Madonna  con  quattro  Santi,  la  piccola  Maddalena  giacente,  e il  ritratto 
del  medico  Grillenzoni. 

* È fama  che  l' Allegri  desse  questo  quadro  io  pagamento  a un 
farmacista,  che  gli  aveva  somministralo  medicine  per  la  somma  di  quat- 
tro o cinque  scodi.  Fu  poi  venduto  per  4<>o  al  conte  Pirro  Visconti  ; 
indi  per  maggior  somma  acquistato  dal  march,  di  Camarena  pel  re  di 
Spagna  Filippo  IV.  Vuoisi  che  questo  prezioso  dipinto  sia'oggi  a 
Londra. 

‘ Il  Mengs,  che  Io  descrive  tra*  quadri  principali  del  palazzo  di 
Madrid,  così  esprimasi  ; a Lo  splendore  del  volto  di  Cristo  illumina 
tutto  il  quadro;  ma  lo  stesso  Salvatore  riceve  la  kice  dall’alto,  come 
dal  cielo , riverberandola  nell'  Angelo  che  da  lui  la  riceve  a.  Do  tal 
partito  di  luce  è veramente  poetico  e sublime. 

Vasàbi  Vol.  H.  P.  III. 
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quali  fa  ombia  il  monte  dove  Cristo  ora,  die  dà  una  forza 
a quelle  figure  che  non  è possibile^  e più  là  in  un  paese 
lontano  finto  l’apparire  dell’aurora,  e’ si  veggono  venire 
dall’  un  de’  Iati  alcuni  soldati  con  Giuda  ^ e nella  sua  pic- 
colezza questa  istoria  è tanto  bene  intesa,  che  non  si  può 
nè  di  pazienza  nè  di  studio  per  tanta  opera  paragonarla. 
Potrebbonsi  dire  molle  cose  delle  opere  di  costui^  ma 
perchè  fra  gli  uomini  eccellenti  dell’arte  nostra  è ammi- 
rato per  cosa  divina  ogni  cosa  che  si  vede  di  suo,  non 
mi  distenderò  più  Ho  usato  ogni  diligenza  d’avere  il 
suo  ritratto,  e perchè  lui  non  lo  fece  e da  altri  non  è 
stato  mai  ritratto,  perchè  visse  sempre  positivamente , non 
l’ho  potuto  trovare  C nel  vero  fu  persona  che  non  si 
stimò  nè  si  persuase  di  sapere  far  l’arte,  conoscendo  la 
dKficullà  sua,  con  quella  perfezione  che  egli  arebbe  vo- 
luto^ contentavasi  del  poco,  e viveva  da  bonissimo  cri- 
stiano 

Desiderava  Antonio,  siccome  quello  ch’era  aggravato 
di  famiglia  , di  continuo  risparmiare,  ed  era  divenuto  per- 

^ Fra  gli  acrittori  che  han  dato  notizie  del  Correggio,  oltre  ai  nomi- 
nati sopra  nella  nota  a della  pag.  5o  si  possono  agginngere  il  Lomaxzo,  io 
Scannelli,  il  P.  Afiò,  ed  altri  che  si  troTsoo  descritti  in  nn  catalogo  po- 
sto in  fine  del  terzo  volume  delle  Memorie  ee.  del  Pungileont.  Dì  tolti 
questi  peraltro  il  Mengs  tark  l’autore  che  i professori  dell’arte  ante- 
porranno ad  ogni  altro,  a cagione  delle  belle  osservazioni  pittoriche 
di  che  abbonda  e dell*  autorità  de*  suoi  gindizj;  il  Lanzi  piacerà  in 
special  modo  ai  dilettanti,  perchè  con  stile  conciso  chiaro  ed  elegante 
fa  loro  conoscere  i pregi  che  distinguon  quel  gran  pittore,  e non  tra- 
lascia quanto  vi  ha  di  più  importante  a saperti  della  vita  di  lui  ; gli 
eruditi  poi  consulleran  più  volentieri  il  Tirabosebi  e il  Pnogileoni , 
nelle  opere  dei  quali  alla  molta  critica  si  nnisce  abbondanza  di  notizie 
storiche  e di  documenti. 

* Nei  tempi  posteriori  al  Vasari  soonsi  spacciati  molti  ritratti  del 
Correggio,  la  maggior  parte  dei  quali  sono  indubitatamente  falsi,  e sa 
qualcun  altro  regna  tempre  grande  incertezza. 

* Tutti  gli  scrittori  si  accordano  nel  dare  al  Correggio  [un  carat- 
tere dolce,  e in  sommo  grado  modesto.  Egli  aspirò  più  all* eccellenza 
nell’ arte,  che  ai  plausi. 
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ciò  tanto  mìsero,  che  più  non  poteva  essere  *.  Per  il  che 
si  dice  che  essendoti  stato  fatto  in  Parma  un  pagamento 
di  sessanta  scudi  di  quattrini,  esso  volendoli  portare  a 
Correggio  per  alcune  occorrenze  sue,  carico  di  quelli  si 
mise  incaramioo  a piedi , e per  lo  caldo  grande  che  era 
allora,  scalmanato  dal  sole,  beendo  acqua  per  rinfrescarsi, 
si  pose  nel  letto  con  una  grandissima  febbre,  nè  di  quivi 
prima  levò  il  capo  che  finì  la  vita  ^ nell' età  sua  d'anni 
quaranta  o circa.  Furono  le  pitture  sue  circa  il  i5i2 
e fece  alla  pitture  grandissimo  dono  ne' colori  da  lui  ma- 
neggiati, come  vero  maestro,  e fu  cagione  che  la  Lom- 
bardia aprisse  per  lui  gli  occhi:  dove  tanti  belli  ingegni 
sì  son  visti  nella  pittura,  seguitandolo  in  fare  opere  lode- 
voli e degne  di  memoria;  perchè  mostrandoci  i suoi  ca- 
pelli fatti  con  tanta  facilità  nella  dilficultà  del  farli,  ha 
insegnato  come  e'si  abbiamo  a fare  di  che  gii  debbono 
eternamente  tutti  4 pittori,  ad  istanza  de' quali  gli  fu 


* Avverte  il  Lanzi  che  ciò  non  iiguìHca  miserabile , come  ha  cre- 
duto qualche  riprentor  del  Vaaari;  ma  stremo  e risparmiatore  ; «eb- 
bene anche  qnesta  seconda  interpetrazione  sia  smentita  dalle  stesse  sue 
pittare,  nelle  quali  si  riscontra  profusione  dei  pih  costosi  colori;  e non 
vi  si  scorge  nessuno  di  quei  risparmi  di  «pesa  o di  tempo  che  usarono 
poco  meno  che  tutti  gli  altri. 

* Questa  è nna  mera  favoletta  accreditata  ai  giorni  del  Vasari , e 
da  lui  e da  altri  troppo  facilmente  creduta. 

* Antonio  Allegri  morì  in  Correggio  sua  patria  il  5 Marzo  i534 
in  eth  di  anni  4<>  < pochi  mesi,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco. Lasciò  superstiti  i genitori  suoi;  il  figlio  Pomponio,  e la  figlia 
Francesca  Letizia. 

* Anche  nel  Proemio  che  leggesi  io  principio  di  questa  terza  parte 
delle  vile  Mesa.  Giorgio  lodò  il  Correggio  per  la  maniera  di  dipingere 
i capelli;  di  che  si  mostrò  scandalizzalo  il  D' Azara  ( V.  Opere  di 
Mengs),  quasi  che  il  biografo  non  avesse  saputo  scorgere  altre  bellezze 
nelle  opere  di  quel  portentoso  pittore.  Il  lettore  avrò  certamente  rile- 
valo da  se  medesimo,  che  se  il  Vasari  qui  si  trattiene  a lodare  questo 
pregio  secondario,  non  per  questo  ha  taciuto  degli  altri  maggiori , o è 
••alo  di  essi  tepido  encomiatore. 
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fallo  questo  epigramma  da  M.  Fabio  Segni  gentiluomo 
fiorenlino: 

Huias  cum  regeret  mortales  spiritus  artus 
Pictorisy  Charites  supplicuere  Io9Ì: 

Non  alia  pingi  dextra^  Pater  alme^  rogamus: 

Hunc  praeter^  nulli  piagete  nos  liceat. 

Anmàt  his  ootis  summi  regnator  Olympi^ 

Et  iuoenem  subito  sydera  ad  alta  tulit^ 

Ut  posset  melius  Charitum  simulacra  referre 
Praesens^  et  nudas  cernerei  inde  Deas  * 

Fu  in  questo  tempo  medesimo  Andrea  del  Gobbo 
Milanese^,  pillore  e coloritore  molto  vago,  di  mano  del 
quale  sono  sparse  molle  opere  nelle  case  per  Milano  sua 
patria^  ed  alla  Certosa  di  Pavia  una  tavola  grande  con 
V assunzione  di  nostra  Donna  ma  imperfetta  per  la  morte 
che  gli  sopravvenne  \ la  quale  tavola  mostra  quanto  egli 
fosse  eccellente  ed  amatore  delle  fatiche  dell' arte. 

' Nella  prima  edizione  leggesi  inoltre  : « Et  appretto  qactt'  altro 
ancora: 

Dittinctot  homini  qnantaro  natura  capillos 
Effioit,  Antoni  deztra  levit  docnit. 

Effigici  illi  rariat  Terraeqoe  Maritqoe 
Nobile  ad  ornaudat  ingenium  foerat. 

Coreginm  patria , Eridannt  mirantur  et  Alpet  ; 

Maettaqne  pictornm  turba  dolet  tomaio. 

* Andrea  Solari , detto  del  Gobbo^  non  per  aver  egli  aroto  tal  di. 
retto  ) ma  perchè  gobbo  era  il  fratei  tao  Criitoforo,  valente  tenitore 
ed  architetto. 

* 11  Bottari  neiredizion  di  Roma  prete  nn  grave  abbaglio,  con* 
fondendo , in  una  tua  annotazione  a qnetto  patto  del  Vatari , la  tavola 
d’  Andrea  del  Gobbo  con  altra  del  Correggio. 

* Fa  poi  terminata  da  Bernardino  Campi  con  somma  maettria, 
avendo  imitato  perfettamente  la  maniera  del  Solari. 
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DI  PIERO  DI  COSIMO 

PITTORE  FIORENTINO 


HiCentre  che  * Giorgione  ed  il  Correggio  con  grande  loro 
loda  e gloria  onoravano  le  parti  di  Lombardia,  non  man- 
cava la  Toscana  ancor  ella  di  belli  ingegni , fra'  quali  non 

* « Chi  p«n*«fse  a*  pericoli  de*  virtooti  y et  agli  incomodi  che  ei 
sopportano  nella  vita,  si  starebbe  per  sTveolara  assai  ben  lontano  da 
la  virtù  ; considerando  massimamente , che  se  bene  ella  fa  di  bellissimi 
ingegni,  ella  ne  fa  ancora  de  tanto  astratti  et  difformi  da  gli  altri, 
che  fuggendo  la  pratica  de  gli  buoroini,  cercano  solamente  la  solitu- 
dine. Il  che  faccende  a comodo  loro  incorrono  io  maggiore  incomodo 
de  la  vita;  et  lasciandosi  manomettere  da  la  nebbia  de  la  dappocaggine, 
mostrano  a*  popoli  fare  ciò  che  e' fanno,  per  lo  amore  che  e’ portano 
a la  filosofia , anzi  più  tosto  furfanteria  , che  tale  veramente  è questa 
loro.  E non  è che  il  bene  et  il  buono  non  li  piaccia , et  che  aven- 
done non  r usassero  ; ma  faccende  de  la  necessità  virtù , non  vogliono 
che  altri  vada  ne  le  stante  loro,  per  non  vedere  le  loro  meschinità, 
ricoperte  da  bizzarria  o da  altro  spirilo  filosofico.  Et  hanno  questi  il 
core  tanto  amaro  nel  vedere  1*  azioni  d*  altri  studiosi  et  eccellenti  ; 
considerando  il  monte  d'altri  esser  maggior  del  loro,  che  sotto  spezie 
di  dolcezza  danno  morsi  terribili , i quali  più  volte  tornano  in  danno 
loro;  si  come  la  stessa  vita  fantastica  gli  conduce  a fini  miserabili', 
come  apertamente  potè  vedersi  in  tutte  le  azioni  di  Piero  di  Cosimo. 
Il  quale  a la  virtù  che  egli  ebbe,  se  fosse  stato  più  domestico  et  amo- 
revole verso  gli  amici , il  fine  de  la  sua  vecchiezza  non  sarebbe  stato 
meschino  ; et  le  fatiche  dorate  da  lui  ne  la  giovanezza  gli  sarebbono 
state  alimento  fino  alla  morte:  dove,  non  facendo  servigio  ad  alcuno, 
non  potè  essere  menlre  che  visse  aiutato  da  nessuno  v.  Così  la  prima 
edizione. 
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fu  de' minimi  Piero  * £gIiuolo  d'un  Lorenio  orafo  ed  al- 
lievo di  Cosimo  Rosselli,  e però  chiamato  sempre  e non 
altrimenti  inteso  che  per  Piero  di  Cosimo^  poiché  in  vero 
non  meno  si  ha  obbligo  e si  debbe  reputare  per  vero  pa- 
dre quel  che  c'insegna  la  virtù  e ci  dà  il  bene  essere  , 
che  quello  che  ci  genera  e dà  l'essere  semplicemente.  Que- 
sti dal  padre,  che  vedeva  nel  figliuolo  vivace  ingegno  ed 
inclinazione  al  disegno,  fu  dato  in  cura  a Cosimo  che  lo 
prese  più  che  volentieri,  efra'moltì  discepoli  ch'egli  aveva 
vedendolo  crescere  con  gli  anni  e con  la  virtù,  gli  portò 
amore  come  a figliuolo,  e per  tale  lo  tenne  sempre.  Aveva 
questo  giovane  da  natura  uno  spirito  molto  elevato,  ed 
era  molto  stratto  e vario  di  fantasia  dagli  altri  giovani 
che  stavano  con  Cosimo  per  imparare  la  medesima  arte.  Co- 
stui era  qualche  volta  tanto  intento  a quello  che  faceva  , 
che  ragionando  di  qualche  cosa,  come  suole  avvenire,  nel 
fine  del  ragionamento  bisognava  rifarsi  da  capo  a raccon- 
targliene, essendo  ito  col  cervello  ad  un'altra  sua  fanta- 
sia. Ed  era  similmente  tanto  amico  della  solitudine , che 
non  aveva  piacere  se  non  quando  pensoso  da  se  solo  po- 
teva andarsene  fantasticando  e fare  suoi  castelli  in  aria^ 
onde  aveva  cagione  di  volergli  ben  grande  Cosimo  suo 
maestro,  perchè  se  ne  serviva  talmente  nell' opere  sue,  che 
spesso  spesso  gli  faceva  condurre  molte  cose  che  erano 
d'importanza,  conoscendo  che  Piero  aveva  e più  bella  ma- 
niera e miglior  giudizio  di  lui.  Per  questo  lo  menò  egli 
seco  a Roma,  quando  vi  fu  chiamato  da  papa  Sisto  per 
far  le  storie  della  cappella,  in  una  delle  quali  Piero  fece 
un  paese  bellissimo,  come  si  disse  nella  vita  di  Cosimo. 
£ perché  egli  ritraeva  di  naturale  mollo  eccellentemente 


* Erra  il  P.  Delta  Valle  dicendo,  che  qui  Hesser  Giorgio  mette 
Pier  di  Cosimo  a livello  di  Giorgione  e del  Correggio.  L' attento  let- 
tore conoscerà  che  il  Vasari , dopo  avere  scritta  la  vita  di  quei  due 
sommi  artefici , scende  a parlare  di  questo  Piero  con  un  preambulo  di 
transixione,  onde  il  salto  comparisca  meno  precipitoso. 
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fece  in  Roma  di  molli  ritratti  di  persone  segnalate,  e par- 
ticolarmente quello  di  Verginio  Orsino  e di  Ruberto  San« 
Severino,  i quali  mise  in  quelle  istorie.  Ritrasse  ancora  poi 
il  duca  Talentino  bgliuolo  di  papa  Alessandro  Tl^  la  qual 
pittura  oggi,  che  io  sappia,  non  si  trovai  ma  bene  il  car- 
tone di  sua  mano,  ed  è appresso  al  rererendo  e virtuoso 
M.  Cosimo  Bartoli  proposto  di  S.  Giovanni  Fece  in 
Fiorenza  molti  quadri  a più  cittadini  sparsi  per  le  lor 
case,  che  ne  ho  visti  de'  molto  buoni,  e così  diverse  cose 
a molte  altre  persone.  £ nel  noviziato  di  S.  Marco  in  un 
quadro  una  nostra  Donna  ritta  col  figliuolo  in  collo  co- 
lorita a olio  ^ e nella  chiesa  di  S.  Spirito  di  Fiorenza  la- 
vorò alla  cappella  di  Gino  Capponi  una  tavola  che  v'è 
dentro  una  visitazione  di  nostra  Donna  con  S.  Niccolò  e 
un  S.  Antonio  che  legge  con  un  par  d'  occhiali  al  naso 
che  è molto  pronto.  Quivi  contraffece  un  libro  di  carta- 
pecora un  po'  vecchio  che  par  vero , o così  certe  palle  a 
quel  S.  Niccolò  con  certi  lustri,  ribattendo  i barlumi  e ri- 
flessi l'una  nell' altra,  che  si  conosceva  in  fino  allora  la 
stranezza  del  suo  cervello,  ed  il  cercare  eh' e' faceva  delle 
cose  difficili.  E bene  lo  dimostrò  meglio  dopo  la  morte 
di  Cosimo , che  egli  del  continuo  stava  rinchiuso  e non 
si  lasciava  veder  lavorare,  e teneva  una  vita  da  uomo  piut- 
tosto bestiale  che  umano.  Non  voleva  che  le  stanze  si  spaz- 
zassero^ voleva  mangiare  allora  che  la  fame  veniva,  e non 
voleva  che  si  zappasse  o potasse  i frutti  nell'  orto , anzi 
lasciava  crescere  le  viti  e andare  i tralci  per  terra , ed  i 
fichi  non  si  potavano  mai  nè  gli  altri  alberi^  anzi  si  con- 

* Di  qaetto  cartone  non  si  sa  che  sia  avvenato. 

’ È smarrito. 

* Fin  dai  giorni  del  Bollar!  non  era  pih  in  detta  Chiesa , perchè 
era  stata  trasferita  nella  Cappella  privata  delia  villa  Capponi  a Le- 
gnaia. ' 

* Cosa  contro  il  costarne,  ad  osservare  il  quale  dovrebbero  aver 
riguardo  i pittori , poiché  il  non  osservarlo,  benché  non  peggiori  la 
pittura , tuttavia  mostra  ignoranxa  nel  professore  ( Bottari  ). 
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tentava  veder  salvatico  ogni  cosa , come  la  sua  natura  , 
allegando  che  le  cose  d'essa  natura  bisogna  lasciarle  cu- 
stodire a lei  senza  farvi  altro.  Recavasi  spesso  a vedere  o 
animali  o erbe  o qualche  cosa  che  la  natura  fa  per  istra- 
nezza  ed  a caso  di  molte  volte,  e ne  aveva  un  contento 
e una  satisfazione  che  lo  furava  tutto  a se  stesso , e re- 
plicavalo  ne' suoi  ragionamenti  tante  volte,  che  veniva  tal- 
volta, ancorché  e' se  n'avesse  piacere,  a fastidio.  Ferma- 
vasi  talora  a considerare  un  muro,  dove  lungamente  fosse 
stato  sputato  da  persone  malate,  e ne  cavava  le  battaglie 
de'  cavalli  e le  più  fantastiche  città  ed  i più  gran  paesi 
che  si  vedesse  mai:  il  simile  faceva  de'  nuvoli  dell'  aria. 

t 

Diede  opera  a colorire  a olio,  avendo  visto  certe  cose  di 
Lionardo,  fumeggiate  e £nite  con  quella  diligenza  estrema 
che  soleva  Lionardo,  quando  e' voleva  mostrar  l'arte^  e 
così  Piero,  piacendoli  quel  modo,  cercava  imitarlo,  quan- 
tunque egli  fusse  poi  molto  lontano  da  Lionardo,  e dal- 
l' altre  maniere  assai  stravagante,  perchè  bene  si  può  dire 
che  e' la  mutasse  quasi,  a ciò  eh' e' faceva  E se  Piero 

non  fusse  stato  tanto  astratto  e avesse  tenuto  più  conto 
di  se  nella  vita,  che  egli  non  fece,  arebbe  fatto  conoscere 
il  grande  ingegno  che  egli  aveva,  di  maniera  che  sarebbe 
stato  adoralo,  dove  egli  per  la  bestialità  sua  fu  piuttosto 
tenuto  pazzo,  ancora  che  egli  non  facesse  male  se  non  a 
se  solo  nella  fine,  e benefizio  ed  utile  con  le  opere  al- 
l'arte sua.  Per  la  qual  cosa  doverebbe  sempre  ogni 
buono  ingegno  ed  ogni  eccellente  artefice  , ammaestrato 
da  questi  esempli,  aver  gii  occhi  alla  fine.  Nè  lascerò  di 
dire  che  Piero  nella  sua  gioventù,  per  essere  capric- 
cioso o di  stravagante  invenzione,  fu  molto  adoperato 
nelle  mascherate  che  si  fanno  per  carnovale  , e fu  a que'oo- 
bili  giovani  fiorentini  molto  grato,  avendogli  lui  molto 
migliorato  e d'invenzione  e d'ornamento  e di  gran- 

Questa  varietà  di  maniere  rende  difficile  il  riconoKere  le  opere 
sue  mediante  i confronti. 
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dezza  e pompa  quella  sorte  di  passatempi.  £ si  dice  che 
fa  de*  primi  che  trovasse  di  mandargli  fuora  a guisa  di 
trionfi,  o almeno  gli  migliorò  assai  con  accomodare  P in- 
venzione della  storia  non  solo  con  musiche  e parole  a 
proposito  del  subietto,  ma  con  incredibil  pompa  d*  accom- 
pagnatura di  uomini  a piè  ed  a cavallo,  di  abiti  ed  ab- 
bigliamenti accomodati  alla  storia:  cosa  che  riusciva  molto 
ricca  e bella%  ed  aveva  insieme  del  grande  e dello  in- 
gegnoso. E certo  era  cosa  molto  bella  a vedere  di  notte 
venticinque  e trenta  coppie  di  cavalli  ricchissimamente  ab- 
bligliati  co*  loro  signori  travestiti  secondo  il  soggetto  della 
invenzione,  sei  o otto  staffieri  per  uno,  vestiti  d*  una  livrea 
medesima  con  le  torce  in  mano,  che  talvolta  passavano  il 
numero  di  quattrocento,  e il  carro  poi  o trionfo  pieno 
di  ornamenti  o di  spoglie  e bizzarrissime  fantasie:  cosa  che 
fa  assottigliare  gl* ingegni,  e dà  gran  piacere  e salisfazione 
a* popoli.  Fra  questi,  che  assai  furono  e ingegnosi,  mi 
piace  toccare  brevemente  d*  uno  che  fu  principale  inven- 
zione di  Piero  già  maturo  d'anni  , e non  come  molti 
piacevoli  per  la  sua  vaghezza,  ma  per  il  contrario  per  una 
strana  e orribile  ed  inaspettata  invenzione  di  non  piccola 
satisfazìone  a'popoli,  che,  come  ne* cibi  talvolta  le  cose  agre, 
così  in  quelli  passatempi  le  cose  orribili , purché  siano 
fatte  con  giudizio  ed  arte,  dilettano  maravigliosamente  il 
gusto  umano:  cosa  che  apparisce  nel  recitare  le  tragedie. 
Questo  fu  il  carro  della  Morte  da  lui  segretissimaraente 
lavorato  alla  sala  del  Papa,  che  mai  se  ne  potette  spiare 
cosa  alcuna,  ma  fu  veduto  e saputo  in  un  medesimo  pun- 
to *.  Era  il  trionfo  un  carro  grandissimo  tirato  da  bufoli 
tutto  nero  e dipinto  d*ossa  di  morti  e di  croci  bianche, 
e sopra  il  carro  era  una  Morte  grandissima  in  cima  con 
la  falce  in  mano,  ed  aveva  in  giro  al  carro  molti  sepolcri  col 
coperchio^  ed  in  tutti  que*  luoghi  che  il  trionfo  si  fermava 

' Da  quello  che  più  sotto  dice  il  Vasari  intorno  all’  allusione  di 
questa  mascherala,  si  roiigettura  che  fosse  fatta  uet  caruorale  del  i5ii. 

Vasari  Vol.  II.  P.  111.  9 
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a cantare,  s'aprivano  e uscivano  alcuni  vestiti  di  tela  ne- 
ra, sopra  la  quale  erano  dipinte  tutte  le  ossature  di  morto 
nelle  braccia,  petto,  rene,  e gambe,  che  il  bianco  spic- 
cava sopra  quel  nero,  ed  apparendo  di  lontano  alcune  di 
quelle  torce  con  maschere  che  pigliavano  col  teschio  di 
morto,  il  dinanzi  e'  1 di  dietro  a parimente  la  gola,  olirà 
al  parere  cosa  naturalissima,  era  orribile  e spaventosa  a 
vedere^  e questi  morti  al  suono  di  certe  trombe  sorde  e 
con  suon  roco  e morto,  uscivano  mezzi  di  que' sepolcri , 
e sedendovi  sopra,  cantavano  in  musica  piena  di  malinco- 
nia quella  oggi  nobilissima  canzone: 

Dolor ^ pianto^  e penitenzia  ec. 

Era  innanzi  e addietro  al  carro  gran  numero  di  morti 
a cavallo  sopra  certi  cavalli  con  somma  diligenza  scelti 
de'più  secchi  e più  strutti  che  si  potessero  trovare,  con  co- 
vertine nere  piene  di  croci  bianche,  e ciascuno  aveva 
quattro  staffieri  vestiti  da  morti  con  torce  nere  ed  uno 
stendardo  grande  nero  con  croci  ed  ossa  e teste  di  mor- 
to. Appresso  al  trionfo  si  strascinava  dieci  stendardi  neri, 
e mentre  camminavano  con  voci  tremanti  ed  unite  diceva 
quella  compagnia  il  Miserere  salmo  dì  David 

Questo  duro  spettacolo  per  la  novità,  come  ho  detto,  e 
terribilità  sua,  mise  terrore  e maraviglia  insieme  in  tutta 
quella  città*,  e sebbene  non  parve  nella  prima  giunta  cosa 
da  carnovale,  nondimeno  per  una  certa  novità,  e,  per 
essere  accomodato  tutto  benissimo , satisfece  agli  animi 
di  tutti ^ e Piero  autore  ed  inventore  di  tal  cosa,  ne  fu 
sommamente  lodato  e commendato,  e fu  cagione  che  poi 
di  mano  in  mano  si  seguitasse  di  fare  cose  spiritose  e 
d’ingegnosa  invenzione,  che  in  vero  tali  soggetti  e per 
condurre  simili  leste  non  ha  avuto  questa  città  mai  para- 

* Il  Bottari  fi  scandalizza,  « con  ragione,  che  in  nua  mascherala 
si  facesse  uso  di  emblemi  sacri , e si  ardisse  perfino  di  cantar^  il  salmo 
cinquantesimo. 
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gone^  e<l  ancora  in  que' vecchi  che  io  videro  ne  rimane 
viva  memoria,  nè  si  saziano  di  celebrar  questa  capricciosa 
invenzione.  Sentii  dire  io  a Andrea  di  Cosimo  , che  fu 
con  lui  a fare  questa  opera,  ed  Andrea  del  Sarto,  che  fu 
suo  discepolo  e vi  si  trovò  anche  egli,  che  e' fu  opinione 
in  quel  tempo ^ che  questa  invenzione  fusse  fatta  per  si- 
gnibcare  la  tornata  della  Gasa  de' Medici  del  dodici  in 
Firenze^  perchè  allora  che  questo  trionfo  si  fece  erano 
esuli,  e,  come  dire,  morti,  che  dovessino,  in  breve  resu- 
scitare, ed  a questo  fine  interpetravano  quelle  parole  che 
sono  nella  canzone: 

Morti  siam^  come  vedete^ 

Così  morti  oedrem  voi: 

Fummo  già  come  voi  sete^ 

F £M  sarete  come  noi,  ec. 

volendo  accennare  la  ritornala  loro  in  casa,  e quasi  come 
una  resurrezione  da  morte  a vita,  e la  cacciata  ed  abbas- 
samento de' contrari  loro^  oppure  che  fusse,  che  molti,  dallo 
effetto  che  seguì  dalla  tornata  in  Firenze  di  quella  illu- 
strissima casa , come  son  vaghi  gli  ingegni  umani  di  ap- 
plicare le  parole  e ogni  atto  che  nasce  prima  agli  effetti 
che  seguon  poi,  che  gli  fu  dato  questa  interpretazione. 
Certo  è che  questo  fu  allora  opinione  di  molti,  e se  ne 
parlò  assai.  Ma  ritornando  all'arte  ed  azioni  di  Piero,  fu 
allogata  a Piero  una  tavola  alla  cappella  de'Tedaldi  nella 
chiesa  de'froti  de' Servi,  dove  eglino  tengono  la  veste  ed 
il  guanciale  di  S,  Filippo  lor  frate , nella  quale  finse  la 
nostra  Donna  ritta,  che  è rilevata  da  terra  in  un  dado  , e 
con  un  libro  in  roano  senza  il  figliuolo,  che  alza  la  testa 
al  cielo,  e sopra  quella  è lo  SpiriloSanto  che  la  illumina  *. 

* La  Tavola  qai  detcritia  venne  in  potere  del  Card  inale  LeopoMo 
de' Medici;  ed  ora  si  conserva  nella  R.  Galleria  di  Firenze,  nella  sala 
maggiore  della  Scuola  toscana. 
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Nè  ha  voluto  che  altro  lume  che  quello  che  fa  la  colomba 
lumeggi  e lei  e le  6gure  che  le  sono  intorno,  come  una 
S.  Margherita  ed  una  S.  Caterina  che  la  adorano  ginoc* 
chioni,  e ritti  sono  a guardarla  S.  Pietro  e S Giovauni 
Evangelista  insieme  con  S.  Filippo  frate  de’ Servì  e S.  An- 
tonino arcivescovo  di  Firenze  ^ oltra  che  vi  fece  un  paese 
bizzarro  c per  gli  alberi  strani  e per  alcune  grotte.  E per 
il  vero  ci  sono  parti  bellissime^  come  ci?rte  teste  che  mo- 
strano c disegno  e grazia  ^ oltra  il  colorito  molto  conti- 
novulo;  e certamente  che  Piero  possedeva  grandemente  il 
colorire  a olio.  Fecevi  la  predella  con  alcune  storiette 
piccole  molto  ben  fatte  ed  in  fra  l’ altre  ve  n’è  una 
quando  S.  Margherita  esce  del  ventre  del  serpente,  che 
per  aver  fatto  quello  animale  e contrafifatto  e brutto,  non 
pensò  che  in  quel  genere  si  possa  veder  meglio  , mostrando 
il  veleno  per  gli  occhi,  il  fuoco  e la  morte  in  uno  aspetto 
veramente  pauroso.  E certamente  che  sìmili  cose  credo 
che  nessuno  le  facesse  meglio  di  lui,  nè  le  imaginasse  a 
gran  pezzo  , come  ne  può  render  testimonio  un  mostro 
marino  che  egli  fece  e donò  al  Magnifico  Giuliano  de’Me- 
dici,  che  per  la  deformila  sua  è tanto  stravagante,  bizzarro, 
e faiitasiico,  che  pare  impossibile,  che  la  natura  usasse  e 
tanta  deformità  e tanta  stranezza  nelle  cose  sue.  Questo 
mostro  è oggi  nella  guardaroba  del  duca  Cosimo  de’ Me- 
dici, così  come  è anco,  pur  di  Piero,  un  libro  d’animali 
della  medesima  sorte  * , bellissimi  e bizzarri , tratteggiati 
di  penna  diligentissimamente  e con  una  pazienza  inesti- 
mabile condotti^  il  quale  libro  gli  fu  donato  da  M.  Cosimo 
Bartoli  proposto  di  S.  Giovanni,  mio  amicissimo  e di  tutti 
i nostri  artefici,  come  quello  che  sempre  si  è dilettato  ed 
ancora  si  diletta  di  tale  mestiero.  Fece  parimente  in  casa 
di  Francesco  del  Pugliese  intorno  a una  camera  diverse 
storie  di  figure  piccole,  nè  si  può,  esprimere  la  diversità 

’ La  predella  è smarrita. 

* Nè  del  mostro,  né  del  libro  d'animali  possiamo  dar  contezza. 
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delle  cose  fantasticbe  che  egli  in  tutte  quelle  si  diletto 
dipignere,  e di  casamenti  e d'animali  e di  abiti  e stru- 
menti diversi  ed  altre  fantasìe  che  gli  sovvennono  per  es- 
sere storie  di  favole.  Queste  istorie  dopo  la  morte  di  Fran- 
cesco del  Pugliese  e de' figliuoli  sono  state  levate,  nè  so 
ove  siano  capitate.  C così  un  quadro  di  Marte  e Venere 
con  i suoi  Amori  e Vulcano  fatto  con  una  grande  arte  e 
con  una  pazienza  incredibile.  Dipinse  Piero  per  Filippo 
Strozzi  vecchio  un  quadro  di  figure  piccole,  quando  Per- 
seo libera  Andromeda  dal  mostro , che  v'  è dentro  certe 
cose  bellissime  , il  qual  è oggi  in  casa  il  Sig.  Sforza  Al- 
nieni  primo  cameriere  del  duca  Cosimo , donatogli  da 
M.  Giovanni  Battista  di  Lorenzo  Strozzi , conoscendo 
quanto  quel  signore  si  diletti  della  pittura  e scultura;  e 
egli  ne  tien  conto  grande , perchè  non  fece  mai  Pie- 
ro la  più  vaga  pittura  nè  la  meglio  finita  di  questa , atteso 
che  non  è possibile  vedere  la  più  bizzarra  orca  marina 
nè  la  più  capricciosa  di  quella  che  s'immaginò  di  dipi- 
gnere  Piero  con  la  più  fiera  attitudine  di  Perseo  che  in 
aria  la  percuote  con  la  spada.  Quivi  fra'l  timore  e la  spe- 
ranza si  vede  legata  Andromeda  di  volto  bellissima , e qua 
innanzi  molte  genti  con  diversi  abiti  strani  sonando  e 
cantando,  ove  sono  certe  teste  che  ridono  e si  rallegrano 
di  vedere  liberata  Andromeda,  che  sono  divine.  Il  paese 
è bellissimo,  ed  un  colorito  dolce  e grazioso,  e quanto 
si  può  unire  e sfumare  colori,  condusse  questa  opera  con 
estrema  dìligenzia. 


' E presenleraente  sta  nella  detta  R.  Galleria  nella  «ala  minore 
della  ScQola  toscana.  Nel  corridore  della  stessa  Galleria  si  reggono  del 
medesimo  autore  altre  tre  storie , che  forse  son  quelle  appartenute  a 
Francesco  del  Pugliese  e citate  poco  sopra  dal  Vasari.  Una  rappresenta 
il  sacrifitio  a Giove  per  la  liberazione  d'Andromeda;  la  seconda  la  li- 
berazione di  essa,  composizione  in  parte  somigliante  all*  altro  quadro 
dello  Stesso  soggetto  ; e la  terza  le  nozze  di  Perseo  disturbate  da 
Fineo. 
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Dipinse  ancora  un  quadro  dov’è  una  Venere  ignuda 
con  un  Marte  parimente , che  spoglialo  nodo  dorme  sopra 
un  prato  pien  di  6ori , ed  attorno  son  dirersi  Amorì,  che 
chi  in  qua  che  in  là  trasportano  la  celata  ì bracciali  e l’al- 
tre  arme  di  Marte.  Evvi  un  bosco  di  mirto  ed  un  Cupido 
che  ha  paura  d*  un  coniglio  ^ cosi  vi  sono  le  colombe  di 
Venere  e Taltre  cose  di  Amore.  Questo  quadro  è in  Fio- 
renza in  casa  Giorgio  Vasari^  tenuto  in  memoria  sua  da 
lui,  perchè  sempre  gli  piacque  i capricci  di  questo  mae- 
stro *.  Era  molto  amico  di  Piero  lo  spedalingo  degl’  In- 
nocenti, e volendo  far  fare  una  tavola  che  andava  all’en- 
trata di  chiesa  a man  manca  alla  cappella  del  Pugliese, 
l’allogò  a Piero,  il  qual  con  suo  agio  la  condusse  al  6ne^ 
ma  prima  fece  disperare  lo  spedalingo  , che  non  ci  fu 
mai  ordine  che  la  vedesse  se  non  baita;  e quanto  ciò  gli 
paresse  strano  e per  l’amicizia  e per  il  sovvenirlo  tutto 
il  dì  di  danari,  e non  vedere  quel  che  si  faceva  , egli 
stesso  lo  dimostrò,  che  all’ultima  paga  non  gliela  voleva 
dare  se  non  vedeva  l’opera.  Ma  minacciato  da  Pietro  che 
guasterebbe  quel  che  aveva  fatto , fu  forzalo  dargli  il  re- 
sto, e,  con  maggior  collera  che  prima,  aver  pazienza  che 
la  mettesse  su:  ed  in  questa  sono  veramente  assai  cose 
buone  Prese  a fare  per  una  cappella  una  tavola  nella 
chiesa  di  S.  Piero  Galtolini,  e vi  fece  una  nostra  Donna 
a sedere  con  quattro  figure  intorno  e due  angeli  in  aria 
che  la  incoronano;  opera  condotta  eoo  tanta  diligenza,  che 
n’ acquistò  lode  ed  onore,  la  quale  oggi  si  vede  in  S.  Friano, 
sendo  rovinata  quella  chiesa  Fece  una  tavoletta  della  Con- 


* È oggi  in  cosa  Nerli  in  Borgo  S.  Niccolò , pervenuto  (Iati'  ere- 
dità Caddi. 

* Sossisle  tuttavia  in  una  stanza  del  quartiere  del  Coronaimrio  di 
detto  spedale  degli  Innocenti.  Se  ne  vede  la  stampa,  mediocrenieote 
iociaa,  oel  tomo  primo  delTEtruria  pittrice,  Tav.  xxzvii. 

* La  Chiesa  di  S.  Pier  Galtolini  fu  demolita  per  T assedio  del 
i5a9.  La  tavola  posta  in  S.  Friano  è smarrita. 
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cexiooe  nel  tramezzo  della  chiesa  di  S.  Francesco  da  Fiesole  *: 
la  quale  è assai  buona  cosetta,  sendo  le  figure  non  molto 
grandi.  Lavorò  per  Giovan  Vespucci,  che  stava  dirimpetto  a 
S.  Michele  della  via  de** Servi,  oggi  di  Pier  Salviati,  alcune 
storie  baccanarie  che  sono  intorno  a una  camera,  nelle  quali 
fece  si  strani  fauni,  satiri,  e silvani,  e putti,  c baccanti 
che  è una  maraviglia  a vedere  la  diversità  de' zaini  e delle 
vesti,  e la  varietà  delle  cere  caprine,  con  una  grazia  ed 
imitazione  verissima  £vvi  in  una  storia  Sileno  a cavallo 
su  un  asino  con  molti  fanciulli,  chi  lo  regge  e chi  gli 
dà  bere,  e si  vede  una  letizia  al  vivo  fatta  con  grande 
ingegno^  e nel  vero  si  conosce  in  quel  die  si  vede  di 
suo  uno  spirito  molto  vario  ed  astratto  dagli  altri,  e con 
certa  sottilità  nello  investigare  certe  sottigliezze  della  na- 
tura che  penetrano,  senza  guardare  a tempo  o fatiche, 
solo  per  suo  diletto  e per  il  piacere  dell'arte^  e non  po- 
teva già  essere  altrimenti  ^ perchè  innamorato  di  lei  non 
curava  de' suoi  comodi  e si  riduceva  a mangiar  continua- 
mente  ova  sode,  che,  per  risparmiare  il  fuoco,  le  coceva 
quando  faceva  bollir  la  colla,  e non  sei  o olio  per  volta, 
ma  una  cinquantina,  e,  tenendone  in  una  sporta,  le  con- 
sumava a poco  a poco:  nella  quale  vita  cosi  strattamente 
godeva,  che  l' altre  appetto  alla  sua  gli  parevano  servitù. 
Aveva  a noia  il  piagner  de' putti,  il  tossir  degli  uomini, 
il  suono  delle  campane,  il  cantar  de' frati  ^ e quando  di- 
luviava il  cielo  d' acqua , aveva  piacere  di  veder  rovinarla 
a piombo  da' tetti  e stritolarsi  per  terra.  Aveva  paura  gran- 
dissima delle  saette,  e quando  e' tonava  straordinariamente, 
s'inviluppava  nel  mantello,  e,  serrato  le  finestre  e l'uscio 


* Il  Pr.  Del  Rosso  nel  suo  libro;  Uno  giornata  d' istruzione  a 
Fiesole  dice  esser  nel  coro  di  detta  chiesa  nna  tavola  di  Pier  di  G>* 
sitno  rappresentante  la  Incoronazione  della  Madonna,  che  prima  era 
air  aliar  maggiore;  ma  non  fa  menzione  di  questa  che  era  nel  tramez- 
zo ; onde  può  credersi  che  sia  smarrita. 

* Non  sappiamo  il  destino  di  queste  pittore. 
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della  camera , si  recava  io  un  cantone  6n  cbe  passasse  la 
furia.  Nel  suo  ragionamento  era  tanto  diverso  e vario , 
che  qualche  volta  diceva  sì  belle  cose  cbe  faceva  crepar 
dalle  risa  altrui.  Ma  per  la  vecchiezza  vicino  già  ad  anni 
ottanta  era  fatto  si  strano  e fantastico,  cbe  non  si  poteva 
più  seco.  Non  voleva  cbe  i garzoni  gli  stessine  intorno , 
di  maniera  che  ogni  aiuto  per  la  sua  bestialità  gli  era 
venuto  meno.  Venivagli  voglia  di  lavorare,  e per  il  par* 
letico  non  poteva,  ed  entrava  in  tanta  collera,  che  voleva 
sgarare  le  mani  cbe  stessino  ferme  *,  e mentre  cbe  e’  ber* 
buttava,  o gli  cadeva  la  mazza  da  poggiare  o veramente 
i pennelli,  cbe  era  una  compassione.  Adiravasi  con  le  mo- 
sche, e gli  dava  noia  inbno  Pombra^  e così  ammalatosi  di 
vecchiaia  e visitalo  pure  da  qualche  amico,  era  pregiato 
cbe  dovesse  acconciarsi  con  Dio:  ma  non  gli  pareva  avere 
a morire,  e tratteneva  altrui  d' oggi  in  domane^  non 
che  e'  non  fusse  buono  e non  avesse  fede;  che  era  zelan- 
tissimo, ancorché  nella  vita  fusse  bestiale.  Ragionava  qual- 
che volta  de'tormenti,  die  per  i mali  fanno  distruggere  i 
corpi,  e quanto  stento  patisce  chi  consumando  gli  spiriti 
a poco  a poco  si  muore,  il  che  è una  gran  miseria.  Di- 
ceva male  de'  medici,  degli  speziali  e di  coloro  che  guar- 
dano gli  ammalati  e che  gli  fanno  morire  di  fame,  oltra 
i tormenti  degli  sciroppi,  medicine,  cristeri , e altri  mar- 
tori , come  il  non  essere  lasciato  dormire  quando  tu  hai 
sonno,  il  far  testamento,  il  veder  piagnere  i parenti,  e 
lo  stare  in  camera  al  buio:  e lodava  la  giustizia,  ch'era 
così  bella  cosa  l'andare  alla  morte,  e che  si  vedeva  tan- 
l'aria  e tanto  popolo,  che  tu  eri  confortato  con  i confetti 
e con  le  buone  parole;  avevi  il  prete  ed  il  popolo  che 
pregava  per  te,  e che  andavi  con  gli  angioli  in  paradiso; 
che  aveva  una  gran  sorte  chi  n'  usciva  a un  tratto  : e fa- 
ceva discorsi  e tirava  le  cose  a'  più  strani  sensi  che  si  po- 
tesse udire.  Laonde  per  sì  strane  sue  fantasie  vivendo 
stranamente,  si  condusse  a tale,  che  uua  mattina  fu  tro- 
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vaio  morto  a piè  d' una  scala  Panno  iSai  ed  in  S. 
Pier  Maggiore  gli  fu  dato  sepoltura 

Molti  furono  i discepoli  di  costui,  e fra  gli  altri  An- 
drea def  Sarta  che  valse  per  molti.  U suo  ritratto  si  è 
avuto  da  Francesco  da  S.  Gallo,  che  lo  fece  mentre  Piero 
era  vecchio,  come  molto  suo  amico  e domestico^  il  qual 
Francesco  ancora  ha  di  mano  di  l^iero  (che  non  la  debbo 
passare)  una  testa  bellissima  di  Cleopatra  con  uno  aspido 
avvolto  al  collo,  e due  ritraiti,  Puno  di  Giuliano  suo 
padre,  P altro  di  Francesco  Giamberti  suo  avolo,  che  pa- 
iono vivi 


' SecoDilo  il  Baldioucci  egli  era  otto  nel  144*  : di  aDoi 

ol  tali  la.  La  «ua  caia  per  alcune  memorie  li  crede  eaiere  itala  in  Guai- 
fonda, luogo  de' più  rilirali  della  città,  e legVegato  dal  commercio 
( B ettari  ). 

* « Né  è mancalo  poi  chi  per  le  ine  azioni  gli  abbi  fatto  memo- 
ria di  epitaffi,  che  metto  lobmeote  quello: 

' Piano  01  coiiMO  PiTTf'n  p. 

S*  io  itraoo , et  lirane  fur  le  mie  Agore  ; 

Diedi  in  tale  itranetza  et  grazia  et  arte; 

Et  chi  itrana  il  dìiegno  a parte  a parte 
Dà  moto,  forza,  et  ipirto  alle  pitture  ». 

Coti  leggesi  nella  prima  edizione. 

* Opere  tutte,  delle  quali  l' ignora  il  deitino. 


Vasasi  Vol.  Il,  P.  111. 
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ARCHITETTO 


Di  grandissimo  giovamento  all*  architettura  fu  veramente 
il  moderno  operare  di  Filippo  Brunelieschì  , avendo  egli 
contraffatto  e dopo  molte  età  rimesse  in  luce  l* opere  egre- 
gie de'più  dotti  e raaravigliosi  antichi.  Ma  non  fu  manco 
-utile  al  secolo  nostro  Bramante  acciò,  seguitando  le  ve- 
atigie  di  Filippo,  facesse  agli  altri  dopo  lui  strada  sicura 
nella  professione  dell*  architettura,  essendo  egli  di  animo , 
valore,  ingegno,  e scienza  in  quella  arte  non  solamente 
teorico , ma  pratico  ed  esercitato  sommamente  Nè  po- 
teva la  natura  formare  un  ingegno  più  spedito  cb*eserci- 
tasse  e mettesse  io  opera  le  cose  dell*  arte  con  maggiore 
invenzione  e misura  e con  tanto  fondamento,  quanto  co- 

^ Nod  «od  coocordi  gli  icrìtiori  sul  vero  nome  e cognome  di  qae- 
•to  celebre  architetto,  li  Vaaari  nell' intitolazione  della  vita  lo  chiama 
Bramante  da  Urbino;  il  Cesariano^  che  si  dichiara  scolaro  di  esso.  Io 
nomina  Donato  da  Urbino,  detto  Bramante;  e secondo  il  Mazznccbelli 
cbiamaTasi  Bramante  Asdrubaldino.  Ma  il  De  Pagare,  ii  quale  potette 
esaminare  autentici  docnmenti , auienra  che  il  nome  di  lui  fu  Bramante 
ed  il  cognome  Lazzari. 

* 11  conte  G.  B.  L.  G.  Seronx  d'Aginconrt  malia  sna  bellisnma 
Hittoire  de  /’  Art  par  ies  monument.  Paris  MDCccxxnt.  dice  che 
Bramante  dee  considerarsi  a comme  celai  dont  les  travanz  6xenl 
« l'époque  du  rétablissement  de  1*  archi lecture,  ainsi  que  les  traraux 
« de  Bruuelleschi  et  de  L.  B.  Alberti  ont  fizé  celle  de  sa  renais< 


sance  ». 
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»tui.  Ma  non  punto  meno  di  tutto  questo  fu  necessario  il 
creare  io  quel  lenipo  Giulio  11^  pontefice  animoso  e di  la* 
sciar  memorie  desiderosissimo  ^ e fu  yentura  nostra  e sua 
il  trovare  un  tal  principio,  il  che  agl* ingegni  grandi  av- 
viene rare  volte,  alle  spese  del  quale  e*  potesse  mostrare 
il  valore  dello  ingegno  suo  e qnelle  artificiose  difficultà 
che  nell* architettura  mostrò  Bramente*,  la  virtù  del  quale 
si  estese  tanto  negli  edificj  da  lui  fabbricali  , che*  le 
modanature  delle  cornici,  i fusi  delle^  colonne,  la  grazia 
de* capitelli,  le  base,  le  mensole,  ed  i cartoni,  le  volte, 
le  scale,  i risalti,  ed  ogni  ordine  d* architettura  tirato  per 
consiglio  o modello  di  questo  artefice  riuscì  sempre  ma- 
raviglioso  a chiunque  lo  vide:  laonde  quell*  obbligo  eterno 
che  hanno  gl*  ingegni  che  studiano  sopra  i sudori  antichi 
ini  pare  che  ancora  lo  debbano  avere  alle  fatiche  di  Bra- 
mante. Perchè  se  pure  i Greci  furono  inventori  della  ar- 
chitettura e i Romani  imitatori.  Bramante  non  solo  imi- 
tandoli con  invenzion  nuova  c* insegnò^  ma  ancora  bel- 
lezza e difficultà  accrebbe  grandissima  all'arte,  la  quale 
per  lui  imbellita  oggi  veggiamo.  Costui  nacque  in  Ca- 
stello Durante  * nello  stato  di  Urbino  d*  una  povera  per- 
sona, ma  di  buone  qualità  e nella  sua  fanciullezza,  ol- 
irà il  leggere  e lo  scrivere,  si  esercitò  grandementa  nello 

* Oitia  Caileiduraole , chiamato  oggi  Urbaoia , dal  Pouf.  Urbana 
Viti,  che  lo  eresae  in  vescovado,  e li  delle  il  ino  nome.  Anche  circa 
al  luogo  di  nascila  di  Bramaote  discordano  gli  scrittori.  11  Baldi  nella 
Memorie  d'  Urbino  assicura  eh' ci  nacque  in  Fermignano,  luogo  di- 
stante cinque  miglia  da  Urbino;  il  Ccaariano  lo  dice  nato  propria* 
mente  in  Urbino;  altri  in  Monte  Asdrnbale,  o in  Monte  S.  Pietro, 
ambedue  nel  territorio  urbinate.  11  citato  de  Pagavo  poi,  che  sembra 
il  meglio  informato  di  lotti , io  nna  nota  aggiunta  alla  vita  di  questo 
Artefice  nell' edizione  del  Vasari  cominciata  io  Siena  nel  1791,  e ripro- 
dotta in  Milano  nel  1810,  cosi  esprimeai:  c Bramante  nacque  io  Ln- 
« flio  deir  anno  < 1444  dbUs  villa  di  Stretta,  doe  miglia  circa  da  Ca- 
otet-Duranle,  oggi  Urbania  ». 

* Egli  ebbe  per  genitori  Severio  Lazsari  c Cecilia  Lombardelli , 
ambedue  di  nobile  estrazione. 
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abbaco.  Ma  il  padre,  che  aveva  bisogno  che  e* guadagnasse 
vedendo  die  egli  si  dilettava  moUo  del  disegno,  lo  indi- 
rizzò ancora  rancinUetto  alParle  della  pillura  ^ nella  quale 
studiò  egli  radio  le  cose  di  fra  Bartoloraraeo  ^ altrimenti 
fra  Carnovale  da  Urbino  che  fece  la  tavola  di  S.  Maria 
della  Bella  in  jUrbino.  Ma  perché  egli  sempre  si  dilettò 
delPercbitettura  e della  prospettiva  si  partì  da  Castel  Du- 
rante, e condottosi  in  Lombardia  andava  ora  in  questa 
ora  in  quella  città  lavorando  il  meglio  che  e'  poteva,  non 
però  cose  di  grande  spesa  o di  molto  onore,  non  avendo 
ancora  pè  nome  nè  credito.  Per  il  die  deliberatosi  di  ve- 
dere almeno  qualclie  cosa  notabile,  si  trasferì  a Milano  per 
vedere  H Duomo  dove  allora  si  trovava  un  Cesare  Ce- 
sarianp,  reputato  buono  geometra  e buono  architettore,  il 
quale  comentò  Vitruvio  \ e disperato  di  non  averne  avuto 
quella  rimunerazione  che  egli  si  aveva  promòssa , diventò 
si  strano , che  non  volse  più  operare,  e divenuto  salvaticp, 

* 11  padre  di  Brainaale,  quaotuoque  non  ricco,  pure  non  era  si 
mUerabile  da  a?er  bisogno  dei  guadagni  del  Bglio  per  vivere.  Vedeva 
bensì  la  necessità  d'indirizzario  a un'arte  che  potesse  procacciare  al 
Bglio  alesao  un  onorato  luanlenimento  ; e scelse  le  arti  del  disegno 
perché  a queste  Io  vedeva  inclinato  , e perché  potevano  essere  eserci- 
tate da  una  persona  beo  nata  senza  avvilimento. 

* Fra  Bartolommeo  Corradioi  domenicano,  detto  Fra  Caroovate 
per  avere  avoto  forse  umore  gajo  cd  aspetto  prosperoso.  La  tavola  di 
lui  qui  ricordata  dal  ‘Vasari  è ora  a Milano  ; e se  ne  trova  la  stampa  e 
la  Jeserizione  nella  pl4  volte  citata  opera  I.  jR.  Pinacoteca  ài  Afi* 
lana  ec. 

^ £gli  abbandonò  la  patria  in  età  di  ao  anni  ; e prima  di  cotesto 
tempo  aveva  già  dato  prove  del  suo  genio  architettonico  fabbricamlo 
un  tempio  rotondo  sul  fiume  Metaoro;  e prima  di  passare  in  Lombar- 
dia aveva  costraito  chiese  e palazzi  nella  Romagna. 

A firanutnte  andò  a Milano  verso  il  147Ù,  e là  fu  impiegalo  come 
arcsliiUtto , ed  ottenne  atipeodj  c possessioni.  Ivi  fece  la  chiesa  di  S. 
Satiro  colla  sagrestia;  la  tribuna  del  tempio  deile  Grazie,  il  claoslro 
contiguo  e la  sagrestia;  la  chiesa  della  Madonna  presso  S.  Celso;  il 
vastissimo  monastero  e la  caoonica  di  S.  Ambrogio;  e il  palazzo  dei 
marchesi  Fiorenza,  ec.  {De  Pagave), 
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morì  più  da  bestia  che  da  persona  *.  £ra?i  ancora  un  Ber- 
nardino da  Trevio  Milanese  ingegnere  ed  architettore 
del  Duomo  e disegnatore  grandissimo , il  quale  da  Lio- 
nardo  da  Vinci  fu  tenuto  maestro  raro  , ancora  che  la  sua 
maniera  fusse  crudeltà  ed  alquanto  secca  nelle  pitture. 
Vedesi  di  costui  in  testa  del  chiostro  delle  Grazie  una 
resurrezione  di  Cristo  con  alcuni  scorti  bellissimi:  ed  in 
S.  Francesco  una  cappella  a fresco , dentrovi  la  morte  di 
S.  Piero  e di  S.  Paolo.  Costui  dipinse  in  Milano  molte 
altre  opere,  e per  il  contado  ne  fece  anche  buon  numero 
tenute  in  pregio,  e nel  nostro  libro  è una  .testa  di  car- 
bone e biacca  d'una  femmina  assai  bella  , che  ancor  fa 
fede  della  maniera  ch'e' tenne.  Ma,  per  tornare  a Bramante, 
considerata  che  egli  ebbe  questa  fabbrica  e conosciuti  que- 
sti ingegneri,  s'inanimì  di  sorte  che  egli  si  risolvè  del 
tutto  darsi  all'  architettura  laonde  partitosi  da  Mila- 


* Il  Ce»rtano  nacque  nel  iqdS,  circa  sette  anni  dopo  T arrivo  di 
Bramante  a Milano.  Egli  appreae  1' archileitura  da  questi , e fu  tra' suoi 
pib  distinti  allievi.  Visse,  per  un  tempo,  disgraziato,  a cagione  della 
malignità  d’una  erodel  matrigna,  che  lo  persegnitò  lungamente.  In 
segnilo  ricoooKÌutaai  dai  Sovrani  « dai  magistrali  la  virtù  sua , e gli 
oltraggi  a torto  rioevuti , venne  iadeonizzale  con  grazie  ed  onori.  Egli 
si  contenne  tanto  nella  prospera  quante  nell’avversa  fortuna  da  uomo 
4rande.  Il  Vasari  danque  fu  mai«  informato  intorno  a questo  profes- 
sore ; e la  penna  di  lui  trascorse  in  gravi  errori , che  il  De  Pagavi 
corresse  nella  citata  annotazione. 

* Bernardino  Zenale  da  Trevilio,  terra  della  ^biarra  d*  Adda  , lo- 
dato dal  Lomazzo  e dal  Lanzi.  Intorno  alla  vita  e alle  opere  di  esso  , 
ha  scritto  diffusamente  il  conte  Fraooesco  Tassis  nelle  vite  degli  arte- 
fiii  Bergamaschi  T.  I.  pag.  85. 

* Da  queste  parole  il  Bottari  congettura , che  Bramaule  avesse 
prioM  atteso  alla  pittura.  Veramente  par  certo  ch’egli  alcune  oose 
dipingesse  in  Milano;  ma  non  già  tutte  quelle  che  dallo  Scannelti  e 
da  altri  gli  sono  ascritte;  imperocché  non  poche  di  esse  appartengono 
a Bartolommeo  Suardi  Milanese,  detto  Bramante  da  Milano,  o Bra- 
mantino,  per  essere  stalo  discepolo  dì  Bramante  Lazzari.  11  De  Pagave 
cosi  comenta  questo  passo  del  Vasari:  « Veuuto  (Bramante)  a Milano:  os- 
servò il  Duomo , che  si  slava  fabbricando , e na  conobbe  gl’  ingegneri  ; 
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no  * se  ne  ?eutie  a Roma  innanci  lo  anno  sauto  del  i5oo 
dove  conosciuto  da  alcuni  suoi  amici  e del  paese  e lom- 
bardi, gli  fu  dato  da  dipignere  a S.  Giovanni  Lateràno 
«opra  la  porta  santa  che  s'apre  per  il  Giubbileo  un'arme 
di  papa  Alessandro  VI  lavorata  in  fresco,  con  angeli  e fi- 
gure che  la  sostengono  Aveva  Bramante  recato  di  Lom- 
bardia e guadagnati  in  Roma  a fare  alcune  cose  certi  da- 
nari, i quali  con  una  masserizia  grandissima  spendeva 
desideroso  poter  viver  del  suo , ed  insieme  senza  avere  a 
lavorare  poter  agiatamente  misurare  tutte  le  fabbriche  an- 
tiche di  Roma.  £ messovi  mano,  solitario  escogitativo  se 
n'andava^  e fra  non  molto  spazio  di  tempo  misurò  quanti 
edifizj  erano  in  quella  città  e fuori  per  la  campagna^  e 
parimente  fece  fino  a Napoli,  e dovunque  e' sapeva  che 
fossero  cose  antiche.  Misurò  ciò  che  era  a Tivoli  ed  alla 
villa  Adriana  e,  come  si  dirà  poi  al  suo  luogo,  se  ne 
servì  assai.  £ scoperto  in  questo  modo  l'animo  di  Bra- 
mante, il  Cardinale  di  Napoli  ^ datogli  d'occhio,  prese  a 
favorirlo:  donde  Bramante  seguitando  lo  studio,  essendo 


« nè  ciò  fu  per  determinarti  all' architettura  , perchè  Pareva  già  aludiata 
M e praticata;  ma  hentl  per  ìttahilirti  in  questa  eitU , ore  fatta  cono- 
« «cere  a Gio.  Galeazzo  ed  a Lodovico  il  Moro  la  molla  tua  abilità 
K nel  fabbricare,  gli  diedero  largo  campo  di  esercitarti  in  quest'arte  ». 
( V.  «opra  la  Nota  4^  P>g«  76)* 

' Dopo  una  dimora  di  circa  aa  anni. 

* Cioè  nel  i499«  quando  «opraggiuotero  le  note  disgrazie  a Lodo- 
vico  il  Moro  tuo  protettore. 

* Quest' arme  fu  distrutta  nei  succeuiri  lavori. 

* Mass»rÌM*a  qui  vaie  Risparmio;  e far  masserizia  vuol  dira 
accumulare  y far  roba  [Bottari).  — Dopo  avere  egli  inalzato  in  Lom- 
bardia tante  grandiose  fabbriche , i denari  da  lui  portati  a Roma  non 
dovevano  esser  tanto  pochi , molto  più  se  egli  era , come  credesi  % ri- 
sparmiatore. 

* Presso  la  Villa  Adriana  a Tivoli  sono  state  dissotterrate  una  gran 
parte  delle  piò  belle  sculture  antiche  che  or  si  conoscono  (V.  Museo 
Capitolino  Toro.  III). 

* Oliviero  Caraffe. 
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veuulo  voglia  al  Cardinal  dello  di  far  rifare  a*  frati  deli<'i 
Pace  il  chiostro  di  treverlino  ebbe  il  carico  di  questo 
chiostro  *.  Per  il  che  desiderando  di  acquistare  e di  gra- 
tuìrsi  mollo  quel  cardinale,  si  messe  all'opera  con  ogni 
industria  e diligenza,  e prestamente  e perfettamente  la 
condusse  al  fine  Ed  ancorché  egli  non  fusse  di  tutta 
bellezza,  gli  diede  grandissimo  nome,  per  non  essere  in 
Roma  .molti  che  attendessiiio  all'architettura  con  tanto 
amore,  studio,  e prestezza,  quanto  Bramante.  Servi  Bra> 
mante  ne' suoi  principj  per  sotto-architetlore  di  papa  Ales- 
sandro VI  alla  fonte  di  Trastevere,  e parimente  a quella 
che  si  fece  in  su  la  piazza  di  S.  Piero  Trovossi  ancora, 
essendo  cresciuto  in  reputazione,  con  altri  eccellenti  ar- 
chitettori alla  resoluzione  di  gran  parte  del  palazzo  di  S. 
Giorgio  e della  chiesa  di  S.  Lorenzo  in  Damaso,  fatto 
lare  da  Raffaello  Riario,  cardinale  di  S.  Giorgio,  vicino  a 
Campo  di  Fiore,  che  quantunque  si  sia  poi  fatto  meglio, 
fu  nondimeno  ed  è ancora,  per  la  grandezza  sua,  tenuta 
comoda  e magnifica  abitazione^  e di  questa  fabbrica  fu 
esecutore  un  Antonio  Montecavallo.  Trovossi  al  consiglio 
dello  accrescimento  di  S.  Iacopo  degli  Spagnuoli  in  Na- 
vona,  e parimente  alla  deliberazione  di  S*  Maria  de  ani-' 
ma^  fatta  condurre  poi  da  uno  architetto  tedesco.  Fu  suo 
disegno  ancora  il  palazzo  del  cardinale  Adriano  da  Gor- 
neto  in  Borgo  nuovo  che  si  fabbricò  adagio,  e poi 

’ Egli  ebbe  quest* ioearico  nel  i5o4.  ' 

* Di  quelli  e d*  altre  fabbriche  di  Bramaute,  nomiuate  più  tolto, 
li  potiono  «edere  i dilegui  nella  citala  opera  del  conte  d'Agiucourt, 
Tomo  IV  Tav.  tvii  e Lviti  dell*  edizione  parigina. 

* Quelle  fonti  furono  demolite , e in  luogo  di  ette  ne  lorsaro  altre 
più  tnagniAche  ( F attori). 

* E legnalamente  mila  piazza  di  S.  Giacomo  Scouacavaiii.  Il  Gird. 
da  Coruelo  eisendo  italo  costretto  ad  abbandonar  Roma  nel  i5ty , 
donò  questo  palazzo  alla  corona  d'Inghilterra;  ed  in  etto  abitò  1*  ul- 
timo ambiieiatore  d’ Arrigo  Vili  prima  delio  iciima  di  quel  regno. 
Dipoi  venne  in  proprietli  dei  conti  Giraud , e ultimamenie  del  com- 
mcnd,  Carlo  Torlonia. 
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finalmente  rimase  imperfette*  per  la  fuga  dt  detto  cardi • 
Dale^  e parimente  Paccrescimente  della  cappella  maggiore 
di  S.  Maria  del  Popolo  fu  suo  disegnio^  le  ([uélr  opere 
gli  acquistarono  in  Roma  tanto  credito,  che  era  stimato 
il  primo  architettore,  per  essere  egli  risoluto-,  presto,  e 
bonissimo  inventore,  che  da  tutta  quella  città  fu  del  con- 
tinuo ne'  maggior  bisogni  da  tutti  i grandi  adoperato'.  Per 
il  che  creato  papa'  Giulio  II  Panno  i5o3  cominciò  a ser- 
TÌrlo.  Era  entrato  in  fantasia  a quel  pontefice  di  accon- 
ciare quello  spazio  che  era  fra  Belvedere  e'I  palazzo,  ch'e> 
gli  avesse  torma  di  teatro  quadro  abbracciando  una  vai- 
letta,  che  era  in  mezzo'  al  palazzo  ^pale  vecchio',  e (a 
muraglia  che  aveva,  per  abitazione  del  papa,  fatta  dv  nuovo 
Innocenziò  YIÌI^  e che  da>  due  corridori,  che  mettessino 
in  mezzo  questa  - valletta , si  potesse  venire  di  Belvedere  in 
palazzo  per  logge,  e cosi  di  palazzo  per  quelle  andare 
io  Belvedere,  e che  dalla ''valle  per  ordine  di  scale  in  di- 
versi modi  si  potesse  salire  sul  piano  di  Belvedere. 

Per  il  che  Bramante,  che  aveva  grandissimo  giudizio 
ed  ingegno  capriccioso  in  tal  cose , spartì  nel  più  basso 
con  duo!  ordini  d'altezze,  prima  una  loggia  dorica-  bel- 
lissima simile  al  coliseo  de'SavellI  ma  in  cambio  di 
mezze  colonne  mise  pilastri,  e tutta  di  trevertini  la  mu- 
rò , c sopra  questa  un  secondo  ordine  ionico  sodo  d*  fine- 
stre, (ante  che  e' venne  al  piano  delie  prime  stanze  del 
palazzo  papale  ed  al  piano  di  quelle  di  Belvedere,  per  far 
poi  uoa  loggia  più  di  quattrocento  passi  dalla  banda  di  verso 


^ Vi  maocava  la  porla , la  quale  fu  falla  nello  (corso  aeoolo  con 
ornaroenli  di  travertini,  com'è  tutta  la  facciala,  ma  , a detta  del  Jit* 
liiia , non  secondo  lo  stile  grave  e sodo  di  Bramante. 

* Ossia  del  teatro  di  Marcello,  il  quale  nei  bassi  tempi  servi  per 
uso  di  fortezza  ai  Pierleoni,  cui  succeiaero  i Savelli:  dipoi  la  famiglia 
Massimi  lo  fece  ridurre  ad  uso  di  sua  abitazione  da  Baldaasar  Peruzxi . 
Passò  quindi  nella  famiglia  Orsini  de' Duchi  di  Gravina,  alle  quale  ap- 
partiene tuttora  {Nibbx  Itiner.  di  Roma). 
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Roma  *,  e parimenle  un'altra  di  verso  il  bosco,  che  Puna  e 
l’altra  volse  che  mettessìno  in  mezzo  la  valle,  ove,  spianata 
che  elle  era,  si  aveva  a condurre  tutta  l’acqua  dì  Belvedere 
e fare  una  bellissima  fontana.  Di  questo  disegno  fini  Bra- 
mante il  primo  corridore  che  esce  di  palazzo  e va  in  Bel- 
vedere dalla  banda  di  Roma,  eccetto  l’ ultima  loggia  che 
dovea  andar  di  sopra^  ma  la  parte  verso  il  bosco  riscon- 
tro a questa  si  fondò  bene,  ma  non  si  potè  finire,  in- 
tervenendo la  morte  di  Giulio  e poi  di  Bramante.  Fu  te- 
nuta tanta  bella  invenzione,  che  si  credette  che  dagli  an- 
tichi in  qua  Roma  non  avesse  veduto  meglio  Ma,  come 
s’è  detto,  dell’  altro  corridore  rimasero  solo  i fondamenti , 
ed  è penato  a finirsi  sino  a questo  giorno,  che  Pio  IV 
gli  ha  dato  quasi  perfezione.  Fecevi  ancora  la  testata  che 
è io  Belvedere  allo  antiquario  delle  statue  antiche  con  l’ or- 
dine delle  nicchie,  e nel  suo  tempo  vi  si  messe  il  Lao- 
coonte,  statua  antica  rarissima,  e lo  Apollo  e e la  Venere, 
che  poi  il  resto  delle  statue  furon  poste  da  Leone  X,  come 
il  Tevere  e il  Nilo  e la  Qeopatra,  e da  Clemente  VII  al- 

' Qaetto  cortile,  luogo  quasi  mille  piedi  parigini,  per  due  terzi 
in  circa  rimaoe?a  più  basso  del  rinianeute,a  motivo  della  vailetta;  ed 
egli  vi  fece  una  doppia  scala  a più  rivolte  bellissima , per  la  quale  si 
asceudeva  dal  piano  inferiore  al  superiore;  ove  in  fondo  costruì  noa 
grandissima  nicchia  io  mezzo  a due  palazzotti  compagni , la  quale  ap- 
pariva maestosa  anche  dalla  parte  opposta  del  cortile.  Volendo  poi  Si- 
sto V trasportare  la  libreria  che  Sisto  IV  aveva  situata  a pian  terreno, 
fece  fabbricare  a traverso  del  mentovato  cortile,  poche  canne  avanti 
alle  beile  scalinate,  una  grandissima  stanza  a volta,  ch*é  ora  la  cele- 
bre ed  incomoda  Biblioteca  Vaticana:  e cosi  fu  distrutto  quanto  Bra- 
mante aveva  ideato  con  sì  beH’artificio.  Dopo  di  ciò  altri  mutamenti 
ed  alterazioni  hanno  avuto  luogo;  onde  del  più  magnifico  cortile  del 
mondo  ne  sono  nati  due  cortili , ed  un  giardino  senza  connessione  al- 
cuna tra  loro , tagliando  fuori  la  gran  nicchia  , che  non  si  vede  se  non 
se  dal  giardino,  ove  apparisce  sproporzionata,  e per  esser  troppo  vi- 
cina , spropositatamente  grande  a bestiale  ( Bottari  e Miliùa  ). 

* Anche  il  difficil  Milizia  conferma  che  «.  Bramante  concepì  un  di- 
segno de' più  magnifici,  ingegnosi,  e superbi)).  Vedine  la  stampa  nel- 
l' Opera  del  D'  Agincourt , I.  c. 

Vasari  Voi.  II.  P.  III. 
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cune  altre,  e nel  tempo  di  Paolo  IH  o di  Giulio  III  fat- 
tovi molti  acconcimi  d' importanza  con  grossa  spesa.  £ 
tornando  a Bramante,  s' egli  non  avesse  avuto  i suoi  mini- 
stri avari,  egli  era  molto  spedito,  ed  intendeva  maraviglio- 
samente la  cosa  del  fabbricare , e questa  muraglia  di  Bel- 
vedere fu  da  lui  con  grandissima  prestezza  condotta  ^ ed 
era  tanta  la  furia  di  lui  che  faceva  e del  papa  che  aveva 
voglia  che  tali  fabbriche  non  si  murassero  ma  nascessero, 
che  i fondatori  portavano  di  notte  la  sabbia  e il  pancone 
fermo  delia  terra,  e la  cavavano  di  giorno  in  presenza  a 
Bramante , perch’  egli  senza  altro  vedere  faceva  fondare. 
La  quale  inavvertenza  fu  cagione  che  le  sue  fatiche  sono 
tutte  crepate  e stanno  a pericolo  di  minare,  come  fece 
questo  medesimo  corridore,  del  quale  un  pezzo  di  braccia 
ottanta  minò  a terra  al  tempo  di  Clemente  VII,  e fu  ri- 
fatto poi  da  papa  Paolo  III,  ed  egli  ancora  lo  fece  rifon- 
dare e ringrossare  K Sono  di  suo  io  Belvedere  molte  al- 
tre salite  di  scale  valiate,  secondo  i luoghi  suoi  alti  e 
bassi,  cosa  bellissima,  con  ordine  dorico,  ionico,  e co- 
rintio, opera  condotta  con  somma  grazia,  ed  aveva  fatto 
un  modello  che  dicono  essere  stato  cosa  maravigliosa,  come 
ancora  si  vede  il  principio  di  tale  opera  così  imperfetta. 
Fece  oltra  questo  una  scala  a chiocciola  su  le  colonne  che 
salgono  , sicché  a cavallo  vi  si  cammina  , nella  quale  il 
dorico  entra  nello  ionico,  e cosi  nel  corintio , e dall’uno 
salgono  ueir  altro^  cosa  condotta  con  somma  grazia  e con 
artifizio  certo  eccellente,  la  quale  non  gli  fa  manco  onore 
che  cosa  che  sia  quivi  di  man  sua  Questa  invenzione 
è stata  cavata  .da  Bramante  da  S.  Niccolò  di  Pisa,  come 
si  disse  nella  vita  di  Giovanni  e Niccola  Pisani.  Entrò 
Bramante  in  capriccio  di  fare  in  Belvedere  in  un  fregio 

* Come  pure  nei  tempi  posteriori  è bisognato  farvi  signiBcaiili  ri- 
parazioni. 

’ Questa  scala  rimane  dietro  la  fontana  di  Cleopatra  in  uu  luogo 
adesso  derelitto  e di  nessun  uso  [Piacenza)- 
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nella  facciata  di  fuori  alcune  lettere  a guisa  di  ieroglifici 
antichi,  per  dimostrare  roaggiornieote  l'ingegno  che  arerà 
e per  mettere  il  nome  di  quel  pontefice  e il  suo,  e areva 
così  cominciato:  Jalio  II,  Pont,  Maximo  ^ ed  aveva  fatto 
fare  una  testa  in  profilo  di  Giulio  Cesare,  e con  due  ar* 
chi  un  ponte  che  diceva:  Julio  II,  Pont,^  ed  una  agu« 
glia  del  circolo  Massimo  per  Max.\  di  che  il  papa  si  rise, 
e gli  fece  fare  le  lettere  d'un  braccio  che  ci  sono  oggi  al- 
rantlca,  dicendo  che  l'aveva  cavata  questa  scioccheria  da 
Viterbo  sopra  una  porta , dove  un  maestro  Francesco  ar- 
chitettore messe  il  suo  nome  in  uno  architrave  intagliato 
cosi,  che  fece  un  S.  Francesco,  un  arco,  un  tetto,  ed  una 
torre,  che  rilevando  diceva  a modo  suo:  Maestro  Fran- 
cesco Architettore.  Volevagli  il  papa,  per  amor  della  virtù 
sua  dell'architettura,  gran  bene.  Per  il  che  meritò  dal 
detto  papa,  che  sommamente  io  amava  per  le  sue  qualità, 
d' essere  fatto  degno  dell'  ufficio  del  piombo^  nel  quale 
lece  uno  edificio  da  improntar  le  bolle  con  una  vite  molto 
bella.  Andò  Bramante  ne'servizj  di  questo  pontefice  a Bo- 
logna quando  l'anno  i5o4  ella  tornò  alla  Chiesa , e si  ado- 
però in  tutta  la  guerra  della  Mirandola  a molte  cose  in- 
gegnose e di  grandissima  importanza.  Fe  molti  disegni  di 
piante  e di  edifizii,  che  molto  bene  erano  disegnati  da 
lui,  come  nel  nostro  libro  ne  appare  alcuni  ben  misurati 
e fatti  con  arte  grandissima.  Insegnò  molte  cose  d'archi- 
tettura a Raffaello  da  Urbino,  e cosi  gli  ordinò  i casa- 
menti che  poi  tirò  di  prospettiva  nella  camera  del  papa, 
dove  è il  monte  di  Paranaso,  nella  qual  camera  Raffaello 
ritrasse  Bramante  che  misura  con  certe  seste.  Si  risolvè  il 
papa  di  mettere  in  strada  Giulia,  da  Bramante  indirizzata, 
tutti  gli  ufficj  e le  ragioni  di  Roma  in  un  luogo,  per  la 
comodità  ch'ai  negoziatori  averia  recato  nelle  faccende,  es- 
sendo continuamente  fino  allora  state  molto  scomode.  Onde 
Bramante  diede  principio  al  palazzo  eh' a S.  Biagio  su  il 
Tevere  si  vede , nel  quale  è ancora  un  tempio  corintio 
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non  finito,  cosa  inolio  rara,  ed  il  resto  del  principio  di 
opera  rustica  bellissimo,  che  è stato  gran  danno  che  una 
sì  onorata  ed  utile  e magnifica  opera  non  si  sia  finita,  che 
da  quelli  della  professione  è tenuto  il  più  belP  ordine  che 
si  sia  risto  mai  in  quel  genere  Fece  ancora  a S.  Pietro 
a Montorio  di  trevertino  nel  primo  chiostro  un  tempio 
tondo  , del  quale  non  può  di  proporzione,  ordine  e va- 
rietà imaginarsi,  e di  grazia  il  più  garbato  nè  meglio  in- 
teso ^ ^ e molto  più  bello  sarebbe , se  fussc  tutta  la  fab- 
brica del  chiostro,  che  non  è finita,  condotta  come  si  vede 
in  uno  suo  disegno  Fece  fare  in  Borgo  il  palazzo  che 
fu  di  Raffaello  da  Urbino,  lavorato  di  mattoni  e di  getto 
con  casse,-  le  colonne  e le  bozze  di  opera  dorica  e rustica^ 
cosa  molto  bella  ed  invenàon  nuova  del  fiire  le  cose 
gettate  Fece  ancora  il  disegno  ed  ordine  delP  orna- 
mento di  S.  maria  da  Loreto,  che  da  Andrea  Sausoviuo 
fu  poi  continuato , ed  infiniti  modelli  di  palazzi  e tem- 
pii, i quali  sono  in  Roma  e per  lo  stato  della  Chiesa. 
Era  tanto  terribile  P ingegno  di  questo  maraviglioso  arte- 
fice, che  e'  rifece  un  disegno  grandissimo  per  restaurare 
e dirizzare  il  palazzo  del  papa.  £ tanto  gli  era  cresciuto 
Panimo,  vedendo  le  forze  del  papa  e la  volontà  sua  cor- 
rispondere allo  ingegno  ed  alla  voglia  che  esso  aveva,  che 
sentendolo  avere  volontà  di  buttare  in  terra  la  chiesa  dì 

* Adesso  se  oe  vede  poco  o Dalla  {Bonari). 

^ Il  Milizia  vi  nota  parecchi  difetti;  nondimeno  lo  qualifica  per 
un  grazioso  e proporzionato  tempietto.  Vi  loda  le  due  coihode  scale  che 
conducono  alla  cappella  sotterranea,  per  esser  fatte  con  mollo  giudizio 
e accomodate  air  angustia  del  sito. 

’ Secondo  il  disegno  di  Bramante , il  tempietto  doveva  restare  in 
mezzo  a un  portico  circolare  con  colonne  isolate,  e con  quattro  in- 
gressi, quattro  cappelletle,  e una  nicchia  tra  ogni  cappelletta  ed  ogni 
ingresso. 

* Questo  palazzo  era  passato  la  Traspontina , per  andare  verso  S. 
Pietro.  Fu  gettato  a terra  con  altre  fabbriche  nel  costruire  i portici. 
[Bonari.) 
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S.  Pietro  per  rifarla  di  nuoro,  gli  fece  infiniti  disegni,  ma 
fra  gli  altri  ne  fece  uno  che  fu  molto  mirabile,  dove  egli 
mostrò  quella  intelligenza  che  si  poteva  maggiore  con  due 
campanili  che  mettono  in  mezzo  la  facciata , come  si  vede 
nelle  monete  che  battè  poi  Giulio  11  e Leone  X fatte  da 
Garadosso  eccellentissimo  orefice  , che  nel  far  coni  non 
ebbe  pari,  come  ancora  si  vede  la  me  daglia  di  Bramante, 
fatta  da  lui  molto  bella.  E così  resolulo  il  papa  di  dar 
principio  alla  grandissima  e terribilissima  fabbrica  di  S. 
Pietro  ne  fece  rovinare  la  metà,  e postovi  mano  con  animo 
che  di  bellezza  arte  invenzione  ed  ordine' , così  di  gran- 
dezza,  come  di  ricchezza  e d'ornamento,  avesse  a passare 
tutte  le  fabbriche  che  erano  state  fatte  in  quella  città  dalla 
potenza  di  quella  repubblica  e dall'  arte  ed  ingegno  di 
tanti  valorosi  maestri,  con  la  solita  prestezza  la  fondò,  ed 
in  gran  parte  innanzi  alla  morte  del  papa  e sua  la  tirò 
alta  sino  alla  cornice  dove  sono  gli  archi  a tutti  i quat- 
tro pilastri,  e voltò  quelli  con  somma  prestezza  ed  arte. 
Fece  ancora  volgere  la  cappella  principale  dove  è la  nic- 
chia, attendendo  insieme  a far  tirare  innanzi  la  cappella  che 
si  chiama  del  re  di  Francia. 

Egli  trovò  in  tal  lavoro  il  modo  del  buttar  le  volte 
con  le  casse  di  legno,  che  intagliate  vengano  co' suoi  fregi 
e fogliami  di  mistura  di  calce  , e mostrò  negli  archi,  che 
sono  in  tale  edificio,  il  modo  del  voltargli  con  i ponti  im- 
piccati, come  abbiamo  veduto  seguitare  con  la  medesima 
invenzione  da  Anton  da  S.  Gallo.  Vedesi  in  quella  parte 
eh' e finita  di  suo,  la  cornice  che  rigira  attorno  di  dentro, 
correre  in  modo  con  grazia,  che  il  disegno  di  quella  non 
può  nessuna  mano  meglio  io  essa  levare  e sminuire.  Si 
vide  ne’ suoi  capitelli,  che  sono  a foglie  d'ulivo  di  dentro, 
ed  io  tutta  l'opera  dorica  di  fuori  stranamente  bellissima 
di  quanta  terribilità  fosse  l'animo  di  Bramante,  che  in 
vero  s’  egli  avesse  avuto  le  forze  eguali  allo  ingegno  di 
che  aveva  adorno  lo  spirito , certissìmamente  avrebbe  fatto 
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cose  inaudite  più  che  non  fece,  perchè  oggi  questa  opera, 
come  si  dirà  a'* suoi  luoghi,  è stata  dopo  la  morte  sua 
molto  travagliata  dagli  architettori  * e talmente,  che  si  può 
dire  che,  da  quattro  archi  in  fuori  che  reggono  la  tribuna, 
non  vi  sia  rimasto  altro  di  suo  , perchè  Raffaello  da  Ur- 
bino e Giuliano  da  S.  Gallo  esecutori,  dopo  la  morte  di 
Giulio  II,  di  quella  opera  insieme  con  fra  Giocondo  Ve- 
ronese vollono  cominciare  ad  alterarla^  e dopo  la  morte 
di  questi  Baldassarre  Peruzzi,  facendo  nella  crociera  verso 
Camposanto  la  cappella  del  re  di  Francia,  alterò  quelPor- 
dine,  e sotto  Paolo  III  Antonio  da  S.  Gallo  lo  mutò  tutto; 
e poi  Michelagnolo  Buonarroti  ha  tolto  via  le  tante  opi- 
nioni e spese  superflue,  riducendolo  a quella  bellezza  e per> 
lezione  che  nessuno  di  questi  ci  pensò  mai,  venendo  tutto 
dal  disegno  e giudizio  suo,  ancora  ch'egli  dicesse  a me  pa- 
recchie volte,  eh'  era  esecutore  del  dbegno  ed  ordine  di 
Bramante,  attesoché  coloro  che  piantano  la  prima  volta  uno 
edifizto  grande  son  quelli  gli  autori  K Apparve  smisurato  il 
concetto  di  Bramante  in  questa  opera;  egli  diede  un  princi- 
pio grandissimo,  il  quale  se  nella  grandezza  di  sì  stupendo  e 
inagniflco  edibzio  avesse  cominciato  minore,  non  valeva  nè 
al  S.  Gallo  nè  agli  altri  nè  anche  al  Buonarroti  il  dise- 
gno per  accrescerlo,  come  e' valse  per  diminuirlo , perchè 
Bramante  aveva  concetto  di  fare  maggior  cosa.  Dicesi  egli 
che  aveva  tanta  la  voglia  di  veder  questa  fabbrica  andare 

* Il  disegno  della  chiesa  di  S.  Pietro,  secondo  l' idea  di  Bramante, 
tedesi  nell’opera  citata  del  d'Agincourt. 

’ Michelangelo  scrivendo  ad  un  uso  amico  si  espresse  cosi,  n Non 
« si  può  negare  che  Bramante  non  fosse  valente  nell'  Architettura 
< quanto  ogni  altro  che  sìa  stato  dagli  antichi  in  qok.  Egli  pose  la 
K prima  pietra  di  S.  Pietro,  non  piena  di  confusione,  ma  chiara  e 
« schietta  e luminosa  , ed  isolata  attorno  in  modo  che  non  noceva  a 
«.  cosa  nessuna  del  palano  ; e fu  tenuta  cosa  bella  come  ancora  è ma- 
« nifesto;  in  modo  che  chiunque  si  è discostato  da  detto  ordine  di 
« Bramante,  come  ha  fatto  il  Sangallo,  si  è discostato  dalia  veritò  ». 
Leti.  piti.  T.  VI  pag.  26. 
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itinaiizi , che  e*  rovinò  in  S.  Pietro  molte  cose  belle  di 
sepolture  di  papi,  di  pitture  e di  musaici,  e che  perciò 
aveano  smarrito  la  memoria  di  molti  ritratti  di  persone 
grandi  che  erano  sparse  per  quella  chiesa,  come  principale  di 
tutti  i cristiani  *.  Salvò  solo  l’ altare  di  S,  Pietro  e la  tri- 
buna vecchia,  ed  attorno  vi  fece  un  ornamento  di  ordine 
dorico  bellissimo  tutto  di  pietra  di  perperigno,  acciò 
quando  il  papa  viene  in  S.  Pietro  a dir  la  messa,  vi  possa 
stare  con  tutta  la  corte  e gli  ambasciatori  de’ principi  cri- 
stiani, la  quale  non  fini  affatto  per  la  morte,  e Baldas- 
sarre Sanese  le  dette  poi  la  perfezione.  Fu  Bramante  per- 
sona mollo  allegra,  e si  dilettò  sempre  di  giovare  a pros- 
simi suoi.  Fu  amicissimo  delle  persone  ingegnose,  e fa- 
vorevole a quelle  in  ciò  che  e’  poteva,  come  si  vede  che 
egli  fece  al  grazioso  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  pittore  ce- 
lebratissimo, che  da  lui  fu  condotto  a Roma  Sempre 
splendidìssimamente  si  onorò  e visse,  ed,  al  grado  dove  i 
meriti  della  sua  vita  T avevano  posto,  era  niente  quel  che 
aveva,  a petto  a quello  ch’egli  avrebbe  speso.  Dileltavasi 
della  poesia*,  e volentieri  udiva  e diceva  improvviso  in 
su  la  lira,  e componeva  qualche  sonetto,  se  non  cosi  de- 


' Gran  parte  ne  furoao  rintracciati  e salvali.  Vedi  la  Storia  delle 
Sagrettie  ec.  dell*  Ab.  GanceUieri. 

* Avverte  M.  Botlari  che  « questo  ed  altri  ornamenti  e fabbriche 
« qui  nominate , sono  state  tolte  via , e fattivi  nuovi  pensieri  ; e final- 
« mente  la  maravigliosa  macchina  di  bronzo  che  vi  pose  il  Semino  ». 

* E di  pih  fu  da  lui  nominato  per  suo  successore  nella  fabbrica 
di  S.  Pietro.  Ciò  si  rileva  dal  Breve  di  Leon  X diretto  a RaOsello, 
e riferito  in  volgare  nelle  Lettere  pittoriche  pag.  i4n  il  quale  comin- 
cia così:  «Poiché  oltre  Parte  della  pittura,  nella  quale  lutto  il  mondo 
« sa  quanto  voi  siete  eccellente , anche  siete  slato  riputato  tale  dal- 
« l'architetto  Bramante  in  genere  di  fabbricare;  sì  che  egli  giusla- 
« mente  reputò  nel  morire  che  a voi  si  poteva  addossare  la  fabbrica 
« da  lui  incominciata  qui  in  Roma  del  tempio  del  principe  degli 
« Apostoli  ». 

* Alcuni  sonetti  di  Bramante  si  leggono  nella  Raccolta  d'opuscoli 
stampata  in  Milano  nel  t75G. 
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Hcato,  come  si  usa  ora,  grave  almeno  e senza  difetti.  Fu 
grandemente  stimato  dai  prelati  e presentato  da  in6niti  si- 
gnori che  lo  conobbero.  Ebbe  in  vita  grido  grandissimo  e 
maggiore  ancora  dopo  morte,  perchè  la  fabbrica  di  S.  Pie- 
tro restò  addietro  molli  anni.  Visse  Bramante  anni  set- 
tanta, ed  in  Roma  con  onoratissime  esequie  fu  portato  dalla 
corte  del  papa  e da  tutti  gli  scultori  architettori  e pittori. 
Fu  sepolto  in  S.  Pietro  Panno  i5i4  *• 

Fu  di  grandissima  perdita  alP  architettura  la  morte  di 
Bramante,  il  quale  fu  investigatore  di  molte  buone  arti 
eh* aggiunse  a quella,  come  P invenzione  del  buttare  le 
volte  di  getto,  lo  stucco,  Puno  e Paltro  usato  dagli  anti- 
chi, ma  stato  perduto  dalle  mine  loro  fino  al  suo  tempo. 
Onde  quelli  che  vanno  misurando  le  cose  antiche  di  ar- 
chitettura, trovano  in  quelle  di  Bramante  non  meno  scienza 
e disegno,  che  si  faccino  in  tutte  quelle.  Onde  può  ren- 
dersi a quegli  che  conoscono  tal  professione,  uno  degPin- 
gegni  rari  che  hanno  illustrato  il  secol  nostro.  Lasciò  suo 
domestico  amico  Giulian  Leno,  che  molto  valse  nelle  fab- 
briche de’ tempi  suoi  per  provvedere  ed  eseguire  la  vo- 
lontà di  chi  disegnava,  più  che  per  operare  di  man  sua , 
sebbene  aveva  giudizio  e grande  sperienza.  Mentre  visse 
Bramante,  fu  adoperato  da  lui  nell’ opre  sue  Ventura*, 
falegname  pistoiese,  il  quale  aveva  bonissimo  ingegno  e 
disegnava  assai  acconciamente.  Costui  si  dilettò  assai  in 
Roma  di  misurare  le  cose  antiche  ^ e tornato  a Pistoia  per 


' « È stato  poi  onorato  eoo  qnest'  epitaffio  : 

Magnut  Alexander^  magnam  ut  eonderet  urhtm 
Niliacis  oris  f Dinocratem  habuit- 
Sed  si  Bramantem  tellus  antiqua  tulisset^ 

Uic  Macedum  Regi  gratior  esset  eo.  n 
Questo  si  legge  nella  prima  edizione. 

• Di  Ventura  Vitoni  si  hanno  pregevoli  notizie  nel  catalogo  degli 
Artisti  pistoiesi,  posto  in  fine  della  Guida  di  Pistoia  del  Cav.  Frane. 
Tolomei. 
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riiDpalriarsi , seguì  che  Panno  iSog  in  quella  città  una 
nostra  Donna,  che  oggi  si  chiama  della  Umiltà,  fece  mi- 
racoli, e perchè  gli  fu  porto  molte  liroosine,  la  signoria 
che  allora  gOTernava  deliberò  fare  un  tempio  in  onor  suo. 
Perchè  portosi  questa  occasione  a Ventura  , fece  di  sua 
roano  un  modello  d'un  tempio  a otto  facce,  largo  brac 
eia.  ...  ed  alto  braccia.  . . . con  un  vestibolo  o portico 
serrato  dinanzi,  molto  ornato  di  dentro  e veramente  bel- 
lo Dove  piaciuto  a que' signori  e capi  della  città,  si  co- 
minciò a fabbricare  con  l'ordine  di  Ventura,  il  quale,  fatto 
i fondamenti  del  vestibolo  e del  tempio,  e finito  affatto 
il  veslibulo,  che  riuscì  ricco  di  pilastri  c cornicioni  d'or- 
dine corinto  e d'altre  pietre  intagliate,  e con  quelle  an- 
che tutte  le  volte  di  quell'opera  furon  fatte  a quadri  scor- 
niciati pur  di  pietra  pien  di  rosoni.  Il  tempio  a otto  facce 
fu  anche  di  poi  condotto  fino  alla  cornice  ultima , dove 
s'aveva  a voltare  la  tribuna,  mentre  che  visse  Ventura.  £ 
per  non  esser  egli  molto  sperto  in  cose  così  grandi,  non 
considerò  al  peso  della  tribuna  che  potesse  star  sicura  , 
avendo  egli  nella  grossezza  di  quella  muraglia  fatto  nel 
primo  ordine  delle  finestre,  e nel  secondo,  dove  son  le 
altre,  un  andito  che  cammina  attorno,  dove  egli  venne  a 
indebolir  le  mura,  che  sendo  quello  edifizio  da  basso  senza 
spalle , era  pericoloso  il  voltarla , e massime  negli  angoli 
delle  cantonate,  dove  aveva  a pignere  tutto  il  peso  della 
volta  di  detta  tribuna  Laddove  dopo  la  morte  di  Ven- 
tura non  è stato  nessuno,  che  gli  sia  bastato  l'animo  di 
voltarla^  anzi  avevano  fatto  condurre  in  sul  luogo  legni 

* Per  la  bellezza  della  saa  archìtettara , la  chiesa  della  Madonna 
deirUmiltA  è annoverata  tra  le  pib  cospicne  della  Toscana. 

^ Il  Vasari  io  questo  laogo  biasima  assai  il  disegno  di  Ventare  per 
giustificare  se  stesso,  che  nel  voltare  la  cupola  che  ora  sussiste  non 
esegnk  l’intenzione  del  primo  architetto.  Peraltro  le  ragioni  da  esso 
addotte  per  far  diversamente,  e più  il  fatto,  non  hanno  ottenuto 
l’approvazione  degl’intendenti. 

Vasari,  Vol.  II.  P.  lU. 


12 


90  VITA  DI  BRAMANTE  DA  IlBBlNO 

grandi  e grossi  di  alberi  per  farvi  un  tello  a capanna  , 
cbe  non  piacendo  a que'  cittadini,  non  rollerò  cbe  si  met- 
tessero in  opra,  e stette  così  scoperta  molti  anni,  tanto 
che  Panno  i56i  supplicarono  gli  operai  di  quella  fabbrica 
al  duca  Cosimo,  perché  S.  £,  facesse  loro  grazia  che 
quella  tribuna  si  facesse*,  dove,  per  compiacerli  quel  Signore, 
ordinò  a Giorgio  Vasari  che  vi  andasse,  e vedesse  di  tro^ 
var  modo  di  voltarla,  che,  ciò  fatto,  ne  fece  un  modello 
che  alzava  quello  edifìzio  sopra  la  cornice,  che  aveva  la- 
sciato Ventura,  otto  braccia  per  fargli  le  spalle,  e ristrinse 
il  vano  cbe  va  intorno  fra  muro  e muro  delio  andito,  e 
rinfrancando  le  spalle  e gli  angoli  e le  parti  di  sotto  de- 
gli anditi  che  aveva  fatto  Ventura  fra  le  finestre,  gP  inca- 
tenò con  chiavi  grosse  di  ferro  doppie  in  su  gli  angoli, 
che  P assicurava  di  maniera,  che  sicuramente  si  poteva  vol- 
tare \ dove  sua  Eccellenza  volse  andare  in  sul  luogo , e 
piaciutogli  tutto  diede  ordine  che  si  facesse  e cosi  sono 
condotte  tutte  le  spalle,  e di  già  si  è dato  principio  a 
voltar  la  tribuna;  sicché  Popra  di  Ventura  verrà  ricca  e 
con  più.  grandezza  ed  ornamento  e più  proporzione.  Ma 
nel  vero  Ventura  merita  che  sene  faccia  memoria,  per- 
chè quella  opera  è la  più  notabile,  per  cosa  moderna,  cbe 
sia  in  quella  città. 

* Ma  dopo  fatta  (auicura  il  citato  Tolomei)  non  piacque  neppure 
a Sua  Eccellenza. 
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^^icioo  alla  terra  di  Prato,  che  è lontana  a Fiorenza 
dieci  miglia,  in  una  villa  chiamata  Savignano  nacque  Bar> 
tolommeo  secondo  l!uso  di  Toscana,  chiamato  Baccio, 
il  quale  mostrando  nella  sua  puerizia  non  solo  inclinazione 
ma  ancora  attitudine  al  disegno,  fu  col  mezzo  di  Bene- 
detto da  Maiauo  acconcio  con  Cosimo  Rosselli,  ed  in  casa 
alcuni  suoi  parenti,  che  abitavano  alla  porta  a S.  Piero 
Gattolini,  accomodato,  ove  stette  molti  anni,  talché  non 
era  chiamato  nè  inteso  per  altro  nooie,  che  per  Baccio 
dalla  Porta.  Costui  dopo  che  si  partì  da  Cosimo  Rosselli, 
cominciò  a studiare  con  grande  affezione  le  cose  di  Lio- 
nardo  da  Vinci,  e in  poco  tempo  fece  tal  frutto  e tal 
progresso  nel  colorito , che  s*  acquistò  reputazione  e cre- 
dito d'uno  de' miglior  giovani  dell'arte  sì  nel  colorito  come 
nel  disegno.  Ebbe  in  compagnia  Mariotto  Albertioelli 
che  in  poco  tempo  prese  assai  bene  la  sua  maniera  e 
con  lui  condusse  molti  quadri  di  nostra  Donna  sparsi  per 
Fiorenza,  de' quali  tutti  ragionare  sarebbe  cosa  troppo 
lunga.  Però  toccando  solo  d' alcuni,  fatti  eccellentemente 
da  Baccio,  uno  n'è  in  casa  di  Filippo  di  Averardo  Sal- 

* Il  RaUiooccì  pone  la  natciU  di  qaeato  pittore  nel  1469- 

* La  Cai  riU  leggeii  im mediatamente  dopo  questa. 
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viali  bellissimo  e tenuto  mollo  in  pregio  e caro  da  lui, 
nel  quale  è una  nostra  Donna*,  un  altro,  non  è molto,  fu 
comperato  (rendendosi  fra  masserizie  vecchie)  da  Pier  Ma- 
ria delle  Pozze  persona  molto  amica  delle  cose  di  pittura, 
che,  conosciuto  la  bellezza  sua,  non  lo  lasciò  per  danari , 
nel  quale  è una  nostra  Donna  fatta  con  una  diligenza 
straordinaria  *.  Aveva  Pier  del  Pugliese  avuto  una  nostra 
Donna  piccola  di  marmo  di  bassissimo  rilievo  di  mano  di 
Donatello,  cosa  rarissima,  la  quale  per  maggiormente  ono- 
rarla gli  fece  fare  un  tabernacolo  di  legno  per  chiuderla 
con  duoi  sportellini , che  datolo  a Baccio  dalla  Porta  , vi 
fece  drento  due  storielle,  che  fu  uua  la  Natività  di  Cri- 
sto, Paltra  la  sua  circoncisione,  le  quali  condusse  Baccio 
dì  figurine  a guisa  dì  miniatura,  che  non  è possìbile  a 
olio  poter  far  meglio,  e quando  poi  si  chiude  di  fuora , 
in  su  detti  sportelli  dipinse  pure  a olio  di  chiaro  e scuro 
la  nostra  Donna  annunziata  dalP Angelo^.  Questa  opera 
è oggi  nello  scrittoio  del  duca  Cosimo,  dove  egli  ha  tutte 
le  antichità  di  bronzo  di  figure  piccole,  medaglie,  ed  al- 
tre pitture  rare  di  mini,  tenuto  da  sua  Eccellenza  Illustris- 
sima per  cosa  rara,  come  è veramente.  Era  Baccio  amato 
in  Firenze  per  la  virtù  sua,  che  era  assiduo  al  lavoro, 
quieto,  e buono  di  natura  ed  assai  timorato  di  Dio,  e gli 
piaceva  assai  la  vita  quieta  e fuggiva  le  pratiche  viziose, 
c molto  gli  dilettava  le  predicazioni,  e cercava  sempre  le 
pratiche  delle  persone  dotte  e posate.  E nel  vero  rare  volte 
fa  la  natura  nascere  un  buono  ingegno  ed  un  artefice  man- 

* Non  sapremmo  con  sicurexxa  indicare  ose  siano  presentemenle 
questi  due  quadri  ; non  essendo  stata  dal  Vasari  descritta  nessuna  par- 
ticolarità alta  a farli  dislingoere  da  tante  altre  pitture  di  sua  mano  ^ 
esprimenti  un  tal  soggetto. 

^ Le  pittare  degli  sportellini  qui  mentovati  sussistono  ancora  in 
ottimo  stato  nella  sala  dei  piceoli  quadri  di  Scuola  toscana , nella  R. 
Galleria.  Queste  sono  le  miniature  ricordale  dal  Vasari  nella  vita  di 
Donatello. 
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suelo,  che  anche  in  qualche  tempo  di  quiete  e di  bontà 
non  io  provvegga,  come  fece  a Baccio,  il  quale,  come 
si  dirà  di  sotto,  gli  riuscì  quello  ch'egli  desiderava,  che 
sparsosi  Tesser  lui  non  men  buono  che  valente,  si  di- 
vulgò talmente  il  suo  nome,  che  da  Gerozzo  di  Monna 
Venna  Dini  gli  fu  fatta  allogazione  d'una  cappella  nel  ci- 
roiterio,  dove  sono  Tossa  de' morti  nello  spedale  di  Santa 
Maria  Innova,  e cominciovvi  un  Giudizio  a fresco  *,  quale 
condusse  con  tanta  diligenza  e bella  maniera  in  quella 
parte  che  finì,  che  acquistandone  grandissima  fama  oltre 
quella  che  aveva , molto  fu  celebrato  per  aver  egli  con 
bonissima  considerazione  espresso  la  gloria  del  paradiso  e 
Cristo  con  i dodici  Apostoli  giudicare  le  dodici  tribù,  le 
quali  con  bellissimi  panni  sono  morbidamente  colorite, 
oltre  che  si  vede  nel  disegno  che  restò  a finirsi,  iu  que- 
ste figure  che  sono  ivi  tirate  all'inferno  la  disperazione, 
il  dolore,  e la  vergogna  della  morte  eterna,  così  come  si 
conosce  la  contentezza  e la  letizia  che  sono  in  quelle  che 
si  salvano^  ancora  che  questa  opera  rimanesse  imperfetta, 
avendo  egli  più  voglia  d'attendere  alla  religione  che  alla 
pittura.  Perchè  trovandosi  in  questi  tempi  in  S.  Marco 
fra  leronimo  Savonarola  da  Ferrara  dell'ordine  dei  Pre- 
dicatori teologo  famosissimo,  e continovando  Baccio  la 
udienza  delle  prediche  sue  per  la  devozione  che  in  esso 
aveva,  prese  strettissima  pratica  con  lui,  e dimorava  quasi 
continuamente  in  convento , avendo  anco  con  gli  altri  frati 
fatto  amicizia.  Avvenne  che  continovando  fra  leronimo 
le  sue  predicazioni,  e gridando  ogni  giorno  in  pergamo 
che  le  pitture  lascive  e le  musiche  e i libri  amorosi  spesso 
inducano  gli  animi  a cose  mal  fatte,  fu  persuaso  che  non 


' Di  questa  celebre  pittura  poco  og^ì  si  vede,  essendo  la  maggior 
parte  perita  per  le  scrostature  e altri  danni  sofferti  dalla  muraglia  , la 
quale,  allorché  fu  distrutta  la  cappella  del  cimitero,  venne  trasportata 
nel  cortile  presso  lo  spedale  delle  donne. 
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era  bene  tenere  io  casa , dove  soti  fanciulle,  figure  dipiolc 
d'uomioi  e donne  ignude^  per  il  ebe  riscaldati  i popoli 
dal  dir  suo,  il  carnovale  seguente,  ebe  era  costume  della 
città  far  sopra  le  piazse  alcuni  capannucci  di  stipa  ed  al- 
tre legne,  e la  sera  del  martedì  per  antico  costume  ar- 
derle queste  con  balli  amorosi,  dove  presi  per  mano  un 
uomo  ed  una  donna  giravano  cantando  intorno  certe  bal- 
late, fe  si  fra  leronimo,  che  quel  giorno  si  condusse  a j 

quel  luogo  tante  pittare  e sculture  ignude , molte  di  mano  | 

di  maestri  eccellenti , e parimente  libri , liuti , e canzonieri , I 

che  fu  danno  grandissimo,  ma  in  particolare  della  pittura^ 
dove  Baccio  portò  tutto  lo  studio  de’ disegni  che  egli  aveva 
fallo  degl’ ignudi,  e lo  imitò  anche  Lorenzo  di  Credi  e - 

molti  altri  che  avevan  nome  di  piagnoni.*  Laddove  non 
andò  molto,  per  l’affezione  che  Baccio  aveva  a fra  lero- 
nimo, che  fece  in  un  quadro  il  suo  ritratto  che  fu  bel- 
lissimo, il  quale  fu  portato  allora  a Ferrara,  e di  li  non 
è molto  ch’egli  è tornato  in  Fiorenza  nella  casa  di  Fi- 
lippo d’ Alamanno  Salviati,  il  quale  per  essere  di  mano 
di  Baccio  l’ha  carissimo  Avvenne  poi  che  un  giorno  si 
levarono  le  parti  contrarie  a fra  leronimo  per  pigliarlo  | 

e metterlo  nelle  forze  della  giustizia  per  le  sedizioni  che 

' Abbiamo  già  avvertito  nella  vita  del  Botlicelli,  che  Piagnoni 
chiamavansi  i seguaci  del  Savonarola,  i qnali  formavano  una  faxione 
popolare  contraria  all*inaixamento  delta  famiglia  de' Medici.  Altra  fa- 
zion  popolare  aussisteva  allora,  detta  degli  Arrabbiati  nemica  an- 
ch'essa  della  potenza  medicea;  ma  egualmente  avversa  all'intollerante 
Bacchettoneria  de' Piagnoni. 

* Un  bel  ritratto  del  Savonarola  fatto  di  proBlo  da  Fra  Barto- 
loromeo  (non  aappiam  dire  se  aia  lo  stesso  che  da  Ferrara  fa  portato 
a Firenze  in  casa  Salviati)  era  io  nna  cappella  privata  del  convento 
di  S.  Marco  , ed  ora  si  trova  nella  galleria  dell'  Accademia  delle  Belle 
Arti.  Esso  ha  una  profonda  ferita  nel  cranio  ; dal  che  si  conosce  che  ' 
il  pittore  volle  rappresentare  Fra  Girolamo  sotto  la  figura  di  S.  Pier 
martire,  per  significare  probabilmente  ch'egli  pure  sub)  il  martirio; 
imperocché  così  chiamarono  i Piagnoni  il  supplìzio  di  lui  , che  come 
profeta  e come  santo  veneraron  dipoi.  ^ 

I 
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aveva  fatte  in  quella  citlà;  il  che  vedendo  gli  amici  del 
frate,  sì  ragunarono  essi  ancora  in  numero  più  di  cin- 
quecento e si  rinchiusero  dentro  in  S.  Marco,  e Baccio 
insieme  con  esso  loro  per  la  grandbsima  affezione  che  egli 
aveva  a quella  parte.  Vero  è che  essendo  pure  di  poco 
animo,  anzi  troppo  timido  e vile,  sentendo  poco  appresso 
dare  la  battaglia  al  convento  e ferire  ed  uccidere  alcuni, 
cominciò  a dubitare  fortemente  di  se  medesimo^  per  il 
che  fece  voto,  s' e' campava  da  quella  furia, di  vestirsi  su- 
bito P abito  di  quella  religione,  ed  interamente  poi  lo  os- 
servò. Gonciosiacbè  finito  il  rumore  e preso  e condannato 
il  frate  alla  morte  come  gli  scrittori  delle  storie  più  chia- 
ramente raccontano  *,  Baccio  andatosene  a Prato,  si  fe- 
ce frate  in  S.  Domenico  di  quel  luogo,  secondo  che  si 
trova  scritto  nelle  cronache  di  quel  convento,  a dì  26  di 
Luglio  i5oo  con  grandissimo  dispiacere  di  tutti  gli  amici 
suoi,  che  infinitamente  si  dolsero  d'averlo  perduto,  e mas- 
sime per  sentire  che  egli  aveva  postosi  in  animo  di  non 
attendere  più  alla  pittura.  Laonde  Mariotto  Albertinelli, 
amico  e compagno  suo,  a' preghi  di  Gerozzo  Dini  prese 
le  robe  di  fra  Bartolomeo,  che  così  lo  chiamò  il  priore 
nel  vestirgli  P abito,  e Popra  delPOssa  di  S.  Maria  Nuova 
condusse  a fine^  dove  ritrasse  di  naturale  lo  spedalingo 
che  era  allora , ed  alcuni  frati  vaienti  in  chirurgia , c Ge- 
rozzo che  la  faceva  lare  e la  moglie  interi  nelle  facce  dalle 
bande  ginocchioni,  ed  in  uno  ignudo  che  siede  ritrasse 
Giuliano  Bugiardini  suo  creato  giovane,  con  una  zazzera, 
come  si  costumava  allora,  che  i capelli  si  conteriano  a 
uno  a uno,  tanto  son  diligenti.  Ritrassevi  se  stesso  ancora, 
die  è una  testa  in  zazzera  d'uno  che  esce  d'un  di  quelli 
sepolcri.  £vvì  ritratto  in  quell'opera  anche  fra  Giovanni 


' Fra  Girolamo  fu  impiccato  e brucialo  il  a3  Maggio  1498*  tn- 
torno  alle  axioni,  al  processo  e alla  morte  di  queat' uomo  straordioario 
Icggansi  le  storie  fiorentine  del  Varchi  dalla  pag.  18  alla  87. 
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da  Fiesole  pittore,  del  quale  abbiamo  scritto  la  vita,  che 
è nella  parte  de' bea  ti.  Quest'opera  fu  lavorata  e da  fra 
Bartolomeo  e da  Mariotto  io  fresco  tutta,  che  s'è 
mantenuta  e si  mantiene  benissimo,  ed  è tenuta  dagli 
artefici  in  pregio,  perchè  in  quel  genere  si  può  far 
poco  più  ^ Ma  essendo  fra  Bartolomeo  stato  in  Prato 
molti  mesi,  fu  poi  da'suoi  superiori  messo  conventuale 
in  S.  Marco  di  Fiorenza,  e gli  fu  fatto  da  que' frati 
per  le  virtù  sue  molte  carezze.  Aveva  Bernardo  del  Bianco 
fatto  fare  nella  badia  di  Fiorenza  in  que' dì  una  cappella 
di  macigno  intagliata,  molto  ricca  e bella  col  disegno  di 
Benedetto  da  Rovezzano,  la  quale  fu  ed  è ancora  oggi 
molto  stimata  per  una  ornata  e varia  opera,  nella  quale 
Benedetto  Buglioni  fece  di  terra  cotta  invetriata  in  alcune 
nicchie  figure  ed  angeli  tutte  tonde  per  finimento,  e fregi 
pieni  di  cherubini  e d'imprese  del  Bianco^  e desiderando 
mettervi  dentro  una  tavola  che  fusse  degna  di  quell'or- 
namento , messesi  in  fantasia  che  fra  Bartolommeo  sarebbe 
il  proposito,  e operò  tutti  que' mezzi  e amici  che  potè 
maggiori  per  disporlo.  Starasi  fra  Bartolommeo  in  convento, 
non  attendendo  ad  altro  che  agli  ufficj  divini  ed  alle  cose 
della  regola,  ancoraché  pregato  molto  dal  priore  e dagli 
amici  suoi  piò  cari  che  e' facesse  qualche  cosa  di  pittura, 
ed  era  già  passato  il  termine  di  quattro  anni  che  egli  non 
aveva  voluto  lavorar  nulla  ^ ma  stretto  in  su  questa  occasione 
da  Bernardo  del  Bianco,  in  fine  cominciò  quella  tavola  di  S.. 
Bernardo  che  scrive,  e nel  vedere  la  nostra  Donna  portata 
col  putto  in  braccio  da  molti  angeli  e putti  da  lui  coloriti  po- 
litamente , sta  tanto  contemplativo , che  bene  si  conosce  io 
lui  un  non  so  che  di  celeste,  che  risplende  in  quella  opera 
a chi  la  considera  attentamente^  dove  molta  diligenza  ed 
amor  pose  insieme  con  uno  arco  lavorato  a fresco  che  vi 


' Se  poco  è rimasto  in  essere  detta  parie  superiore  dipinta  dal 
Frale,  assai  meno  ai  vede  oggi  delta  inferiore  ove  lavorò  T Atber- 
iioelli. 
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è sq)ra  *.  Fece  ancora  alcuni  quadri  per  Giovanni  car- 
dinale de'  Medici,  e dipinse  per  Agnolo  Doni  un  quadro 
di  una  nostra  Donna , che  serve  per  altare  d' una  cap- 
pella in  casa  sua,  di  straordinaria  bellezza 

Venne  in  questo  tempo  Raffaello  da  Urbino  pittore  a 
imparare  l'arte  a Fiorenza  ^ , ed  insegnò  i termini  buoni 
della  prospettiva  a fra  Bartolomeo  * ^ perchè  essendo 
Eaffiiello  volonteroso  di  colorire  nella  maniera  del  Frate, 
e piacendogli  il  maneggiare  i colori  e lo  unir  suo,  con  lui 
di  continuo  si  stava.  Fece  in  quel  tempo  una  tavola  con 
infinità  di  figure  in  S.  Marco  in  Fiorenza  : oggi  è ap- 
presso al  re  di  Francia,  che  fu  a lui  donata,  e in  S.  Marco 
molti  mesi  si  tenne  a mostra  \ Poi  ne  dipinse  un'altra  in 
qud  luogo,  dov'é  posto  infinito  numero  di  figure,  in  cam- 
bio di  quella  che  si  mandò  in  Francia , nella  quale  sono 
alcuni  fanciulli  in  aria  che  volano,  tenendo  un  padiglione 

* La  tavola  di  a.  Bersardo , cooiervats  ora  nella  fiorentina  Acca- 
demia di  Belle  Arti , fa  nello  «corso  secolo  alterata  in  qualche  parte 
da  barbari  ritocchi.  La  figura  del  Santo  protagonista  è la  più  conser- 
vata ed  è bellissima.  L'arco  dipinto  a fresco  perì  nel  rimodernare  la 
chiesa. 

* Nota  il  Bottari,  che  questo  quadro  passò  nella  galleria  del  Card. 
Corsini;  e il  Lanzi  nella  sua  Storia  pittorica  scrive  che  appunto  nella 
galleria  Corsini,  a Roma,  è una  Sacra  Famiglia  di  Fra  Barlolommeo, 
la  quale  a è forse  la  più  belb  e la  più  graziosa  che  mai  facesse  ». 

* Quest’espressione  non  è esatta;  imperocché  Raffaello  non  venne 
a Firenze  per  imparar  l’arte  nella  quale  era  già  maestro,  ma  per  vie 
più  perfezionarsi  in  quella,  come  avvenne. 

* Il  Bottari  affaccia  dei  dubbj  sulla  possibilità  che  Raffaello  inse- 
gnasse la  prospettiva  al  Frate;  ma  il  Lanzi  fa  rilevare,  che  il  Sanzio 
aveva  studiato  sotto  il  Perugino , versatissimo  in  tale  scienza  ; e che 
egli  pure  ne  fosse  ben  pratico  1'  aveva  mostrato  a Siena  prima  di  ve* 
uire  a Firenze. 

^ Si  conserva  nel  R.  Museo  di  Parigi  unitamente  ad  altra  tavola 
dello  stesso  pittore , ov’  è la  madonna  in  trono  in  mezzo  a varj  santi, 

come  la  precedente;  ma  la  prima  ha  inoltre  s.  Caterina  che  ricevo 
l’anello  da  Gesù  bambino,  e la  seconda  l’Arcangelo  Gabbriello  io 
aria,  in  aito  di  scendere  ad  anoonziare  Maria.  Quest’ ultima  ha  la  data 
del  i5i5. 

Vasari  Vol.  II.  P.  lU. 
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aperto  con  arte,  e con  buon  disegno  e rilievo  tanto  grande, 
che  paiono  spiccarsi  dalla  tavola,  e coloriti  di  color  di 
carne , mostrano  quella  bontà  e quella  bellezza  che  ogni 
artefice  valente  cerca  di  dare  alle  cose  sue,  la  quale  opera 
ancora  oggi  per  eccellentissima  si  tiene  Sono  molte  fi- 
gure in  essa  intorno  a una  nostra  Donna  tutte  lodatissime 
e con  una  grazia  ed  affetto  e pronta  fierezza , vivaci^  ma 
colorite  poi  con  una  gagliarda  maniera,  che  paìon  di  ri- 
lievo^ perchè  volse  mostrare,  che,  oltre  al  disegno,  sapeva 
dar  forza,  c far  venire  con  lo  scuro  delle  ombre  innanzi 
le  figure^  come  appare  intorno  a un  padiglione,  ove  sono 
alcuni  putti  che  lo  tengono,  che  volando  in  aria  si  spic- 
cano dalla  tavola^  oltre  che  v'é  un  Cristo  fanciullo  che 
sposa  S.  Caterina  monaca,  che  non  è possibile  in  quella 
sicurtà  di  colorito  che  ha  tenuto,  far  più  viva  cosa^  evvi 
un  cerchio  di^  santi  da  una  banda  che  diminuiscono  in 
prospettiva  intorno  al  vano  d'  una  nicchia,  i quali  son  po- 
sti con  tanto  ordine,  che  paion  verq  e parimente  dall'al- 
tra banda.  E nel  vero  si  valse  assai  d'imitare  in  questo 
colorito  le  cose  di  Lionardo,  e massime  negli  scuri,  dove 
adoprò  fumo  da  stampatori,  e nero  di  avorio  abbruciato. 
È oggi  questa  tavola  da' detti  neri  molto  riscurata  più  che 
quando  la  fece,  che  sempre  sono  diventati  più  tinti  e 
scuri  Fecevi  innanzi  per  le  figure  principali  un  S.  Gior- 
gio armato,  che  ha  uno  stendardo  in  mano,  figura  fiera , 
pronta,  vivace,  e con  bella  attitudine;  evvi  un  S.  Barto- 
lomeo ritto  , che  merita  lode  grandissima , insieme  con 
due  fanciulli  che  suonano  uno  il  liuto  e l'altro  la  lira  : 
all'uno  de' quali  ha  fatto  raccòrrò  una  gamba  e posarvi 

su  lo  strumento , le  man  poste  alle  corde  io  atto  di  di- 

• £», 

* Fa  parte  dell' iniigne  quadreria  del  R.  Palazzo  de' Pitti*  Io  S. 
Marco  evvi  ora  la  copia  fatta  maeslrevolmeote  da  Aot.  Dom.  Gabbiani, 
ascritta  da  alcuni  per  errore  a Fran.  Petrucci. 

* Difetto  che  è andato  ognor  crescendo,  si  che  oggi  è carica  di 
acuri  tenebrosi  e monotoni. 
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roinuire,  T orecchio  intento  alP  armonìa,  e la  testa  volta 
in  alto  con  la  bocca  alquanto  aperta  d' ana  maniera,  che 
chi  lo  guarda  non  può  discredersi  dì  non  avere  a sentire 
ancor  la  voce^  il  simile  fa  Paltro,  che  acconcio  per  lato 
con  un  orecchio  appoggiato  alla  lira,  par  che  senta  P ac- 
cordamento che  fa  il  suono  con  il  liuto  e con  la  voce , 
mentre  che  facendo  tenore,  egli  con  gli  occhi  a terra  va 
seguitando  con  tener  fermo  e volto  P orecchio  al  compa- 
gno che  suona  e cantai  avvertenze  e spìriti  veramente  in- 
gegnosi:  e così  stanno  quegli  a sedere  e vestiti  di  velo  ^ 
che  maravìgliost  e industriosamente  dalla  dotta  mano  di 
fra  Bartolomeo  sono  condotti , e tutta  P opera  con  om- 
bra scura  sfumatamente  cacciata.  Fece  poco  tempo  dopo 
un'altra  tavola  dirimpetto  a quella,  la  quale  è tenuta  buona, 
dentrovi  la  nostra  Donna  ed  altri  santi  intorno  Meritò 
lode  straordinaria,  avendo  introdotto  un  modo  di  fumeggiar 
le  figure,  in  modo  che  all'arte  aggiungono  unione  mara- 
vigliosa , talmente  che  paiono  di  rilievo  e vive,  lavorate 
con  ottima  maniera  e perfezione.  Sentendo  egli  nominare 
l'opre  egregie  dì  Michelagnolo  fatte  a Roma,  così  quelle 
del  grazioso  Rafiaello,  e sforzato  dal  grido , che  di  conti- 
nuo udiva  delle  maraviglie  fatte  dai  due  divini  artefici,  con 
licenza  del  priore  si  trasferì  a Roma  : dove  trattenuto  da 
fra  Mariano  Petti  frate  del  Piombo  ^ a Montecavallo  e 
S.  Salvestro,  luogo  suo  ^ , gli  dipinse  due  quadri  di  S. 

' Questa  vedesi  tuttavia  in  Chiesa , e sebbene  non  pareggi  in  me- 
rito r altra  or  ora  descritta , nolladimeoo  ci  fa  sapere  il  Botlari  che 
Pietro  da  Cortona  la  credette  opera  di  Raffaello.  Infatti  somiglia  non 
poco  alle  opere  di  seconda  maniera  di  quel  gran  pittore. 

* Chiamavansi  Frati  del  piombo  qoei  laici  o cherici,  i quali  ave- 
vano l' incarico  di  bollare  i diplomi  pontifìci  col  sigillo  di  piombo. 
Questo  impiego  l'ebbe  Bramante  come  abbiamo  letto  poco  sopra  nella 
sua  vita;  e dopo  la  morte  di  Fra  Mariano  l'ottenne  il  pittor  veneto 
Sebastiano  Luciani,  detto  comunemente  Sebastiano  del  Piombosa  cui 
pure  ha  scritto  il  Vasari  la  vita,  che  leggasi  più  sotto. 

* Fra  Mariano  aveva  ottenuto  da  Giulio  II  la  chiesa  di  s.  Silve- 
stro pei  religiosi  domenicani  della  congregazione  di  s.  Marco  di  Fi- 
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Pietro  e S.  Paolo  *.  E perchè  non  gli  riuscì  molto  il  far 
bene  in  quelParia,  come  aveva  fatto  nella  fiorentina,  atteso 
che  fra  le  antiche  e moderne  opere  che  vide  e in  tanta 
copia,  stordì  di  maniera,  che  grandemente  scemò  la  virtù 
e la  eccellenza  che  gli  pareva  avere  deliberò  di  partirsi 
e lasciò  a Raffaello  da  Urbino  che  finisse  uno  de’quadri, 
il  quale  non  era  finito;  che  fu  il  S.  Pietro;  il  quale  tutte 
ritocco  di  mano  del  mirabile  Raffaello  fu  dato  a fra  Ma- 
riano; e così  se  ne  tornò  a Fiorenza,  dov'  era  stato  morso 
più  volte  che  non  sapeva  fare  grignudi.  Volle  egli  dun- 
que mettersi  a prova,  e con  fatiche  mostrare  cb^era  attis- 
simo ad  ogni  eccellente  lavoro  di  quella  arte,  come  al- 
cuno altro.  Laonde  per  prova  fece  in  un  quadro  un  S. 
Sebastiano  ignudo  con  colorito  molto  alle  carne  simile,  di 
dolce  aria,  e di  corrispondente  bellezza  alla  persona  pa- 
rimente finito,  dove  infinite  lodi  acquistò  appresso  agli 
artefici.  Dicesi  che  stando  in  chiesa  per  mostra  questa  fi- 
gura, avevano  trovato  i frati  nelle  confessioni  donne,  che 
nel  guardarlo  avevano  peccato  per  la  leggiadra  e lasciva 
imitazione  del  vivo  datagli  dalla  virtù  di  fra  Bartolomeo; 
per  il  che  levatolo  di  chiesa,  lo  misero  nel  capitolo , dove 
non  dimorò  molto  tempo,  che  da  Gio:  Batista  della  Pal- 


renxe  (detta  dei  Gavotti),  della  quale  era  converso.  Egli  era  stato  mu- 
nito dal  papa  di  estesissime  facoltà  per  ciò  che  risguardava  la  fabbrica 
del  convento  e della  chiesa;  e perciò  il  Vasari  chiama  luogo  suo , cioè 
di  fra  Mariano,  s.  Silvestro  a Montecavallo.  Questo  luogo  io  seguito 
fu  dato  ai  PP.  Teatini , e oggi  appartiene  a quelli  delia  Missione. 

* Queste  due  tavole  sono  presentemente  nel  palazzo  Quirinale,  nel 
quartiere  detto  de' Principi.  Sono  state  incise  a contorni  da  Fran. 
Garzoli  sul  disegno  di  P.  Guglielmi,  e formano  la  tav.  IV  ììtW  Ape 
Italiana',  opera  periodica  cominciata  in  Roma  nell'anno  i834. 

’ a Cosa  avvenuta  pure  ( riflette  opportunamente  il  Lanzi  ) ad  An- 
drea del  Sarto,  al  Rosso,  e ad  altri  veramente  grandi  e sommi  pit- 
tori; alla  coi  modestia  ha  supplito  dipoi  la  franchezza  d' ionumerabili 
mediocri , vivati  gran  tempo  in  Roma  su  la  fiducia  dei  loro  scarsi  ta- 
lenti ». 
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la  * comprato,  fa  mandato  ai  re  di  Francia.  Aveva  preso 
collera  fra  Bartolomeo  con  i legnaiaoli  che  gli  facevano 
alle  tavole  e quadri  gli  ornamenti , i quali  avevan  per 
costume,  come  hanno  anche  oggi,  di  coprire  con  i batti- 
toi delle  comici  sempre  un  ottavo  delle  figure^  laddove 
fra  Bartolomeo  deliberò  di  trovare  una  invenzione  di 
non  fare  alle  tavole  ornamenti,  ed  a questo  S.  Bastiano 
fece  fare  la  tavola  in  mezzo  tondo,  e vi  tirò  una  nic- 
chia in  prospettiva  che  par  di  rilievo  incavata  nella  ta- 
vola, e cosi  con  le  comici  dipinte  attorno  fece  orna- 
mento alla  figura  di  mezzo^  ed  il  medesimo  fece  al  no- 
stro S*  Vincenzio,  ed  al  S.  Marco,  che  si  dirà  di  sotto  al 
S.  Vincenzio.  Fece  sopra  Tarco  d'una  porta  per  andare 
io  sagrestia  in  leg  no  a olio  un  S.  Vincenzio  dell' ordine 
loro,  che  figurando  quello  predicar  del  Giudizio,  si  vede 
negli  atti,  e nella  testa  particolarmente,  quel  terrore  e 
quella  fierezza  che  sogliono  essere  nelle  teste  de' predi- 
canti, quando  più  s'afifaticano  con  le  minacce  della  giu- 
stizia di  Dio  di  ridurre  gli  uomini  ostinati  nel  peccato  alla 
vita  perfetta,  di  maniera  che  non  dipinta,  ma  vera  e viva 
apparisce  questa  figura  a chi  la  considera  attentamente,  con 
sì  gran  rilievo  è condotta  ed  è peccato  che  si  guasta  e 
crepa  tutta  per  esser  lavorata  in  su  la  colla  fresca  i co- 
lori freschi,  come  dissi  dell'  opere  di  Pietro  Perugino  ne- 
gl'Ingesuati.  Vennegli  capriccio,  per  mostrare  che  sa- 
peva fare  le  figure  grandi,  sendogli  stato  detto  che  aveva 
maniera  minuta,  di  porre  nella  faccia  dov'  è la  porta  del 
coro  il  S.  Marco  Evangelista,  figura  di  braccia  cinque  in 
tavola,  condotta  con  bonissiino  disegno  e grande  eccel- 
lenza Tornato  poi  da  Napoli  Salvador  Billi  mercatante 

‘ Di  Gio.  Bali,  della  Palla  si  parla  anche  nella  vita  d' Andrea  del 
Sarto.  Ei  mercanteggiava  i quadri  e gli  mandava  fuori  di  Firenze. 
Bottari. 

* Adesso  è oelP Accademia  delle  Belle  Arti;  ma  assai  malconcio 
dai  ritocchi. 

* li  S.  Marco,  che  ora  adorna  la  quadreria  del  granduca  nel 
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fiorentino,  inteso  ia  fama  di  fra  Bartolomeo  e visto  Po-* 
pere  sue,  li  fece  fare  una  tavola,  dentrovi  Cristo  Salvatore 
alludendo  al  nome  suo,  ed  i quattro  Evangelisti  che  lo 
circondano,  dove  sono  ancora  due  putti  a piè,  che  ten- 
gono la  palla  del  mondo,  i quali  di  tenera  e fresca  carne 
benissimo  sono  condotti,  come  Poltra  opera  tutta  *.  Soavi 
ancora  due  profeti  mollo  lodati  Questa  tavola  è posta 
nella  Nunziata  di  Fiorenza  sotto  Porgano  grande,  che  così 
volle  Salvatore,  ed  è cosa  molto  bella,  e dal  Frate  con 
grande  amore  e con  gran  bontà  finita , la  quale  ha  intorno 
P ornamento  di  marmi  tutto  intagliato  per  le  mani  di  Pietro 
Rosselli.  Dopo  avendo  egli  bisogno  di  pigliare  aria,  il  priore 
allora  amico  suo  lo  mandò  fuora  ad  un  lor  monasterio  ^ , 
nel  quale  mentre  che  egli  stette,  accompagnò  ultimamente 
per  P anima  e per  la  casa  P operazione  delle  roani  alla 
contemplazione  della  morte,  e fece  a S.  Martino  in  Lucca 
una  tavola,  dove  a piè  d'una  nostra  Donna  è un  angio- 
letto che  suona  un  liuto  insieme  con  S.  Stefano  e S.  Gio- 
vanni con  bonissimo  disegno  e colorito,  mostrando  in  quella 
la  virtù  sua  *,  Similmente  in  S.  Romano  fece  una  tavola 
in  tela,  dentrovi  una  nosra  Donna  della  Misericordia  po- 


pilazto  dei  Pilti,  è Ira  le  pitture  del  Frate,  ciò  ch*è  il  Mosè  tra  le 
sculture  di  Michelangelo.  Fu  inciso  mediocremente  dai  P.  Lorentini  : 
migliore  stampa  è quella  pubblicata  nella  Galerie  de  Florence  e du 
Palais  Pitti  dessinèe  par  J,  B.  ÌVicar.  Paris  1789  — 1807.  4*  ’ot» 
con  193  Tav. 

' E questa  pure,  che  era  nella  Nunziata  sotto  l'organo,  adorna 
presentemente  il  R.  Palazzo  de' Pitti.  È stata  intagliata  come  la  pre- 
cedente dal  P.  Lorenzini  ec. 

’ Rappresentano  Giob  e Isaia.  Sono  ambedue  nella  tribuna  delia 
R.  Galleria  di  Firenze.  Si  veggono  incisi  a contorni  nel  Tomo  I della 
prima  serie  della  Galleria  di  Firenze  illustrata,  Tav.  xxxiv  e xxxv. 

* Intende  parlare  del  convento  della  Maddalena  in  pian  di  Mu- 
gnone,  nella  strada  del  Mugello. 

* Sussiste  ancora  in  detta  chiesa.  È stata  disegnata  ed  incisa  in 
rame  nel  i833  da  Samuele  Jesi  di  Correggio.  Altro  intaglio  ne  ha  ese- 
guito posteriorruenle  l' incisor  sassone  Maurizio  Steiola. 
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sla  su  un  dado  di  pietra  ed  alcuni  angeli  che  tengono  il 
manto,  e 6gurò  con  essa  un  popolo  su  certe  scalee,  chi 
ritto,  chi  a sedere,  chi  inginocchioni,  i quali  risguardano 
un  Cristo  in  alto  che  manda  saette  e folgori  addosso 
a'  popoli  <.  Certamente  mostrò  fra  Bartolommeo  in  questa 
opera  possedere  molto  il  diminuire  P ombre  della  pittura 
e gli  scuri  di  quella , con  grandissimo  rilievo  operando  , 
dove  le  difficultà  dell’arte  mostrò  con  rara  ed  eccellente 
maestria  e colorito,  disegno  ed  invenzione^  opra  tanto  per- 
fetta , quanto  facesse  mai.  Nella  chiesa  medesima  dipinse 
un’  altra  tavola  pure  in  tela  dentrovi  un  Cristo  e S.  Cate- 
rina martire  insieme  con  S.  Caterina  da  Siena,  ratta  da 
terra  in  spirito,  che  é una  figura  , della  quale  in  quel  grado 
non  si  può  far  meglio  Ritornando  egli  in  Fiorenza,  diede 
opera  alle  cose  di  musica,  e di  quelle  molto  dilettandosi, 
alcune  volte  per  passar  tempo  usava  cantare.  Dipinse  a 
Prato  dirimpetto  alle  carceri  una  tavola  d’  una  Assunta 
e fece  in  casa  Medici  alcuni  quadri  di  nostre  Donne,  ed 
altre  pitture  ancora  a diverse  persone^  come  un  quadro 
d’  una  nostra  Donna  che  ha  in  camera  Lodovico  di  Lodo- 
vico  Capponi  , e parimente  un  altro  d’  una  Vergine  che 
tiene  il  figliuolo  in  collo  con  due  teste  di  santi  appresso 
allo  eccellentissimo  M.  Lelio  Torelli  segretario  maggiore 
dello  illustrissimo  duca  Cosimo , il  quale  lo  tiene  carissi- 
mo * sì  per  virtù  di  fra  Bartolomeo , come  anche  perchè 
egli  si  diletta  ed  ama,  e favorisce  non  solo  gli  uomini  di 
questa  arte,  ma  tutti  i belli  ingegni.  In  casa  di  Pier  del 
Pugliese,  oggi  di  Matteo  Botti  cittadino  e mercante  fioren- 

' Questa  tavola^  ebe  sussiste  sempre  in  delta  chiesa , è riguardala, 
pel  lato  della  composizione,  come  la  pib  bella  del  Frate.  È stata  in- 
cisa da  Gius.  Saunders. 

^ A.ncbe  questa  è tuttavia  nella  delta  chiesa  di  S.  Romano. 

^ Moo  sappiamo  che  sia  avvenuto  di  questa  pittura. 

* Non  ci  è riuscito  aver  notizie  di  questi  due  quadri  apparlenuli 
a Lodov.  Capponi  ed  a Lelio  Torelli. 
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lino,  fece  al  sommo  d’  una  scala  in  un  riccllo  un  S,  Gior- 
gio armalo  a cavallo,  che  giostrando  ammazza  il  serpente, 
molto  pronto,  e lo  fece  a olio  di  chiaro  e scuro  * , che  si 
dilettò  assai  tutte  le  cose  sue  far  così,  prima  deiropere  a 
uso  di  cartone  , innanzi  che  le  colorisse,  o d'inchiostro 
o ombrate  di  aspallo,  e come  ne  appare  ancora  in  molle 
cose  che  lasciò  di  quadri  e tavole  rimase  imperfette  dopo 
la  morte  sua,  e come  anche  molti  disegni , che  di  suo  si 
veggono  falli  di  chiaroscuro,  oggi  la  maggior  parte  nel 
monasterio  di  S-  Caterina  da  Siena  in  sulla  piazza  di  S. 
Marco  appresso  a una  monaca  che  dipinge,  di  cui  se  ne 
farà  al  suo  luogo  memoria  , e molti  di  simil  modo  fatti 
che  ornano  in  memoria  di  lui  il  nostro  libro  de' disegni, 
e che  ne  ha  M.  Francesco  del  Garbo  fisico  eccellentis- 
simo 

Aveva  opinione  fira  Bartolomeo,  quando  lavorava , te- 
nere le  cose  vive  innanzi,  e per  poter  ritrar  paoni  ed  arme 
ed  altre  simili  cose  fece  fare  un  modello  di  legno  grande 
quanto  il  vivo,  che  si  snodava  nelle  congiunture,  e quello 
vestiva  con  panni  naturali  dove  egli  fece  di  bellissime 
cose,  potendo  egli  a benepìalico  suo  tenerle  ferme,  fino 
che  egli  avesse  condotto  l'opera  sua  a perfezione^  il  quale 
modello,  così  intarlalo  e guasto  come  è,  è appresso  di  noi 
per  memoria  sua.  In  Arezzo  in  badia  de’ monaci  Neri  fece 

* La  caia  del  Bolli  era  io  via  Chiara,  ani  canto  d’ Ardiglione.  Al 
S.  Giorgio  fa  dato  di  bianco;  non  ai  aa  quando  (Bottariy 

* 11  monastero  di  S.  Caterina  salta  piazza  di  S.  Marco  fa  aop* 
preaao  nel  i8ia,  ed  ora  è aggiunto  all’Accademia  dello  Belle  Arti.— 
La  Monaca  leale  nominata  è Suor  Plautilla  Nelli.  I disegni  possedoti 
tanto  da  essa  quanto  dal  Tatari  e da  Mesa,  del  Garbo  sono  andati  in 
dispersione,  ad  eccezione  di  pochi,  ma  assai  preziosi,  che  si  conser- 
servano  nella  R.  Galleria. 

* Questo  è quel  modello  artificiale  di  che  si  servono  anche  al  pre- 
sente ì pittori  per  istudiare  le  pieghe,  e che  la  maggior  parlo  di  essi 
chiama  in  oggi  Manichino  i vocabolo  derivato  dal  francese  Afonneywin  ; 
ma  che  in  italiano  riesce  ridicolo  e disconveniente,  perché  significa  al- 
tra cosa , e perchè  fa  parere  straniera  un’  invenzione  italiana. 
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fa  testa  d'un  Cristo  in  iscuro,  cosa  bellissiraa,  e la  tayofa 
della  compagnia  de' Gomtemplanti,  la  quale  s* è conservata 
in  casa  del  magnifico  M.  Ottaviano  de' Medici,  ed  oggi  é 
stata  da  M.  Alessandro  suo  figliuolo  messa  in  una  cappella 
in  casa  con  molti  ornamenti,  tenendola  carissima  per  me* 
moria  di  fra  Bartolomeo  e perchè  egli  si  diletta  infini» 
temente  della  pittura  Kel  noviziato  di  S.  Ma'rco  nella 
cappella  una  tavola  della  Purificazione  molto  vaga  e con 
disegno  condusse  a buon  fine  ^ e a S.  Maria  Maddalena, 
luf^o  di  detti  frati  fuor  di  Fiorenza,  dimorandovi  per  suo 
piacere  fece  un  Cristo  ed  una  Maddalena,  e per  il  con» 
vento  alcune  cose  dipinse  in  fresco  \ Similmente  lavorò 
in  fresco  un  arco  sopra  la  foresteria  di  S.  Marco,  ed  in 
questo  dipinse  Cristo  con  Qeofas  e Luca  dove  ritrasse 
fra  Niccolò  della  Magna  quando  era  giovane,  il  quale  poi 
arcivescovo  di  Capova  ed  ultimamente  fu  cardinale.  Co» 
roiociò  io  S.  Gallo  una  tavob,  la  quale  fu  poi  finita  da 
Giuliano  Bugiardini,  oggi  allo  aitar  maggiore  di  S.  Iacopo 
fra  Fossi  al  canto  agli  Alberti  ^ ; similmente  un  quadr  o 


' S*  ignora  il  destino  di  questa  tavola. 

* E nella  I.  R.  Galleria  di  Vienna.  Vedesi  incisa  da  Langer  nel- 
l’opera Galerie  Imperiai t'Koyale  au  Belvedere  à ^ienne^  publièe 
par  Charles  Haas.  Vienne  et  Prague  i8ai  — a8.  Voi.  4.  È stata  pure 
intagliata  da  Antonio  Perfetti.  Nella  Galleria  di  Firenze  se  ne  conserva 
una  replica,  più  piccola  dell’altra,  ed  alquanto  guasta  dui  ritocchi. 

* Sussiste  ancora  io  detto  conveolo  il  Cristo , la  Maddalena  e 
un’ Annonziazione.  Alcune  teste  di  santi  che  ivi  erano,  furono  in  ad- 
dietro segate  e portate  a Firenze  nel  convento  di  S.  Marco;  ed  ora  si 
conservano  nell’ Accademia  delle  Belle  Arti. 

* Niccolò  Sconberg  che  morì  nel  1637.  {Bottari).  — Lp  delta  pit- 
tura vedesi  tuttavia  sulla  porta  d’  una  stanza  a terreno,  destinata  oggi 
ad  uso  di  refettorio. 

* Adesso  è nel  R.  Palazzo  de  Pitti.  Rappresenta  G.  Cristo  morto, 
aosteonto  da  S.  Giovanni , colla  Madonna  piangente , e la  Maddalena 
prostrata  che  abbraccia  i piedi  del  Salvatore.  Eranvi  altresì  le  figure 
di  S.  Pietro  e di  S.  Paolo , che  forse  furon  quelle  lasciale  imperfette 
dal  Frate,  e compite  dal  Bugiardini.  Or  non  si  veggono  pib,  essendo 

Vasari,  Vol.  I.  P.  111.  li 
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del  ratio  di  Dino,  il  quale  è appresso  M.  Cristofano  {li- 
nieri , che  dal  detto  Giuliano  fu  poi  colorito , dove  sono 
e casamenti  ed  invenzioni  molto  lodate!*.  Gli  fu  da  Piero 
Sederini  allogata  la  tavola  della  sala  del  Consiglio,  che  di 
chiaro  oscuro  da  lui  disegnata  ridusse  in  maniera,  ch'era 
per  farsi  onore  grandissimo  la  quale  è oggi  in  S.  IjO- 
renzo  alla  cappella  del  MagniBco  Ottaviano  de'  Medici 
onoratamente  collocala  così  imperfetta  % nella  quale  sono 
lutti  i protettori  della  città  di  Fiorenza  e que' santi,  che 
nel  giorno  loro  la  città  ha  avuto  le  sue  vittorie,  dov' è 
il  ritratto  d'esso  fra  Bartolomeo  fattosi  in  uno  specchiò: 
perché  avendola  cominciata  e disegnata  tutta,  avvenne  che 
per  il  continuo  lavorare  sotto  una  finestra  il  lume  di  quella 
addosso  percotendogii,  da  quel  lato  tutto  intenebrato  re* 
stò , non  polendosi  muovere  punto.  Onde  fu  consigliato 
che  andasse  al  bagno  a S.  Filippo,  essendogli  così  ordinalo 
da'  medici  ; dove  dimorato  molto , puchissimo  per  questo 
migliorò.  Era  fra  Bartolomeo  delle  frutte  amicissimo  , ed 
alla  bocca  molto  gli  dilettavano,  benché  alla  salute  danno- 
sissime gli  fossero.  Perchè  una  mattina  avendo  mangiato 
molti  fichi,  oitra  il  male  ch'egli  aveva,  gli  sovraggiunse 


siale  coperte  dalla  tinta  del  fondo  datali  posteriormenie.  Qaeita  Ta- 
vola è stata  incisa  nel  i83o  da  Slaarizio  Steinla. 

* Il  Ratto  di  Dina  non  fu  terminato  dal  Bugiardini,  ma  solamente 
copiato.  L' originale  rimasto  imperfetto  fu  dal  Rinieri  venduto  a un 
vescoto  de'Ricasoli.  Nello  scorso  secolo  lo  acquistò  il  pittore  Ignazio 
Hugford;  e alla  morte  di  lui  fu  venduto  a N...  Simith  console  inglese 
« Venezia.  Si  crede  che  ora  sia  in  Inghilterra.  Fra  i disegni  della  R. 
Galleria  di  Firenze  trovasi  di  man  del  Frate  lo  studio  di  una  donna 
voltata  di  schiena  con  larghe  maniche,  appartenente  a questo  quadro. 

^ La  gran  sala  del  Consiglio  doveva  essere  abbellita  dalle  opere  di 
tre  gran  luminari  di  Firenze  e dell'arte;  Leonardo,  Michelangelo  e il 
Frate.  Le  circostanze  sono  state  si  sfavorevoli  che  non  v'  è neppure 
una  pennellata  di  essi.  Pareti  e soffitto,  tutto  è adesso  ricoperto  di 
pitture  di  fabbrica  vasariana. 

* E dì  là  fu  trasportato  nella  R.  Galleria,  ove  adesso  fi  ammira 
petla  maggior  sala  della  scuola  toscana. 
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una  grandissima  febbre,  la  quale  in  quattro  giorni  gli  fini 
il  corso  della  vita  d'età  d'anni  quarantotto,  onde  egli  con 
buon  conoscimento  rese  l' anima  al  cielo.  Dolse  agli  amici 
suoi  ed  ai  frati  particolarmente  la  morte  di  lui,  i quali 
in  S.  Marco  nella  sepoltura  loro  gli  diedero  onorato  se- 
polcro l'anno  1617  alli  8 di  Ottobre.  Era  dispensato  ne'frati 
che  in  coro  a ufficio  nessuno  non  andasse,  ed  il  guada- 
gno dell'  opere  sue  veni? a al  convento,  restandogli  in  mano 
danari  per  colori,  e per  le  cose  necessarie  del  dipignere. 
Lasciò  discepoli  suoi  Cecchino  del  Frate,  Benedetto  Gian- 
faninì,  Gabbriel  Rustici  *,  e fra  Paolo  Pistoiese  al  quale 
rimasero  tutte  le  cose  sue.  Fece  molte  tavole  e quadri 
con  que'  disegni  dopo  la  morte  sua,  e ne  sono  in  S.  Do- 
menico di  Pistoia  tre  ^ , ed  una  a S.  Maria  del  Sasso  in 
Casentino  Diede  tanta  grazia  ne' colori  fra  Bartolorameo 
alle  sue  figure,  e quelle  tanto  modernamente  augumentò 
di  novità,  che  per  tal  cosa  merita  fra  i benefattori  dell'arte 
da  noi  essere  annoverato 

' Di  coitoro  non  ai  conosce  Terona  opera  certa. 

* Fra  Paolino  di  Pistoia  era  dejla  famiglia  Signoracci  o Del  Si- 
gnoraccio. Suo  padre  Bernardino  fa  pittore , e seguace  della  maniera 
di  Dom.  Ghirlaisdaio.  Fra  Paolino  vestitosi  P abito  domenicano  ginnse 
soltanto  al  Diaconato.  Morì  di  67  anni  in  Pistoia  il  3 Agosto  del  1^47. 

* In  delta  chiesa  non  ve  ne  sono  presentemente  che  due:  l'Ado- 
raxion  de’ magi  all’altare  Metani,  e il  Crocifisso  colla  Madonna  e s. 
Tommaso  d’  Aqaino  all’  altare  Pappagalli.  Un  terso  che  si  conserva  in 
sagrestia  rappresentante  la  Madonna  con  Gesù,  S.  Caterina  da  Siena, 
la  Maddalena  e S.  Domenico  proviene  dai  convento  di  S.  Caterina. 
( Tolom.  G.  di  Pisi.  ) 

* « Et  assene  giustamente  guadagnato  questo  epitaffio  : 

Apelle  nel  colore , e ’l  Buonarroto 
Imitai  nel  disegno;  et  la  Natura 
Vinsi,  dando  vigor  d’ogni  figura 
Et  carne,  et  ossa,  et  pelle,  et  spirti  et  molo*. 

Ciò  si  legge  nella  prima  edizione. 
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VI  T A 

DI  MARIOTTO  ALBERTINELLI 

PITTORE  FIORENTINO 


Jwl.arioUo  Albertinelii  * famìliarissinio  e cordialissimo  ami> 
co,  e si  può  dire  un  altro  fra  Bartolommeo,  non  solo  per 
la  continua  conversazione  e pratica,  ma  ancora  perla  si- 
iniglianza  della  maniera,  mentre  che  egli  attese  daddovero 
air  arte,  fu  6gliuolo  di  Biagio  di  Biodo  Albertinelii  : il 
quale  levatosi  di  età  d'anni  venti  dai  battiloro  , dove  in- 
fino a quel  tempo  avea  dato  opra,  ebbe  i primi  principi 
delia  pittura  in  bottega  di  Cosimo  Rosselli,  nella  quale 
'prese  tal  dimestichezza  con  Baccio  dalla  Porta,  che  erano 
un'anima  ed  un  corpo,  e fu  tra  loro  tal  fratellanza  che 
quando  Baccio  partì  da  Cosimo  per  far  Parte  da  se  come 
.maestro,  anche  lllariotto  se  n'andò  seco,  dove  alia  porta 


* Nella  prima  edizione  la  vita  di  Mariotto  comincia  così  : « Di 
grandittima  possanza  è an  commercio  nell*  amicizia  ohe  piaccia , e i co> 
stomi  et  ona  maniera  che  stringa  a osservare  per  la  dilettazione  non 
solo  i gesti  nelle  azioni,  ma  i caratteri,  i lineamenti  et  Parie  nelle 
fignre.  E certamente  si  vede  gli  stili,  che  le  persone  seguono,  esser 
quegli  che  più  ci  entrano  nel  core . sforzandoci  del  continno  contrafar 
quegli  sì  bene,  che  si  giudica  spesso  spesso  la  medesima  roano:  dove 
i giudici  de  gli  artefici  possono  appena  conoscere  la  vera  da  la  imi- 
tata: come  sì  può  vedere  nell*  opre  dipinte  da  Mariotto  Alberti- 
nelli.  ec.  » 

* Fa  maraviglia,  che  fra  questi  due  Artefici  fosse  nata , e si  man- 
tenesse tanta  amicizia,  quando  erano  sì  d'opinioni  o di  costumi  diversi, 
come  vedremo  in  seguito. 


mi**'  w* 
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a S.  Piero  Gattolioi  l'uno  e Paltro  molto  tempo  dimora- 
rono, lavorando  molle  cose  insieme:  e perchè  Mariotto 
non  era  tanto  fondato  nel  disegno  quanto  era  Baccio,  si 
diede  allo  studio  di  quelle  anticaglie  che  erano  allora  in 
Fiorenza^  la  maggior  parte  e le  migliori  delle  quali  erano 
io  casa  lUledici  e disegnò  assai  volte  alcuni  quadretti  di 
mezzo  rilievo,  che  erano  sotto  la  loggia  nel  giardino  dì 
verso  S.  Lorenzo,  che  in  uno  è Adone  con  un  cane  bel- 
lissimo ed  in  un  altro  duoi  ignudi,  un  che  siede  ed  ha 
appiedi  un  cane,  l'altro  è ritto  con  le  gambe  soprapposte 
che  s'appoggia  ad  un  bastone,  che  sono  miracolosi:  pari- 
mente due  altri  di  simil  grandezza,  in  uno  de' quali  sono 
due  putti  che  portano  il  fulmine  dì  Giove,  nell'altro  è 
uno  ignudo  vecchio  fatto  per  l'occasione  che  ha  le  ali  so- 
pra le  spalle  ed  a'piedi,  ponderando  con  le  mani  un  par 
di  bilance.  Ed  olire  a questi  era  quel  giardino  tutto  pieno 
di  torsi  di  femmine  e maschi,  che  erano  non  solo  lo  stu- 
dio di  Mariotto , ma  di  tutti  gli  scultori  e pittori  del  suo 
tempo  ^ che  una  buona  parte  n'è  oggi  nella  guardaroba 
del  duca  Cosimo,  ed  un'altra  nel  medesimo  luogo,  come 
i due  torsi  di  Marsia  e le  leste  sopra  le  finestre  e quelle 
degl'imperatori  sopra  le  porte  A queste  anticaglie  stu- 
diando Mariotto  fece  gran  profitto  nel  disegno,  e prese 
servitù  con  madonna  Alfonsina  madre  del  duca  Lorenzo, 
la  quale  perchè  Mariotto  attendesse  a farsi  valente,  gli. 
porgeva  ogni  ajulo.  Costui  dunque  tramezzando  il  disegnare 
col  colorire,  si  fece  assai  pratico,  come  apparì  in  alcuni 
quadri  che  fece  per  quella  signora,  che  furono  mandati 
da  lei  a Roma  a Carlo  e Giordano  Orsini,  che  vennero  poi 

* Nel  paletto  di  via  larga  eretto  da  Coaimo  P.  col  disegno  di 
Michelozto,  iodi  posseduto  ed  ampliato  dai  marchesi  Riccardi,  ed  oggi 
di  proprietà  del  Governo. 

’ Alcune  di  queste  sonlture  ftiron  disperse  alla  seconda  cacciata 
de'Medici;  altre,  e segnatamente  i due  torsi  di  Marsia  restaurati  da  Do- 
natello e dal  Ver  rocchio , sono  adesso  nella  R.  Galleria. 
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nelle  mani  di  Cesare  Borgia.  Ritrasse  madonna  Alfonsina 
di  naturale  molto  bene  e gli  pareva  avere  trovato  per 
quella  familiarità  la  ventura  sua.  Ma  essendo  Panno  i494 
che  Piero  de' Medici  fu  bandito^  mancatogli  quelPajuto  e 
favore,  ritornò  Mariotto  alla  stanza  di  Baccio,  dove  attese 
più  assiduamente  a far  modelli  di  terra  ed  a studiare  ed 
afìfaticarsi  intorno  al  naturale  ed  a Imitar  le  cose  di  Bac- 
cio, onde  in  pochi  anni  si  fece  un  diligente  e pratico  mae- 
stro: perchè  prese  tanto  animo,  vedendo  riuscir  si  bene 
le  cose  sue,  che  imitando  la  maniera  e l'andar  del  compa- 
gno, era  da  molti  presa  la  mano  di  Mariotto  per  quella 
del  Frate.  Perchè  intervenendo  l'andata  di  Baccio  al  farsi 
frate,  Mariotto  per  il  compagno  perduto  era  quasi  smar- 
)ilo  e fuor  dì  se  stesso^  e si  strana  gli  parve  questa  no- 
vella, che,  disperato,  di  cosa  alcuna  non  si  rallegrava,  e se 
in  quella  parte  Mariotto  non  avesse  avuto  a noia  il  com- 
mercio de' frati,  de' quali  di  continuo  diceva  male,  ed  era 
della  parte  che  teneva  contra  la  fazione  di  frate  Girolamo 
da  Ferrara  arebbe  l'  amor  di  Baccio  operato  talmente , 
che  a forza  nel  convento  medesimo  col  suo  compagno  si 
sarebbe  incappucciato  egli  ancora.  Ma  da  Gerozzo  Dini , 
che  faceva  fare  nell'Ossa  il  giudicio  che  Baccio  aveva  la- 
sciato imperfetto,  fu  pregato  che  avendo  quella  medesima 
maniera,  gli  volesse  dar  fine;  ed  inoltre,  perchè  v’era  il 
cartone  finito  di  mano  di  Baccio  ed  altri  disegni,  e pre- 
gato ancora  da  fra  ' Bartolomeo  che  aveva  avuto  a quel 
conto  danari  e si  faceva  coscienza  dì  non  a ve  re  osservato 
la  promessa,  Mariotto  all'opra  diede  fine,  dove  con  dili- 
genza e con  amore  condusse  il  resto  dell'opera  talmente, 
che  molti,  non  Io  sapendo,  pensano  che  d'una  sola  mano 

' Alfontìna  Orsini  moglie  di  Pietro  affogato  nel  Garigliano,  e fi- 
gUoola  di  Roberto  Contestabile  del  Regno  di  Napoli  ^ morta  nel  i5ao 
Bottari. 

’ Essendo  stalo  proietto  dalla  moglie  di  Pietro  de*  Medici , è na- 
turale che  non  segnisse  il  partito  di  chi  voleva  l'abbassamento  di 
qoella  famiglia. 
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(;lla  sia  lavorala  * per  il  che  tal  cosa  gli  diede  graudissiiuo 
credito  nell'  arte.  Lavorò  alla  Certosa  di  Fiorenza  nel  ca- 
pitolo un  Crocifisso  con  la  nostra  Donna  e la  Maddalena 
a piè  della  croce  ed  alcuni  angeli  in  aere,  che  ricolgono 
il  sangue  di  Cristo,  opera  lavorata  in  fresco  e con  diligenza 
e con  amore , e assai  ben  condotta  Ma  non  parendo  che 
i frati,  nel  mangiare,  a lor  modo  li  trattassero,  alcuni  suoi 
giovani  che  seco  imparavano  l'arte,  non  lo  sapendo  Ma- 
riotto , avevano  contraffatto  la  chiave  di  quelle  finestre , 
onde  si  porge  a'frati  la  pietanza,  la  quale  risponde  in  ca- 
mera loro,  ed  alcune  volte  segretamente,  quando  a uno 
e quando  a uno  altro  rubavano  il  mangiare.  Fu  molto  re- 
more di  questa  cosa  tra' frati,  perchè  delle  cose  della  gola 
si  risentono  così  bene  come  gli  altri  ^ ma  facendo  ciò  i 
garzoni  con  molta  destrezza,  ed  essendo  tenuti  buone  per- 
sone, incolpavano  coloro  alcuni  frati,  che  per  odio  l'un 
dell'altro  il  facessero^  dove  la  cosa  pur  sì  scoperse  un 
giorno.  Perchè  i frati,  acciocché  il  lavoro  si  finisse,  rad- 
doppiarono la  pietanza  a Mariotto  ed  a' suoi  garzoni,  i 
quali  con  allegrezza  e risa  finirono  quella  opera.  Alle  mo- 
nache di  S.  Giuliano  di  Fiorenza  fece  la  tavola  dello  ai- 
tar maggiore  che  in  Gualfonda  lavorò  in  una  sua  stanza 
insieme  con  un'altra  nella  medesima  chiesa  d' un  Croci- 

' Di  quest' opera  li  é gik  reto  conio  nelle  annolaiioni  «iella  vita 
<li  Fra  Bartolomeo. 

* Sotto  quella  pittura  leggesi  la  seguente  iscrizione. 

MARIOTTI  rLORKBTIHI  OPUS 
PRO  QUO  PATRES  DBOS 
ORA» DOS  EST 

A.  D.  MCCCCCVt  MBBS.  SBPr. 

’ illorchè  fu  soppresso  il  monastero  e la  chiesa  di  S.  Giuliano 
questa  tavola  fu  trasportata  oelt’ Accademia  delle  Belle  Arti.  Rappre- 
senta la  Madonna  con  G.  Bambino  in  braccio,  avente  ai  lati  S.  Gio. 
Ballista,  S.  Giuliano,  S,  Niccolò  di  Bari  e S.  Domenico.  Fu  essa  nel 
secolo  passato  ritoccata  in  qualche  parte  da  Agosttuo  Veracint. 
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fisso  con  angeli  e Dio  Padre,  figurando  la  Trinità  in  campo 
d’oro  a olio  *.  Era  Marìotto  persona  inquietissima,  e car- 
nale nelle  cose  d’amore,  e di  buon  tempo  nelle  cose  del 
vivere;  perchè  venendogli  in  odio  le  sofisticherie  e gli 
stillamenti  di  cervello  della  pittura,  ed  essendo  spesso 
dalle  lingue  de’ pittori  morso,  come  è continua  usanza  in 
loro  e per  eredità  mantenuta,  si  risolvette  darsi  a più  bassa 
e meno  faticosa  e più  allegra  arte,  e aperto  una  bellissima 
osteria  fuor  della  porta  S.  Gallo,  ed  al  ponte  Vecchio  al 
Drago  una  taverna  ed  osteria,  fece  quella  molti  mesi,  di- 
cendo che  aveva  presa  un'arte,  la  quale  era  senza  muscoli, 
scorti,  prospettive,  e,  quel  ch’importa  più,  senza  biasimo, 
e che  quella  che  aveva  lasciata  era  contraria  a questa,  per- 
chè imitava  la  carne  ed  il  sangue,  e questa  faceva  il  san- 
gue e la  carne,  e che  quivi  ognora  si  sentiva,  avendo  buon 
vino,  lodare,  ed  a quella  ogni  giorno  si  sentiva  biasimare. 
Ma  pure  venutagli  anco  questa  a noia,  rimorso  dalla  viltà 
del  mestiero,  ritornò  alla  pittura,  dove  fece  per  Fiorenza 
quadri  e pitture  in  casa  di  cittadini , e lavorò  a Giovan 
Maria  Benintendi  tre  storiette  di  sua  mano  ^ ; ed  in  casa 
Medici  per  la  creazione  di  Leone  X dipinse  a olio  un 
tondo  della  sua  arme  con  la  Fede,  la  Speranza  e la  Carità, 
il  quale  sopra  la  porta  del  palazzo  loro  stette  gran  tempo. 
Prese  a fare  nella  compagnia  di  S.  Zanobi  allato  alla  ca- 
nonica di  S.  Maria  del  Fiore  una  tavola  della  Nunziata, 
c quella  con  molta  fatica  condusse.  Aveva  fatto  far  lumi 
a posta,  e in  su  l’opera  la  volle  lavorare  * per  potere  con- 
durre le  vedute,  che  alte  e lontane  erano  abbagliate,  di- 
minuire e crescere  a suo  modo.  Eragli  entrato  in  fantasia 
che  le  pitture  che  non  avevano  rilievo  e forza  ed  insieme 

* Anche  qaetla  lairola  colle  figure  in  campo  d'oro,  si  conserva 
nell'  Accademia  predella. 

’ Non  dicendo  il  Vasari  che  cosa  rappresentassero  è ben  difficile 
il  rintracciarle. 

* Cioè  sul  posto  ove  la  tavola  doveva  limanere. 
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anche  dolcezza,  non  fussero  da  tenere  in  pregio^  e per- 
chè conosceva  che  elle  non  si  potevano  fare  uscire  del 
piano  senza  ombre,  le  quali  avendo  troppa  oscurità  re- 
stano coperte,  e se  son  dolci  non  hanno  forza,  egli  arebbe 
voluto  aggiugnere  con  la  dolcezza  un  certo  modo  di  lavo- 
rare, che  l'arte  fino  allora  non  gli  pareva  che  avesse  fatto 
a suo  modo;  onde  perchè  se  gli  porse  occasione  in  que- 
sta opera  di  ciò  fare,  si  mise  a far  perciò  fatiche  straordi- 
narie , le  quali  si  conoscono  in  un  Dio  Padre  che  è in  aria 
ed  in  alcuni  putti , che  son  molto  rilevati  dalla  tavola  per 
un  campo  scuro  d'una  prospettiva  che  egli  vi  fece  col  cielo 
d'una  volta  intagliata  a mezza  botte,  che,  girando  gli  ar- 
chi di  quella  e diminuendo  le  linee  al  punto , va  dì  ma- 
niera indentro , che  pare  di  rilievo  ; oltra  che  vi  sono  al- 
cuni angeli  che  volano  spargendo  fiori  molto  graziosi 

Questa  opera  fu  disfatta  e rifatta  da  Ala  riotto  innanzi 
che  la  conducesse  al  suo  fine  più  volte,  scambiando  ora 
il  colorito  o più  chiaro  o più  scuro  e talora  più  vivace 
ed  acceso  ed  ora  meno , ma  non  si  satisfacendo  a suo  modo, 
nè  gli  parendo  avere  aggiunto  con  la  roano  ai  pensieri 
dell'intelletto,  arebbe  voluto  trovare  un  bianco  che  fusse 
stato  più  fiero  della  biacca  ; dove  egli  sì  mise  a purgarla 
per  poter  lumeggiare  io  su  i maggiori  chiari  a modo  suo. 
Nientedimeno  conosciuto  non  poter  far  quello  con  l'arte 
die  comprende  in  se  l' ingegno  ed  intelligenza  umana , si 
contentò  di  quello  che  aveva  fatto , poiché  non  aggiugneva 
a quel  che  non  si  poteva  fare,  c ne  conseguì  fra  gli  ar- 
tefici di  questa  opera  lode  ed  onore,  con  credere  ancora 
di  cavarne  per  mezzo  di  queste  fatiche  dai  padroni  molto 
più  utile  che  non  fece , intravvenendo  discordia  fra  quelli 
die  la  facevano  fare  e Alariotto.  Ma  Pietro  Perugino,  al- 
lora vecchio,  Ridolfo  Ghirlandaio,  e Francesco  Granacci 
la  stimarono , e d'accordo  il  prezzo  di  essa  opera  insieme 

> QuetU  pure  trova»!  nell' Accademia  delle  Belle  arti;  ed  è auai 
beo  conservala. 

Vasazi  Vol.  Il-  P>  111. 
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acconciarono.  Fece  in  S.  Brancazio  di  Fiorenza  in  un  mezzo 
tondo  la  visitazione  di  nostra  Donna  Similmente  in  S.  Tri- 
nità lavorò  in  una  tavola  la  nostra  Donna,  S.  Girolamo  e S. 
Zanobi  con  diligenza  per  Zanobi  del  Maestro  ed  alla  chie- 
sa della  congregazione  de' preti  di  S.  Martino  fece  una 
tavola  della  Visitazion  e molto  lodata  Fu  condotto  al 
convento  della  Quercia  fuori  di  Viterbo,  e quivi,  poiché 
ebbe  cominciala  una  tavola,  gli  venne  volontà  di  veder 
Roma^  e così  in  quella  condottosi,  lavorò  e finì  a frate 
Mariano  Felli  ^ a S.  Salvestro  di  Montecavallo  alla  cap- 
pella sua  una  tavola  a olio  con  S.  Domenico,  S.  Caterina 
de  Siena  che  Cristo  la  sposa,  con  la  nostra  Donna  con 
delicata  maniera  Ed  alla  Quercia  ritornalo,  dove  aveva 
alcuni  amori,  ai  quali,  per  lo  desiderio  del  non  gli  avere 
posseduti,  mentre  che  stette  a Roma  volse  mostrare  eh'  era 
nella  giostra  valente,  perchè  fece  l' ultimo  sforzo.  E come 
quel  die  non  era  nè  molto  giovane  nè  valoroso  in  cosi 
fatte  imprese  , fu  sforzato  mettersi  nel  Ietto;  di  che  dando 
la  colpa  all'  aria  di  quel  luogo  si  fé  porta  re  a Fiorenza 
in  ceste;  e non  gli  valsero  aiuti  nè  ristori:  che  di  quel  male 
si  morì  in  pochi  giorni  d'età  d'anni  quarantacinque,  ed 
in  S.  Pier  Maggiore  di  quella  città  fu  sepolto  De' di- 

' Dopo  la  soppretsione  della  chiesa  di  S.  Pancrazio  non  sappiamo 
in  quali  mani  passasse  la  pittura  qui  nominata. 

’ Questa  si  conserva  presentemente  nel  K.  Museo  di  Parigi,  spe- 
ditavi nel  i8i3.  Leggesi  in  essa  la  dala  del  i5o6. 

” Questa  é l'opera  più  beila  che  abbia  prodotto  il  suo  pennello, 
ed  è degna  dei  Frate  sia  per  I' espressione , sia  per  lo  stile,  sia  per 
r esecuzione.  Fa  ora  di  sé  bella  mostra  nella  sala  maggiore  della  Scuola 
Toscana , nella  R.  Galleria.  £ state  incisa  di  recente  da  Vino,  Della 
Bruna  veneziano. 

* Di  Fra  Mariano  è stala  già  fatta  menzione  nella  vita  di  Fra  Bar- 
tolomeo. 

* Nell'Itinerario  di  Roma,  compilato  da  A.  Nibby,  trovasi  indi- 
cata nella  penultima  cappella  di  detta  Chiesa  una  Maddalena  di  Ma- 
riotto,  invece  dello  sposalizio  di  S.  Caterina. 

* Nella  prima  edizione  si  leggono  inoltre  le  seguenti  parole:  « Et 
dopo  uoo  molto  tempo , fu  onorato  con  questa  memoria: 
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segni  di  roano  di  costui  ne  sono  nel  nostro  libro,  di  penna 
e di  chiaro  c scuro,  alcuni  molto  buoni , e particolarmente 
una  scala  a cbìocciola  difficile  molto,  che  bene  Tintendea, 
tirata  in  prospettiva.  Ebbe  Marìotto  molti  discepoli,  frai 
quali  fu  Giuliano  Bugiardini,  il  Fianciabigio,  fiorentini  *, 
ed  Innocenzio  da  Imola , de*  quali  a suo  luogo  si  parlerà 
Parimente  Visino  pittor  fiorentino  fu  suo  discepolo  e mi’* 
gliore  di  tutti  questi  per  disegno  colorito  e diligenza,  e 
per  una  miglior  maniera  che  mostrò  nelle  cose  che  e*  fece, 
condotte  con  molta  diligenza.  E ancorché  io  Fiorenza  ne 
siano  poche,  ciò  si  può  vedere  oggi  in  casa  di  Gio.  Bat- 
tista di  Agnol  Doni  in  un  quadro  d*  una  spera  colorito  a 
olio  a uso  di  minio,  dove  sono  Adamo  ed  Èva  ignudi 
che  mangiano  il  pomo,  cosa  molto  diligente,  ed  un  quadro 
d*un  Cristo  deposto  di  croce  insieme  coi  ladroni,  dove 
è uno  intrigamento  bene  inteso  di  scale  \ Quivi  alcuni 
aiutano  a depor  Cristo,  ed  altri  in  s ulle  spalle  portano  un 
ladrone  alla  sepoltura,  con  molto  varie  e capricciose  at- 
titudini e varietà  di  figure  atte  a quel  soggetto , le  quali 
mostrano  che  egli  era  valent*  uomo.  11  medesimo  fu  da  al- 
cuni mercanti  fiorentini  condotto  in  Ungheria,  dove  fece 
molte  opere , e vi  fu  stimato  assai.  Ma  questo  povero  uomo 
fu  per  poco  a rischio  di  capitarvi  male,  perchè  essendo 
di  natura  libero  e sciolto,  nè  potendo  sopportare  il  fastidio 

Mente  parum  [fateor)  eonstabami  mentis  aeumen 
Sed  tamen  ostendunt  Pietà,  fuisse  mihi. 

* D'Ambedae  questi  pittori  leggonsi  piti  sotto  le  vite. 

* Innocenzio  Francucci  da  Imola , visse  quasi  sempre  in  Bologna. 
Entrò  nella  scuola  del  Francia  nel  i5o6;  nè  da  ciò  poò  inferirsi  col 
Malvasia,  ch’egli  non  stesse  alquanti  anni  in  Firenze  in  compagnia 
dell’ AI  ber  tinelli  ; poiché,  osserva  il  Lanzi,  oltre  all’attestazione  del 
Vasari , lo  conferma  il  suo  stile  simile  ai  migliori  fiorentini  di 
quella  età. 

^ Ci  duole  di  non  sapere  ove  or  si  troviuo  le  opere  qui  nomina* 
te;  imperocché  il  Visino  doveva  esser  pittore  assai  valente,  se  dal  Va- 
sari é decantato  come  superiore  al  Frauciabigio  e ad  Innocenzio  da 
Imola. 
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di  certi  Ungheri  importuni  che  lutto  il  giorno  gli  roro- 
pe?ano  il  capo  con  lodare  le  cose  di  quel  paese,  come  se 
non  fusse  altro  bene  o felicità  che  in  quelle  loro  stufe,  e 
mangiar,  c bere,  nè  altra  grandezza  o nobiltà  che  nel  loro 
re  ed  in  quella  corte,  e tutto  il  resto  del  mondo  fosse 
fango,  parendo  a lui,  come  è in  effetto,  che  nelle  cose 
d’’ Italia  fusse  altra  bontà,  gentilezza,  e bellezza,  stracco 
una  Tolta  di  queste  loro  sciocchezze,  e per  ventura  es- 
sendo un  poco  allegro,  gli  scappò  di  bocca  che  valeva 
più  un  fiasco  di  trebbiano  ed  un  berlingozzo  che  quanti 
re  e reine  furono  mai  in  quei  paesi  ^ e se  e'  non  si  ab- 
batteva che  la  cosa  dette  nelle  roani  ad  un  vescovo  galan- 
tuomo, e pratico  delle  cose  del  mondo,  e (che  importò  il 
tutto)  discreto,  e che  seppe  e volle  voltare  la  cosa  in  bur- 
la , egli  imparava  a scheriar  con  bestie  ^ perchè  quegli  ani- 
malacci  Ungheri  non  intendendo  le  parole  e pensando  che 
egli  avesse  detto  qualche  gran  cosa,  come  scegli  fosse  per 
torre  la  vita  e lo  stato  al  loro  re,  lo  volevano  a furia  di 
popolo  senza  alcuna  redenzione  crocifiggere.  Ma  quel  ve- 
scovo dabbene  lo  cavò  d'ogni  impaccio,  stimando  quanto 
mentava  la  virtù  di  quel  valent' uomo , e pigliando  la  cosa 
per  buon  verso,  lo  rimise  in  grazia  del  re,  che,  intesa  la 
cosa,  se  ne  prese  sollazzo,  e poi  finalmente  fu  in  quel 
paese  assai  stimata  ed  onorata  la  virtù  sua  Ma  non  durò 
la  sua  ventura  mollo  tempo,  perchè  non  potendo  tollerare 
le  stufe  nè  quell'  aria  fredda,  nimica  della  sua  comples- 
sione , in  breve  lo  condusse  a fine,  rimanendo  però  viva 
la  grazia  e fama  sua  in  quelli  che  lo  conobbero  in  vita 
e che  poi  di  mano  in  mano  videro  l' opere  sue.  Furono 
le  sue  pitture  circa  l'anno  i5i5. 


VITA 


M RAFFAELLINO  DEL  GARBO 

PITTOR  FIORENTINO 


Raffaello  del  Garbo  *,  il  quale  essendo,  mentre  era  fan- 
ciullelto,  chiamalo  per  yezri  RaflFaellino,  quel  nome  si 
mantenne  poi  sempre  , fu  ne’  suoi  principii  di  tanta  espel- 
tazione  nell’arte,  che  di  già  si  annoTerara  fra  i più  ec- 
cellenti^ .cosa  che  a pochi  interviene,  ma  a pochissimi  poi 

' « È gran  coia , che  la  nalnra  ai  sforza  talora  di  far  ano  inge- 
gno, che  ne’ suoi  primi  principii  fa  cose  di  tanta  maraviglia,  che  gli 
nomini  si  promettono  di  Ini , che  e’  debba  salir  sopra  il  Cielo  ; e tanta 
aspettazione  si  pongono  nell’  animo , che  o per  vigore  della  catara , o 
per  capriccio  della  fortuna  lo  inalzano  fino  al  mezzo , e io  nn  tratto 
a terra,  onde  lo  levarono,  lo  ritornano.  Talché  chi  aveva  appoggiata 
tutu  la  fede  in  qnella  persona,  tronca  i rami  della  speranza;  et  non 
solo  tace  la  impossibilità  di  colai  ; ma  vitupera  il  primo  moto , che  lo 
mise  sa  salti  del  venire  più  che  mortale:  né  si  resta  con  infinito  opro- 
brio  sotterrarlo  si,  che  mai  più  da  terra  non  si  può  rilevare.  Né  per 
cosa , che,  fra  tante  cattive,  poi  operando  si  faccia  buona  (tanta  forza 
ha  lo  sdegno  negli  animi  di  coloro  i qnali  aspettavano  miracoli)  non 
lo  vogliono  riguardare  o considerare  in  maniera  alcuna,  chiudendosi 
gh  occhi  il  più  delle  volle,  per  non  avere  a vedere  il  vero.  Laonde 
sbigottito  r animo  dello  operante,  olirà  al  divenir  d’animo  più  vile, 
di  continno  viene  in  declinazione , et  fessi  più  debile  di  forze.  Et  di 
tali  molti  se  ne  veggono  in  questa  arte,  et  infiniti  ancora  nelle  altre 
scienzie.  Per  il  che  chi  ben  eomiocia  i principii , trattenendoli  con 
^ti  mezzi,  rare  volte  è che  non  eonduca  l’opre  soe  a ottimo  fine. 
Questo  non  fece  Raffaellin  del  Garbo  ec.  » Cosi  nella  prima  «dizione. 
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quello  elle  intervenne  a lui,  che  <la  ottimo  piincipio  e 
quasi  certissima  speranza  si  conducesse  a debolissimo  fine; 
essendo  per  Io  più  costume  così  delle  cose  naturali  come 
delle  artificiali , dai  piccoli  principj  venire  crescendo  di 
rnano  in  mano  fino  alP  ultima  perfezione.  Ma  certo  molte 
cagioni  così  dell’arte,  come  della  natura,  ci  sono  inco- 
gnite , e non  sempre  nè  in  ogni  cosa  si  tiene  da  loro 
l'ordine  usitato,  cosa  da  fare  stare  sopra  di  se  bene 
spesso  ì giudizj  umani.  Come  si  sìa,  questo  si  vide  in 
Raffaellino,  perchè  parve  che  la  natura  e Parte  si  sforzas- 
sero di  cominciare  in  lui  con  certi  principj  straordinari, 
il  mezzo  de’ quali  fu  meno  che  mediocre,  ed  il  fine 
(piasi  nulla.  Costui  nella  sua  gioventù  disegnò  tanto 
quanto  pittore  che  si  sia  mai  esercitato  in  disegnare  per 
venir  perfetto  ; onde  si  veggono  ancora  gran  numero  di 
disegni  per  tutta  l’ arte  mandati  fuora  per  vilissimo  prezzo 
da  un  suo  figliuolo,  parte  disegnati  di  stile,  e parte  di 
penna  e d’acquerello;  ma  tutti  sopra  fogli  tìnti,  lumeg- 
giati di  biacca,  e fatti  con  una  fierezza  e pratica  mira- 
bile, come  molti  ne  sono  nel  nostro  libro  di  bellissima 
maniera.  Oltre  ciò  imparò  a colorire  a tempera  ed  a fresco 
tanto  bene,  che  le  cose  sue  prime  son  fatte  con  una  pa- 
zienza e diligenza  incredibile , come  s’ è detto.  Nella  Mi- 
nerva intorno  alla  sepoltura  del  Cardinal  Caraffa  v’  è quel 
cielo  della  volta  lauto  fine,  che  par  fatta  da  miniatori  *, 
onde  fu  allora  tenuta  dagli  artefici  in  gran  pregio,  e Fi- 
lippo suo  maestro  ^ lo  reputava  in  alcune  cose  molto  mi- 
gliore maestro  di  se  ; ed  aveva  preso  Rafiaello  in  tal  modo 
la  maniera  di  Filippo,  che  pochi  la  conoscevano  per  altro 
che  per  la  sua.  Costui  poi  nel  partirsi  dal  suo  maestro 


' Dei  lavori  di  Raffaellino  alla  Minerva  ha  dato  un  cenno  il  Va- 
sari nella  vita  di  Filippino  Lìppi.  Il  Bollari  avverto  ehe  queste  pit- 
ture sono  state  guastate  da  chi  ha  preteso  riiarcirle. 

• Filippo  Lippi  detto  Filippino,  per  distinguerlo  da  fra  Filippo 
suo  padre. 
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lindoic'i  la  maniera  assai  e fe  più  morbidi  i ca- 

pelli e Parie  delle  teste,  ed  ora  in  tanta  cspeltaKÌonu 
degli  artefici,  che  mentre  egli  seguitò  questa  maniera  , 
era  stimato  il  primo  giovane  dell’ arte  ^ perchè  gli  fu  al- 
logato una  tavola  della  famiglia  de’ Capponi,  i quali 
avendo,  sotto  la  chiesa  di  S.  Bartolommco  a Monte  Oli- 
veto  fuor  della  porta  a S.  Friano  sul  monte,  fatto  una  cap- 
pella che  si  chiama  il  Paradiso,  vollouo  che  Raffaello  fa- 
cesse la  tavola , nella  quale  a olio  fece  la  resurrezione  di 
Cristo  con  alcuni  soldati,  che  quasi  come  morti  sono  ca- 
scati intorno  al  sepolcro,  molto  vìvaci  e belli,  e hanno 
le  più  graziose  teste  che  si  possa  vedere^  fra  i quali  in 
una  testa  d’ un  giovane  fu  ritratto  Piccola  Cappoui,  che 
è mirabile  ^ parimente  una  figura,  alla  quale  è cascato 
addosso  il  coperchio  di  pietra  del  sepolcro,  ha  una  testa 
che  grida,  molto  bella  e bizzarra  K Perchè,  visto  i Capponi 
l’opera  di  Raffaello  esser  cosa  rara,  gli  fecion  fare  un 
ornamento  tutto  intagliato  con  colonne  tonde  e riccamente 
messe  d’  oro  a bolo  brunito  ^ e non  andò  molti  anni , 
che  dando  una  saetta  sopra  il  campanile  di  quel  luogo, 
forò  la  volta  e cascò  vicino  a questa  tavola,  la  quale,  per 
essere  lavorata  a olio,  non  offese  niente,  ma  dove  ella 
passò  accanto  all’  ornamento  messo  d’  oro,  lo  consumò  quel 
vapore  , lasciandovi  il  semplice  bolo  senza  oro.  Mi  è parso 
scrivere  questo  a proposito  del  dipignere  a olio,  acciò  si 
veda  quanto  importi  sapere  difendersi  da  simile  ingiuria; 
c non  solo  a questa  opera  l’ha  fatto,  ma  a molte  altre. 

* Questa  tavola  perfettamente  conservata  vedesi  nell' accademia 
delle  Belle  Arti  di  Firenxe,  ed  è giudicala  la  più  bella  opera  di  Raf- 
faellino.  Nel  catalogo  della  Galleria  pubblica  è ascritto  al  Dei  Garbo 
un  Cristo  morto  portato  al  sepolcro,  situato  nella  sala  maggiore  delia 
Scuola  Toscana:  pittura  di  uno  stile  assai  diflerente  da  quello,  un  poco 
secco  e minuto , della  tavola  sopraccitata , e più  vicino  al  fare  Perugi- 
nesco.  Questa  peraltro  fu  credula  un  tempo  di  RaffaelJin  del  Colle; 
ma  se  è veramente  di  RafTaeliiu  del  Garbo,  il  ebe  non  sembra,  dqesi 
dare  ad  essa  la  prefercnxa. 
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Fece  a fresco  in  sul  canto  à*  una  casa,  die  oggi  è di  Mat- 
teo Botti,  fraM  canto  del  ponte  alla  Carraia  e quello  della 
Cuculia  uii  tabernacoletto , drentoyi  la  nostra  Donna  col 
£gliuolo  in  colto,  S.  Caterina,  e S.  Barbera  ginocchioni; 
molto  grazioso  e diligente  lavoro  Nella  villa  di  Mari- 
gnolle  de'Girolami  fece  due  bellissime  tavole  con  la  nostra 
Donna , S.  Zanobi , ed  altri  Santi , e le  predelle  sotto  piene 
di  Bgurlne  di  storie  di  que’ santi  fatte  con  diligenza.  Fece 
sopra  le  monache  di  S.  Giorgio  in  moro  alla  porta  della 
chiesa  una  Pietà  con  le  Marie  intorno,  e similmente  sotto 
quello  un  altro  arco  con  una  nostra  Donna  nel  1 5o4 , 
opera  degna  di  gran  lode  Nella  chiesa  di  S.  Spirito  in 
Fiorenza  in  una  tavola  sopra  quella  de^Nerli  di  Filippo 
suo  maestro  dipinse  una  Pietà,  cosa  tenuta  molto  buona 
e lodevole,  ma  in  un’altra  di  S.  Bernardo  manco  per- 
fetta di  quella  Sotto  la  porta  della  sagrestia  fece  due 
tavole,  una  quando  S.  Gregorio  papa  dice  messa,  che 
Cristo  gli  appare  ignudo,  versaudo  il  sangue, con  la  croce 
in  spalla,  ed  il  diacono  e suddiacono  parati  la  servono, 
con  due  angeli  che  incensano  il  corpo  di  Cristo  : sotto  a 
un’altra  cappella  fece  una  tavola,  dreiitovi  la  nostra  Donna, 
S.  leroniroo,  e S.  Bartolomeo,  nelle  quali  due  opere 
durò  fatica,  e non  poca  ma  andava  ogni  dì  peggioran- 


* La  pittura  di  q«ie»to  tabernacolo , essendo  consumala  dal  tempo , 
fu  rifatta  per  roano  di  Cosimo  Ulitelli  (Bottari). 

* La  Chiesa  di  S.  Giorgio  , ora  della  della  Spirito  Santo  sulla  Co- 
sta^ fu  rifatta  quasi  dai  fondamenti  nel  1706,  e io  questo  rifacimento 
perirono  tutte  le  pitture  a fresco  che  vi  erano  per  T avanti. 

* Le  tavole  di  Raffaellino  eh' erano  in  S.  Spirito  non  vi  si  veg- 
gono piò. 

* Avverte  il  Bottari  che  la  tavola  rappresentante  S.  Gregorio  ec. 
fu  trasportata  in  casa  Antinori,  e la  madonna  con  S.  Girolamo,  nel 
capitolo  del  secondo  Chiostro  di  detto  convento  di  S.  Spirito.  Ora  poi 
non  sappiamo  ove  siano:  ma  poco  ne  cale,  poiché  il  Vasari  nella  prima 
editiooe  dice  che  in  esse  Raffaellino  a declinò  tanto  da  quel  primo 
buono,  che  queste  cose  non  parevano  più  di  sua  roano  a. 
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dO)  nè  SO  a che  mi  attribuire  questa  disgrazia  sua;  che 
il  povero  Raffaello  non  mancava  di  studio,  diligenza,  e 
fatica , ma  poco  gli  valeva  ; laddove  si  giudica  che  venuto 
in  famiglia  grave  e povero , ed  ogni  giorno  bisognando 
valersi  di  quel  che  guadagnava , oltre  che  non  era  di 
troppo  animo , e pigliando  a far  le  cose  per  poco  pregio , 
di  mano  in  mano  andò  peggiorando,  ma  sempre  nondi» 
meno  si  vedde  del  buono  nelle  cose  sue.  Fece  per  i mo> 
naci  di  Cestello  nel  loro  refettorio  una  storia  grande  nella 
faeciata  colorita  io  fresco,  nella  quale  dipinse  il  miracolo 
che  fece  Gesù  Cristo  dei  cinque  pani  e due  pesci , sa- 
ziando cinque  mila  persone  Fece  allo  abate  de' Pani  chi 
per  la  chiesa  di  S.  Salvi  fuori  della  porta  alla  Croce  la 
tavola  delio  aitar  maggiore  con  la  nostra  Donna,  S.  Gio. 
Gualberto,  S.  Salvi,  e S.  Bernardo  cardinale  degli  Dberti, 
e S.  Benedetto  abate  e dalle  bande  S.  Battista  e S.  Fe- 
dele armato  in  due  nicchie  che  mettevano  in  mezzo  la  ta- 
vola, la  quale  aveva  un  ricco  ornamento,  e nella  predella 
più  storie  di  figure  piccole  della  vita  di  S.  GÌo.  Gualberto, 
nel  che  si  portò  molto  bene , perché  fu  sovvenuto  in  quella 
sua  miseria  da  quello  abate , al  qual  venne  pietà  di  lui  e 
della  sua  virtù  ; e Raffaello  nella  predella  di  quella  favola 
lo  ritrasse  di  naturale  insieme  col  generale  loro  che  go- 
vernava a quel  tempo.  Fece  in  S.  Pier  Maggiore  una  ta- 
vola a man  ritta  entrando  in  chiesa  e nelle  Murate  un 
S.  Gismondo  re.  In  un  quadro  ei  fece  in  S.  Brancazio 
per  Girolamo  Federighi  una  Trinità  in  fresco , dove  e' fu 
sepolto,  ritraendovi  lui  e la  moglie  ginocchioni,  dove  e'co- 


' Abbiamo  altre  volte  notato , che  dove  erano  i monaci  di  Ce- 
stello in  Borgo  Pinti  tono  adeato  le  monache  di  S.  Maria  Maddalena 
de*  Pazzi. 

* Questa  si  conserva  nel  R.  Museo  di  Parigi,  portatavi  nel  1811. 

* La  chiesa  di  S.  Pier  maggiore  fa  distratta,  dopo  che  era  rovi- 
nata io  gran  parte , nel  1 784.  Ma  la  tavola  qui  citata  non  v’  era  pih 
da  qualche  tempo,  come  avverte  il  Bottarì. 

Vasabi  Vol.  II,  P.  III.  18 
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iniacìò  a loriiare  uella  maniera  minuta  Similmente  fece 
(lue  figure  in  Cestello  a tempra,  cioè  un  S.  Rocco  e S. 
Ignazio,  ciie  sono  alla  cappella  di  S.  Bastiaix).  Alla  coscia 
del  ponte  Rubaeoote  verso  le  mulina , fece  in  una  cap» 
pelluccia  uua  nostra  Donna,  S.  Lorenzo,  ed  un  altro 
santo  ed  in  ultimo  sì  ridusse  a far  pgai  lavoro  mec- 
canico : e ad  alcune  monache  ed  altre  genti , die  allora 
ricamavano  assai  paramenti  da  chiese,  si  diede  a fare  di- 
segni dì  chiaro  scuro  e fregiature  di  santi  e di  storie  per 
vilissimo  prezzo,  perchè , ancora  che  egli  avesse  p^giorato, 
talvolta  gli  usciva  di  heliissiaii  disegni  e fantasie  di  roano 
(come  ne  fanno  fede  molte  carte),  che  poi  dopo  la  morte 
di  coloro  che  ricamavano  si  son  venduti  qua  e là,  e nel 
libro  del  signore  spedalingo  ^ ve  n'è  molti,  che  mostrano 
quanto  valesse  nel  disegrm.  Il  die  fii  cagione  che  si  fe- 
ciono  molli  paramenti  e fregiature  per  le  chiese  di  Fio- 
renza e per  il  domiuio,  e anche  a Roma  per  cardinali  e 
vescovi,  i quali  sono  tenuti  molto  belli,  ed  oggi  questo 
modo  del  ricamare , in  quel  modo  che  usava  Pagolo  da 
Verona,  Galieno  Fiorentino,  ed  altri  simili,  è quasi  per- 
duto, essendosi  trovato  un  altro  modo  di  punteggiar 
largo,  che  non  lia  nè  quella  bellezza  nè  quella  diligenza 
cd  è meno  durabile  assai  che  quello^  onde  egli  per  que- 
sto benefizio  merita,  sebbene  la  povertà  gli  diede  s<x>raodo 
e stento  in  vita,  che  egli  abbia  gloria  ed  onore  delle  virtù 
sue  dopo  la  morte.  E nei  vero  fu  Raffaello  sgraziato  nelle 
pratiche,  perché  usò  sempre  con  genti  povere  e basse, 
come  quello  che  avvilito  si  vergognava  di  se,  atteso  che 
nella  sua  gioventù  fu  tenuto  in  grande  espcttazione , e poi 

I Le  pitture  fatte  alle  Morate  e in  S.  Pancratio  perirono  quando 
i delti  luoghi  furono  ridotti  a uso  profano. 

’ Anche  le  pitture  sopra  nominate  sono  distrutte. 

* Cioè  di  Vincenzio  Borghini  monaco  benedettino,  e letterato  di- 
stinto, da  cui  si  crede  che  il  Vasari  fosse  aiulalo  nel  distendere  que- 
ste vile. 
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Si  conosceva  lontano  dalP  opere  sue  prima  fatte  in  gioventù 
tanto  eccellentemente.  E così  invecchiando  declinò  tanto 
da  quel  primo  buono , che  le  cose  non  parevano  più  di 
sua  mano , ed  ogni  giorno  T altre  dimenticando,  si  ridus- 
se poi,  oltra  le  tavole  e quadri  che  faceva,  a dipignere 
ogni  vilissima  cosa,  e tanto  avvilì , che  ogni  cosa  gli  dava 
noia,  ma  più  la  grave  famiglia  de*  figliuoli  che  aveva, 
eh*  ogni  valor  dell*  arte  trasmutò  in  goffezza.  Perchè  so- 
vraggiunto da  infermità  e impoverito , miseramente  finì  la 
sua  vita  di  età  d*  anni  cinquantotto.  Fu  sepolto  dalla  com- 
pagnia della  Misericordia  in  S.  Simone  di  Fiorenza  nel 
1 524.  Lasciò  dopo  di  se  molti , che  furono  pratiche  per- 
sone. Andò  ad  imparare  da  costui  i principj  dell*  arte  nella 
sua  fanciullezza  Bronzino  fiorentino  * pittore,  il  quale  si 
portò  poi  sì  bene  sotto  la  protezione  di  Iacopo  da  Pon- 
tormo  ^ pittore  fiorentino , che  nell*  arte  ha  fatto  i mede- 
simi frutti  che  Iacopo  suo  maestro.  11  ritratto  di  Raffaello 
si  è cavato  da  un  disegno  che  aveva  Bastiano  da  Monte- 
carlo, che  fu  anch*egli  suo  discepolo,  il  quale  fu  prati- 
co maestro,  per  uomo  senza  disegno. 

* Angiolo  Bronzino,  di  cni  il  Vasari  parla  a luogo  verso  la  fine 
deir  opera , quando  tratta  degli  Accademici  del  disegno  viventi  a 
tempo  suo. 

* Questi  pure  cominciò  la  sua  carrlerÉ  pittorica  tanto  felicemente 
da  destare  T ammirazione  di  Michelangelo  e la  gelosia  d' Andrea  del 
Sarto;  e poi  la  fini  come  Raffaellino  del  Garbo. 
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DI  TORRIGIANO 

SCULTORE  FIORENTINO 


Cvraodisiiina  possanza  ha  lo  sdegno  io  uno  che  cerca 
con  alterila  e con  superbia  io  una  professione  essere  sti- 
mato eccellente,  e che  in  tempo  che  egli  non  se  lo  aspetti 
regga  levarsi  di  nuovo  qualche  bello  ingegno  nella  me- 
desima arte,  il  quale  non  pure  lo  paragoni,  ma,  col  tempo, 
di  gran  lunga  Io  avanzi.  Questi  tali  certamente  non  è 
ferro,  che  per  rabbia  non  rodessero,  o male  che,  potendo, 
non  facessero,  perchè  par  loro  scorno  ne' popoli  troppo 
orribile  lo  aver  visto  nascere  i putti  e da  nati  quasi  in 
un  tempo  nella  virtù  essere  raggiunti , non  sapendo  eglino 
che  ogni  di  si  vede  la  volontà  spinta  dallo  studio  negli 
anni  acerbi  de'  giovani,  quando  con  la  frequentazione  de- 
gli stndii  è da  essi  esercitata,  crescere  in  inBnito,  e che 
i vecchi  dalla  paura,  dalla  superbia  e dall'ambizione  tirati 
diventano  goffi,  e quanto  meglio  credono  fare,  peggio 
fanno,  e credendo  andare  innanzi,  ritornano  addietro  ; onde 
essi  invidiosi  mai  non  danno  credito  alla  perfezione  dei 
giovani  nelle  cose  che  fanno,  quantunque  chiaramente  le 
veggano,  per  l'  ostinazione  eh' è in  loro  ^ perché  nelle  prove 
si  vede , che  quando  eglino  per  volere  mostrare  quel  che 
sanno,  più  si  sforzano,  ci  mostrano  spesso  di  loro  cose  ri- 
dicole e da  pigliarsene  giuoco.  £ nel  vero  come  gli  arte- 
bei  passano  i termini,  che  l'occhio  non  sta  fermo  e la 
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roano  lor  trema,  possono,  se  hanno  avanzato  alcuna  cosa, 
dare  de*  consigli  a chi  opera^  conciossiachè  1*  arti  della  pit- 
tura e scultura  vogliono  1*  animo  tutto  svegliato  e fiero  sic- 
come è nella  età  che  bolle  il  saogne,  e pieno  di  voglia  ar- 
dente, e de*piaceri  del  mondo  capitai  nimico.  £ chi  nelle 
voglie  del  mondo  non  è continente,  fugga  gli  studi  di 
qualsivoglia  arte  o scienza  , perciocché  non  bene  conven- 
gono fra  cotali  piaceri  e lo  studio.  £ da  che  tanti  pesi  sì 
recano  dietro  queste  virtù,  pochi  per  ogni  modo  sono  co- 
loro che  arrivano  al  supremo  grado.  Onde  più  sono  quelli 
che  dalle  mosse  con  caldezza  si  partono,  che  quelli  che 
per  ben  meritare  nel  corso  acquistino  il  premio. 

Più  superbia  adunque  che  arte,  ancorché  molto  va- 
lesse, si  vide  nel  Torrigiano  scultore  fiorentino  il  quale 
nella  sua  giovanezza  fu  da  Lorenzo  vecchio  de*  Medici  ^ 
tenuto  ' nel  giardino,  che  in  su  la  piazza  di  S.  Marco  di 
Firenze  aveva  quel  magnifico  cittadino  in  guisa  d*  antiche 
e buone  sculture  ripieno,  che  la  loggia,  i viali  e tutte  le 
stanze  erano  adorne  di  buone  figure  antiche  di  marmo  e 
di  pitture  ed  altre  così  fatte  cose  di  roano  de*migliori  mae- 
stri che  mai  fussero  stati  io  Italia  e fuori.  Le  quali  tolte 
cose,  oltre  al  magnifico  ornamento  che  facevano  a quel 
giardino,  erano  come  una  scuola  ed  accademia  ai  giovanetti 
pittori  e scultori  ed  a tutti  gli  altri  che  attendevano  al  di- 
segno, e particolarmente  ai  giovani  nobili  ^ atteso  che  il 
detto  Magnifico  Lorenzo  teneva  per  fermo,  che  coloro  che 
nascono  di  sangue  nobile  possano  più  agevolmente  in  ogni 
cosa  venire  a perfezione,  e piu  presto  che  non  fanno  per  lo 
più  le  genti  basse,  nelle  quali  comunemente  non  si  veg- 
giono  quei  concetti  nè  quel  maraviglioso  ingegno  che  nei 

*,SappiatBo  da  BcDveanto  Cellini  che  il  TorrigÙDO  aveva  nome 

Pietro. 

♦ 

* Ostia  Lorenzo  il  magnifico,  dal  Vasari  e da  altri  scrittori  chia- 
mato il  vecchio  per  distingnerlo  da  Lorenzo  duca  d' Urbino  nipote 
di  Ini. 
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ciliari  di  sangue  si  vede  *:  senza  clic  avendo  i manco  no- 
bili il  più  delle  volte  a difendersi  dallo  stento  e dalla  po- 
vertà, e per  consegoente  necessitati  a fare  ogni  cosa  mec- 
canica, non  possono  esercitare  Pingegno  nè  ai  sommi  gradi 
d’eccellenza  pervenire.  Onde  ben  disse  il  dottissimo  A.1- 
ciato,  parlando  dei  belli  ingegni  nati  poveramente,  e che 
non  possono  sollevarsi  per  essere  tanto  tenuti  a basso 
dalla  povertà,  quanto  inalzati  delle  penne  delP  ingegno: 

Ut  me  piuma  levata  sic  grave  mergit  onus  *. 

Favori  dunque  il  Magniheo  Lorenzo  sempre  i belli  in- 
gegni , ma  particolarmente  i nobili  che  avevano  a queste 
arti  inclinazione,  onde  non  è gran  fatto  che  di-  quella 
scuola  uscissero  alcuni  che  hanno  fatto  stupire  il  mondo; 
e,  che  è più,  non  solo  da  provvisione  da  poter  vivere  e 
vestire  a coloro,  che,  essendo  poveri,  non  arebbono  po- 
tuto esercitare  lo  studio  del  disegno,  ma  ancora  donativi 
straordinarii  a chi  meglio  degli  altri  si  fusse  io  alcuna  cosa 
adoperato;  onde  gareggiando  fra  loro  i giovani  studiosi 
delle  nostre  arti,  ne  divennero,  come  si  dirà,  eccellentis- 
simi. Era  allora  custode  e capo  di  detti  giovani  Bertoldo 
scultore  horentino,  vecchio  e pratico  maestro,  stato  già  di- 
scepolo di  Donato  ^ ; onde  insegnava  loro , e parimente 
aveva  cura  alle  cose  del  giardino,  ed  a’nxdti  disegni,  car- 
toni, e modelli  di  mano  di  Donato , Pippo  < , Masaccio , 
Paolo  Uccello,  fra  Giovanni,  fra  Filippo,  e d’altri  raae- 

I Nod  per  effello  del  MDgae;  ma  ìd  grazia  deiredooatione  e delle 
coraodiUi , che  i nobili  hanno  per  coltivare  la  mente. 

* Verso  tolto  dall' emblema  d' Andrea  Alciato,  dove  è esiMreiso  an 
giovine , il  qnale  tenendo  alzata  ona  gamba  e stendendo  verso  il  cielo 
la  destra  rannita  di  doe  ale  sni  polso,  pare  che  brami  spiccare  il  volo; 
ma  colla  sinistra  reggendo  nna  pietra  , da  qnesta  vieu  tirato  verso  la 
terra. 

* Di  Bertoldo  è stato  parlato  nella  vita  di  Donatello. 

* Filippo  di  Ser  Brunellesco. 
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stri  paesani  e forestieri.  £ nel  vero  queste  arti  non  si 
possono  imparare,  se  non  con  lungo  studio  fatto  io  ritrarre 
e sforzarsi  d'imitare  le  cose  buone  , e cUi  non  ha  di  sì 
fatte  comodità,  sebbene  è dalla  natura  aiutalo,  non  si  può 
condurre  se  non  tardi  a perfezione.  Ma,  tornando  all' an- 
ticaglie del  detto  giardino,  elle  andarono  la  maggior  parte 
male  l'anno  i494  quando  Piero  figliuolo  del  detto  Lo- 
renzo fu  bandito  di  Firenze,  perciocché  tutte  furono  ven- 
dute all'incanto.  Ma  nondimeno  la  maggior  parte  furono 
l'anno  i5ia  rendute  ai  Magnifico  Giuliano,  allora  che  egli 
e gli  altri  di  casa  Medici  ritornarono  alla  patria,  ed  oggi 
per  la  maggior  parte  si  conservano  nella  guardaroba  del 
duca  Cosimo  *.  Il  quale  esempio  veramente  magnifico  di 
Lorenzo,  sempre  che  sarà  imitato  da' principi  e da  altre 
persone  onorate,  recherà  loro  onore  c lode  perpetua,  per- 
chè chi  aiuta  e favorisce  nell' alte  imprese  i belli  e pelle- 
grini ingegni,  da  i quali  riceve  il  mondo  tanta  bellezza , 
onore,  comodo,  e utile,  merita  di  vivere  eternamente  per 
fama  itegli  intelletti  degli  uoiiiini* 

Fra  gli  altri  che  studiarono  i'arti  del  disegno  in  questo 
giardino , riuscirono  tutti  questi  eccellentissimi , Michela- 
gnolo  di  Lodovico  Buonarroti,  Gio.  Francesco  Rustici, 
Torrigiauo  Torrigiani  Francesco  Granacci,  Niccolò  di 
Domenico  Soggt,  Lorenzo  di  Credi,  e Giuliano  Bugiar- 
dini;  e de' forestieri  Baccio  da  Monte  Lupo,  Andrea  Coo- 
tucci  dal  Monte  Sansavipo,  ed  altri,  de' quali  si  farà  me- 
moria al  luogo  loro. 

Il  Torrigiaoo  adunque,  del  quale  al  presente  scriviamo 
la  vita,  praticando  nel  detto  giardino  con  ì sopraddetti,  era 
dì  natura  tanto  superbo  e colleroso  , oltre  all'  essere  di 
persona  robusta,  d'animo  fiero  e coraggioso^,  che  lutti 

' È precentemeDle  nella  pubblica  Galleria , e nei  RR.  Palatzì. 

^ Vedi  sopra  la  nota  i,  pag.  aati. 

‘ Il  Celliut  ebe  lo  conobbe  molli  anni  dopo,  quando  cioè  fu  tor- 
nalo d' Inghilterra , lo  descrive  così:  «(Era  quest'uomo  di  bellisiima 
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gli  oltri  bene  spesso  soperctiiava  di  fatti  e di  parole.  Era 
la  sua  principale  professione  la  scultura , ma  nondimeno  la- 
▼orava  di  terra  molto  pulitamente  e con  assai  bella  e buona 
maniera.  Ma  non  potendo  egli  sopportare  che  ninno  con 
r opere  gli  passasse  innanzi^  si  metteva  a guastar  con  le 
mani  quelP  opere  di  man  d'altri,  alla  bontà  delle  quali  non 
poteva  con  l'ingegno  arrivare^  e se  altri  di  ciò  si  risen- 
tiva, egli  spesso  veniva  ad  altro  che  a parole.  Aveva  co- 
stui particolar  odio  eoa  Michelagnolo , non  per  altro,  se 
non  perchè  lo  vedeva  studiosamente  attender  all'arte,  e sa- 
peva che  nascosamente  la  notte  ed  il  giorno  delle  feste  di- 
segnava io  casa,  onde  poi  nel  giardino  riusciva  meglio  che 
tutti  gli  altri,  ed  era  perciò  molto  carezzalo  dal  Magnifico 
Lorenzo^  perché  mosso  da  crudele  invidia,  cercava  sem- 
pre d' offenderlo  di  fatti  o di  parole^  onde  venuti  un 
giorno  alle  mani  diede  il  Torrigiano  a Michelagnulo  si 
fattamente  un  pugno  sul  naso,  che  glielo  infranse  di  ma- 
niera, che  lo  portò  poi  sempre  così  schiacciato  mentre  che 
visse  la  qual  cosa  avendo  intesa  il  Magnifico,  ne  ebbe 
tanto  sdegno,  che  se  il  Torrigiano  non  si  fuggiva  di  Fi- 


« forma,  aldacissimo  ; aveva  più  aria  di  gran  soldato  che  di  senltcNre  , 
« roasiìcDo  a'sua  mirabili  gesti,  alla  sua  sonora  voce,  con  uno  aggrot- 
« tar  di  ciglia  alto  a spaventare  ogni  nomo  da  qnal  cosa  ; ed  ogni 
« giorno  ragionava  delle  sue  braverie  er.  » 

' Lo  slesto  Torrigiano  raccontò  al  Cellini  il  fallo  medetimo;  ma 
con  termini  atti  a dare  nn  diverso  aspetto  alla  cosa.  Ecco  come  egli  si 
espresse  : « Questo  Buonarroti  ed  io  andavamo  a imparare  da  fanciuN 
« letti  nella  Chiesa  del  Carmine  dalla  cappella  di  Masaucio;  e perchè 
« il  Buonarroti  aveva  usanza  di  uccellare  tutti  quelli  che  disegnavano, 
« un  giorno  infra  gli  altri  dandomi  noia  il  detto,  mi  venne  assai  più 
« stizza  che  M solito  ; e stretta  la  mano  gli  delti  si  grande  il  pugno  in 
« sul  naso,  che  io  mi  senti  fìaccare  sotto  il  pugno  quell'osso  e (ene- 
« rume  del  naso,  come  se  faste  stato  un  cialdone;  e cosi  segnalo  da 
« me,  ne  retlerli  insin  che  vive  n.  Dal  naturale  di  costui  6ero  ed  orgo> 
glioso  si  congettura  facilmente  che  il  livore  e la  gelosia  furon  la  causa , 
e i motteggi  il  pretesto  di  questa  brutale  aggressione.  Ma  ogni  reo  quando 
tssrra  le  proprie  colpe,  le  espone  in  molo  da  farle  parere  scusabili. 


Tiri  DI  T0BRTBUN9 

rcnze  n’arebbc  ricerulo  qualciie  grave  castigo.  Andatosene 
duncjoe'a  Roma)  dove  allora  faceva  lavorare  •Alessandro 
VI  torre  Borgia,  vi  fece  il  Torrigiano  lo  compagna  d’al- 
tri maestri  moki  lavori  di  stucchi.  Poi  dandosi  danari  per 
lo  deca  ' di  Valentino  che  faceva  guerra  ai  Romagnuolt)  il 
Torrigiano  Ai  sviato  da  alcuni  giovani  fiorentini,  e cosi  fat- 
tosi in  un  tratto  di  -scultore  soldato,  si  portò  in  quelle 
guerre  di'  Romagna  valorosamente.  Il  medesimo  fece  con 
Paolo  Vitelli  nella  guerra  di  Pisane  con  Piero  de’ Medici 
ai-  trovò  nel  fatto  d’  arme  del  Garigliano,  dove  si  acquistò 
una  insegna  e nome  di  valente  alfiere.  Finalmente  cono* 
scendo  -che  non' era  per  mai- venire,  ancorché  lo  meritasse, 
come  desiderava,  al  grado  di  capitano  , e non  avere'  al- 
• cuna -cosa 'avanzato  nella  guerra,  anzi  aver  consumato  va- 
namente « il  tempo,  ritornò  alla<  scultura ed  avendo  fatto 
ad -alcuni  • mercatanti  fiorentini  operette  di  marmo  e di 
bronzo  io  figure  piccole  che  sono  io  Fiorenia<per  le  case 
I de’ cittadini,  e disegnato  molte  cose  con  fierezza • e buona 
maniera,  come  si  pnò  -vedere -in-  alcune  carte  dei  nòstro 
libro  di  sua  mano,  insieme- con- altre,  le  quali*  feoe-a' con- 
correnza- di  Miclielagnolo,.  fu-^  dai  suddetti’  meroantr  con- 
dotto in  Inghilterra  , dove'  lavoro  io  servigio  di  quel  re 
infinite  cose  di  marmo,- di  bronzo  e di  legno  a--  concor- 
renza d’ alcuni  maestri  dì  quel  paese  -,  ai  quali  tutti  restò 
superiore,  e ne  cavò  tanti-  e cosi  fatti  premj,  che -se  non 
fosse  stato,  come  superbo,  persona . iueoosiderata  e senza 
governo,  sarebbe  vivuto  quietamente  e fatto  ottima  fine  , 
«laddove  gli  avveune  il  contràrio.'  Dopo  essendo  condotto 
-d’ Inghilterra  io  I^pàgna , -vi  Tece  molte*  òpere  che  sono 
sparse  in  diversi  lupghl  e sono  mpitp  stimate,  ma  infra 
r altre  fece  un  Crocifisso  di  terra,  che  è la  più  mirabile 
cosa  che  sia  in  tutta  la  Spagna^  < e fuori 'della- cittò  di  Si- 
viglia in  un  monasterio  de’ frati  di  S.  Girolamo'  fece  un 
altro  Crocifisso  èd'un  S.  Girolamo  in  penitenza  col  suo 
lione,  nella  figura  del  qual  santo  ritrasse  un  vecchio  di- 
Vasazi,  Vol.  11.  P.  III.  17 
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tpensiero  de*BoUi,  mercanti  fiorentini  in  Ispagna,  eJ  unt 
nostra  Donna  col  figliuolo  tanto  bella^  che  ella  fu  cagiono 
che  ne  facesse  un'altra  simile  al  duca  .d' Arcos^  il  quale 
per  arerla  fece  tante  promesse  a Torrigiano  ^ che,  egli,  si 
pensò . d' esserne  ricco  per  sempre*  La  quale  opera  finita, 
gli  donò  quel  duca  tante  di  quelle  monete  che  .chiamano 
mararedis,  che  Tagliono  poco>o  nulla,  che  il  .Torriglaoo, 
al  quale  ne  andarono  due  persone  a casa  cariche,  sii  con« 
fermò  maggiormente  nella  sua  opinione  d' avere  r a,  esser 
ricchissimo.  Ma  avendo  poi  fatta  contare  e Vedere  a , un 
sua  oniico  fiorentino  quella  moneta  e ridurla  al  modo  > ita- 
liano vide  che  tanta  somma,  non  arrivava  pure  a trenta  du- 
cati^ perchè  tenendosi  beiSato,  con  grandissima  collera  andò 
dove  era  la  figura  che  aveva  fatto  per  quel  duca  e tutta 
guosloUa  Laonde  quello  Spagnuolo  lenendosi  vituperato 
accusò  il  Torrtgiano  per  érclìco^  onde  essendo  messo  in 
prigione,  ed  ogni  di  esaminato  e' mandato  dà  un  inqui* 
sitoré  all' altro,  fu  giudicoto  finalmente  degno  di  gravissima 
punizionè^  la  quale  non  fu  messa  altrimenti  in  esecuzione, 
perchè  esso  Torrìgiano  per  ciò  venne  in  tanta  maninconia , 
che,  stalo  .molti  giorni  senza  mangiare,  e- perciò*  debilis- 
simo divenuto,  a poco  a «poco*  fini  la  vita  e cosi  col  torsi 
il  cibo  si.  liberò  dalla  vergogna  In  che-  sarebbe  forse  ca- 
duto, essendo,  come  si  ^credette,  stato  condannato  a morte. 
Furono  l'opere  di  costui  circa  gli  anni  di  nostra  salute 
i5i5,  e mori  l'anno  iSza.  ■ . 

. • r I i ** 

, ^ * II  Fiaceaza  nelle  ginnie.al  Baldiaacoi , deaeriveodo  la  vita  del 
Torrìgiano^  ci  fa  sapere  che  in  Ispagna  ai  conservano  con  aoniroa  cara 
i peni  di  quella  figura,  e segnalanienle  una  roano,  che  ti  taivò  intiera 
dal  furore  dell* artefice,  e eh’ è riguardata  come  un  perreltUtimo  mo- 
dello. • 

*'«  Et  acquitlonne  questo  epitaffio:  ' ■ ì ' ■ 

Virgiiiit  intactao  bio  slaluam  qoam  feeeret,  ira 
Quod  fregit  victus,  carcere  clautui  obli,  a ... 

” J • » * 

Ciò  leggesi  soltanto  nella  prima  edizione. 


VITA 


DI  GIULIANO  E D’ANTONIO  DA  S.  GALLO 

ARCHITETTI  FIORENTINI  . 


J'rancesco  di  Paolo  Giamberti,  ii  quale  fu  ragionerole 
architetto  al  tempo  di  Cosimo  dei  Medici  e fu  da  lui  mollo 
adoperato)  ebbe  due  figliuoli.  Giuliano  ed  Antonio*,  i 
quali  mise  all’arte  dell’ intagliare  di  legno,  e col  Fran- 
cione  legnaiuolo,  persona  ingegnosa  , il  quale  similmente 
attenderà  agl’  intagli  di  legno  ed  alla  prospettiva , e col 
quale  aveva  molto  dimestichezza,  avendo  eglino  insieme 

* Nella  prima  edixione  dk  principio  il  Yaiari  alla  vita  di  qoetli 
dne  arteRci  nel  «egueote  modo:  « L'animo  et  il  valore  in  un  corpo, 
ohe  di  TÌrlii  sia  capace,  fa  di  te  effetti  infiniti  di  maraviglia  ; eoncios* 
aia  che  tutte  le  persone,  che  sono  abielle  o dalle  corti  o da  i capi, 
che  far  possono  esperimento  degli  uomini  valenti,  sono  ancora  Ion« 
tani  da  Poperar  loro  nella  virtù , la  quale  è figurata  per  un  lume  in 
questo  cieco  mondo;  che  è quello  che  la  fa  più  in  ìnRnita  grandexxa 
risplendere,  et  di  più  lode  degna.  Onde  nasce  che,  oltra  l'opere,  il 
nome  suo  in  infinito  cresce,  et  lascia  di  te  ne' posteri  suoi  relernilà 
del  nome:  et  dassi  animo  a quegli  che  sono  timidi , ohe*  si  mettono 
ionanxi  alle  fatiche  et  alPoperare.  Cosi  dunque  s' abbellisce  il  mondo; 
et  ti  dà  animo  a i princìpi,  che  di  continuo  faccino  delPopere;  el 
ai  mostra  le  doti  avute  da  '1  Cielo  nelle  virtù  a i discendenti , i quali 
de  gli  altrui  sudori  acquistano  e ricevono  infinita  comodità.  Onde  per 
tal  cagione  comprenderemo  il  valore  io  questa  vita,  et  nell' arte  l'a- 
nimo pronto,  che  nelle  imprese  difficili  mostrò  Giuliano  di  Franccsoo 
di  Bartolo  Giammerti  ec.  a 
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roolte  cose  e d'ÌDtagUo  e 'd'architettura  operato  per  Lo> 
renio  de'  Medici,  acconciò  il  détto  Francesco  Giuliano  uno 
de' detti  suoi  figliuoli,  il  quale  Giuliano  imparò  in  modo 
hene  tuUo  quello  che  f r^acione  gl'  che  g|l'ÌD- 

tagli  e le  bellissime  prospettive,  che  poi  da  se  lavorò  nel 
coro  del  duomo  di  Pisa  , sono  ancor  oggi  fra  molte  pro- 
spettive nuove  non  senaa  maraviglia'  guardate.  Mentre  che 
Giuliano  attendeva  al  disegno,  ed  il  sangue  della  giova- 
nena  gli  bolliva,  l'esercito  del  duca  di  Galavria,  per  l'odio 
che  quel  signore  portava  a Lorenzo  de' Medici,  s'accampò 
alla  Castellina  per  occupare  il  dominio  alla  signoria  di 
Fiorenza  e per  venire,  se  gli  fusse  riuscito,  a fine  di  qual- 
che suo  disegno  maggiore.  Perchè  essendo  forzato  il  ma- 
gnifico Lorenzo  a mandare  uno  ingegnerò  alla  GastelHoa 
che  facesse  molina^e  ^bastie,'  e ’che  avesse  cura  e maneg- 
giasse Pa't^tiglWna  (il  èlle  ’ pòchi  in  quel/t^mpo  ^sapèvàno 
fare)  vi' Sna'ndò  Giuliano,  come  d' ingegno^  piÀ  "atto  è 'più 
destro*  e ’ sjpédito , e da  lui  conosciuto  ^coinè  figliuolo  di 
Francesco,  stato' amorevole  servitore  di  ca^sa' Medici.  Arri- 
vato  Giuliano  alla  Castellina^  fortifico  quel’  luogo  dentro  e 
fuori  di  bùone  mura  è di ''mulina^  é d'altre  còse'  necessa- 
rie alla  difesa  di  quella  ^la  provvide»  Dopo  yie^gende  gli 
uomini, st^r  (ontani  all?,artigliep9,  o maneggiariii.eoaricacla, 
e tirarla  timidasiente , sijgòMò'  a quella,:  « P<Mtoonóiò  di 
maniera,  che  da  indi 'in  'pód  a nésSonò  feòe  male, 'avendo 
ella  prima  ucciso  molte,  persone , le  quali  nel  tirarla  per 

“ j ^ ^ ■ ->  i]  « ' f , ^ ' M ^ ■ 'i  ^ 1 - - n r 

poco  giu,^i;ppilorq  non  avi^vanp^sapnlQ^far  sì)  che  nel  tor- 
nare addietro, non  offenderne.  Presa  duoqiie  Giuliano  la 
cura  della  ‘‘detta  artiglieria^  fo  tanta  nel  tirarla^ e servirsene 
la  sua  pràqed^a,  che  il  deiinpó’  del  .duca”  impauri  di  sorte, 

- < ^3  |I<J9  ,r  b * > ' 

^che  pef^qqest^  ed  ,a|l*}  ìmpedimepU , ebbe  caro,  d’acpor- 
)davsi  e dt  li  pairlirsi  It^  ipev il  ohe  conseguì  Giuliano  nonpicr 
cola  lòde  'in  Fiorenza  appresso  Lorenzo,  onde  fu  |k>i  di 

• a'iv  » .j  -1 

oftx Mort^ori  al  coiDtrario  dii^  che  la  Caitellioa  ai  arreae  al, Duca 
di  Calabria  per  capitolazione,  r.  Annali  d'Italiut  ao. 
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GODtinuo  ben  veduto  e carezzato.  In  tanto  essendosi  dato 
alle  cose  d’ architettura  cominciò  il  primo  chiostro  di  Ca- 
stello * , e ne  fece  quella  parte  che  si  vede  di  componi- 
mento ionico  ) ponendo  i capitelli  sopra  le  colonne  con  la 
voluta,  che  girando  cascava  sino  al  collarino,  dove  finisce 
la  colonna,  avendo  sotto  Puovolo  e fusarola  fatto  uu  fre- 
gio alto  il  terzo  del  diametro  di  detta  colonna^  il  quale 
capitello  fu  ritratto  da  uno  di  marmo  antichissimo,  stato 
trovato  a Fiesole  da  M.  Limiardo  Salutati,  vescovo  di  quel 
luogo,  che  lo  tenne  con  altre  anticaglie  un  tempo  nella 
via  di  S.  Gallo  in  una  casa  e giardino  dove  abitava,  dirim- 
petto a S.  Agata  : il  quale  capitello  è oggi  appresso  Bf. 
Gio:  Battista  de'RìcasoIi  vescovo  di  Pistoia,  e tenuto  in 
pregio  per  la  bellezza  e varietà  sua  , essendo  che  fra  gli 
antichi  non  se  n'  è veduto  un  altro  simile.  Ma  questo  chio- 
stro rimase  imperfetto,  per  non  poter  fare  allora  quei  mo- 
naci tanta  spesa.  Intanto  venuto  in  maggior  considerazione 
Giuliano  appresso  Lorenzo,  il  quale  era  in  animo  di  fab- 
bricare al  Poggio  a Calano,  luogo  fra  Fiorenza  e Pistoia, 
e n'aveva  fatto  fare  più  modelli  al  Francione  e ad  altri, 
esso  Lorenzo  fece  fare  di  quello  che  aveva  in  animo  di 
fare  un  modello  a Giuliano,  il  quale  lo  fece  tanto  diverso 
e vario  dalla  forma  degli  altri  e'  tanto  secondo  il  capric- 
cio di  Lorenzo,  che  egli  cominciò  subitamente  a farlo  met- 
tere in  opera,  come  migliore  di  tutti  ed  accresciutogli 
grado  per  questo,  gli  dette  poi  sempre  provvisione.  Vo- 
lendo poi  fare  una  volta  alla  sala  grande  di  detto  palazzo 
nel  modo  che  noi  chiamiamo  a botte,  non  credeva  Lo- 
renzo che  per  la  distanza  si  potesse  girare  ^ j onde  Giu- 

' È tntlavìa  in  estere  qnetto  chiostro  Araoti  la  chiesa  di  S.  Maria 
Maddalena  de* Patti  (detta  anticamente  di  Cestello),  e sopra  le  colonne 
si  veggono  i capitelli  d*  ordine  jonico  dal  Vasari  descritti. 

* Se  ne  vede  un  piccolo  disegno  inciso  nella  Storia  deW  Arte  ec, 
del  Conte  d'Agincourt.  Tav.  Lxxn  della  prima  parte. 

* Cioè  per  1*  enorme  larghetta  ; imperocché  a quei  tempi  non  ai 
«ra  veduta  nessana  volta  moderna  tanto  larga.  {Bottariy 
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liano,  che  fabbricava  io  Fiorenta  una  sua  casa , voltò  la 
sala  sua  a similitudine  di  quella  per  far  capace  la  volontà  > 
del  Magnifico  Lorenio^  perchè  egli  quella  del  Poggio’ fe- 
licemente fece  condurre.  Onde  la  fama  sua  talmente  era 
cresciuta , che  a preghi  del  duca  di  Galavria  fece  il  mo- 
dello d’un  palazzo  per  commissione  del  Magnifico  Lorenzo, 
che  dovevo  servire  a Napoli,  e consumò  gran  tempo  a 
condurlo.  Mentre  adunque  lo  lavorava,  il. castellano  di 
Ostia,  vescovo  allora  dello  Rovere,  il  quale  fu  poi  col  tempo 
papa  Giulio  li,  volendo  acconciare  e mettere  in  buon  or- 
dine quella  fortezza,  udita  la  fama  di  Giuliano,  mandò  per 
lui  a Fiorenza  , ed  ordinatogli  buona  provvisione,  ve  lo 
tenne  due  anni  * a farvi  tutti  quegli  utili  e comodità  che 
poteva  con  Parte  sua.  E perchè  il  modello  del  duca  di 
Calavria  non  patisse  e finir  si  potesse,  ad  Antonio  suo 
fratello  lasciò  che  con  suo  ordine  lo  finisse^  il  quale  nel 
lavorarlo  aveva  con  diligenza  seguitato  e finito,  essendo 
Antonio  ancora  di  sufficienza  in  tal  arte  non  meno  che  Giu- 
liano. Per  il  che  fu  consigliato  Giuliano  da  Lorenzo  vecchio  a 
presentarlo  egli  stesso,  acciò  che  in  tal  modello  potesse 
mostrare  le  difficoltà  che  in  esso  aveva  fatte.  Laonde  partì  i 
per  Napoli,  e presentalo  l’opera,  onoratamente  fu  ricevuto 
non  con  meno  stupore  dello  averlo  il  Magnifico  Lorenzo 
mandalo  con  tanto  garbala  maniera,  quanto  con  maravi- 
glia per  il  magislerio  dell’opera  nel  modello;  il  quale 
piacque  sì,  che  si  diede  con  celerilà  principio  all’opera 
vicino  al  Castel  nuovo.  Poiché  Giuliano  fu  stalo  a Na- 
poli un  pezzo,  nel  chiedere  licenza  al  duca  per  tornare  a 
Fiorenza  gli  fu  fallo  dal  re  presenti  di  cavalli  e vesti,  e 
fra  l’ altre  d’ una  lazza  d’argento  con  alcune  centinaia  di 
ducali,  i quali  Giuliano  non  volle  accettare,  dicendo  che 
.slava  con  padrone,  il  quale  non  aveva  bisogno  d oro  nè 

« È da  itnpire  come  allora  si  potesse  dimorare  a Ostia  due  anni, 
mentre  che  adesso  Taria  malsana  non  permette  di  starvi  che  nei  soli 
mesi  dei  maggior  freddo.  {Bottari)> 
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d'argento^  e ce  pure  gli  voleva  far  presente  o alcun  se- 
.gno  di  guidérdone,  per  mostrare  che  vi  fosse  stato,  gli  do* 
-nasse  alcune  delle  sue  anticaglie  a sua  elezione:  le  quali 
di'  re  liberalissima  mente  per  amor  del  Magnifico  Lorenzo 
e per  le  virtù  di  Giuliano  gli  concesse,  e queste  furono 
)b  testa  d*uno  Adriano  Imperatore,  oggi  sopra  la  porta 
dei  giardino  io  casa  Medici,  una  feromina  ignuda  più  che 
il  naturale,  ed  un  Cupido  che  dorme,  di  marmo  tutti  tondi: 
le  quali  Giuliano  mandò  a presentare  al  Magnifico  Lo- 
renzo, chef  perciò  ne  mostrò  infinita  allegrezza,  non  re- 
stando mai  di  lodar  Tatto  del  liberalissimo  artefice,  il  quale 
rifiutò  Toro  >e  T argento  per  Tarlifizio-:  cosa  che  pochi 
avrebbono  fatto.  Questo  Cupido  è oggi  in  guardaroba  del 
duca  Cosimo.  Ritornato'  dunque  Giuliano  a Fiorenza , fu 
gralissimam'ente  'raccolto  dal  Magnifico  Lorenzo^  al  quale 
-venne  capriccio  per  sodisfare  a frate  Mariano  da  Ghinaz* 
vano,' litteralissimo  delT  ordine  de’ frati  Eremitani  di^  S. 
‘Agostino,  di  edificargli  fuor  della  porta  a S.  Gallo  un  con- 
vento capace  per  cento  frati,  del  quale  nè  fu  da  molti 
erchitetti’ fatto  modelli,  ed  in  ultimo  si  mise  in  opera  quello 
'di  Giuliano:  il  che  fu  cagione  che  Lorenzo  lo  nominò  da 
t|ue5ta’ Opera  Giuliano  da  S.  Gallo.'Onde  Giuliano,  che 
'da  lOgoi  'uno  si  sentiva  chiamare  da  S.  Gallo  ^ disse'un 
giorno* burlando  al  Magnifico  Lorenzo:  Colpa  del  vostro 
chiamarmi 'da  S.  Gallo^  mi  fate  perdere  il  nome  del  ca- 
sato'antico,' e"  credendo  aver  andare  innanzi  per  antichità, 
ritorno  addietro;  Perchè  Lorenzo  gli  rispose^  Che  piuttosto 
voleva  che ‘perla  sua  virtù  gli 'fosse  principio  d'un  casato 
siuovò,(>tbe<  dependesse  da  altri:  onde  Giuliano  di  tal  cosa 
fu  ,'oonténto.  1 Seguitandosi  per’ tanto  l’opera  di-  S.~ Gallo 
insieme  con'  lè 'altre  fabbriche  di  Lorenzo,  non ’fu  finita 
nè  quella- nè" Tàllre  per  la  morte  di  esso  Lorenzo;  e poi 
ancora  poco  viva  in  piedi  rimase  ,lal  fabbrica  di  S.  Gallo, 
perchè  nel  i53o  per  Io  assedio  di  Fiorenza,  fu  rovinata  e 
buttata  in  terra  insieme  col  Borgo,  che  di* fabbriche  mollo 
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belle  aveva  piena  tutta  la  piazza;  ed  al  presente  - non  '^si 
vede  alcun  vestigio  nè  di  casa  nè  di  chiesa  nò  di  convento. 
Successe  in  quel  tempo  la  morte  del  re  di  Napoli , e Giu- 
liano Gondi  riccbìssiiDo  mercante  horentino  se  ne  tornò 
a Fiorenza,  e dirimpetto  a S.  Firenze  di  sopra  doveste» 
vano  i boni , fece,  di  componimento  rustico,  f{d>bricare  un 
palazzo  da  Giuliano,  col  quale  per  la  gita  di  NapoH  aveva 
stretta  dimestichezza.  Questo  palazzo  doveva  fare  la  can- 
tonata finita  e voltare  verso  la  roercatanzia  vecchia;  ma 
la  morte  di  Giuliano  Gondi  la  fece  fermare;  nel  qual  pa- 
lazzo fece  fra  T altre  cose  uni  cammino  molto  ricco  d'in- 
tagli e tanto  vario  di  componimento  e bello,  che  non  se 
n'era  iiisino  allora  veduto  un  simile  nò  con  tanta  copia 
di  figure  Fece  il  medesimo  per  un  Yiaiziano  fuoar  della 
porla  a Pinti  in  Camerata  un  palazzo,  ed  a' privati  cit- 
tadini molte  cose,  delle  quali  non  accade  far  menzione. 
£ volendo  il  Magnifico  Lorenzo  per  utilità  pubblica  ed 
ornamento  dello  stato,  e per  lasciar  fama  e memoria,  cd- 
tre  alle. infinite  che  procacciate  si  aveva,  fare  la  fortifica- 
zione del  Poggio  Imperiale  sopra  Poggibonsi  su  la  strada 
di  Roma  per  farci  una  città,  non  la  volle  disegnare  senza 
il  consiglio  e disegno  di  Giuliano;  onde  per  lui  fu  comin- 
ciata, quella  fabbrica  famosissima,  nella  ;qjuale  fece  .quel 
considerato, ordine  di  fortificazione  e di  bellezza  die  oggi 
veggìatno.  Le  quali  .opere  gli  .diedero  tal  fama,  che  da^ 
duca  di  Milano,  acciocché  gli  facesse, il  modello  d' un  pa- 
lazzo per  lui,  fu  per;  il  mezzo  poi,  di , Lorenzo  condotto 
0 Milano,  dove  npn  meno, fu  onorato.^ Giuliano  dal  duca; 
che  e'sì  ,fusse  ;Stato  onorato)  prima^ dal  re,  quando. lo  fece 
chiamare  a Napoli.  Perchè  presentando  egli  il  modello  per 
parte  del  Magnifico  Lorenzo,  riempiè  quel  duca  di  stu- 
pore e di  maraviglia  nel  vedere  in  esso  Perdine  a la  BU 


* Suisitte  tuttavia  nel  Palazzo  Gondi  sulla  piazza  dì  S.  Firenze. 
11  Cicognara  lo  dà  inciso' a contorni  nel  Volume  secondo  della  sua 
Scoria  della  Scultura  Tav.  xv.  ' ' ' ' 
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sirìhiiiione  di  tanti  bf'lli  ornamenti  e con  arte  tutti  e con 
leggiadria  accomodati  ne^  luoghi  loro^  il  che  fu  cagione 
che  procacciate  tutte  le  cose  a ciò  necessarie,  si  comin- 
ciasse a metterlo  in  opera.  Nella  medesima  città  furono 
insieme  Giuliano  e Lionardo  da  Vìnci  che  lavorava  col 
duca , e parlando  esso  Lionardo  del  getto  che  far  voleva 
del  suo  cavallo,  n'ebbe  bonissimi  documenti^  la  quale 
opera  fu  messa  in  pezzi  per  la  venuta  de' Francesi  *:  e 
cosi  il  cavallo  non  si  6nì^  nè  ancora  si  potè  finire  il 
palazzo. 

Ritornato  Giuliano  a Fiorenza^  trovò  che  Antonio  suo 
fratello,  che  gli  serviva  ne' modelli,  era  divenuto  tanto 
egregio,  che  nel  suo  tempo  non  c'era  chi  lavorasse  ed 
intagliasse  meglio  dì  esso  , e massimamente  Crocifissi  di 
legno  grandi,  come  ne  fa  fede  quello  sopra  l' aitar  maggior 
nella  Nunziata  di  Fiorenza  % e uno  che  tengono  i frati 
di  S.  Gallo  in  S.  Iacopo  tra'  Fossi,  e un  altro  nella  com- 
pagnia dello  Scalzo,  i quali  sono  tutti  tenuti  bonissimi 
Ma  egli  lo  levò  da  tale  esercizio , ed  all'  architettura  in 
compagnia  sua  Io  fece  attendere,  avendo  egli  per  il  pri- 
vato e pubblico  a fare  molte  faccende..  Avvenne,  come 
di  continuo  avviene , che  la  fortuna  nimica  della  virtù  levò 
gli  appoggi  delle  speranze  a' virtuosi,  con  la  morte  di  Lo- 
renzo de' Medici,  la  quale  non  solo  fu  cagione  di  danno 
agli  artefici  virtuosi  ed  alla  patria  sua,  ma  a tutta  l' Italia 
ancora^  onde  rimase  Giuliano  con  gli  altri  spirti  ingegnosi 
sconsolatissimo,  e per  Io  dolore  si  trasferì  a Prato  vicino 
a Fiorenza  a fare  il  tempio  delia  nostra  Donna  delle  Car- 
ceri *,  per  essere  ferme  in  Fiorenza  tutte  le  fabbriche  pub- 

^ Vedi  (opra  la  vita  di  Leonardo  da  VÌDci. 

* Adesso  sta  in  un  tabernacolo  nel  coretto  accanto  alla  cappella 
della  Madonna , coree  ti  é detto  nella  aita  di  Michelozzo. 

* Qneiio  di  S.  Iacopo  tra' fossi  è sempre  in  detta  chiesa,  ed  è fe- 
nato in  gran  renerazione;  l'altro  della  compagnia  dello  Scalzo  non 
sappiamo  ove  fosse  portato  po'  che  questa  fu  soppressa  nel  178S. 

* È una  delle  fabbriche  pib  degne  dì  considerazione  che  sieno 
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blìclie  e private.  Dimorò  dunque  in  Prato  tre  anni  con- 
tinui con  sopportare  la  spesa,  il  disagio  e’I  dolore,  come 
potette  il  meglio.  Dopo  avendosi  a ricoprire  la  chiesa  della 
Madonna  di  Loreto-  e voltare  la  cupola  già  stata  cominciata 
e non  6nita  da  Giuliano  da  Maiano , dubitavano  coloro  che 
di  ciò  avevano  la  cura  che  la  debolezza  de' pilastri  noa 
reggesse  così  gran  peso:  perchè  scrivendo  a Giuliano,  che 
se  voleva  tale  opera,  andasse  a vedere^  egli , come  animoso 
e valente,  andò  e mostrò  con  facilità  quella  poter  voltarsi 
e che  a ciò  gli  bastava  P animo,  e tante  e tali  ragioni  al- 
legò loro,  che  Topera  gli  fu  allogala.  Dopo  U quale  al- 
logazione fece  spedire  Peperà  di  Prato,  e coi  medesimi 
maestri  muratori  e scarpellini  a Loreto  si  condusse.  E per- 
chè tale  opra  avesse  fermezza  nelle  pietre  e saldezza  e forma 
e stabilità,  e facesse  legazione,  mandò  a Roma  per  la 
pozzolana,  nè  calce  fu  che  con  essa  non  fosse  temperata , 
e murata  ogni  pietra^  e così  in  termine  di  tre  anni  quella 
finita  e libera  rimase  perfetta.  Andò  poi  a Roma,  dove 
a papa  Alessandro  VI  restaurò  il  letto  di  S.  Marta  Mag- 
giore che  ruinava,  e vi  fece  quel  palco  che  al  presente 
si  vede  *.  Così  nel  praticare  per  la  corte,  il  vescovo  delta 
Rovere,  fatto  cardinale  di  S.  Pietro  in  Vincola  *,  già  amico 
di  Giuliano  fin  quando  era  castellano  d' Ostia,  gli  fece  fare 
il  modello  del  palazzo  di  S.  Pietro  in  Vincola  e poco 
dopo  questo  volendo  edificare  a Savona  sua  patria  un  pa- 
lazzo, volle  farlo  similmente  col  disegno  e con  la  presenza 
di  Giuliano,  la  quale  andata  gli  era  diiOicile,  perciocché 
il  palco  non  era  ancor  finito,  e papa  Alessandro  non  vo- 

iieila  Città  di  Prato;  noo  per  la  vastità,  ma  per  la  vaghezza  della  sua 
architettura. 

.1  * È fama  che  questo  palco  sia  stato  dorato  col  primo  oro  veoulo 

dall'  America. 

, * Indi  papa  col  nome  di  Giulio  II,  come  l’ha  già  detto  poco  so- 
pra il  Vasari,  e come  torna  a dirlo  più  sotto. 

* Questo  é quel  palazzo  contiguo  alla  chiesa  dalla  parte  di  framou- 
iaoa;  e che,  secondo  il  Milizia,  è cosa  di  nessun  pregio.  ’ * 

..il  *Ì  l Sfi'f  . ■•'k--  f 
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leva  che  e'  partisse.  Per  il  che  Io  fece  fiuìre  per  Antonio 
suo  fratello,  il  quale  per  avere  iogegao  buono  e versa- 
tile, nel  praticare  la  corte  contrasse  servitù  col  papa,  che 
gli  mise  grandissimo  amore  , e glielo  mostrò  nel  volere 
fondare  e rifondare  con  le  difese  a uso  di  castello  la  mole  di 
Adriano,  oggi  detta  Castello  S.  Agnolo,  alla  quale  impresa  fu 
preposto  Antonio.  Così  si  fecero  i torrioni  da  basso,  i fossi, 
e P alire  fortificazioni  che  al  presente  veggiamo^  la  quale 
opera  gli  diè  credito  grande  appresso  il  papa  e col  duca 
Yalenlino  suo  figliuolo , e fu  cagione  eh'  egli  facesse  la 
rocca  che  si  vede  oggi  a Civita  Castellana.  £ così  mentre 
quel  pontefice  visse  egli  di  contìnuo  attese  a fabbricare, 
e,  per  esso  lavorando,  fu  non  meno  premiato  che  stimato 
da  lui.  Già  aveva  Giuliano  a'  Savona  condotto  P eperà 
innanzi,  quando  il  cardinale  per  alcuni  suoi  bisogni  ri- 
tornò a Koma,  e lasciò  molli  operai  cb'alla  fabbrica  des- 
sero perfezione  con  P ordine  e col  disegno  di  Giuliano , 
il  quale  ne  menò  seco  a Roma , ed  egli  fece  volentieri 
questo  viaggio  per  rivedere  Antonio  e P opere  d'esso, 
dove  dimorò  a}cuni  mesi.  Ma,  venendo  in  quel  tempo  il 
cardinale  in  disgrazia  del  papa  si  parli  da  Roma  per  non 
esser  fatto  prigione,  e Gioliono  gli  tenne  sempre  compa- 
gnia. Arrivati  dunque  a Savona,  crebbero . maggior  nu- 
mero di  maestri  da  murare  ed  altri  artefici  in  sul  lavoro  ^ 
ma  facendosi,, ogni  ora  più  vivi  i.romori  dei  papa ■ conira 
il  cardinale,  non  stette  .mollo  che  se  n'andò  in  Avignone, 
e d' un  modello  che  Giuliano  aveva  fatto*  d' un  o palazzo 
per  lui  fece  fare  un  dono  al  re^  il,<|U9le  modello  era  ma- 
raviglioso,  ricchissimo  d' ornamenti , e molto  capace  per 

10  alloggiamento  di  tutta  la  sua  corte.  Era  ila  corte  reale 
in  Lione  . quando  Giuliano  presento  il  .modello,  il . quale 
fu  tanto  caro  ed  accetto  al  re,  che  largamente  lo  premiò 
e gli  diede  lodi  infinite,  e ne  rese  molte  graz.ie  al  car- 
dinale che  era  in  Avignone.  Ebbero  in  tanto  nuove  che 

11  palazzo  di  Savona  era  già  presso  alia  fine:  per  il  che 
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il  cardinale  deliberò  die  Giuliano  rivedesse  tale  opera; 
perchè  andato  Giuliano  a Savona,  poco  vi  dimorò  che 
fu  finito  affatto  *.  Laonde  Giuliano  desiderando  tornare  a 
Fiorente,  dove  per  lungo  tempo  non  era  stato,  con 
que*  maestri  prese  il  cammino  ; e perchè  aveva  in  quel 
tempo  il  re  di  Francia  rimesso  Pisa  in  libertà,  e durava 
ancora  la  guerra  tra'Fiorentini  e Pisani,  volendo  Giuliano 
passare,  si  fece  in  Lucca  fare  un  salvocondotto,  avendo 
eglino  de' soldati  pisani  non  poco  sospetto.  Ma  nondimeno 
nel  lor  passare  vicino  ad  Altopascio  furono  da'  Pisani  fatti 
prigioni,  non  curando  essi  salvocondotto  nè  cosa  che  aves- 
sero ; e per  sei  mesi  fu  ritenuto  in  Pisa  con  taglia  di 
trecento  ducali , <nè  prima  che  gli  avesse'  pagati  se'  ne 
tornò  a Fiorenza.  Aveva  Antonio  a Roma  inteso  queste 
cose,  ed  avendo  desiderio  di  rivedere  la  patria  e'  I fratello, 
con  licenza  partì  da  Roma , e nel  suo  passaggio  disegnò 
al  duca  Valentino  la  rocca  di  Montefiascone  * ; e così  a 
Fiorenza  si  ricondusse  Tanno  i5o3  , e quivi  con  allegrezza 
di  loro  e degli  amici  si  goderono.  Seguì  allora  la  morte 
d’  Alessandro  VI  e la  successione  di  Pio  III,  che  poco  poi 
visse,  e fu  creato  pontefice  il  cardinale  di  S.  Pietro  in 
Vincola,  chiamato  papa  Giulio  II;  la  qual  cosa  fu  di  grande 
allegrezza  a Giuliano  per  la  lunga  servitù  che  aveva  seco, 
onde  deliberò  andare  a baciargli  il  piede.  Perchè  giunto 
a Roma  fu  lietamente  veduto  e con  carezze  raccolto , e 
subito  fu  fatto'  esecutore  delle  sue  prime  fabbriche  innanzi 
la  venata  di  Bramante.  Antonio,  che  era  rimasto  a Fio^ 
lenza  sendo  gonfalooieref Pier  Sodertui,  non  'ci  essendo 
Giuliano  , continuò  la  fabbrica  del  Poggio  Imperiale,  dove 
si  mandavano  a lavorare  tutti  i prigioni  pisani  per  finire 
più  tosto  tal  fabbrica.  Fu  poi  per  i casi  d' Arezzo  rovinata 
la  fortezza  vecchia  , ed  Antonio  fece  il  modello  della  nuova 


■ * i\l  . ^ ' 

* Fn  poi  convertito  in  on  monastero  di  religiose  di 

miUia. 

’ Adesso  demolita  , fuori  che  alcuni  pczii  di  maraglia  ( 


S.  Chiara 
Bottori  h 
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col  consenso  di  Giuliano , il  quale  da  Roma  perciò  parti 
e subito  vi  tornò,  e fu  questa  opera  cagione  che  Antonio 
fosse  fatto  architetto  del  comune  di  Fiorenza  sopra  tutte 
le  fortihcazioni.  Nel  ritorno  di  Giuliano  in  Roma  si  pra- 
tica?a  se  P divino  Michelagnuolo  Buonarroti  dovesse  fare  la 
sepoltura  di  Giulio^  perchè  Giuliano  confortò  il  papa  al- 
r impresa , aggiuguendo  che  gli  pareva  che  per  quello 
edifizio  si  dovesse  fabbricare  una  cappella  apposta  senza 
porre  quella  nel  vecchio  S.  Pietro,  non  vi  essendo  luogo ^ 
perciocché  quella  cappella  renderebbe  quell'  opera  più 
perfetta.  Avendo  dunque  molti  architetti  fatti  disegni,  si 
venne  in  tanta  considerazione  a poco  a poco,  che  in 
cambio  di  fare  una  cappella  si  mise  mano  alia  gran  fab- 
brica del  nuovo  S.  Pietro.  £d  essendo  di  que'  giorni  ca- 
pitato in  Roma  Bramante  da  Castel  Durante  architetto, 
il  quale  tornava  di  Lombardia,  egli  si  adoperò  di  maniera 
con  mezzi  ed  altri  modi  straordinari  e con  suoi  ghiribizzi, 
avendo  in  suo  favore  Baldassarre  Peruzzi,  Raffaello  da 
Urbino  *,  ed  altri  architetti,  che  mise  tutta  l'opera  in 
confusione  , onde  si  consumò  molto  tempo  in  ragiona- 
menti^ e finalmente  l'opera  (in  guisa  seppe  egli  .adope- 
rarsi) fu  data  a lui,  come  a persona  di  più  giudizio,  mi- 
gliore ingegno,  e maggiore  invenzione.  Perchè  Giuliano 
sdegnato,  parendogli  avere  ricevuto  ingiuria  dal  papa,  col 
quale  aveva  avuto  stretta  servitù,  quando  era  in  minor 
grado,  e la  promessa  di  quella  fabbrica,  domandò  licenza; 
e così,  non  ostante  che  egli  fusse  ordinato  compagno  * di 
Bramante  in  altri  edifizi  che  in  Roma  si  facevano,  si  parti 
e se  ne  tornò  con  molti  doni  avuti  dal  papa  a Fiorenza  ^ 

’ Mons.  Bottari  osserva  che  <)a  questo  passo  sembrerebbe  che  Bra- 
mante avesse  trovato  in  Roma  Raffaello;  quando  nella  > vita  di  Bra- 
mante alesso,  e io  questa,  piò  sotto,  si  dice  che  Raffaello'vi  fu  con- 
dotto da  lui.  Egli  vorrebbe  conciliare  questa  conlradixione;  ma  le  sue 
ragioni  son  più  ingegnose  che  periuadeDli.  .1 

* Fu  veramente  da  compiaogere  il  povero  > Giuliano , il  quale  ri- 
mase deluso:  ma  non  per  lutto  ciò  da  condannare  il  saggio  pensamento 
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Il  die  fu  molto  caro  a Piero  Soderial;  il  quale  lo  mise 
subito  io  opera.  Nè  passarono  sei  mesi , che  M.<  Bartolom- 
meo  della  Rovere  nipote  del  papa  e compare  di  Giuliano 
gli  scrisse  a nome  di  Sua  Santità  che  egli  dovesse  per  suo 
utile  ritornare  a Roma,  ma  non  fu  possibile  nè  con  patti 
uè  con  promesse  svolgere  Giuliano,  parendogli  essere  stato 
schernito  dal  papa.  Ma  Bnaimenle  essendo  scritto  a Piero 
5>oderini  che  per  ogni  modo  mandasse  Ginliano  a Roma, 
perchè  Sua  Santità  voleva  fornire  la  fortificazione  del  tor- 
rion  tondo  cominciata  da  Niocola  V,  e così  quella  di 
Borgo  e Belvedere,  ed  altre  cose,  si  lasciò  Giuliano  per- 
suadere dal  Soderino,  e cosi  andò  a Roma,  dove  fu  dal 
papa  ben  raccolto  e con  molti  doni.  Andando  poi  il  papa 
a Bologna,  cacciati  che  ne  furono  i Bentivogli , per  con- 
siglio di  Giuliano  deliberò  far  fare  da  Miclielagnolo  Buo- 
narroti un  papa  di  bronzo^  il  che  fu  fatto,  siccome  si 
dirà  nella  vita  di  esso  Michelagnolo.  Seguitò  similmente 
Giuliano  il  papa  alla  Mirandola,  e quella  presa,  avendo 
molti  disagi  e fatiche  sopportato  , se  ne  tornò  con  la  corte 
a Roma.  Nè  essendo  ancora  la  rabbia  di  cacciare  i Fran- 
cesi d'Italia  uscita  di  lesta  al  papa,  tentò  di  levare  il 
governo  di  Fiorenza  dalle  roani  a Piero  Sederini,  essen- 
dogli ciò,  per  fare  quello  che  aveva  in  animo,  di  non 
piccolo  impedimento.  Onde  per  queste  cagioni  essendosi 
diviato  il  papa  dal  fibbricare  e nelle  guerre  intricato,  Giu- 
liano già  stanco  si  risolvette  dimandare  licenza  al  papa, 
vedendo  che  solo  alla  fabbrica  di  S.  Pietro  si  attendeva 
ed  anco  a quella  non  molto.  Ma  rispondendogli  il  papa 
in  collera:  Credi  tu  che  non  si  trovino  de' Giuliani  da 
S.  Gallo  ? egli  rispose;  Che  non  mai  di  fede  nè  di  servitù 
pari  alla  sua^  ma  che  ritroverebbe  ben  egli  de'  principi 
di  più  integrità  nelle  promesse  che  non  era  stato  il  papa 

del  Ponlefìce,  di  anteporre  il  più  degno  architetto  per  condurre  ona 
iitbbrica  dell' importanza  eb' era -quella  di  S.  Pietro.  {Gius.  Piaetma 
nelle  giunte  al  Raldinucci). 
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vorso  se.  Insomma  non  gli  dando  altramente  licenza  . il 
papa  gli  disse  che  altra  volta  gliene  parlasse. 

Aveva  intanto  Bramante  condotto  a Eoma  RaflPaello 
da  Urbino  e messolo  in  opera  a dipingere  le  camere  pa- 
pali \ onde  Giuliano  vedendo  che  in  quelle  pitture  molto 
si  compiaceva  il  papa,  e che  egli  desiderava  che  si  dipi- 
gnesse  la  volta  della  cappella  di  Sisto  suo  zio,  gli  ragionò 
di  Michelagnolo,  aggiugnendo  che  egli  aveva  già  in  Bo- 
logna fatta  la  statua  di  bronzo:  la  qual  cosa  piacendo  al 
papa  fu  mandato  per  Michelagnolo,  e giunto  in  Roma, 
fu  allogatali  la  volta  della  detta  cappella.  Poco  dopo  tor- 
nando Giuliano  a chiedere  di  nuovo  al  papa  licenza.  Sua 
Santità  vedendo  in  ciò  deliberato,  fu  contento  che  a Fio- 
renza se  ne  tornasse  con  sua  buona  grazia^  e poi  che 
Pebbe  benedetto,  in  una  borsa  di  raso  rosso  gli  donò  cin- 
quecento scudi,  dicendogli  che  se  ne  tornasse  a casa  a ri- 
posarsi, e che  in  ogni  tempo  gli  sarebbe  amorevole.  Giu* 
liano  dunque  baciatogli  il  santo  piede,  se  ne  tornò  a Fio- 
renza in  quel  tempo  appunto  che  Pisa  era  circondata  ed 
assediata  dall'  esercito  fiorentino  ^ onde  non  si  tosto  fu 
arrivato,  che  Piero  Soderitii  dopo  P accoglienze  Io  mandò 
in  campo  ai  commissari,  i quali  non  potevano  riparare  che 
i Pisani  non  mettessero  per  Arno  vettovaglie  in  Pisa.  Giu- 
liano dunque  disegnato  che  a tempo  migliore  si  facesse 
un  ponte  in  su  le  barche,  se  ne  tornò  a Fiorenza,  e ve- 
nuta la  primavera,  menando  seco  Antonio  suo  fratello,  se 
n'  andò  a Pisa , dove  condussero  un  ponte , che  fu  cosa 
molto  ingegnosa^  perchè,  oltre  che  alzandosi  ed  abbassan- 
dosi si  difendeva  dalle  piene  e stava  saldo , essendo  bene 
incatenato,  fece  di  maniera  quello  che  i commissari  desi- 
deravano , assediando  Pisa  dalla  parte  d' Arno  verso  la 
marina  , che  furono  forzali  i Pisani,  non  avendo  più  rime- 
dio al  mal  loro,  a fare  accordo  coi  Fiorentini,  e cosi  si 

* Vedi  sopr»  la  noia  i,  pag.  141.  I 
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resero.  Kè  passò  molto  che  il  aiedesimo  Piero  Soderini 
mandò  di  nuovo  Giuliano  a Pisa  con  in6nito  numera  di 
maestri,  dove  con  celerità  straordinaria  fabbricò  la  fortezza 
che  è oggi  alla  porta  a S.  Marco,  e la  detta  porta  di  com- 
ponimento dorico.  £ mentre  che  Giuliano  continuò  questo 
lavoro,  che  fu  insimo  alP  anno  i5i2,  Antonio  andò  per 
tutto  il  dominio  a rivedere  e restaurare  le’  fortezze  e altre 
fabbriche  pubbliche.  Essendo  poi  col  favore  di  fesso  papa’Giu- 
lio  stata  rimessa  in  Fiorenza  ed  in  governo  la  casa  de*Me- 
dici,  onde  ella  era  nella  venuta  in  Italia  di  Carlo  Vili  >e 
di  Francia  stata  cacciata,  e stato  cavato  di  palazzo  ^Piero 
Soderini,  fu  riconosciuta  dai  Medici  la  servitù  che  Giu- 
liano cd  Antonio  avevano  ne'  tempi  addietro  avuta  ' con 
quella  illustrissima  Gasa.  £ assunto,  nommolto  dopo  la 
morte  di  Giulio  li,  Giovanni  cardinale  de' Medici,  fu  for- 
zato di  nuovo  Giuliano  a trasferirsi  a Roma,  dove,’  morto 
non  molto  dopo  Bramante,  fu  voluta  dar la  cura  della 
fabbrica  di  S.  Pietro  a Giuliano  ^ ma  essendo  egli  macero 
dalle  fatiche  ed  abbattuto  dalla  vecchiezza  e da  un  > male 
^di  pietra  che  lo  cruciava,  con  licenza  di  Sua  Santità  se 
ne  tornò  a Fiorenza,  e quel  carico  fu  dato > al  graziosis- 
simo Baffaello  da  Urbino^  c Giuliano  passati  due  anni  fu 

10  modo  stretto  da  quel  suo  male , che  si . morì  f d*  anni 
settantaquatlro  Panno  lÒi^,  lasciando  il  nome  al  mondo, 

11  corpo  alla  terra,  e P anima  a Dio.  Lasciò  nella  sua  par- 
tita dolentissimo  Antonio,  che  teneramente  Pamava,  ed 
,un  suo  figliuolo  nominato  Francesco,  che  attendeva  alla 
scultura , ancorché  fusse  d' assai  tenera  età.  Questo  Fran- 
cesco, il  quale  ba  salvato  insino  a oggi  tutte  le  cose  de' suoi 
vecchi  e^l^  ha  in  venerazione,  oltre  a molte  altre  opere 
fatte^in  Fiorenza  ed  altrove  di  scultura  e d' architettura, 
é di  sua  niauo  in  Orsanmichele  la 'Madonna  che  vi'éxtdi 
marmo  col  figliuolo  in  collo,  ed  in  grembo  ha  S.  Anna^ 
la  quale  opera,  che  è di  figure  tonde  ed  in  un  sasso  solo, 
fu  ed  è tenuta  bell’  opera  *.  Ha  fatto  similmente  la  sepoltura 

‘ Suaiìste  ancora  in  della  chiesa  d' Orsanmichele. 
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elio  |>apa  Glemente  fece  farea  Monte  Gassino  di  Piero'  de' Me- 
dici * ed  altre  opere^  di  molte  delle  <|uali  non  si  fa  mensione 
per  essere  il  détto  Francesco 'vWo  ^.  Antonio  dopo>  la  morte 
di  Giuliano,  come  quello  che  roalTolentieri  si  stava,' fece 
due  Grocifissi  grandi  dii  legno,  P uno  dev’quali  fu  mandato 
Ì9  Ispagoa,,e  l'altro  fu  da 'Domenico ìBuonin segni  ' per 
ordine  del , cardinale  Giulio  de' Medici  • vicecancelliere  por^ 
tato  . in  Francia.  Avendosi  poi,  a fare  la . fortézza  di  Li* 
forno  vi  fu. mandato  dal  cardinale ’dé' Medici  Antonio 
a farne  H , disegno  ^ il  che  egli  fece , sebbene  non  fu  poi 
messo  interamente  in  opera  ' nè  in  quel  modo  che  Antonio 
l'.avafa  disegnato.  Dopo  deliberando  gli  uomini  di  Mon- 
tepulciano, per  i miracoli  fatti  da  una  imagìne  di  nostra 
Donna,  di  .fare  un  tempio  di  grandissima  spesa,*  Antonio 
fece  il  modello,  e.  ne  divenne  capo^  onde  due  volte  l'anno 
visitava  quella  fabbrica,  la  quale  oggi  si  vede  condotta 
all'  ultima  perfezione,  che  fu  nel  vero  di . b^Iissimo  com- 
ponimento, e vario  dall' ingegno  id?  Antonio  'Con  somma 
|;razia  condotta  e tutte  de  pietre  sono  di  certi  sassi,  che 
tirano  al  bianca  in  modo*  di  trevertiiii^  la  quale  c^era  é 
fuori  della  porta  di  S.  Biagio  a man*  destra  e a mezzo  la 
salita,  del  poggio.  In  questo  tempo  ancora  diede  principio 
al  palazzo  d'Antonio  di  Monte,  cardinale  di  S.  Prasaede 

. . I . ’ < . ' . < . . t ’ 

’ Piero,  6gIio  di  Loreozo  il  Magnifico,  il  quale  morì  annegalo 
nel  Gariglisno. 

* Fra  le  opere  di  Francesco  da  S.  Gallo  tiene  un  luogo  distinto  il 
l^i  mopameoto  d' Angelo  Marzi-Medici  vescovo  d' Assisi , collocato 
nella  Basilica  della  SS.  Annunziala  di  Firenze  presso  un  pilastro  del 
grand'arco  della  tribuna. 

* Anche  la  fortezza  di  Perugia  si  dice  fabbricata  col  disegno  d' An- 
tonio da  San  .Gallo,  [Bottarì  ).  . 

* Cioè  dal  detto  Cardinal  Giulio,  che  fu  poi  Clemente  VII.  {Bot~ 

tari).  , » 

. * Questa  è la  bella, chiesa  di  S.  Biagio  fuori  di  Montepulciano,  la 
quale  è fatta. a. croce  greca  con  cupole. e due  campanili,  uno  dei  quali 
non  è terminato.  Sulla  piazza  è la  canonica  con  due  ordini  di  logge» 
dello  stesso  architetto. 

Vasari  Vol.  U-  P.  Ul. 


19 


146  TITA  DI  6WLIAM0  B D*  A?TTO?llO  DA  S<  OAtLO 

nel  castello  del  Monte  S.  Savino  e un  altro  per.  il  me- 
desimo ne  fece  a Montepulciano,  còsa  di  buonissima  gra- 
zia laTorato  e 6nito  Fece  V ordine  della  banda  delle  case 
de'frati  de’Servi  * su  lo  piazza  loro,  secondo  l’ordine 
della  loggia  degrinnocenti-  £d  in  Arezzo  fece  i modelli 
delle  navale  della  nostra  Donna  delle  Lagrime,  che  fu 
molto  male  intesa,  perchè  scompagna  con  la  fabbrica  prima^ 
e gli  archi  delle  teste  non  tornano  in  mezzo.  Similmente 
fece  un  modello  della  Madonna  di  Cortona,  il  quale  non 
penso  che  si  mettesse  in  opera  *,  Fu  adoprato  nello  as- 
sedio per  le  fortibcazioni  e bastioni  dentro  alla  cittè,  ed 
ebbe  a cotale  impresa  per  compagnia  Francesco  suo  ni- 
pote. Dopo  essendo  stato  messo  in  opera  il  'gigante  di 
piazza  di  mano  di  Michelagnolo  al  tempo  di  Giuliano 
fratello  di  esso  Antonio,  e dovendosi  condurre  quell’ al- 
tro che  aveva  fatto  Baccio  Bandinelli,  fu  data  la  cura  ad 
Antonio  di  condurvelo  a salvamento;  ed  egli  tolto  in  sua 
compagnia  Baccio  d’ Agnolo,  con  ingegni  molto  gagliardi 
lo  condusse  e posò  salvo  io  su  quella'  base,  che  a questo 
effetto  sì  era  ordinata.  In  ultimo  essendo  egli  già  vecchio 
divenuto,  non  si  dilettava  d’altro  che  dell'agricoltura, 
nella  quale  era  intelligentissimo.  Laonde  quando  più  non 
poteva  per  la  vecchiaja  patire  gl’incomodi  del  mondo,  l’anno 
1534  rese  l’anima  a Dio,  ed  insieme  con  Giuliano  suo 
fratello  nella  chiesa  di  S.  Maria  Novella  nella  sepoltura 


* Il  palazzo  del  Cardinal  del  Monte  ( poi  Pontefice  Giulio  III  ) è 
ora  ridotto  a nto  di  Pretorio.  In  faccia  ad  e»o  evvi  no  elegantiuima 
loggia,  del  medesimo  Antonio  da  San  Gallo. 

* Resta  in  faccia  al  Duomo. 

* Di  Firenze.  Senza  questa  aggiunta  parrebbe  che  si  parlasse  sem* 
pre  di  Montepulciano. 

* Non  fu  certamente  messo  in  opra  ; imperocché  la  detta  Chiesa 
nominata  del  Caleinajo  fa  costruita  col  disegno  di  Francesco  di  Gior* 
fio  Senese  ; come  bs  dimostrato  il  P.  Gregorio  Piaucci  nelle  memoria 
atoriebe  dì  essa  chiesa,  e il  Prof.  Gius,  del  Rosso  nelle  Lettere  Ao* 
Milane  (Vedi  sopra  la  vita  di  FraneeKo  di  Giorgio). 
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de'Giaiuberti  gli  fu  dato  riposo.  Le  opere  maraviglioso 
di  questi  duoi  fratelli  faranno  fede  al  mondo  dello  inge- 
gno mirabile  che  eglino  ebbero  , e della  vita  e costumi 
onorati  e delle  azioni  loro  avute  in  pregio  da  tutto  il 
mondo.  Lasciarono  Giuliano  ed  Antonio  ereditaria  Tarte 
deir  architettura  dei  modi  dell' architetture  toscane,  con 
miglior  forma  che  gli  altri  fatto  non  avevano,  e l'ordine 
dorico  con  migliori  misure  e proporzione,  che  alla  vitru- 
viana  opinione  e regola  prima  non  s'era  usato  di  fare.  Con- 
dussero io  Fiorenza  nelle  lor  case  una  infinità  di  cose 
antiche  di  marmo  bellissime,  che  non  meno  ornarono  ed 
ornano  Fiorenza,  ch'eglino  ornassero  se  ed  ornassero  l'arte. 
Portò  Giuliano  da  Roma  il  gettare  le  volte  di  materie  che 
venissero  intagliate  * , come  in  casa  sua  ne  fa  fede  una 
camera,  ed  al  Poggio  a Caiano  nella  sala  grande  la  volta 
che  vi  si  vede  ora;  onde  obbligo  si  debbe  avere  alle  fa- 
tiche sue,  avendo  fortificato  il  dominio  fiorentino  ed  or- 
nata la  città,  e per  tanti  paesi  dove  lavorarono,  dato  nome 
a Fiorenza  ed  agl'ingegni  toscani,  che  per  onorata  memo- 
ria hanno  fatto  loro  questi  versi: 

Cedile  Romani  structores^  cedile  Graii^ 

Arlis^  Vitruoi^  tu  quoque  cede,  parens. 

Elruscos  celebrare  virot  tesludinis  arcuSy 

Vma^  iholus^  slatuae^  tempia^  domusque  petunt. 


* QuetU  fu  ioTenzione  di  Bramaote;  aveoJo  ciò  dello  il  Vaaari 
netta  vita  di  lui. 
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.^^uanto  largo  e benigno  si  dimostri  talora  il  cielo  nel- 
Paccumulare  in  una  persona  sola*  rio6nite  ricchezze  dei 
suoi/  tenori  ; 0 tutte  quelle  grazie  e più  rari-  doni  che  iu 
lungo  spazio  (U  tempo  suol  compartire  fra  molti  individui, 
chiaramente t potè , vedersi  nel  non  meno  eccellente  che 
grazioso  Ra&el  Sanzio  da  Urbino  il  quale  fu  dalla  na- 

t ♦ 

♦ * * * . r 

' Oltre  al  Vaiari,  bao  parlalo  di  Eafifaello  e delle  opere  sue 
preiio  che  tolti  gli  scrittori  di  Belle  Arti.  Per  queste  annotationi  ab- 
biamo attìnto  Dotizie  principalmente  dalla  Storia  della  vita  e delle 
opere  di  Raff'aello  Sanzio  scritta  dal  celebre  Quatremère  de  Qaincyi 
dai  commentar^  e dalie  aggiunte  che  il  Prof.  Longhena  fi  fece  nella 
soa  pregeTolissitna  versione  pubblicata  • io  Milano  nel  1839;  e dagli 
Elogii  di  Giovarmi  e di  Raffaella  Santi  dati  alla  loce.  iUvUrbino  dal 
P.  Pnogileoni  nel  1823  e 1829,  Ci  siamo  approfittali  altresì  della  Sto- 
ria Pittorica  dell’  Ab.  Lanzi , e delle  note  fatte  dal  Boltari  a questa 
medesima  vita  nell’edizion  di  Roma.  Questo  abbiamo  voluto  premei* 
tere  per  indicare  a chi  fosse  vago  di  più  estese  notizie  iutorno  al 
grande  Urbinate,  quali  sono  ì libri  che  possono  esser  consaltati  con 
utilità,  e per  risparmiarci  intanto  la  cura  di  citare  ad  ogni  passo  lo 
scrittore  che  ci  ha  servito  di  scorta,  riservandoci  a far  ciò  solamente 
qoando  la  cosa  riferita  ci  sembri  bisognosa  d’ esser  corroborala  dalla 
aotorilà  del  suo  nome.  Avvisiamo  inoltre  il  lettore  che  ci  siamo  limi- 
tati a render  conto  delle  sole  opere  ricordale  dal  Vasari , e non  ab- 
biamo voluto  impegnarci  a snpplirlo  facendo  menzione  di  tante  altre 
che  vengono  a Raffaello  attribuite,  e che  da  lui  furono  omesse;  pri- 
mieramente perchè  avremmo  dovuto  accrescere  di  soverchio  il  numero 
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(ura  dotalo  di 'tutta  .quella  modestia  e bontà,  che  suole' 
alcuna  volta  vedersi  in  coloro,  che  più  degli  'altri  hanno* 
a una  certa  umanità <di  natura  gentile’ aggiunto  nn'orna- 
mento  bellissimo  d'una  graziata  affabilità,  che  sempre  suol 
mostrarsi  dolce  e piacevole  con  ogni  sorte  di  persone  ed 
in  qualunque  maoiera<  di  cose.  Di  costui  fece  dono  ài 
mondo  la  natura,  quando  vinta  dall'arte  per  mano  di 
Micheiagoolo . Buonarroti,  volle  in  Raffaello  esser  vinta  dal- 
l'arte  e dai  costami  insieme.  <£  nel  vero,  poiché  la  mag- 
gior parte  degli  artefici  stati  insino  allora  si  avevano  dalla 
natura  recato  un.,  certo  che  dij  pazzia  e di  salvatichezza  ,' 
che,  oltre  all'  avergli  fatti  astratti  e ifaotastichi , era  stata 
cagione  che  molte  volte  si  era  più  dimostrato  in  loro  l'om- 
bre  e lo  scuro • de' vizi,  che  la  chiarezza  e splendore  di 
quelle  virtù  che  fanno  gli  uomini-  immortali  ^ fu  ben  ra- 
gione che  per  contrario  in  Rafi&ello;  facesse  chiaramente 
risplendere  tutte  le  più  rare  virtù  dell'animo  accompa- 
gnate da  tanta  grazia,  studio,  bellezza , modestia , ed  ot- 
timi costumi,  quanti  sarebbono  bastati  a ricoprire  ogni  vi- 
zio quantunque  brutto,  éd  ogni  macchia  ancorché  grau- 
dissima.  Laonde  si  può  dire  sicuramente,  che  coloro  che 
sono  possessori  di  tante  rare  doli , quante  si  videro  in 
Raffaello  da  Urbino,  siano  non  uomini  semplicemente,  ma, 
se  é così  lecito  dire, .Dei  mortali^  e che  coloro  che  nei 
ricordi  della  fama  lasciano  quaggiù  fra  noi,  mediante  1'  o- 
pere  loro,  onorato  nome,  possono  anco  sperare  d’avere 
a godere  in  cielo  i condegno  guiderdone  alle  fatiche  e me- 
riti loro.  Nacque  adunque  Raffaello  in  Urbino,  città  no- 
di queste  noterelle;  e in  secondo  luogo  perchè  opiniamo  essergli  non 
poche  ascritte  o dalia  vanità  dei  possessori , o dalla  riscaldata  immagi- 
nazione d'  alcuni  artisti , o piti  sovente  dalla  baratterìa  di  negotiaoti  e 
di  restauratori.  Per  amore  di  brevità  abbiamo  tralasciato  pure  di  ri- 
cordare le  stampe  che  sono  state  fatte  dell’ opere  Ra0àellescbe  t ma  sì 
di  queste  e st  delle  pittare  certe  e dubbie  dell’Urbinate,  il  lodato 
Prof.  Longhena,  nelle  appendici  alla  Storia  ec  del  Quatremère,  ha 
dato  copiosi  e qnasi  diremmo  completi  cataloghi.  ■ 
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tissima  in  Italia,  Panno  i453  io  yenerdì  santo  a ore  tre 
di  notte*  d*un  Gioranni  de'Santi,  pittore  non  molto  ec- 
cellente ma  sibbene  uomo  buono  di  ingegno  ed  atto  a 
indirizzare  i figliuoli  per  quella  buona  ria,  che  a lui  per 
mala  fortuna  sua  non  era  stata  mostra  nella  sua  giorentù. 
£ perchè  sapeva  Giovanni  quanto  importi  allevare  i fi- 
gliuoli non  con  il  latte  delle  balie,  ma  delle  proprie  ma- 
dri, nato  che  gli  fu  Kafifaello,  al  quale  così  pose  nome  al 
battesimo  con  buono  augurio,  volle,  non  avendo  altri  fi- 
gliuoli, come  non  ebbe  anco  poi  che  la  propria  madre 
Io  allattasse,  e efae  piuttosto  ne' teneri  anni  apparasse  in 
casa  i costumi  paterni  , che  per  le  case  de'  villani  e 
plebei  uomini  roen  gentili  o rozzi  costumi  e creanze; 
e cresciuto  che  fu , cominciò  a esercitarlo  nella  pittura , 
vedendolo  a colai  arte  molto  inclinato  e ^ di  i bellissimo 
ingegno  ; onde  non  passarono  molti  anni , che  Raffaello 
ancor  fanciullo  gli  fu  di  grande  aiuto  in  molte  opere  che 
Giovanni  fece  nello  stato  d' Urbino  *.  In  ultimo  cono- 
scendo questo  buono  ed  amorevole  padre  che  poco  po-, 
leva  appresso  di  se  acquistare  il  figliuolo,  si  dispose  di 
porlo  con  Pietro  Perugino**,  il  quale,  secondo  che  gli:  ve- 

' It  a6  marto , secondo  le  tavole  astronomirhe  : tl  aS  dello  aleiso 

V 

mete,  secondo  il  periodo  Gialiaoo. 

^ Questa  propositione  è vera  se  si  consideri  1'  ecceliensa  del  fi- 
glio: ma  coofrootaodo  le  opere  di  Giovanni,  le  quali  ancor  sussistono 
in  Urbino,  io  Fano,  in  Milano,  e in  Cagli  eoo  quelle  dei  pittori 
auoi  contemporanei , et  comparisce  pittore  piuttosto  buono  ebe  medio- 
cre. La  madre  di  Raffaello  fu  Maria  di  Gio.  Battista  Ciarla , la  quale 
mori  net  i49>  i onde  Giovanni  si  riammogliò  con  Bernardiua  di  Pietro 
Parte.  Costei  sopravvisse  al  marito,  e riusci  matrigna  alquanto  mole- 
sta a Raffaello,  a cagione  delle  tue  pretensioni.  Mi 

• Quando  nacque  Raffaello  , Giovanni  aveva  un  altro  figlio  jna- 
acbio,  ebe  mori  nel  i485;  in  seguito  ebbe  anche  due  femmine.  ^ ^ 

• Giovanni  Santi,  o Sansio,  mori  nel  1694,  allorcbè  Raffaello 
aveva  di  pochi  mesi  compiuto  il  aeeondo  lustro.  Questi  adunque  non 
potette  ajutare  il  padre  che  nelle  operaxioni  più  grossolane. 

• Il  P.  Pungileoni  ha  dimostrato  che  non  il  padre  , ma  bensi  i 
tutori  collocarono  il  giovinetto  Sanzio  nella  Scuola  del  Perugino.^i 
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dìtb  detto,  teneva  in  quel  tempo  fra  i pittori  il  primo 
.luogo,  perché  andato  a Perugia,  non  vi  trovando  Pietro, 
.si  mise,  per  più  comodamente  poterlo  aspettare,  a lavorare 
io  S.  Francesco  alcune  cose  Ma  tornando  Pietro  di  Roma; 
Giovanni  che 'persona  costumata  era  e gentile  fece  seco 
amicitU,  e quando  tempo  gli  parve,  col  più  acconcio  modo 
che  seppe  gli  disse  il  desiderio  suo  £ così  Pietro,  che 
.era  cortese  molto  ed  amator  de'begP ingegni,  accettò  Raf- 
.faello;  onde  Giovanni  andatosene  tutto  lieto  a Urbino  a 
preso  il  putto,  non  senxa  moltel  lagrime  della  madre  che 
teneramente  l’amava,  lo  menò  a Perugia;  là  dove  Pietro 
veduto  la  maniera  del  disegnare  di  Raffaello  e le  belle 
maniere  e costumi , ne  fe  quel  giudizio,  che  poi  il  tempo 
dimostrò  verissimo  con  gli  effetti.  £ cosa  notabilissima , 
che  studiando  Raffaello  la  maniera  di  Pietro,  la  imitò  così 
appnnto  e in  tutte  le  cose,  che  i suoi  ritratti  non  si  co> 
noscevano  dagli  originali  del  maestro,  e fra  le  cose  sue  e 
di  Pietro  non  si  sapeva  certo  discernere,  come  aperta- 
mente  dimostrano  ancora  in  S.  Francesco  di  Perugia  al- 
cune 6gure  ch’egli  vi  lavorò  io  una  tavola  a olio  per 
madonna  Maddalena  degli  Oddi  e ciò  sono  una  nostra 
Donna  assunta  in  cielo  e Gesù  Cristo  che  la  corona;  e di 
sotto  intorno  al  sepolcro  sono  i dodici  Apostoli,  che  con- 

' Noi  dice  il  Valeri , oè  altri  ha  poi  sapoto  quali  coie  lavorasi# 
Giovaoni  in  Perugia  : ioti  è assai  dubbia  la  sua  gita  a quella  citik. 

* Che  Giovauoi  Saoxio  fosse  persona  costumata  e gentile , olir# 
alla  testiasonianxa  del  Vasari , si  de«luce  «xiamlio  dall'essere  stato  amico 
delle  Muse.  Et  compose  un  poema,  non  privo  di  merito,  in  lode  di 
Federigo  Feltrio  conte  e poi  duca  d' Urbino.  Rispetto  alla  conoscenxa 
fatta  da  Ini  col  Perugino,  essa,  se  mai  tra  lor  vi  fu,  dee  avere  avuto 
principio  intorno  al  1490  , quando  questo  pittore  sì  restituì  per  breve 
tempo  alla  patria:  ma  allora  RaCfaello  appena  era  giunto  a'7  anni.  Al- 
lorché Pietro  ritornò  a Perugia  per  eseguirvi  i lavori  della  Sala  del 
Cambio  , Giovanni  era  gik  morto. 

* Questa  tavola  fu  recata  a Parigi  verso  la  fine  dello  scorso  secolo. 
Qoando  poi  fu  riportata  io  Italia  non  venne  restituita  a Perugia;  m» 
M na  impadioDl  Rpma,  ove  pr#ieaUmVDl«  fi  trova. 
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templaao  la  gloria  celeste^  e a piè  della  tavole  ÌQ<uoa  pre- 
, della  ;di  - 6gure  piccole  spartite' in  * tre'  storie  è’  li  tìostra 
•Donna  annunciata  idair angelo,  quando  i*II»gi  .-adorano 
Gristo,  e quando  nel  tempio'  è in  braccio  a'Simecine:  la 
quale  opera  certo  -è  fatta  con  estrema  diligenza,  e dii  non 
avesse* in  pratica  la  maniera,  crederebbe  fermamente  «che 
ella  fusse 'dii  mano  di  Pietro,  laddove  elPè  > senza qdubbio 
di  mano  di  ' Kafiàello  ^ Dopo  questa  opera  tornando 
Pietro  j^r>  alcuni  suoi  bisogni  a Firenze,  ' Raffaello  parti- 
tosi di  Perugia,  se  andò*  con  alcuni  amici  suoi  a Città 
di  Castello,  dove  fece  una - tavola  in  Sa liP  Agostino  di 
quella  mauiera^  e aimilmeute  in  S.  Domenico  una  d'un 
Crocifisso,  1^  quale,  «se  non  vi  fusse  il  suo  nome  scritto , 
nessuno  ila]  crederebbe  opera  di  Raffaello^  ma  sibbene  di 
Pietro  *.  In  S.  Francesco /ancora  della'  medesima  città  fece 
in  una  tavoletta  lo  sposalizio  di  nostra  Donna, ^ nel  quale 
espressamente  si  conosce  Paugumento  •della  virtù  «di  Raf- 
faello venire  con  finezza  assottigliando  è passando  la  ma- 
niera di ‘ Pietro  In  questa  opera  è tirato  iun  tempio  io 

i.U  1.  t il  ».l  f * ili- 

l.lJ,  -M  -,i  1 ' * ' ' 

> Dì  queste  tre  •storielle , quella  rappresentante  l’ Annunziazione 

non  ai  sa  dove  sìa;  le  altre  due  si  conservano  sempre  a Perugia  presso 
gli  eredi  di  Maddalena  Oddi.  ‘ 

’ Nella  tavola  ch’era  in  S.  Agostino  vedevasi  S.  Niccola  calcare 
eoo  ambo  i piedi  Lucifero:  in  alto  eravi  il  Padre  Eterno  con  altre 
figure.  Nel  1789  fa  'venduta  assai  roalcoocia'  al  Pontefice  Pio  VI,  Ì1 
v]uaie  fatta  segare 'la  figura  del  Padre  Eterno,  ch'era  la  parte  più  bella 
<e  meglio  conaer'vata,  ne  formò  un  quadretto  separato,  che  fa  rapito 
■nelle  perturbazioni  ipolitìche.  II  Crocifisso  colla  Maddalena  ee.  fatto 
•per  la  famiglia  Oavvi’o  Gavari'  in  S.  Domenioo,  tutto,  'secondo  il 
■Vasari,  di  maniera  Peraginesca,  è pure  in  Roma  nella  galleria  del 
'Card-iFesch.  , 

- f-  * La  composizione  di  questa  tavola,  che  or  ti  castodisce  a Milano 
'neirAccaderaia  di  Brere,  somiglia  in  gran  parte  l'altra  che  il  Perugino 
dipinse  nel  1495  per  la  cattedrale  di  Perugia,  e delia  quale  è stato 
discorso  nella  vita  di  esso.  Ma  il  giovine  Sanzio  aggionse  alla  compo- 
aizione  dePvecehio  maestro,  maggior  espressione  e nobillh  tanto  net 
volti  quanto  negli*  atteggiamenti , ed  altre  bellezze. 
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prospettÌTa  con  taolo  amore,  che  è cosa  mirabile  a vedere 
te  difficultà  che  egli  in  tale  esercizio  andava  cercando.  In. 
questo  mentre  avendo  egli  acquistato  fama  grandissima  nel 
seguito  di  quella  maniera,  era  stato  allogato  da  Pio  II 
pontefice  * la  libreria  del  duomo  di  Siena  al  Pioturicchio, 
il  quale  essendo  amico  di  Raffaello  e conoscendolo  ot- 
timo disegnatore,  lo  condusse  a Siena , dove  Raffaello  gli 
fece  alcuni  dei  disegni  e cartoni  di  quell’  opera  ^ ^ e la 
cagione  che  egli  non  continuò  fu,’ che  essendo  in  Siena 
da  alcuni  pittori  con  grandissime  lodi  celebrato  il  cartone 
che  Lionardo  da  Vinci  aveva  fatto  nella  sala  del  Papa  in 
Fiorenza  d’ un  gruppo  di  cavalli  bellissimo  per  farlo  nella 
sala  del  palazzo,  e similmente  alcuni  nudi  fatti  a’  concor- 
renza di  Lionardo  da  Michelagnolo  Buonarroti  molto  mi- 
gliori^ venne  in  tanto  desiderio  Raffaello  per  l’amore  che 
portò  sempre  ali’ eccellenza  dell’arte,  che,  messo  da  parte 
quell’  opera  ed  ogni  utile  e comodo  suo , se  tie  venne  a 
Fiorenza  Dove  arrivato,  perchè  non  gli  piacque  meno 
la  città  che  quell’ opere,  le  quali  gli  parvero  divine,  dell- 

* Kod  già  Pio  li,  m»  il  Cardioal  Francesco.  Piceolomini,  che  fu 
poscia  Pio  III,  ordinò  queste  pittore.  Lo  atesso  VaMri  l'ha  detto  poco 
sopra  nella  vita  del  Pintnricchio. 

* E nella  predetta  vita  del  Pintnricchio  ha  detto  ohe  Rafifaello 
fece  gli  schizzi  e i cartoni  di  tutte  quelle  storie. 

* Se  Raffaello  venne  a Firenze  quando  il  Pintoricchio  lavorava 
nella  Libreria  del  Duomo  di  Siena,  cioè  verso  il  i5o3,  non  poteva 
avere  avuto  per  iseopo  ciò  che  suppone  il  Vasari  ; imperocché  nè  Leo- 
nardo nè  Michelangelo  avevano  allora  compiti  i famosi  cartoni;  e ai 
sa  bene  che  non  era  possibile  vedere  i loro  lavori  prima  che  fossero 
lerrainsti.  Credesi  che  egli  venisse  un'altra  volta  io  detta  città  nel 
i5o4,  c si  cita  in  prova  dai  commentatori  noa  lettera  di  Giovanna 
delia  Rovere  moglie  de)  Prefetto  di  Roma,  colla  quale  raccomanda  al 
Gonfalonier  Soderini  un  Raffaello  Pittore' da  Urbino;  e latti  ban  cre- 
duto che  ivi  si  parli  del  Sanzio  : ma  il  P.  Pungileoni  avverte  che  in 
casa  si  fa  menzione  dei  padre  del  raccomandato  come  sempre  vivenle , 
laddove  Gio.  Sanzio  era  allora  morto  da  circa  io  anni.  Egli  scioglie  la 
difficoltà  facendo  sapere  che  a quel  tempo  viveva  in  Urbino  un  éltrò 
pittore  di  nome  Raffaello,  rimasto  nell' oscurità. 

Vasabi,  Vol.  II.  P.  IH. 
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berò  dì. abitare  ìu  essa  per  alcuo  tempo^  e così,  fatta 'amÌGizia 
con  alcuni  giovani  pittori,  fra 'quali  furono  Ridolfo  Gbirlao* 
daio,  Aristotile  S.  Gallo  ‘ ed  altri,  fu  nella  città  molto  ooo* 
ralo^  e particolarmente  da  Taddeo -Taddei  il  quale  Io 
volle  sempre  in  casa  sua  ed  alb  sua  tavola',  come  quégli  che 
amò  . sempre  tutti  gli  uomini  inclinati  alla  virtù.  £ Raf- 
faello, elle  ,era  la  gentilezza  stessa,  per. non  esser  vinto  di 
cortesia , gli  fece  due  quadri,  che  tengono  della  maniera 
prima  di  Pietro,  e dell'altra  che  poi  studiando  apprese , 
molto  migliore,  come  sì  dìrà^  i quali  quadri  sono  ancora 
in  casa  degli  eredi  del  detto  Taddeo  Ebbe  anco  Raf- 
faello amicizia  grandisssimar  con  Lorenzo  Nasi,  al  quale  ^ 
avendo  preso  donna  in  que'gìorni,  dipinse  un  quadro,  nel 
quale  fece  ,fra  Je  gambe  alla  nostra  Donna  un  putto , ^al 
quale  un.  S.  Giovannino  tutto  lieto  porge  un  uccello  con 
molta  festa  e piacere  dell'uno  e dell'altro';  è i nell' attitu- 
dine d'ambidue  una  certa  semplicità  puerile  e tutta  amo- 
revole, oltre  che  sono  tanto  ben  coloriti  e con  tanta  di- 
ligenza condotti  , che  piuttosto  paiano  di  carne  viva  che 
lavorati  di  colori  e disegnò  parimente  la  nostra  Donna, 
che  ha  un'aria  veramente  piena  di  grazia  e di  divinalà; 

, I * ,Ul  .<>' 'i 

* Di  qa«sti  artefici  pure  leggesi  la  vita,  nel  corso  di  quest'opera. 

’ Quanto  or  narra  il  Vasari  dee  essere  accaduto  allorché  un'altra 

volta  (forse  la  terza)  Raffaello  venne  a Firenze  e si  trattenne , salvo 
poche  interruzioni,  dal  i5oG  al  i5o8.  lu  questo  intervallo  di  tempo 
potette  aver  comodo  di  studiare  i cartoui  di  Leonardo  e. di  Michelan- 
gelo. Nell'aprile  del  i5o8  scrisse  da  Firenze  una  lettera  a suo  zio,  rac- 
comandtudoli  Taddeo  Taddei  , e nell’  anoo  medesimo  parti  per 
Roma. 

* Nota  il  Buttari  che  a tempo  suo  uno  di  questi  quadri  fu  com- 

prato dall' Arciduca  Ferdinando  d’Austria,  e che  un  altro  era  mancato 
antecedentemente  da  quella  casa  : dicesi  che  fosse  venduto  a Londra 
per  :t4ooo  scudi.  * 

* Si  ammira  da  lungo  tempo  nella  Tribuna  delia  Galleria  di  Fi- 
renze. Sembra  che  nel  dipingere  la  testa  della  Madonna , Raffaello  si 
ricordasse  della  fisonomia  di  Maddalena  Strozzi,  moglie  d’Angelo  Doni, 
cui  fece  in  seguito  il  ritrailo,  come  si  leggerà  più  sotto. 
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ed  insomnia.il  piano,  t paesi,  e tutto  il  resto  dell'opera 
è bellissimo  ; il  quale  quadro  fu  da  Lorenzo  Nasi  tenuto 
con:' grandissima  venerazione  mentre  che  visse ^ così  per 
memoria  dì  Raffaello  statogli  amicissimo,  come  perla  di- 
gnità, ed  eccellenza  dell'opera.-  Ma  capitò  poi  male  que- 
st'opera l'anno  i54B  a di  17  Novembre^  quando' la  casa 
di  Lorenzo  insieme  con  quelle  ornatissime  e belle  degli 
eredi  di  Marco  del  Nero,  per  uno  smottamento  del  monte 
di  S.  Giorgio,  rovinarono  insieme  con  - altre  case  vicine 
nondimeno  ritrovali  i pezzi  di-  essa  fra  i calcinacci  della 
rovina,  furono,  da  Battista  .figliuolo  d'esso  Lorenzo ‘amo- 
revolissimo, dell'  arte  fatti  rimettere  insieme  in  quel'  miglior 
.modo  che  .si  potette.'  Dopo  queste  opere  fu  forzato  Raf- 
faello a partirsi  di  Firenze  ed  andare  a Urbino,-  per  aver 
là,  essendo  la  madre  e-Giovanni  suo  padre  morti,  tutte 
le  sue  coseno  abbandono  Mentre  che  dunque  dimorò  in 
Urbino,  fece  per  Guìdobaldo  da  • Montefeltro,  allolrà  capi- 
tano-de' Fiorentini,  due  quadri  di  nostra  Donna'  piccoli, 
ma  bellissimi  e della  seconda  maniera  i quali  sono  oggi 
appresso  lo  illustrissimo  ed  eccellentissimo  Guidobaldo  duca 
d' Urbino  . Fece  al  medesimo  un  quadretto  ' d’ un  Cristo 
che  ora  nell'orto,  e lontani  alquanto  i tre  'apostoli  che 
dormono^  la  qual  pittura  è tanto  finita,  che  un  minio  non 
può  essere  nè  migliore  nè  altrimenti.  .Que^ù  essendo 
stata  gran  tempo  appresso  Francesco  Maria,  duca  d' Urbino 
fu  poi  dall' illustrissima  signora  Leonora  sua  consorte  do- 
nata a Don<  Paolo  Giustiniano  e Don  Pietro  Quirioi  Vi- 

' I geoitori  di  lai  erano  morti  assai  prima,  come  è stato  avver- 
tito di  sopra  nelle  aniiotaxiooi.  È probabile  dunque  cb^egli  tornasse 
ad  Urbino  non  pel  motivo  della  morte  loro,  ma  per  sistemare  le  cose 
sue,  essendo’ divenuto  maggiorenne. 

* La  madre  del  Salvatore  è stata  il  soggetto  più  frequentemente 
trattato  da  Rafiaello.  Egli  ne  era  divoto,  e però  le  immagini  che  di 
lei  fece  inspirano  venerazione  e tenerezza. 

' * Di  queste  due  madonne  credesi  che  una  sia  in  Inghilterra  ; del- 
r altra  s'ignora'  il  destino.  ' ' 
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DÌziaoi  e romiti  del  sacro  eremo  di  Gamaldoli,  e da  loro 
fu  poi,  come  reliquia  e cosa  rarissima,  ed  insomma  di 
roano  di  Raffaello  da  Urbino,  e per  memoria  di  quella  il- 
lustrissima Signora , posta  nella  camera  del  Maggiore  di 
detto  eremo,  dove  è tenuta  iu  quella  veneraz  ione  eh'  ella 
merita  Dopo  queste  opere  ed  avere  acco  modate  le  cose 
sue  ritornò  Raffaello  a Perugia,  dove  fece  nella  chiesa  dei 
frati  de' Servi  in  una  tavola  alla  cappella  degli  Ansidei 
una  nostro  Donna,  S.  Gio.  Battista  e S.  Niccolo  ed  in  S. 
Severo  della  medesima  città,  piccol  monasterio  dell'ordine 
di  Camaldoli,  alia  cappella  della  nostra  Donna  fece  in  fre- 
sco un  Cristo  in  gloria,  un  Dio  Padre  con  alcuni  angeli  at- 
torno e sei  santi  a sedere  , cioè  tre  per  banda,  S.  Benedetto 
S.  Romualdo,  S.  Lorenzo,  S.  Girolamo,  S.  Mauro  e S.  Placido; 
ed  io  quest'opera,  la  quale  per  cosa  in  fresco  fu  allora 
tenuta  molto  bella , scrisse  il  nome  suo  in  lettere  grandi 
e molto  bene. apparenti  ^ Gli  fu  anco  fatto  dipignere  nella 
medesima  città  dalle  donne  di  S.  Antonio  da  Padova  in 
una  tavola  la  nostra  Donna,  ed  in  grembo  a quella , sic- 
come piacque  a quelle  semplici  e venerande  donne,  Gesù 
Cristo  vestito,  e dai  lati  di.  essa,  Madonna  S.  Pietro,  S. 
Paolo,  S.  Cecilia  e S.  Caterina  alle  quali  due  sante  ver- 
• . 

' Questo, pure  si  crede  paMato  io  loghillerra. 

* Aacbe  il  quadro  ch'era  cella,  chiesa  dì  S.  Fioreoxo  de' PP.  Ser- 
vili di  Perugia  è in  loghilterra,  e si  dice  che  fosse  comprato  da  Ga- 
vino  Hamilton.  Lo  stile  avvicinandosi  alquanto  al  Peruginesco  fa  cre- 
dere che  fosse  dipinto  prima  del  tempo  aupposlo  dal  Vasari , e forse 
quando  Raffaello  stelle  a Perugia  prima  di  trasferirsi  a Cillà  di  Ca- 
stello. 

* Raffaello  dipinse  soltanto  la  parie  superiore  dell'opera:  la  parte 
inferiore  fu  terminata  nel  i5ai  dal  Perugino,  il  quale  ornai  vecchio 
fece  ogni  sforzo,  sebbene  non  troppo  felicemente,  per  non  scomparire 
nel  confronto  di  ciò  che  aveva  eseguito  l'allievo  in  età  di  aa  anni.  V. 
la  vita  del  Perugino.  Queste  pitture  minacciando  rovina  sono  state  ai 
nostri  giorni  abilmente  riparate  da  Giuseppe  Carattoli. 

* S.  Caterina  e S.  Margherita.  Sbagliò  il  Vasari  nominando  S.  Ce- 
cilia, Questa  tavola  stelle  per  un  tempo  nella  galleria  del  Cootesiahilf 
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gioì  fece  le  più  belle  e dolci  arie  di  teste  e le  pià  ?arie 
accoDciature  di  capo  (il  che  fu  cosa  rara  io  que*  tempi  ) . 
che  si  possano  vedere  ^ e sopra  questa  tavola  in  un  mezao 
tondo  dipinse  un -Dio  Padre  bellissimo,  e nella  predella 
dell’altare  tre  storie  di  figure  piccole  *,  Cristo  quando  fa 
orazione  nell’orto,  quando  porta  la  croce,  dove  sono  bel- 
lissime movenze  di  soldati  che  lo  strascinano,  e quando  e 
morto  in  grembo  alla  madre:  opera  certo  mirabile,  devota, 
e tenuta  da  quelle  donne  in  gran. venerazione  e da  tutti 

i pittori  molto  lodata.  Nè  tacerò  che  si  conobbe,  poi  che. 
fu  stato  a Firenze,  che  egli  variò  ed  abbellì  tanto  la  ma- 
niera* mediante  l’aver  vedute  molte  cose  e di  mano  di 

' I 

maestri  eccellenti,  che  ella  non  aveva  che  fare  alcuna  cosa 
con  quella  prima,  se  non  come  fussino  di  mano  di  diversi 
e più  e meno  eccellenti  nella  pittura.  Prima  che  partisse 
di  Perugia,  lo  pregò  madonna  Atalanta  Ba  glioni  che  egli 
volesse  farle  per  la  sua  cappella  nella  chiesa  di  S.  Fran- 
cesco ‘ una  tavola;  ma  perchè  egli  non  potè  servirla  al- 
lora, le  promise  che,  tornato  che  fusse  de  Firenze,  dove 
allora  per  suoi  bisogni  era  forzato  d’ anda  re,  non  le  man- 
cherebbe. £ così  venuto  a Firenze.'*,  dovetattese  con  in^ 

Colonna  a Roma:  oggi  si  vede  a Napoli  nel  R.  Masco  Borbonico,  ed 
è in  ottimo  stato  di  conservazione. 

‘ 1 Non  si  sa  con  certezza  ove  sieno  presentemente  le  tre  storie  di 
figare  piccole  qai  ricordate.  11  Bottari  dice  che  erano  nella  Galleria 
del  dace  d' Orleans.  Probabilmente  saranno  ancb'esse  in  Inghilterra. 

* Ma  le  donne  venute  dopo  venderono  la  tavola  sopraccennata  del 
Museo  di  Napoli , e il  mezzo  tondo  col  Padre  Eterno  ec.  per  aooo 
scadi;  e i tre  quadretti  della  predella  per  circa  6oo. 

* 11  Vasari  scambia  da  S.  Francesco  a S.  Bernardino,  eh’  è nna 
chiesa  vicina  a S.  Francesco  ; e così  scambia  di  nuovo  poco  sotto. 
Bottmrii 

* Il  nostro  biografo  ba  detto  poco  sopra  che  Raffaello  stando  • 
Firenze  variò  la  maniera.  Il  Cav.  T.  Paecini  in  una  postilla'  MS.  av- 
verte saggiamente,  che  il  Sanzio  abbellì  la  soa  maniera  e T ingrandì, 
ma  che  non  la  variò  nè  allora  nè  io  seguito,  avendo  egli  fino  al  ter-t 
mine  della  soa  vita  perfezionato  e nobilitato  sempre  quella  che  erast 
formata  in  principio. 
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credibile  fatica'  agli' studi  delParte^  fece  il ‘cartone  per  la 
detta  cappella* con  animo  d'andare,  come 'fece,  quanto 
prima  gli’ venisse' in  acconcio,  a metterlo  io  opera.  Dimo- 
rando adunque  in  Fiorenza' Agnolo  Dóni,  il  quale  quanto 
era  assegnalo  nell’ altre  cose,  tanto  spendeva  volentieri, 
ma  con  più  risparmio  che  poteva,  nelle  cose  di  pittura  e 
di  scultura,  delle  quali  si  dilettava  molto,  gli  fece  fare  il 
ritratto  di* se  e della  sua  donna  * in  quella  maniera  che 
si  veggiono  appresso  Gio.  Battista  suo  bgliuolo  nella  casa 
che  detto  Agnolo  edificò  bella  e comodissima  in  Firenze 
nel  corso  de’ Tintori  appresso  al  canto  degli  Alberti.  Fece 
anco  a Domenico  Canigiani  in  un  quadro  la  nostra  Donna 
con  il  putto  Gesù,  che  fa  festa  a un  S.  Giovannino  por- 
togli da  S.  Elisabetta,  che,  mentre  lo  sostiene,  con  pron- 
tezza vivissima  guarda  un  S.  Giuseppe,  il  quale  standosi 
appoggiato  con  ambe  le  mani  a un  bastone,  china  la  te- 
sta vèrso  quella  vecchia,  quasi  maravigliandosi  e lodandone 
la  grandezza  di  Dio,  che  così  attempata  avesse  un  sì  pie- 
ciol  figliuolo^  e tutti  pare  che  stupiscano  del-  vedere  con 
quanto  senno  in  quella  età  si  tenera  i due*  cugini,  l’uno 
riverente  all’altro,  si  fanno  festa,  senza  che  ogni  colpo  di 
colore  nelle  teste,  nelle  mani,  e ne’ piedi  sono  anzi  pen- 
nellale di  carne,  che  tinta  di  maestro  che  faccia  quell’arte. 

' ili.  I <.  i (»7  (1  • 

Questa  nobilissima  pittura  è oggi  appresso  gli  eredi  del 
detto  Domenico  Canigiani,  che  la  tengono  in  qnella' stima 
che  merita  un’  opera  di  Raffaello  da  Urbino  Studiò  que- 
sto eccellentissimo  pittore  nella  città  di  Firenze  le  cose 

vecchie  di  Masaccio^  e quelle  che  vide  nei  lavori  di  Lio- 

' 

* Furono  veudolì  dai  disccndeuti  d' Angelo  Doni  al  Granduca  di 
Toscana  Leopoldo  II , ed  ora  fan  parie  della  ilupeoda  collezione  del 
R., Palazzo  de' Pitti. 

. , , * Io  qnealo  quadro  leggasi  il  nome  di  Raffaello  e la  data  del  i5i6.* 
Fona  è Panno  in  che  lo  terminò,  dopo  averlo  laaciato  per  del  tempo 
imperfetto.  Fu  caso  acquistato  nel  1767  dal  Marchese. Carlo  Rinuccioi 
per. la  somma  di  1000  scudi,  e conservasi  tuttavia  in  Firenze  presso 
quella  oobil  Famiglia. 
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nardo  e di  Miciu;lagnoIo  * lo  fecion  attendere  inaggior- 
uieote  agli  studi,  e per  conseguenza  acquistarne  miglio^ 
ramento  straordinario  alParte  ed  alla  sua  maniera.  Ebbe 
oltre  gli  altri,,  mentre  stette  Rafi&ello  in  Fiorenza,  stretta 
dimestichezza  con. fra  Bartolororoeo  di  S.  Marco,  piacen- 
dogli molto  e cercando  assai  d'imitare  il  suo  colorire: 
ed  ali!  incontro  insegnò  a quel  buon  padre  i modi  della 
prospettiva,  alla  quale  non  aveva  il  Frate  atteso  insiuo  a 
quel  tempo  \ Ma  in  su  la  maggior  frequenza  di  questa 
pratica  fu  richiamato  Raffaello  a Perugia,  dove  primiera- 
mente in  S.  Francesco  ^ finì  l'opera  della  già  detta  ma- 
donna Atalanta  Baglioni,  della  quale  aveva  fatto,  come  si 
è detto,  il  cartone  in  Fiorenza.  E io  questa  divinissima 
pittura  un  Cristo  morto  portato  a sotterrare,  condotto 
con  tanta  freschezza  e si  fatto  amore,  che  a vederlo  pare 
fatto  pur  ora  *.  Immaginossi  Raffaello  nel  coropooiìnento 
di  questa  opera  il  dolore  che  hanno  i più  stretti  ed  amo- 
revoli parenti  nel  riporre  il  corpo  d' alcuna  più  cara  per- 
sona, nella  quale  veramente  consista  il  be)ie,  l'onore  e 
P utile  di  tutta  una  famiglia.  Vi  si  vede  la  nostra  Donna 
venuta  meno,  e le  leste  di  tutte  le  figure  molto  graziose 
nel  pianto,  e quella  particolarmente  di  S.  Giovanni , il 
quale,  incrocicchiate  le  mani,  china  la  testa  con  una  ma- 

' Quanto  qui  dice  il  Vasari  non  è esagerato,  perchè  le  opere  di 
que' sommi  non  potevano  che  accender  maggiormente  Panimo  di  Raf- 
faello, alto  pib  di  qualunque  altro,  a ricevere  sublimi  impressioni  • 
ad  inspirarsi  del  bello  e del  grande. 

* Rafifaello,  che  che  ne  abbiano  detto  alcuni  in  contrario,  era  fin 
d'allora  abilissimo  nella  prospettiva.  Lo  provano  le  composizioni  della 
libreria  del  Duomo  di  Siena,  e il  Tempietto,  già  lodalo  dal  Vasari, 
nel  quadro  dello  Sposalizio  ec.  per  Città  di  Castello. 

’ Anzi  in  S.  Bernardino. 

* Fu  acquistalo  da  papa  Paolo  V per  la  Galleria  Borghese,  ove 
tuttavia  si  cooserva.  In  questa  tavola,  dice  il  Lanzi,  le  figure  non  son 
molle;  ma  ciascuna  fa  egregiamente  la  parte  impostale;  gli  atti  sono 
i più  pietosi,  le  teste  bellissime,  e le  prime , dopo  l'arte  risorta,  alle 
quali  la  profonda  {Qcstìzia  e il  pianto  angoscioso  non  tolga  il  bello.. 
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iiiera  da  far  commovere  qual  si  sia  più  duro  aniioo  a 
pietà.  E di  Tero  chi  considera  la  diligenu,  P amore,  Parte, 
e la  grazia  di  quest’opera,  ha  gran  ragione  di  marayU 
gliarsi,  perchè  ella  fa  stupire  chiunque  la  mira,  per  l’aria 
delle  6gure,  per  la  bellezza  de’  panni , ed  insoroma  per 
una  estrema  bontà  ch’eli’ ha  in  tutte  le  parti.  Finito  que- 
sto lavoro  e tornato  a Fiorenza,  gli  fu  dai  Dei,  cittadini 
fiorentini,  allogala  una  tavola  che  andava  alla  cappella  del- 
l’ aitar  loro  in  Santo  Spirilo:  ed  egli  la  cominciò,  e la 
bozza  a bonissimo  termine  condusse^  ed  intanto  fece  un 
quadro  che  si  mandò  in  Siena,  il  quale  nella  parlila  di 
Raffaello  rimase  a Ridolfo  del  Ghirlandaio,  perch’egli  fi- 
nisse un  panno  azzurro  che  vi  mancava  £ questo  av- 
venne, perchè  Bramante  da  Urbino,  essendo  a’  servigi  di 
Giulio  li,  per  un  poco  di  parentela  ch’aveva  con  Raffa- 
ello e per  essere  di  un  paese  medesimo,  gli  scrisse  che 
aveva  operato  col  papa , il  quale  oveva  fatto  fare  certe 
stanze,  eh’  egli  potrebbe  in  quelle  mostrare  il  valor  suo 

* Dopo  qoeste  parole,  nella  prima  edizione,  ai  leggono  le  ae- 
gueoti:  « Se  ne  tornò  a Fiorenza  conoscendo  rotile  dello  alndio  che 
ei  aveva  fallo,  e ancora  tralloci  dall' amicizia.  E veramente  per  chi 
impara  tali  arti  è Fiorenza  luogo  mirabile  per  te  concorrenze,  per 
le  gare,  e per  le  invidie  che  sempre  vi  furono,  e mollo  piò  io 
que' tempi  ».  Della  stessa  opinione  era  Donatello,  leggendosi  nelle 
ina  vita,  che  partiva  |da  Padova,  perchè  vi  era  troppo  lodato  « e 
che  volentieri  nella  soa  patria  tornava  per  esser  poi  colli  biasima- 
to ; il  qual  biasimo  gli  dava  cagione  di  studio  e conseguentemente 
di  gloria  maggiore  ».  L'  oso  di  biasimare  si  conserva  ancora  in  Fi- 
renze, ma  il  gusto  di  Donatello  non  si  è mantenuto  negli  artisti.  — 
Siccome  questa  gita  a Perugia  fu  fatta  da  Raffaello  per  eseguire  il 
quadro  della  Baglioni , non  per  abbandonare  il  soggiorno  di  Firenze, 
cosi  il  suo  ritorno  in  questa  città  non  si  conta  per  una  nuova  visita. 
Altra  ne  fece  dopo  sette  anni  d'assenza,  versola  6ne  di  novembre  nel 
i5i5  condottovi  da  Leone  X. 

^ Il  quadro  che  venne  mandato  a Siena  è quello  chiamato /o  6ior- 
sfùsicro,  che  fu  comprato  da  Francesco  I re  di  Francia,  e che  adorna 
anche  al  presente  il  R.  Museo  dì  Parigi. 

* Bramante,  secondo  il  P.  Poogileoni  (Vita  di  Raff.  pag.  ii4) 
non  era  parente  del  Sanzio,  ma  solamente  concittadino  ed  amico.  Il 
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Piacque  il,  partilo  a.HafTaellov  perché  lasciate  Popere.,di 
Fiorenza  . e , la  favola  dei  Dei  non  6nita,  ma  ! in! quel  modo 
che  poi  la  fece,  porre  M.  Baldassarre  daiPescia  nella  pieve 
della  sua  patria  dopo  la  morte  di  Raffaello  si.  trasferì. a 
Roma,  dove  giunto  Raffaello  .trovò  che  gran  ' parte;  delle 
camere  di  palazzo  erano,  state  .dipinte  e tutlavia.,si,dipi- 
gnevaQo  da  più  maestri,,  e così,  sta  vano  i come  si,  vedeva, 
che  ve  n' era . una > che  di  Pietro  della-,  Francesca  .vi  era 
una, storia  finita,  e Laica  da,  Cortona  aveva  -condotta,  a 
buon  termine  una.  facciata , e Don  , Pietro  della  Gatta 
.abate  di  S.  Clemente  di  Arezzo,  vi  aveva-  comincialo  al- 
cune cose^  similmente  Bramantino.  da  Milano  vi.  aveva  di- 
pinto molte  figure,  le  quali,  la  maggior  parte,  eruno  ri- 
tratti di  naturale^  che  erano-  tenuti  bellissimi  Laoode 
Raffaello  nella  sua  arrivata,  avendo  ricevute  molte  carezze 
da  papa  Giulio,  cominciò  nella  camera  della  Segnatura  una 
storia  quando  i teologi,  accordano  la  filosofia  c P astrolo- 
gia con  la  teologia  * dove  sono  ritratti,  tutti  i savi  del 

malvasia  crede  che  Rafifaello  andasse  a Roma  nel  i5o8,  altri  preten- 
dono nel  i5io , sebbene  con  meno  fondamento  deirantore  della  Fel- 
aina  pittrice. 

* Verso  la  fine  del  secolo  XVII  fu  acquistala  dal  Gran  Principe 
Ferdinando  de^ Medici,  e collocata  nel  R;  Palazzo  de’ Pitti,  ove  tut- 
tora sussiste.  « In  cotesla  occasione  per  farla  accompagnare  ad  altra  ta- 
vola della  Galleria  le  fa  fatta  superiormente  nna  notabile  aggiunta  , 
rlipinta,  com'è  comune  opinione.,  da  Gio.  Agostino  Cassana.  Di  qui 
l’errore  d’alcuni  scrittori  e commentatori , che  hanno  asserito  avere  il 
Cassana  nltimata  la  pittura  lasciata  imperùlta  da  Rafifaello.  Ciò  non  è 
vero,  e ogonno  può  sincerarsene  cogli  occhi  proprj  ».  Còsi  scrisse  il 
Corona.  Ant.  Ramirez  di  Montalvo  Conservatore  delle  pitture  de  RR. 
Palazzi  ec.  al  Sig.  Longhena,  il  quale  citò  l' autorità  di  esso  nella  sua 
opera  a pag.  •j\o. 

* Volle  dire:  Don  Bartolommeo  della  Gatta. 

* Rispetto  a Bramantino  si  vegga  la  vita  di  Pier  della  Francesca 
e la  vita  di  Bramante. 

* Pare  che  Mets.  Giorgio  descrivesse  queste  pitture  lontano  da 
esse  , e senza  avere  alcuno  schizzo  o ricordo  per  soccorso  della  sua 
memoria;  imperocché  ne  ha  stranamente  sbagliali  gli  argomenti , c 
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mondo  che  disputano  in  vari  modi.  Sonvi  in  disparte  al- 
cuni astrologi  ohe  hanno  fatto  figure  sopra  certe  larolelte 
e caratteri  in  vari  modi  di  geomanzia  e d*  astrologia,  ed 
al  Vangelisti  le  mandano  per  certi  angeli  bellissimi,  i quali 
Evangelisti  le  dichiarano  *.  Fra  costoro  è un  Diogene  con 
la  sua  tazza  a giacere  in  su  le  scalee,  figura  molto  con- 
siderata ed  astratta,  die  per  la  sua  bellezza  e per  lo  suo 
abito  così  a caso  è degna  d*  esser  lodala.  Similmente  vi  è 
Aristotile  e Piatone,  Puno  col  Timeo  in  mano,  Paltro  con 
r Etica,  dove  intorno  gli  fa  cerchi  una  grande  scuola  di 
filosofi.  Né  si  può  esprimere  la  bellezza  di  quegli  astro- 
logi  e geometri,  che  disegnano  con  le  seste  in  su  le  tavole 
moltissime  figure  e caratteri.  Fra  i medesimi  nella  figura 
d'un  giovano  di  formosa  bellezza,  il  quale  apre  le  brac- 
cia per  maraviglia  e china  lo  testa,  è il  rilralto  di  Fede- 
rigo II  duca  di  Mantova,  che  si  trovava  allora  in  Roma  ^ 
evvi  similmente  una  figura,  che  chinata  a terra  con  un 
paio  di  seste  in  mano  le  gira  sopra  le  tavole,  la  quale 
dicono  essere  Bramante  architettore  , ed  egli  non  è meii 
desso  che  se  e' fusse  vivo,  tanto  è ben  ritrailo:  e allato 
a una  figura  che  volta  il  di  dietro  ed  ha  una  palla  del 
cielo  in  mano  è il  ritratto  di  Zoroastro,  ed  allato  a esso  è 
Raffaello  maestro  di  questa  opera  ritrattosi  da  se  mede- 
simo nello  specchio.  Questo  è una  testa  giovane  e d'aspetto 

confuse  le  cose  rappresentate.  Questa,  di  che  ora  discorre,  e che  fu  la 
seconda  eseguila  da  Raffaello  nella  camera  della  Segnatura,  esprime /a 
Flosojia  , quantunque  sia  delta  comunemente  la  Scuola  d' Atene  o il 
Ginnasio.  In  essa  , a imitazione  del  Petrarca,  il  quale  fìnse  d’aver  tro  • 
vati  insieme  uomini  d'una  stessa  condizione,  ancorché  vissuti  io  tempi 
e luoghi  diversi,  l'Urbinate  rioni  lutti  i più  celebri  filosofi  deH'anti- 

4 

tichilà.  Il  Cartone  originale  di  questa  mirabil  composizione  si  coslo- 
disce  a Milano  nella  Biblioteca  Ambrosiana. 

^ Che  guazzabuglio!  Confondendo  il  Vasari  alcnne  figure  della  di- 
apula  del  Sacramento  con  queste  della  Scuola  d’ Alene,  ba  messo  gli 
£vangelisli  e gli  Angeli  insieme  con  Diogene  e con  Platone? 

* Il  ritratto  di  Raffaello  è nell’angolo  opposto  alla  porta,  e quel 
vecchio  che  gli  è allato,  vestilo  ad  modo  sleuo,  è Pietro  Perugino. 
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mollo  modesto , accompagnato  da  una  piacevole  e buona 
grazia  con  la  berretta  nera  in  capo.  Nè  si  può  esprimere 
la^  bellezza  e la  bontà  che  si  vede  nelle  leste  e figure  dei 
Vangelisti  , a'  quali,  ha  fatto  nel  viso  una  certa  attenzione 
ed  accuratezza  molto  naturale  ^ e massimamente  a quelli 
che  scrivono.  E cosà  fece  dietro  ad  un  S.  Matteo  mentre 
che  egli  (^va  di  quelle  tavole^  dove  sono  le  figure^  i ca- 
ratteri  tenutegli  da  uno  angelo  ^ e che  le  distende  in  su 
pn.  libro,  e un  Vieccluo  che  messosi  una  carta  in  sul  gi- 
nocchio, copia,  tanto  quanto  Si.  Matteo  distende  ,e  men- 
tre chei  sta.  attento  in  quel  disagio,  pare  che  egli  torca  le 
mascella  e la  lesta,,  secondo  che  egli  allarga  ed  allunga  la 
penna.  E oltra-  le  minuzie  delle  censiderazioni , che  son 
pure  assai,  vi  è il  componimento  di  tutta  la  storia,  che 
certo  è spartito  tanto,  con  ordine  e misura,  che  egli  mo- 
strò veramente  un  sì  fatto  saggio  di  se,  che  fece  conoscere 
che  egli  voleva  fra  coloro  che  toccavano  i pennelli  tenere 
il  campo  senza  contrasto..  Adornò  ancora  questa  opera  di 
una  prospettiva  e di  molte  figure  finite  con  tanto  delicata 
e dolce  maniera,  che  fu  cagione  che  papa  Giulio  facesse 
buttare  a<  terra  tutte  le  storie  degli  altri  maestri  e vecchi 
e moderne,  e che  Rafiaello  solo  avesse  il  vanta  di  tutte 
le  fatiche^  che  io  tali  opere  fossero  state  fatte  sino  a quel- 
l'ora. £ sebbene  l'opera  di  Gio.  Aatonio' Sodoma. da  Ver- 
celli. 9,  la  qualei  era  sopra  la  storia  di  Raffaello,  si.  doveva 
per  commissione  del  papa  gettare  per  terra,  volle)  nondi- 
meno Raffaello  servirsi  del  pertimeoto  dL  quella  e delle 
grottesche^  e dove,  erano*  alcuni  tondi,  che  son  quattro, 
fece  per  ciascuna  una  figura  del  significato  delle  storie  di 
sotto,  volle  da  quelhi  banda  dove  era  la  storia.  A quella 
prima,  dov.e.  egli,  aveva  dipinto  la>  Filosofia)  e>  l' Astrologia, 


* Qai  seguila  lo  sbaglio  or  ora  avvertito  nelle  note. 

* Aalunio  Razzi  da  Verzelle  ( villaggio  presso  Siena  ),  detto  anche 
il  Soddoma  e il  Mattaccio. 
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Geometria  e Poesia  che  si  accordano  con  la ‘Teologia,*  v’e’ 
una  femmina  falla  per  la  Cognizione  della  cose  *,  la  quale 
siede,  infuna  sedia,  che  ha  per  reggimento  da  ogni  banda  una 
Dea  Cibele^.con  quelle  tante»  poppe,  cori  che  dagli  antichi 
era  ..figurata  Diana  Polimaste,  e la  •veste  sua  è di  quattro' 
colori, (figurali  per  gli  Elementi*,  dalla  testa  in" giù  v’è  il 
color,  deli  fuoco’,  e>  sotto  la  cintura  quel  dell' aria  : dalla  na- 
tura, al.  ginocchio,  è il  color ‘della  terra’,  c dal  resto 'per- 
fino , ai.  piedi  ;è  il  colore  dell’acqua.  E così* l’accompagnano 
alcuni  pulii! veramente  bellissimi.» In  un  «altro  tondo*  volto 
verso, la  finestra  che.  guarda  in  .'Belvedere  è finita  la  Poe- 
sia,-la.  quale»  è ;in’ persona  di  Pollinnia  coronata' di  laiiro^ 

e tiene!  un  ; suono  antico  in 'u'na''raanó  ed  un  libro  nell’ al- 

• •!  * *••• 
tra,,  o soprapposte.  le  gambe,»e  con  aria  e bellezza  di  'viso 

immortale  -.sta  .elevata  con  -gli  tocchi  al  'cielo,  accompagnà'n-' 

* 

dola  due  putti,  che  ..sono  vivaci-e  pronti,  e che  insieme  con' 
essa  fanno;.vari|  componimenti  »e»  con  l’ altre  ^ e da ‘'questa 
banda  vi  fe  poi  sopra  la  già  della  finestra  il  monte’ di  Parna- 
so,®. Nell’altro  londo,’che  è fallo  sopra  la  storia  dove  i'Sanli 
Dottori  ordinano  la  mòssa.*, ‘é  una  Teologia» con  libri  'ed 
oltre  case i attorno  co’ medesimi 'pulii' noli  men' belli  ' che’ 
gli.  altri.  E’ sopra  Miai  tra- finestra' .‘che  volta'  nel  cortile  fece’ 
nell’altro  tondo  • una» Giustizia" con  le  siie  bilance  e la  spada 
inalberata,  con' i medesimi  putti  » che  • àll’altrel  di  somma- 
bellezza,  per”aver  egli  nella  storia,  di  sotto  della  faccia 
fatto. come  si  dà  le  leggi  civili  e le  canoniche,  come  a suo 
luogo  diremo.  E così  nella  volta  medesima  in  su  le  can- 
tonate de’ peducci  di  quella  fece  quattro  storie*  disegnate 
e colorite  con  una  'gran  diligenza,  ma  di  figure  di  non 

' * Nei  quattro  tondi  sono 'quattro'  figure  allegoriche,  che  scrtono  di 

titolo  o d'  argomento  alle  sottoposte  pillare  : infatti  sopra  la  Scuola 
il' Aieoe  vedeii  la  Filosofia,  sopra  la  disputa  del  Sacramento  la  Teo- 
logia , sopra  il  Parnaso  la  Poesia  e sopra  la  Giurisprudenxa  la  Gin- 
tlizia.  . » ,.•  H » 

, * La  descrizione  di  questa  pillara  leggesi  poco  sotto. 

* Cioè  'quella  storia,  nella  quale  è simboleggiata  la  Teologia.  i. 
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molta  grandezza  \ in  una  delle  quali  terso  la  Teologia  fece 
il  peccar  di'  Adamo',  lavorato  con  leggiadrissima  maniera, 
nel  mangiare  del  pomo^  e in  quella  dove  è T Astrologia' 
vi  è ella  medesima,  che  póne  le  stelle  'fisse  e T erranti 
a**  luoghi  loro.  Nell' altra  poi  del  monte  di  Parnaso  è Mar« 
sia  fatto  scorticare  a un  albero  da  Apollo:  e di  verso  la 
storia  dove  si  danno  i decretali , è il  giudizio  di  Salomone 
quando  egli  vuol  far  dividere' il  fanciullo.  Le  quali  quat- 
tro istorie  sono  tutte  piene  di  senso  e di  affetto,  e lavo- 
rale, con  disegno  bonissimo  e di  colorilo  vago  e graziato! 
Ma  finita,  oramai  la  volta,  cioè' il  cielo  di  quella  - stanza,' 
resta  che  noi.  raccontiamo  quello  che  e' fece  faccia  per  fac- 
cia a piè  delle  cose  dette  di' sopra.’  Nella  facciala  dunque 
di  verso . Belvedere , dov’è'il  monte  Parna.so  ed  il  fonte 
di. Elicona  % fece  intorno  a quel  monte,  una  selva  ombro- 
sissima di  lauri,  ne' quali  sì  .conosce  per  la  loro  verdezza: 
quasi  ! il  .tremolare  delle  foglie  'per  Paure  dolcissime,  e 
nell'aria  una  infinità  di. Amori  ignudi  con  bellissime  arie- 
di  viso, -die  colgono  rami. di  lauro  e ne  fanno  ghirlande, 
e. quelle  spargono  e gettano  per  il 'monte,  nel  quale  pare' 
che.  spiri  -veramente  un  fiato  di  divinità  nella  bellezza  delle 
figure  e nella  nobiltà  di  quella' pittura^  la.  quale  fa  mara-* 
vigliare  chi  intentissimaraenle  la  considera  come  possa 
ingegno  umano,  con  l' imperfezione ' di  semplici  colorì,  ri- 
durre'con  l'eccellenza  del  disegno  le  cose  di  pittura  a pa- 
rere vive,  siccome  sonò  anco  vivissimi  que' poeti  che  si 
veggono  sparsi  per  il  , monte,  chi.  ritti,  chi  a sedere  e chi 
scrivendo,,  altri  ragionando  ed  altri  cantando  o favoleg- 
giando insieme  a quattro,  a sei,  sècondo  che  gli  è parso 
di  scompartirgli.  Souvi  ritratti  di  naturale  tutti  i più  fa- 
mosi ed  antichi  e moderni  poeti  che  furono  e che  erano 

fino  al  suo  tempo,  ì quali  furono  cavati  parte  da  statue, 

» 

' Il  rannie  Parnaso  fa  il  lereo  soggetto  da  lai  dipinto  in  quella 

sala. 
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parte  da  medaglie,  e molti  da  pitture  vecchie,  ed  ancóra 
di  naturale,  mentre  che  erano  vivi,  da  lui  medesimo.  £ per 
cominciarmi  da  un  capo,  quivi  è Ovidio,  Virgilio,  En^- 
itio,  Tibullo,  Catullo,  Propendo,  ed  Omero  che  cieco 
CQO:  !a  testa  elevata  cantando  versi,  ha  a' piedi  uno  che 
gli  scrive.  Vi  sono  poi  tutte  in  un  groppo  le  nove-  Muse 
ed  Apollo  con  tanta  bellezza  diarie  e divinità  nelle  figure, 
che  grazia  e vita  spirano  ne' fiati  loro  Evvi  la^  dotta  Safo 
ed  il  divinissimo  Dante,  d leggiadro  Petrarca  e Parooroso^ 
Boccaccio,  che  vivi  vivi  sono^  il  Tibeldeo>  similmente 
ed  infiniti  altri  moderni,  la  quale  istoria  è fiitta  con  molla 
grazia  e finita  con  diligenza.  Fece  in  un'altra  parete  un 
cielo  con  Cristo  e la  nostra  Donna,  S.  GÌo.  Battista,  gli' 
Apostoli  e gli  Evangelisti  e Martiri  su  le  nugole,  >con 
Dio  Padre,  che  sopra  tutti  manda  lo  Spirito i Santo,  e mas- 
simamente «sopra  nn'  numero  infinito  di  santi  che  sottoscn- 
vono  la  messa,  e sopra  P ostia,  che  è sullo  altare,  dispu- 
tano fra  i quali  sono  i quattro  Dottori  delia  chiesa,  che 
intorno  hanno  infiniti  santi;  evvi  Domenico,  Francesco, 
Temmaso.  d' Aquino,  Bonaventura,  Scoto,  Niccolò  de  Lira,' 
Dante  fra  Girolamo  Savonarola  da  Ferrara,  e tutti*  i 
teologi  cristiani,  ed  infiniti  ritratti  di  naturale:  e in  aria^ 

* Ahsoai  hso.  preteso  di  rioonoseere  il  rìiratto  di>  Raffaello  nella 
figara  d'un  giovinotto  che.  si  vede  tra  Omero  e Virgilio;  roa.il  P.  Poo- 
gileoDÌ  dimostra  esser  ciò  an  mero  abbaglio. 

* Apollo^  per  una  non  imilabil  biizarria  del  pittore,  suona  invece 
della  cetra , il  violino.  Dicesi  che  un  celebre  suonatore  facesse  nascere 
in;  RaSaello  tanta  ammirazione  per  quello  strumeuto  , cb*  ei  lo  credette 
degno  di  esser  posto  in  mano  al  Dio  dell'  Armonia. 

* Evvi  anche  il  Sannazzaro.  ( Bottari  ). 

* In  questa  è figurata  la  Teologìa  ma  è chiamala  la  Disputa  del 
Sagramento  ; e fu  la  prima  composizioue  ch'ei  dipingesse  io  quella 
aala /ed  in  Roma. 

* Con  molto  accorgimento  il  sommo  pittore  collocò  Dante  e ira  i 
|>oeti  e tra  i teologi.  Forse  n’  ebbe  il  consiglio  dall'  Ariosto , sapendosi 
«h'eì  fu  da' lui  consultato  per  lettera  ioloruo  ai  personaggi  da’  ìntro- 
dumi  io  .questa  pittura. 
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sono  quattro  fanciulli  che  tengono  aperti  gli  Evangeli  ^ 
delle  quali  figure  non  potrebbe  pittore  alcuno  formar  cosa 
più  leggiadra  nè  di  maggior  perfetione.  Àrvengachè  neU 
Paria  e in  cerchio  sono  figurati  que' Santi  a sedere,  che 
nel  vero,  oltra  al  parer  vivi  di  colori,  scortano  di  maniera 
e sfuggono,  che  non  altrimenti  farebbono  se  fussino  di  ri- 
lievo^ oltra  che  sono  vestiti  diversamente  con  bellissime 
pieghe  di  panni,  e Parie  delle  teste  più  celesti  che  uma- 
ne, come  si  vede  in  quella  di  Cristo,  la  quale  mostra 
quella  clemenza  e quella  pietà,  che  può  mostrare  agli  uo- 
mini mortali  divinità  di  cosa  dipinta.  Conciofussechè  Raf- 
faello ebbe  questo  dono  dalla  natura,  di  far  Parie  sue  delie 
teste  dolcissime  e graziosissime,  come  ancora  ne  fa  fede 
la  nostra  Donna,  che  messesi  le  mani  al  petto,  guardando 
e contemplando  il  figliuolo  , pare  che  non  possa  dinegar 
grazia:  senza  che  egli  riservò  un  decoro  certo  bellissimo, 
mostrando  nelParie  de' santi  Patriarchi  Pantiebità,  negli 
Apostoli  la  semplicità,  e ne' Martiri  la  fede  Ma  molto 
più  arte  ed  ingegno  mostrò  ne' Santi  Dottori  cristiani,  i 
quali  a sei,  a tre,  a due  disputano  per  la  storia  ; si  vede 
nelle  cere  loro  una  certa  curiosità  ed  un  affanno  nel  vo- 
ler trovare  il  certo  di  quel  che  stanno  in  dubbio,  facen- 
done segno  col  disputar  con  le  mani  e col  far  certi  atti 
con  la  persona,  con  attenzione  degli  orecchi,  con  lo  in- 
crespare delle  ciglia , e con  lo  stupire  in  molte  diverse 
maniere,  certo  variate  e proprie;  salvo  che  i quattro  Dot- 
tori della  Chiesa,  che  illuminati  dallo  Spirito  Santo  sno- 
dano e risolvono  con  le  Scritture  sacre  tutte  le  cose  de- 
gli Evangeli  che  sostengono  que' putti,  che  gli  bando  in 
mano  volando  per  l’aria.  Fece  nell'altra  faccia,  dov’ è 

* I caralleri  di  queste  leste,  osserva  il  Qottremère  «sodo  plebi  di 
verità  , ma  geueralmente  di  quella  verità , che,  secondo  gli  usi  del 
quindicesimo  secolo , era  quella  del  ritratto  ».  Nelle  opere  posteriori 
unì  alla  verità  la  bellezza  ideale  conveoienle  a ciaMuo  ioJividuo  np- 
preseulato. 
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P altra  fioestra,  da  una  parte  Giustiniano  che  dà  le  leggi 
ai  dottori  che  le  correggano,  e sopra  la  Temperanza, 
la  Fortezza,  e la  Prudenza  <:  dalPaltra  parte- fece  il  papa 
che  dà  le  decretali  canoniche , ed  in  detto  ■ papa  ritrasse 
papa  Giulio  di  naturale,  Giovanni  cardinale  • de' Medici 
assistente,  che  fu  papa  Leone,  Antonio  cardinale  di  Mon- 
te, e Alessandro  Farnese  cardinale,  che  fu  poi- papa  Paolo 
111^  con  altri  ritratti.  Restò  il  papa  di  questa  opera  molto 
sodisfatto  ; e per  fargli  le  spalliere  di  prezzo come  era 
la  pittura,  fece  venire  da  Monte  Olivete  di  < Ghìosuri , 
luogo  in  quel  di  Siena,  fra  Giovanni  da  «Verona, ‘ allora 
gran  maestro  di  commessi  di  prospettive  di  legno , il  quale 
vi  fece  non  solo  le  spalliere  attorno,  ma  ancora) usci  bel- 
lissimi e sederi  lavorati  in  prospettive,)  i v quali  a appresso 
al  papa  grandissima  grazia,  premio,  ed  onore  gli  acqui-' 
starono.*  £ certo  che  io  tal  magisterio  mai  non  fu  più 
nessuno  più  valente  di  disegno  e d'opera 'che  fra  Gio- 
vanni, come  ne  fa  fede  ancora  in  Verona  «sua  patria  una 
sagrestia  di  prospettive  di  legno  bellissima  in  Santa  Maria 
in  Organo , il  coro  di  Monte  Oliveto  di  Ghiusuri,  c quel 
di  S.  Benedetto  di  Siena,  ed  ancora • la  sagrestia  di  Monte 
Oliveto  di  Napoli,  e nel  luogo  medesimo  nella,  cappella 
di  Paolo  da  Tolosa  il  coro  lavorato  rdaL  medesimo.  Per 
il  che  meritò  che  dalla  religion  sua  fosse  stimato^  e'  con 
grandissimo  onor  tenuto  y nella  quale . si  morì  d' età  d' anni 
sessantotto  Panno  iSB^.  E di  costui,  come  di  persona  ve- 
ramente eccellente  e rara,*  ho  voluto  far  menzione,  paren- 
domi che  coA  meritasse  la  sua  virtù,  la  quale  fu: cagione, 
come  si  dirà  in,  altrui  luogo  di  molte  opere  fare  fatte  da 
altri  maestri  dopo  luì.^>J  > l , j.'I  , 

• 

»1>  ( E colla  rionioue  di  qoelle  tre  figure  ÌDleae  d' esprimere /a  6111- 
ritprudenza,'’  ■ lii 

)'j  * Nella  vita  di  Fra  Giocondo  e di  Liberale, < che  leggesi  In  ap- 
presso. Fra  Giovanni  fu  anche larchitello , e col  suo  disegno  fu  edifi- 
calo il  campanile  della  nominata  Chiesa  di  S.  Maria  dell’ Organo/* ^ 
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Mn . per  tornare  a Raffaello,  crebbero  le  virtù  sue  di 
maniera , die  seguitò  per  commissione  del  papa  la  camera 
seconda  verso'  la  sala  grande  : ed  egli , che  nome  grandis- 
simo avéva  'acquistato,  ritrasse  in  questo  tempo  papa  Giu- 
lio, in  un  quadro  a olio,  tanto  vivo  e verace^  che  faceva 
temere  il  ritratto  a vederlo,  come  se  proprio  egli  fosse  il 
vivo:  la  quale- opera  è oggi  in  S.  Maria  del  Popolo  • con 
un'quadro  di  nostra  Donna  bellissimo,’  fatto  medesima- 
mente in  questo  tempo,  dentro?!  la  natività  di  Gesù  Cri- 
sto, dove  è la  Vergine,  che  con  un  velo  cuopre  il  figliuo- 
lo'il' quale  è di  tanta  bellezza,  che  nell'aria'  della  testa 
e>  per  tutte  le  membra  dimostra  essere  vero  figliuolo  di 
Dìo^  e noh 'manco  di  quello  è -bella  la  testa  ed  il  volto 
-di  essa  Madonna,  conoscendosi  in  lei,  olirà  la  somma  bel- 
lezza allegrezza  e pietà.  £vvi  un  Giuseppe,  che,  appog- 
giando ambe  le  mani  ed  una  mazza  , pensoso  in  contem- 
plare il  re  e la^  regina  del  cielo,  sta  con  un'ammirazione 
da,  vecchio  santissimo^  ed  ameudue  questi  quadri  sì  mo- 
strano^ le  feste  solenni.'  Aveva  acquistato  in  Roma  Raf- 
faello in  quesli'tempi  molla  fama,  ed  ancoraché  egli  avesse 
la  maniera  gentile  da  ognuno  tenuta  bellissima,  e cou 
tutto,  che,  egli  avesse,  veduto  tante  anticaglie  in  quella  città 
e che  egli  studiasse  continovamente,'  non  aveva  però  per 
questo  dato  ancora  alle  sue  figure  una  certa  grandezza  c 
maestà,  che  e'diede  loro  da  qui  avanti.  Avvenne  adunque 

’ Sussiste  in  ollimo  stato  nella  Tribuna  della  pubblica  Galleria  di 
Firenie,  e proviene  dall' eredità  dei  Duchi  della  Rovere.  Una  replica 
Irovasi'oel  R.  Palazzo  de' Pitti,  della  quale  credesi  di  mano  di  Raf- 
faello la  sola  testa,  e il  restante  di  Giulio  Romano.  Ivi  è pure  una 
copia  di  qualche  altro  scolaro.  Net  Palazzo  Corsini  di  Firenze  se  ne 
custodisce  il  cartone  traforato  nei  contorni  coll'ago. 

' Più  tavole  rappresentanti  la  Uadonna  in  allo  di  coprire  o di 
scoprire  col  velo  il  Divìn  Figlio,  sono  rammentate  Dell'opera  del  Prof. 
Lónghens  qaali  opere  di  Raffaello;  ma  di  questa , descritta  dal  Vasari, 
e avente  la  figura  di  S.  Giuseppe,  non  abbiamo  trovalo  né  ivi  nè  al- 
trove sicura  notizia. 

* Ora  convien  leggere  si  mostravanm. 

Vasari  Vol.  II.  P.  III.  22 
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in  questo  tempo  die)  .Michelaj^nolo  fece  al  papa  nella  cap> 
polla  quel  romore.  o pa.uia,  di  che  parleremo  nella  vita 
sua,  onde  fa  sforzato  fuggirsi  a Fiorenza;  per  il  che  avendo 
Bramante  la  chiave  della  cappellata  Uaffaello  , come  amico, 
la  fece  vedere,  acciocché  i modi  di {Michelagnolo  compren- 
dere .potesse  Onde  tal  vista  , fu  cagione  che  in  S.  Ago- 
stino sopra  la  S.  Anna  di  Andrea  Sansovino  in  Roma 
RaiTaGÌIo  subito  rifacesse  di  nuovo]  Io  Isaia  profeta  che  ci 
si  vede,  che  di  già  Taveva  finito^  nella  quale  opera , per 
le  cose  vedute  di  Michelagnolo,  migliorò  ed  ingrandì  fuor 
di  modo  la  maniera  e diedele  più  meastàr  perchè  nel 
veder  poi  Illichelagnolo  Topera  di  Raffaello,  pensò  clic 
Bramante,  com'era  vero,  gli  avesse  fallo  quel  male  »n- 
nauzi  per  fare  utile  e nome  a Raffaello.  Al  quale  Agostino 
Chisi  Sane$c,  ricchissimo  mercanto  e di  tutti  t glìi.  uomini 

. I 

* Che  Raffaello,  col  mezzo  dell'  amico  Bramante  andaste  a veder 
segretamente  le  pittare  del  suo  maggior  emulo,  è cosa  assai  dubbia. 
Forse  la  possibililk  del  caso  ne  face  nascere  il  sospetto  ai  'seguaci  di 
Micbelaogelo  e a Alicbelangelo  stesso:  e, siccome  dov'è  rivalità  o ge- 
losia,  il  sospetto  presto  apparisce  certezza,  cosi  avrà  avolo  tra  essi  fa- 
cilmente credito  una  tal  voce.  Duo  considerazioni  per  altro  la  fareb- 
bero supporre  favolosa  : la  prima , che.  Raffaello  avendo  studialo  a 
suo  bell'agio  a Firenze  il  cartone  della  guerra  di  Pisa,  non  aveva  bi- 
sogno per  conoscere  i modi  del  Buonarroti  d' introdursi  di'  furto  nella 
Sistina;  la  seconda,  che  verso  quel  tempo  appouto,  in  che  si  dice  av- 
venuta la  visita  clandestina,  la  cappella  venne  aperta  al  pubblico;  e 
Raffaello  potette  vederne  le  pittare  insiem  colla  folla  del  popolo  che 
vi  accorse. 

» r 

* Che  Raffaello  dotato  d' un'anima  tanto  sensitiva,  rimanesse  ins- 

passibile  alla  vista  delle  grandi  opere  di  quel  Genio  origiaaJc  e sur 
blirae,  non  puà  in  verna  modo  immaginarsi;  ma,  a lode,  somma  del- 
l'Urbinate doesi  confessare,  ch'egli  forse  fa  l'anioo  pittqre,  cui  la  vi- 
sta di  quelle  fosse  di  giovamento  e non  di  danno;  e questo  perchè 
egli  era  di  giudizio  si  retto,  e di  gusto  talmente  ddicato  da  ben  co- 
noscere negli  arditi  esempi  dell' altro, ^ ciò  che  poteva  togliersi  a mi- 
glioramento della  propria  maniera,  e ciò  ohe, era,  da  rilasciarsi  a lui 
solo.  — figura  d liaia  fu  guastala  a tempo  di  Paolo  IV  da  un  igoo- 
ranlc  che  pretese  ripulirla,  onde  fu  poi  ritoccala  da  Daniello  Riocia- 
lelli  vollerrauo. 

,|tVU.  'IO  ' 111  --  l*  . • 


4 i; 


flVA  M'  «AVriBLLO  DA  uBBirro  171 

virtaosl  aiiilcissiniO)  fece  non  molto  dopo  allogazione  d'una 
cappella^  e ciò  per  avergli  poco  innanzi  Raffaello  dipinto 
in  una  loggia  del  suo  polazzo,  oggi  detto  i Chisi  in  Tra- 
stevere, con  dolcissima  maniera  una  Galatea  nel  mare 
sopra  un  carro  tirato  da  due  delfini,  a cui  sono  intorno 
i Tritoni  e molti  Dei  marini  Avendo  dunque  fatto  Raf- 
(aello  il  cartone  per  la  delta  cappella,  la  quale  è 'ali*  en- 
trala della  chiesa  dt  S.  Maria  delia  Pace’Q  man  destra  en 
traudo  in  chiesa  i per  la  porta  prineipale:  la  condusse  la- 
vorata in  /rescò  della  maniera  nuova  alquanto  più  magni- 
fica e grande , òhe  non  era  la  prima.  Figurò  Reffiieilo  in 
questa  pittura,  avanti  die  la  cappella  di  lllicb^agnolo  si 
discoprisse  pubblicamente,  avendola  nondimeno  veduta  , 
ulouni  profeti  e sibille , che  nel  vero  delle  sue  cose  è te- 
nuta la  •migliore  e fra  le  tante  beile  bellissima , percliè 
nelle  femmine  e nei  fanciulli  die  vi  sono  si  vede  grandis- 
sima vivacità  ^ oilorito  perfetto  e questa  opera  lo  fe  sti- 
mar grandemente  vivo  e morto  per  essere  la  più  rara  ed 
eccelieoie  opera  che  Raffaello  facesse  in  vita  sua  Poi  sti- 

* EeUtivameote  a qneala  pittura,  coaà  Raffaello  leriTeva  a Saldai 

aar  Gaitigliooe  : « Della  Galatea  mi  terrei  un  grau  maestro  <e  vi  fot- 
te sero  la  metà  delle  tante  cose  che  VS.  mi  scrive.  Ma  nelle  sue  parole 
« riconosco  Pamore  che  mi  porta;  e le  dico  che  per  dipingere  una 
« bella  mi  bisognerìa  veder  pih  belle,  con  questa  eondizione  ehe  VS. 
« ai  trovasse  meco  a far  scelta  del  meglio.  Ma  «sseodo  carestia  e di 
« buoni  giudici  e di  belle  donne , io  mi  servo  di  certa  id,ea  che  mi 
« viene  alla  mente.  Se  questa  ha  in  se  alcooa  eccellenza  d'arte  , io 
«‘non  so:  ben  mi  affatico  d'averla  ».  — Il  cognome  d’ Agostino  Chigi 
è qui  del  Vasari  scritto  Chisi  e pib  sotto  Ghigi.'  ' 

’ Nella  vita  di  Michelangelo  ài  Vasari  medesimo  dice  ohe  le  Si- 
bille e i Profeti  furon  dipinti  da  Raffaello  dopo  che  la  Cappella  Si- 
stina fu  scoperta  pubblicamente;  e rispetto  alla  pretesa  imitazione  il 
Quatremère  così  esprimasi:  « Ben  lungi  dal  dire  che  Raffsclfo  abbia 
a imitato  in  alcun  punto  le  Sibille  e i Profeti  di  Michelangelo,  si  af> 
« fermerebbe  eh*  egli  siasi  proposto  di  far  conoscere  precisamente 
« quello  che  loro  mancava  ». 

* Queste  meravigliose  pittore  della  Chiesa  della  Pace  essendosi  col 
tempo  non  poco  offuscate,  furono  abilmente  ripulite  al  nostri  giorni 
dal  Palroaroli. 
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molato  da’pi’leghi  ci’ un  cameriere  di  papa  Giulio  *,  dipinse 
la  tavola  dello  oliar  maggiore  di  Araceli , nella  quale  fece 
una  nostra. Donna  in  , aria  con  un  paese  bellissimo,  un 
S.  Giovanni  ed  un  S.  Francesco  e S.  Girolamo  ritrailo 
da  cardinale^  nella  qual  nostra  Donnai  è una  umiltà  e 
modestia  vei'amenle  da  madre  «li  Cristo;  ed  olire  che  il 
putto  con  bella  altitudine  scherza  col  manto  della  ma- 
dre, si  conosce  nella  figura  del.  S.  Giovanni  quella 
penitenza  che  suol'  fare  il  digiuno,  e nella  lesta  si  scorge 
una  sincerità  d’animo  ed  una  prontezza  di  sicurtà,  come 
in  coloro  che  lontani  dal  mondo  lo  sbeflFauo,  e nel  pra- 
ticare il  pubblico  odiano  la  bugia  e dicono  la  verità.  Si- 
milmente il  S.  Girolamo  ha  la  testa  elevata  con  gli  occhi 
alla  nostra  Donna  , tutta  contemplativa,  ne’  quali  par  che 
ci  accenni  tutta  quella  dottrina  e sapienza  die  .egli  scri- 
vendo mostrò  nelle  sue  carte,  offerendo  con  ambe  le  mani 
il  cameriero  in  alto  di  raccomandarlo,  il  qual  cameriero 
nel  suo  ritrailo  è non  meu  vivo  che  si  sia  dipinto  *.  Nè 
mancò  Raffaello  fare  il  medesimo  nella  figura  di  S.  Fran- 
eesco,  il  quale  ginocchioni  in  terra  con  un  braccio  steso 
e con  la  lesta  'elevata  guarda  in  allo  la  nostra  Donna  ar- 
dendo di  carità  ‘nell’ affetto  della  pittura,  la  .quale  nel  li- 
neamento e . nel  colorito  mostra  che  e’  si  strugge  di 
affezione , pigliando  conforto  e’  vita  dal  mansuetissimo 
guardo  della  bellezza  di  lei  e dalla  vivezza  e bellezza  del 
Figliuolo.  Fecevi  Raffaello  un  putto  ritto  in  mezzo  della 
tavola  sotto  la  nostra  Donna,  che  alza  la  testa  verso  lei  e 
(iene  uno  epitaffio,  che  di  bellezza  di  volto  e di  corri- 

l • 

’ .SigUmondo  Conti  letterato  di  Fiiligno,  segretario  del  Papa,  o 
camerier  segreto,  cbè  in  quel  tempo  voleva  dir  lo  stesso. 

* £ in  abito. di  camerier  segreto,  quando  assiste  alla  cappella 
poDlificia  (Bottari).  — Si  dice  che  il  Conti  facesse  ;dipinger  questa 
tavola  io  rendimento  di  gratie  atta  Madonna  per  essere  stato  preser- 
vato dai  funesti  effetti  d' un  fulmine  caduto  sopra  la  sua  casa  di  cam- 
pagna; il  che  è espresso  nei  quadro  in  lontananza. 
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spondenza  della  persona  non  si  può  fare  nè  più  grazioso 
ne  meglio^  oltreché  v'  è un  paese  che  in  tutta  perfezione 
è singulare  e beilissiroo  Dappoi  continuando  le  camere 
di  palazzo,  fece  una  storia  del  miracolo  del  sacramento  del 
corporale  d' Orvieto,  o di  Bolsena  che  eglino  sei  chiamino, 
nella  quale  storia  si  vede  al  prete,  mentre  che  dice  messa, 
nella  testa  infocata  di  rosso  la  vergogna  che  egli  aveva 
nel  vedere  per  la  sua  incredulità  fatto  liquefar  l'ostia  io 
sul  corporale,  e che  spaventato  negli  occhi  e fuor  di.se 
smarrito  nel  cospetto,  de' suoi  uditori,  pare  persona  irrU 
soluta:  e si.  conosce  nell' attitudine  delle  roani  quasi  il  tre« 
mito  e lo  spavento  che  si  suole  in  simili  casi  avere 
Fecevi  Raffaello  intorno  molte  varie  e diverse  6gure:  al> 
cuoi  servono  alla  messa,  altri  stanno  su  per  una  scala  gi> 
nocchioni,  e alterati  dalla  novità  del  caso  fanno  bellissime 
altitudini  in  diversi  gesti,  esprimendo  io  molle  uno  affetto 
di  rendersi  in  colpa,  e tanto  ne'  maschi  quanto  nelle  fcm« 
mine,  «fra  le  quali  ve  n'ha  una  che  a piè  della  storia  da 
basso  siede  in  terra,  tenendo  un  putto  in  collo,  la  quale 
sentendo  il  ragionamento  che  mostra  uii'  altra  di  dirle 
del  caso  successo  al  prete,  maravigliosamente  si  storce 
mentre  che  ella  ascolta  ciò  con  una  grazia  donnesca  molto 
propria  e vivace  Finse  dall'  altra  banda  papa  Giulio 
che  ode  quella  messa,  cosa  maravigllosissima,  dove  ritrasse 
il  cardinale  di  S.  Giorgio*  ed  iuBniti*,  e nel  rotto  della 

' Dalla  Chiesa  d'  Araceli,  fu  nel  i565  portalo  a Fuligno  e posto 
nella  chiesa  delle  Monache  di  S.  Anna,  dette  le  Contesse^  ai  preghi 
d'una  nipote  di  Sigismondo,  religiosa  di  quel  convento.  Ecco  perchè 
tuttavia  chiamasi  la  Madonna  di  Fuligno.  A Parigi  dall'asse  fu  tra- 
sportata sulla  tela.  Presentemenle  si  ammira  in  Roma  nella  Pinaco- 
teca Vaticana. 

^ Si  dice  che  questo  miracolo  accadesse  nel  1624  sotto  il  ponliR- 
calo  d' Urbano  IV,  che  istituì  per  questo  la  festa  del  Corpus  Domini 
{Bottari).  — Da  qual  festa  non  venne  celebrala  universalmente  che 
cinquanta  anni  dopo. 

’ Questa  pittura  fu  eseguila  tutta  dalla  mano  di  Raffaello,  che  la 
compiè  nel  i5ia. 

* Cioè  Raffaello  Riario.  ( Bottari  )• 
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6néstrt  accomodò  una  salita  di  scalee  die -la  storia  mo- 
stra intera,  aotl  pare  che  se  il  vano  ‘ di  ' quella  6neslra 
non  ri  fosse,  qudla  non  sarebbe  stata  punto  bene;  laonde 
veramente  se  gli  può  dar  vanto  che  nelle  inventiont  dei 
componimenti,  di  che  storie  si  fossero  , nessuno  giammai 
più  di  lui  nella  pittura  è stalo  accomodato  ed  aperto  e 
valente^  come  mostrò  ancora  in  questo  medesimo  luogo 
dirimpetto  a questa  in  una  storia,  quando  S.  Piero  nelle 
mani  d’  Erode  in  prigione  è guardalo  dagli  armali  do- 
ve tanta  è P architettura  che  ha  tenuto  in  tal  cosa,  e tanta 
la  descrizione  nel  casamento  della  prigione,  die  in  vero 
gii  altri,  appresso  a lui,  hanno  più  di  confusione  di' egli 
non  ha  di  bellezza,  arendo  egli  cercato  di  continuo  figu- 
rare le  storie  come  esse  sono  scritte,  e farvi  dentro  cose 
garbate  ed  eccellenti,  come  mostra  in  questa  l'orrore 
della  prigione,  nel  veder  legato  fra  que'due  armati  con 
le  catene  di  ferro  qud  Tccdiio,  il  gravissimo  sonno  nelle 
guardie,  ed  il  lucidissimo  splendore  dell'angelo  ndlé  scure 
tenebre  della  notte  luminosamente  far  discernere  tulle  le 
minuzie  della  carcere,  e vivacissìmamente  risplendere  l'ar- 
mi di  coloro  in  modo , che  i lustri  paiono  bruniti  più 
die  se  fussìno  verissimi  e non  dipìnti.  Nè  meno  arte  ed 
ingegno  è nell’atto  quando  egli  sciolto  dalle  catene  esce 
fuor  di  prigione  accompagnato  dall’angelo,  dove  mostra 
nel  viso  S.  Piero  piuttosto  d'essere  un  sogno  che  visibi- 
le ^ come  ancora  si  vede  terrore  e spavento  in  altre  guar- 
die, che  ormate  fuor  della  prigione  sentono  il  romore 
della  porla  di  ferro,  ed  una  seutinella  con  juna  torcia  in 

mano,  desta  gli  altri  e uientre  con  quella  fa  lor  lume,  ri- 

• 

’ La  Scarceraiione  di  S.  Pietro  { così  vien  cbiamats  ) fu  dipinta 
nal  i5i4.  Si  crede  che  con  essa  si  preleudessc  fare  aUusiooe  alla  pri- 
gioDÌa  e alla  liberazioue  di  Leone  X accadute  dopo  la  battaglia  di  Ra- 
venna nel  i5ia,  essendo  egli  in  quel  tempo  Legato  di  Giulio  II.  Il  tuo 
rsaltameoto  al  Pontifìcato  avvenne  Tanno  appresso,  il  giorno  IL  Apri- 
le , anniversario  della  ma  prigionia.  ^ 
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vcii)crano  i lumi  della  torcia  in  tutte  le  armi,  e dove  nou 
percuote  quella,  serve  oa  lume  di  luna  b quale  inven- 
zione avendola,  fatta  Raffaello  sopra  la  finestra,  viene  a 
esser  quella  Cacciata  più  scura,  avvcngacbè  quando  si  guar- 
da tal  pittura,  ti  dà  lume  nel  viso,  e contendono  tanto 
b^ne  insieme  la  luce  viva  con  quelb  dipinta  co' diversi 
lumi  della  notte , che  ti  par.  veder  il  fumo  della  torcia , 
lo  splendor  delP  Angelo,  con  le  scure  tenebre  della  nodo 
sì  naturali  e si  vere,  che  non  diresti  mai  ch'elb  fosse  di» 
pinta,  avendo  espresso  tanto  propriamente  si.  dUficile  im- 
maginazione. Qui  si  scorgono  nelP  armi  P ombre,  gli  sbat- 
timenti, i reffessì,  e le  fumosità  del  caler  de' Unni  lavorali 
cpn^  ombra*  si  abbacimta,  che  in  vero  si  può  dire  cb'egli 
fosse  il  maestro  degli  altri  ^ e per  cosa  che  contrafaccb  la 
notte  .più  simile  di  quante  la  pittura  ne  fece  giammai, 
questa  è la  più  divina  e da  tutti  teauta  la  più  rara.  ' ' 

Egli,  fece  ancora  in  unai  delle  pareti  nette  il  culto  di- 
vino e Parca  degli  Ebrei  ed  il  candelabro,  e papa  Giu- 
.lio  che  caccia  P avarizia  dalla  chiesa,  storb.  di  bellezza  e 
di  bontà  simile  alla  notte  detta  di  sopra. nella  quale 
storia  si  veggono  alcuni  ritraiti  di  tpalafrenieri  che  vive- 
vano allora  i.  quali  in  su  la  sedia  portano  papa  Giulio 
veramente  vivissimo,  al  quale  mentre,  che  alcuni  popoli 
c femmine,  fanno  luogo  perchè  .e*  passi  , sì  >vede  *la  furia 
d' un  armato  a cavallo,  il  quale  .accompagnato  * da  due  a 

t 

* La  «loria-  rappresenta  il  prodigioso  discacciameot»  il' Eliodoro  dal 

Tempio  dì  Gerusalemme,  or' era  andato  per  rvpiroe  i tesori come 
leggesi  nel  libro  secondo  de' Maccabei. , Si  vuole  che  sopra<di:cssa  ab- 
bia lavorato  assai  Giulio  Romano.  Con  quest'opera  Raffaella  spinlD 
l'arte,  per  ciò  che  concerne  la  composizione,  al  più  alto  grado.  Fu 
eseguita  nel  i5ia,  ed  è però  anteriore  all' altra  testé  lodata  dal  Va- 
sari. • . • 

* 11  palafreniere,  ch'è  più  avanti,  ò il' 'ritratto  di  Marcaotonio  Ras- 

raoudi  eccellentissimo  intagliatore;  e dietro  al  Papa  è ritratto  il  Se- 
gretario de'niemoriaii,  che  ticno  un  foglio  ih  matto  coH'iscritione.  Io. 
Petro  de  Foliariis  Crentonea.  (JBòUari).  — EvvI  'pure  il  ritrattò  Hf 
Giulio  Romauo.  ' ‘ 
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p^è,  con  altiludine  ferocissima  urla  e percuote  il  super- 
bissimo Eliodoro,  che  per  comandamento  d’ Antioco  vuole 
spogliare*  il  tempio 'di  tutti  i depositi  delle  vedove  e dei 
pupilli.  E'  già  si  vede  lo  sgombro  delle  robe  ed  i tesori 
che  andavano  via,  ma  per  la  paura  del  nuovo  accidente 
d’Elidóro  abbàltulo'e  percosso  aspramente  dai' tre  prcd-  Ili!, 
che,  per  esser  ciò  visione,  da  lui  solamente  sono  veduti  e 
sentili, 'sU veggono  tulli  traboccare  e versare  per  terra, 
cadendo  chi  gli  portava  per  un  subito  orrore  e spavento 
che  era  natoiin  tutte  le  genti  di  Eliodoro.  Ed  appartalo 
da 'questi  si  vede  il  santissimo  Onia  ponteGce  pontifical- 
mente 'vestito,  con  le  mani  e con  gli  occhi  al  cielo  fer- 
venlissimamenle  Orare,  afflitto  per  la  compassione  de’po- 
verelli'chè  quivi  perdevano  le' cose  loro,  ed  allegro  per 
quebisoccorso  che  dal  cielo  sente  sopravvenuto.  Veggonsi 
olirà  ciò  per  bel  capriccio  di  Raffaello  molti  saliti  sopra 
i zoccoli  dt‘1  'basamento  ed  abbracciatisi  alle  colonne,  con 
attitudini  disagiatissime  stare  a vedere,  ed  un  popolo  tutto 
attonito  in  diverse  e varie  maniere,  che  aspella  il  successo 
di  questa  cosa.  E fu  questa  opera  tanto  stupenda  in  tutte 
leiparti,  che  ancol  i cartoni  sono  tentiti  in  grandissima 
venerazione^  onde  M.  Francesco  Màsini  * gentiluomo  di 
Cesena,  il.  quale  senza  aiuto  d^  alcun  maestro,  ma  in  fin 
da  fanciullezza  guidato  da  straordinario  inslinto  di  natura, 
dando  da  se  medesimo  opera  al  disegno  ed  alla  pittura  , 
ha  dipinto  quadri  che  sono  stati  mollo  lodati  dagl' inten- 
denti dell'arte,  ha,  fra  molti  suoi  disegni  ed  alcuni  rilievi 
di  marmo  antichi,  alcuni  pezzi  del  detto  cartone  che  fece 
Raffaello  per  questa  istoria  d'  Eliodoro  , e gli  tiene  in 
quella  stima  che  veramente  meritano.  Nè  tacerò  che  M. 
Niccolò  Masini,  il  quale  mi  ha  dì  queste  cose  dato  noti- 
zia, è,  come  in  tutte  l'àllre  cose  virtuosissimo,  delle  no- 

.r.  » 

* Nell’ edizione  di  Ruma  leggeii  Massini ^ e cosi  scriveAÌ  il  co- 
goonre  fli  quella  famìglia  «li  Cesena. 

’ Si  couiervano  tuttavia  presso  i diycendenli  di  eiso.  lUit. 
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stre  arti  yerameote  amatore.  Ma  tornando  a Rafiaello^ 
nella  volta' poi  che  vi ■ è sopra  fece > quattro  storie:  T ap- 
parizione di  Dio  ad  ' Abraam  ! nel  promettergli  la  moltipli- 
cauone  del  seme  suo,  il  sacrifizio  d' Isac,  la  scala  di  lacob^ 
e'I  rubo  ardente  di  Moisé,  nella  quale  non  si  conosce 
meno  arte,  invenzione,*  disegno,  e grazia,  cbe  nell' altre 
cose  lavorate  di  lui.  Mentre  cbe  la  felicità  di  questo  arte- 
fice faceva  di' se  tante  gran  maraviglie,  la  invidia  della 
fortuna  privò  della  vita  Giulio  li  *,  il  quale  era  alimen- 
tatore di  tal  virtùied  amatore  drogai  cosa  buona.  Laonde 
fin  poi  creato  < Leon 'X  2,  il  quale  volle  che  tale  opera  si 
seguisse,  e Reffaello  ne  sali  con  la  virtù  in  cielo,  e ne 
trasse  cortesie'  infioitef  avendo  incontrato ' io  un  principe 
si  grande^  il  quale  per  eredità  di  casa  sua  era  molto  in- 
clinato a tale  arte^  per  ii  che  Raffaello  si  mise  io  cuore 
di' seguire  tale  opera,  e nell' altra  faccia  fece  la  venuta 
d' Attila  a«Roma  ’c  lo  incontrarlo  a piè  di  Monte  Mario  ^ 
cbeTece  Leone  III,  pontefice,  iliquale  lo  cacciò  con  le 
sole  benedizioni.  Fece  Rafi^ello  in  questa  storia  S-  Pietro 
e S.  Paolo  in  aria  con  le  spade  in  roano,  cbe  vengono  a 
difender  la  chiesa:  e sebbene  la-  storia  di  Leone  III  non 
dice'  questo,  egli  nondimeno  per  capriccio  suo  volse  figu- 
rarla forse  così,  come  interviene  molte  volte -die  così  le 
pitture  come  le  poesie  vanno  vagando  per  ornamento  del- 
l’opera*, non  si  discostando  però  per  modo  non  con  ve- 

. • 

I . « i * ‘ 

* Ài  iS  di  Febbrajo  dell*  anno  i5i3.  * '*  ' 

* Ai  5 di  Marzo  delPanao  laddetto, fu  iacoroaato  a|*ii  ii 

d*  Aprile conae  ai  è detto.  ‘ . i . . , 

* L*  incontro  segni  nel  Mantovano  presso,  il  tìame  Mincio.  Il  Va- 
sari fu  ingannato  da  Gio.  Villani  Lib.  a Gap.  3.  {Bottari).  — à.ìiro 
abaglio  ei  commise  ascrivendo  a Leone  ITI  quest'avveBimento,  che  ap- 
partiene a S.  Leone  magno,  primo  di  tal  nome. 

* Avverte  Mons.  Bottari  che  i due  Apostoli  io  aria  non  furono 
introdotti  da  Raffaello  per  ornamento  della  composizione,  ma  per  ne- 
cessiti , volendo  esprimere  cbe  per  la  protezione  dei  medesimi  riasci 
al  Pontefice  di  far  tornare  indietro  ii  barbaro  Attila. 

Vasari,  Voi..  11.  P.  III.  23 
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niente  dal  primo  intendimento.  Vedesi  in  quegli  Apostoli 
quella  fierezza  ed  ardire  celeste,  che  suole  il  giudizio  di- 
vino molte  volte  mettere  nel  «volto  de’ servi  suol  per*  di- 
fender la  santissima  religione^  e ne  fa  senno  Attila,  il  quale 
si  vede  sopra  un  cavallo  nero  balzano  e stellato  in  fronte, 
bellissimo  quanto  più  si  può,  il  quale  con  attitudine  spa- 
ventosa alza  la  testa  e volta  la  persona  - in  fuga.  Sonovi 
altri  cavalli  bellissimi,  e massimamente  un  giannette  mac- 
chiato, ch’è  cavalcato  da  una  figura,  la  quale  ha  tutto  lo 
ignudo  coperto  di  scaglie  a guisa  di  pesce  ^ il  che  è ri- 
tratto dalia  colonna  Traiana  , nella  quale  sono  i popoli 
armati  in  quella  .foggia,  e si  stima  ch’elle  siano  arme  fatte 
di  pelle  di  coccodrilli.  £vvi  Monte  Mario'  che  abbrucia  , 
mostrando  chef  nel  fine  della  partita  de’ soldati  gli  allog- 
giamenti rimangono  sempre  in  preda  alle  fiamme.  Ritrasse 
ancora  di  naturale  alcuni  mazzieri  che  accompagnano  il 
papa,  i quali  son  vivissimi , e così  i cavalli  dove  son  so- 
pra, ed  il  simile  la  corte  de’ cardinali,  ed  alcuni  palafre- 
nieri che  tengono  la  chinca  sopra  cui  è a cavallo  in  pon- 
tificale, ritratto  non  meno  vivo  che  gli  altri,*  Leone  X e 
molti  cortigiani  *,  cosa  leggiadrissima  da  vedere  a propo- 
sito In  tale  opera,  ed  utilissima  alfarte  'nostra  massima- 
mente per  quelli  che  di  tali  cose  son  digiuni.  In  questo 
medesimo  tempo  fece  a Napoli  una  tavola,  la  quale  fu  po- 
sta in  S.  Domenico  nella  cappella  dov’è  II  Crocifisso  che 
parlò  a S.  Tommaso  d’ Aquino  , dentro  vi  è la  nostra 
Donna.  S.  Girolamo  vestilo  da  cardinale,  ed  un,  Angelo 
Raffaello  eh’  accompagna  Tobia  Lavorò  un  quadro  al 
Sig.  Leonello  da  Carpi  Signor  di  Mendola,  il  quale  aucor 
vive  di  età  più  che  novanta  anni,  il  quale  fu^^miracolosissl- 
mo  di  colorito  e di  bellezza  singolare  , atteso  che  egli  è 
condotto  di  forza  e d’una  vaghezza  tanto  leggiadra  , che  io 

* Queda  è la  Madonna  della  del  Pesce  ^ posseduta  dalia 

Corte  di  Spagna.  Ornò  anch’esia  per  un  tempo  il  Uaieo  di  Parigi. 
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uon  penso  che  e' si  possa  far  meglio^  vedendosi  nel  viso  della 
nostra  Donna  una  divinità  e nell' attitadine  una  modestia,  che 
non  è possibile  migliorarla.  Finse  che  ella  a man  giunte 
adori  il  figliuolo  che  lei  siede  in  so  le  gambe,  facendo 
carezze  a S.  Giovanni  piccolo 'fanciullo,  il  quale  lo  adora 
insieme  con  S.  Elisabetta  e Giuseppo.  Questo  quadro  era 
già  appresso  il  reverendissimo  cardinale  di  Carpi  figliuolo 
di  detto  Sig.  Leonello,,  delle  nostre  arti  araator  grandis- 
simo, ed  oggi  dee  essere  appresso  gli  eredi  suoi  Dopo 
essendo  stato  creato  Lorenzo  Pucci  cardinale  di  Santi  Quat- 
tro sommo  penitenziere,  ebbe  grazia  con  esso,  che  egli 
facesse  per  S.  Giovanni  in  monte  di  Bologna  una  tavola, 
la  quale  è oggi  locata  nella  cappella,  dove  è il  corpo  della 
beata  Elena  dall' Olio  nella  quale  opera  mostrò  quanto 

la  grazia  nelle  delicatissime  roani  di  Raffaello  potesse  in- 
sieme con  r arte.  Evvi  una  S.  Cecilia  che  da  un  coro  in 
cielo  d'angeli  abbagliata,  sta  a udire  il  suono,  tutta  data  in 
preda'  all'  armonia,  e si  vede  nella  sua  testa  quella  astra- 
zione che  si  vede  nel  viso  di  coloro  che  sono  in  estasi^ 
oltra  che  sono  sparsi  per  terra  istruraenti  musici,  che  non 
dipinti , ma  vivi  e veri  si  conoscono  e similmente  alcuni 


' Il  Card.  Ridolfo  Pio  da  Carpi,  morto  nel  i564^  amante  delle 
lettere  e dei  letterati  , e di  coi  era  il  famoso  codice  del  Virgilio  Me- 
diceo. [Bottari). 

* Si  crede  c^e  questa  sacra  famiglia  da , Roma  passasse  a Parigi 
nella  Galleria  di  Malroaison , e di  Ik  a Pietroburgo.  Se  ne  trova  una 
simile  a Napoli  nel  Museo  Borbonico , la  quale  da  alcuni  si  ha  per 
una  replica  di  Raffaello,  da  altri  per  ooa  bellissima  copia  di  Giulio 
Romano. 

* Narra  il  P.  Meloni  nel  T.  Ili  pag.  333  degli  atti  e memorie 
de’  Santi  bolognesi , che  « la  beala  Elena  Dnglioni  dall*  Olio  ebbe  nel- 
« l'Ottobre  i5i3  P ispiraiiooe  d' edificare  io  S.  Gio.  in.  Monte  una 

,«  cappella  sotto  il  titolo  di  S.  Cecilia,...  che  Messer  Antonio  Pncei 

« fiorentino  accettò  P impresa  di  fabbricar  detta  cappella  del  soo, 

« e fece  anche  dipingere  P ancona  a Rafiàello  da  Urbino  ». 

^ Gli  strumenti  furono  dipinti  da  Giovanni  da  Udine , come  at- 
testa il  Vasari  altrove. 
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suoi  veli  e vcsiiancnli  di  drappi  d'oro  e di  seta,  c sotto 
quelli  un  cilicio  naravigHoso:  e io  un  S.  Paolo,  che  ha 
posalo  il  braccio  • destro  in  su  la  spada  ignuda  e la  testa 
appoggiata  alla  nano , ai  vede  non  meno  espressa  la  con- 
siderazione della,  sua  scienza , che  1*  aspetto  delia  sua  fie- 
rezza conversa  in  gravità^  questi  è vestito  di  un  panno 
rosso  semplice  per- mantello  e d'una  tonaca  verde  sotto 
quello,  all'apostolica  e scalzo.  Evvi  poi  S.  Maria  Madda- 
lena che  tiene  in  linano  un  vaso  di  pietra  finissima  in  un 
posar  leggiadrissimo , e svoltando  la  testa  par  tutta  allegra 

della  sua  conversione  ^ che  certo  in  quel  genere  penso  che 
meglio  non  si, potesse  fare:  e cosi  sono  anco  bellissime  le 

teste  dì  S.  Agostino  e di  S.  Giovanni  Evangelista.  E nel 
vero  che  l' altre  pitture,  pitture  nominare  si  possono,  ma 
quelle  di  Raffaello  cose  vive,  perchè  trema  la  carne,  ve- 
tdcsi  lo  spirito,  battono  i sensi  alle  figure  sue,  e vivacità 
viva  vi  si  scorge*,  per  il  die  questo  gli  diede,  oUra  le 
lodi  che  aveva,  più  nome,  assai  *.  Laonde  furono  però 
fatti  a suo  onore  molti  versi  e latini  e volgari,  de'  quali 
, metterò  questi  soli  per  non  far  più  lunga  storia  di  quel 
che  io  m'abbia  fatto;  , . 

i 

Pingant  sola  alii  rej'trantque  coloribus  ora\ 
Caeciliae  os  Raphael  atque  animum  explicuit. 

Fece  ancora  dopo  questo  un  quadretto  di>  figure  pic- 
cole, oggi  in  Bologna,  medesimamente  in  casa  il>  conte 
Vincenzio  Ercolani,  dentrovi  un  Cristo  a uso  di  Giove 
' in  cielo,  e dattorno  'i  quattro  Evangelisti,  come  li  descrive 
.Ezechiel  uno  a guisa  d'uomo  e l'altro  dì  leone,  e quello 

* Questa  maravigliosa  pitlqra  ti  (^naerva  nella  Pinacoteca  Bolo- 
gnese. V.  la  Vila=  del  Francia.' 

^ M.  Quatremére  dice  che  la  figura  principale  non  rappresenta 
Cristo , ma  Ezeehiello.  Questo  è un  abbaglio  preso  da  quel  benemerito 
letterato,  il  quale  ha  gran  diritto  alla  rioouosoenea  degl*  Italiani,  tanto 
per  avere  illoatrata  la  storia  delle  nostre  arti  eoo  pregevoli  scritti, 
quanto  per  essersi  opposto  in  tempi  pericolosi , e colla  voce  e colla 
penna , alla  depredazione  dei  nostri  preziosi  monumenti , ordinata  dai 
potenti  della  tua  nazione. 
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d'aquila  e questo  di  bue  con  un  paesino  sotto , figurato 
per  la  Terra)  non  meno  raro  e beilo  nella  sua  piccolezza , 
che  siano  l' altre  cose  sue  nelle  grandezze  loro*.  A Ye> 
rona  mandò  della  medesima  bontà  un  gran  quadro  ai  conti 
da  Canossa  ) nel  quale  è una  natività  di  nostro  Signore 
bellissima  con  un'aurora  molto  iodata,  siccome  è ancora 
S.  Anna^  ansi  tutta  l'opera,  la  quale  non  si  può  meglio 
lodare,  che  dicendo  che  è di  mano  di  Raffaello  da  Urbino, 
onde  qne'  conti  meritamente  1'  hanno  in  somma  venerazio» 
ne^  nè  1'  hanno  mai , per  grandissimo  prezzo  che  sia  stato 
loro  offerto  da  molti  principi,  a ninno  voluto  concederla 
ed  a Biodo  AHoviti  fece  il  ritratto  suo  quando  era  gio- 
vane, chè  è tenuto  stupendissimo  £ similmente  un  qua- 
dro il  nostra  Donna  che  egli  mandò  a Fiorenza,  il  qual 
quadro  è oggi  nel  palazzo  del  duca  Cosimo  nella  cappella 
delle  stanze  nuove  * e da  me  fatte  e dipinte,  e serve  per 

* Erra  il  Vasari  dicendo  che  il  quadretto  dì  Casa  Hercolani  fosse 
dipinto  dopo  la  S.  Cecilia.  Il  Malvasia  ha  provato  che  Raffaello  Te* 
segni  nel'iSio.  Vedi  sopra  la  nota  3.,  a pag.  179;  vedi  anche  la  vitaj 
del  Francia.  Questo  hcllissimo  dipinto  della  Visione  d’  Esechiello, 
orna  da  lungo  tempo  il  palazzo  di  residenza  del  Granduca  di  To- 
scana. Altro  quadretto  simile  , che  faceva  parte  della  collezione  del 
Duca  d' Orleans,  è in  Inghilterra  presso  Sir  Tomm.  Baring.  Quello  di 
Firenze  fa  nel  1799  spedito  a Parigi,  ove  stette  nel  Museo  Napoleone 
fino  al  1814. 

* È ora  a Vienna  nella  quadreria  del  conte  di  Thnrn  e Valsassina. 

* Il  ritratto  di  Bindo  Alloviti , riputato  pel  colorito  il  migliore 
di  tutti  i ritratti  dipinti  da  Raffaello,  dal  1808  io  poi  sta  nella  R. 
Galleria  di  Monaco.  L*  espressione  un  poco  equivoca  del  Vasari  trasse 
in  inganoo  Mons.  Bottari,  il  quale  intese,  che  Raffaello  faceue  il  pro- 
prio ritratto  per  Bindo  Alioviti.  Il  celebre  Raff.  Morgheu,  seguendo  it 
Bottari , lo  incise  qual  ritratto  del  Sanzio.  Il  Cav.  Tommaso  Puccini 
fu  il  primo  a correggere  tale  sbaglio  con  una  lettera  impressa  in  Ve- 
nezia e in  Firenze.  Posteriormente  il  Pittore  Wicar,  e i letterati  Mis- 
sirìni,  Fea,  e Moreni,  il  primo  colla  voce,  gli  altri  cogli  scritti 
hanno  compiuta  la  dimostrazione  dell' errore. 

* Vedesi  nel  R.  Palazzo  de' Pitti,  ed  è conosciuto  coi  nome  di 
Madonna  delt  Impannata^  Fu  iutagliata  modernamente  da  Emanuelle 
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taToIa  delP altare,  ed  in  esso  è dipiata  una  S.  Anna  yec- 
cliissima  a sedere*,  la  quale  porge  alla  nostra  Donna  [il 
suo  figliuolo  di  tanta  bellezza  iielP  ignudo  e nelle  fattezze 
del  Tolto,  che  nel  suo  ridere  rallegra  chiunque  io  guarda  : 
senza  che  Raffaello  mostrò  nel  dipingere  la  nostra  Donna 
tutto  quello  che  di  bellezza  si  può  fare  nell*  aria  di  una 
Vergine,  dove  sia  accompagnala  negli  occhi  modestia,  nella 
fronte  onore,  nel  naso  grazia,  e nella  bocca  virtù:  senza 
che  P abito  suo  è tale,  che  mostra  una  semplicità  ed  one- 
stà infinita.  E nel  vero  io  non  penso,  che  per  tanta  cosa 
si  possa  veder  meglio.  Evvi  un  S.  Giovanni  a sedere  ignudo 
ed  un*  altra  santa,  che  è bellissima  aneli*  ella.  Così  per  campo 
vi  è un  casamento,  dov*  egli  ha  finto  una  finestra  impan- 
nata, che  fa  lume  alla  stanza,  dove  le  figure  son  dentro. 
Fece  in  Roma  un  quadro  di  buona  grandezza,  nei  quale 
ritrasse  papa  Leone,  il  cardinale  Giulio  dei  Medici,  e il 
cardinale  de*  Rossi  nel  quale  si  veggono  non  finte,  ma 
di  rilievo  tonde  le  figure  : quivi  è il  velluto  che  ha  il 
pelo , il  domasco  addosso  a quel  papa  che  suona  e lustra, 
le  pelli  della  fodera  morbide  e vive,  e gli  ori  e le  sete 
contraffatti  si,  che  non  colori,  ma  oro  e seta  paiono:  vi 
è un  libro  di  cartapecora  miniato,  che  più  vivo  si  mostra 
che  la  vivacità,  e un  campanello  d* argento  lavoralo,  che 
non  si  può  dire  quanto  è bello.  Ma  fra  P altre  cose  vi  è 
una  palla  della  seggiola  brunita  e d’oro,  nella  quale  a 
guisa  di  specchio  si  ribattono  (tanta  è la  sua  chiarezza  ) i 
lumi  delle  finestre , le  spalle  del  papa  , ed  il  rigirare  delle 
stanze,  e sono  tutte  queste  cose  condotte  con  tanta  dili- 

Esqaìvel  «pagnaolo.  Abbiamo,  contro  il  nostro  proposito,  nominato 
qnest'  intagliatore  perchè  non  è scritto  con  esattezza  nel  Catalogo  del 
sig.  Longhena. 

' Non  è S.  Anna,  ma  bensì  S.  Elisabetta,  il  cui  volto  parve  al 
Riebardson  somigliare  quello  d'una  Sibilla  dipinta  da  ^Raffaello  a Roma 
nella  Chiesa  della  Pace. 

* Fu  fatto  questo  quadro  Ira  il  i5i7  e il  1619,  perchè  tra  questo 
tempo  il  Card,  de' Rossi  godè  della  porpora.  { Botlari). 
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gensa^.che  credesì  pure  e sicoramente , che  maestro  nes> 
suno  > di  questo  meglio  non  faccia  nè  abbia  a fare^  la  quale 
opera  fu  cagione  cbe  il  papa  di  premio  grande  lo  rimu- 
nerò: e questo' quadro  si  trova  ancora  in  Fiorenza  nella 
guardaroba  del’ duca  Fece  similmente  il  duca  Lorenzo 

e' !•  duca- Giuliano  con  perfezione,  non  più  da  altri  che 
da  esso,  dipinta  nella  grazia  del  colorilo,  i quali  sono  appresso 
agli  eredi  Ottaviano  de’Medici  in  Fiorenza  *.  Laonde  di  gran- 

• dezza'fu  la  gloria  di  Raffaello  accresciuta,  e de' premi  pa- 
rimente^ perchè  per  lasciare  memoria  di  se  fece  murare 
(un-  palazzo  a Roma  in  Borgo  nuovo , il  quale  Bramante 
fece  condurre  di  getto*.  Per  queste  e molte  altre  opere 
essendo  passata  la  fama  di  questo  nobilissimo  artefice  in- 
sino  in  Francia  ed  in  Fiandra  , Alberto  Durerò  tedesco,' 
pittore  mirabilissimo  ed  intagliatore  di  rame  di  bellissime 
stampe,  divenne  tributario  delle  sue  opere’ a Raffaello,  e 

• gli  mandò  la  testa  d'un  suo  ritratto  condotta  da  lui  a 
guazzo  su  una  tela  di  bisso,  che  da  ogni  banda  mostrava 
parimente  e senza  biacca  i lumi  trasparenti,  se  non  che 
con  aquerelli  di  colori  era  tinta • e macchiata,  e de' lumi 
del  panno  aveva  campato  i chiari^ -la  qual  cosa  parve  ma- 
ravigliosa  a Rafi&ello  ^ perchè  egli  mandò  molle  carte  di- 
segnate di  man  sua,  le  quali  furono  carissime  ad  Alberto  *. 
Era  questa  testa  fra  le  cose  di  Giulio  Romano,  ereditario 
di  Rafihello  in  Mantova.  Avendo  dunque  veduto  Raffaello 

I < : ' ■ . *5 

I * * * ♦ » • 

' Ed  ora  nel  R.  Palazzo  de* Fitti,  ove  fa. stupire  gl* intelligenti  « 
gl*  ignoranti.  ‘ 

* Non  possiamo  indicar  con  certezza  ove  ora  si  trovino.  La  Gal- 
leria di  Firenze  ba  nna' beila  copia  di  quello  di  Ginliano  fatta  da 
A.lessaodro  Allori.  Altre  se  ne  conoscono  in  poter,  di  privati ogn no 
de* quali  gloriasi  di  posseder  l’originale.-  ’ 

< * li  palazzetto  di  Raffaello  fu  demolito,  come  ai  è detto  in  nna 

nota  alla;  vita  di  Bramante,  ma  ce  ne  resta  la  stampa  nella  Raeeaìtà 
de' palazzi  di  Roma  pubblicati  da  Giacomo  de  Rossi.  {Rottasi). 

( , * Una  di  queste  carte,  contenente  due  nomini  nudi,  è a Vieuna 
nella. raccolta  dell*  Arciduca  Carlo.  V’è  l’ indirizzo  ad  Alberto  Durerò 
scritto  da  Rifiaello , e li  data  dei  i5i5. 

t 
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10  andare  nelle  stampe  d' Alberto  Durerò,  volonteroso  an- 
cor egli  di  mostrare  quel  che  in  tale  arte  poteva,  fece  stu- 
diare Marco  Antonio  Bolognese  * in  questa  pratica  infi- 
nitamente , il  quale  riuscì  tanto  eccellente , che  gli.  fece 
stampare  le  prime  cose  sue,  la  carta  degli  Innocenti,  un 
cenacolo,  il  Nettuno,  e la  S.  Cecilia  quando  bolle  nell’olio 
Fece  poi  Marco  Antonio  per  Rafiaello  un  numero  di  stampe, 
le  quali  Raffaello  donò  poi  al  Baviera  suo  garzone,  ch’aveva 
cura  d’  una  sua  donna,  la  quale  Rafiaello  amò  sino  alla 
morte,  e di  quella  fece  un  ritratto  bellissimo,  che  pareva 
viva,  il  qual  è oggi  in  Fiorenza  appresso  il  gentilissimo 
Botti  mercante  fiorentino*  amico  e familiare  d’ ogni  per- 
sona virtuosa,  e massimamente  de’ pittori  , tenuta  da  lui 
come  reliquia  per  l’amore  che  egli  porla  all’arte,  e par- 
ticolarmente a Rafiaello:  nè  meno  di  lui  stima  l’ opere  del- 
1’  arte  nostra  e gli  arteficigil  fratello  suo  Simon  Botti,  che, 
oltra  lo  esser  tenuto  da  tutti  noi  per  uno  de’  più  amo- 
revoli che  facciano  beneficio  agli  uomini  di  queste  pro- 
fessioni, è da  me  in  particolare  tenuto  e stimato  per  il  mi- 
gliore e maggiore  amico  che  si  possa  per  lunga  espe- 
rienza aver  caro,  olirà  al  giudicio  buono  che  egli  ha  e 
mostra  nelle  cose  dell’arte.  Ma,  per  tornare  alle  stampe, 

11  favorire  Rafiaello  il  Baviera  fu  cagione  che  si  destasse 
poi  Marco  da  Ravenna  ed  altri  infiniti  per  si  fatto 
modo,  che  le  stampe  in  rame  fecero  della  carestia  loro 
quella  copia  che  al  presente  veggiamo , perchè  Ugo  da 
Carpi  con  belle  invenzioni  avendo  il  cervello  volto  a 

, Di  Har^antonio  Eaiinondi  leggeai  la  vita  pih  aolto. 

IliVaiari  ba  preao  il  Martirio  di  S.  Felicita  e de' aaoi' figli,  per 
S.  Cecilia  che  bolle  nell'olio.  (Bottari),  •> 

. ‘ È fino  del.  1 589  nella  Trlbana  della  pubblica  Galleria  di  Firente. 

Nel. campo  leggeii  la  data  del  i5ia.  All' orecchio  della  donna  pende 
una  margarita  alloiiva  al  nome  di  lei. 

* /Intorno  al  modo  di  far  le  stampe,  d'Ugo  da  Carpi,  veggasi  il 
proemio  dell'opera  del  Baldinucci:  Cominoiamtntù  e progresso  deh 
r Arte  d' intagliare  in  rame^  .... 
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cose  iogcgaose  e fanlasticlie , lro?ò  le  stampe  di  legno , 
che  con  tre  stampe  possono  il  mezzo,  il  lume,  e Tom- 
bra  centra  Sfare  le  carte  di  chiaroscuro  , la  quale  certo  fu 
cosa  di  bella  e capricciosa  invenzione^  e di  questo  ancora 
è poi  venuta  abbondanza^,  come  si  dirà  nella  vita  di  Mar- 
cantonio Bolognese  più  minutamente.  Fece  poi  Raffaello 
per  il  monasterio  di  Palermo,  detto  S.  Maria  dello  Spa- 
smo de' frati  di  Monte  Olivete,  una  tavola  d'un  Cristo 
che  porta  la  croce , la  quale  è tenuta  cosa  maravigliosa , 
conoscendosi  in  quella  la  impietà  de' crocifissori  che  lo 
conducono  alla  morte  al  monte  Calvario  con  grandissima 
rabbia,  dove  il  Cristo  spassionatissimo  nel  tormento  dello 
avvicinarsi  alla  morte,  cascato  in  terra  per  il  peso  del  le- 
gno della  croce,  e bagnato  di  sudore  e di  sangue  si  volta 
verso  le  Marie  che  piangono  dirottissimamenle.  Oltre  ciò 
si  vede  fra  loro  Veronica  che  stende  le  braccia,  porgen- 
dogli un  panno  con  un  affetto  di  carità  grandissima.  Senza 
che  r opera  è piena  di  armati  a cavallo  ed  a piedi,  i quali 
sboccano  fuora  della  porta  di  Gerusalemme  con  gli  sten- 
dardi della  giustizia  in  mano  in  attitudini  varie  e bellis- 
sime Questa  tavola  finita  del  tutto , ma  non  condotta 
ancora  al  suo  luogo,  fu  vicinissima  a capitar  male,  per- 
ciocché, secondo  che  e'dicono,  essendo  ella  messa  in  mare  per 
essere  portata  in  Palermo,  una  orribile  tempesta  percosse 
ad  uno  scoglio  ta  nave  che  la  portava,  di  maniera  che  tutta 
si  aperse,  e si  perderouo  gli  uomini  e le  mercanzie,  ec- 
cetto questa  tavola  solamente,  che  cosi  incassata  com'era 
fu  portata  dal  mare  in  quel  di  Genova^  dove,  ripescata  e 
tirata  in  terra,  fu  veduta  essere  cosa  divina,  e per  questo 
messa  in  custodia^  essendosi  mantenuta  illesa  e senza  mac- 
chia o difetto  alcuno,  perciocché  sino  la  furia  de'  venti  e 

' Quella  mirabil  pittura  ebiaroala  /o  spasimo  di^  Sicilia  conservasi 
a Madrid  nella  Galleria  del  Re.  È da  avvertire  che  la  figura  della  Ve- 
ronica non  si  vede  in  dello  quadro , ed  è uno  dei  solili  errori  di  roc- 
raoria  del  iioslro  scrittore. 

Vasari  Vol.  II.  P.  III. 
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Tonde  del  mare  cbbono  rispetto  alla  bellezza  di  tal  opera 
della  quale  divulgandosi  poi  la  fama,  procacciarono  i mo- 
naci di  riaverla,  ed  appena  che  con  favori  del  papa  (ella 
fu  Fenduta  loro,  die  satisfecero,  e bene,  coloro  che 
r avevano  salvata.  Rimbarcatala  dunque  di  nuovo  e con- 
dottala pure  in  Sicilia,  la  posero  in  Palermo,  nel  qual 
luogo  ha  più  fama  e riputazione  che  il  monte  di  Vul- 
cano Mentre  che  Raffaello  lavorava  queste  opere , le 
quali  non  poteva  mancare  di  fare,  avendo  a servire  per 
persone  grandi  e segnalate,  oltra  che  ancora  per  qualche 
interesse  particolare  non  poteva  disdire  , non  restava 
però  con  tutto  questo  di  seguitare  V ordine  che  egli 
aveva  comincialo  delle  camere  del  papa,  e delle  sale^  nelle 
quali  del  continuo  teneva  delle  genti  che  con  i disegni 
suoi  medesimi  gli  tiravano  innanzi  Popera,  ed  egli  conti- 
nuamente rivedendo  ogni  cosa,  suppliva  con  tutti  quegli 
aiuti  migliori  che  egli  più  poteva  ad  un  peso  così  fatto. 
Non  passò  dunque  molto,  che  egli  scoperse  la  camera  di 
torre  Borgia,  nella  quale  aveva  fatto  in  ogni  faccia  una 
storia^  due  sopra  le  finestre  e due  altre  in  quelle  libere. 
Era  in  uno  lo  incendio  di  Borgo  vecchio  di  Roma,  che, 
non  polendosi  spegnere  il  fuoco,  S.  Leone  IV  si  fa  alla 
loggia  di  palazzo  e con  la  benedizione  lo  estingue  inlera- 
inenle:  nella  quale  storia  si  vcggiono  diversi  pericoli  figu- 
rali. Da  una  parte  vi  sono  femmine  che  dalla  tempesta 
del  vento , mentre  elle  portano  acquo  per  ispegnere  il 
fuoco  con  certi  vasi  in  mano  ed  in  capo,  sono  aggirati 
loro  ì capelli  ed  i panni  con  una  furia  terribilissima^  altri 
che  SI  studiano  buttare  acqua,  accecati  dal  fumo,  non  co- 
noscono se  stessi.  DalPaltra  parte  v'è  figurato,  nel  me- 
desimo modo  che  Virgilio  descrive  che  Auchise  fu  portato 
da  Enea,  un  vecchio  ammalato  fuor  di  se  per  Pinfermità 
e per  le  fiamme  del  fuoco^  dove  si  vede  nella  figura  del 

' L'Etna  di  Sicilia,  ove  gli  aniicbi  poeti  favoleggiarono  che  Vui* 
C3DO  avesse  la  fucina. 
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giovane  T animo  c la  forza  ed  il  patire  di  tutte  le  mem- 
bra dal  peso  del  veccliio  abbandonato  addosso  a quel  gio- 
vane t.  Seguitalo  una  vecchia  scalza  e sfibbiata  che  viene 
fuggendo  il  fuoco,  ed  un  fanciulletto  ignudo  loro  innanzi. 
Cosi  dai  sommo  d' una  rovina  si  vede  una  donna  ignuda 
tutta  rabbuffata,  la  quale  avendo  il  figliuolo  in  mano,  lo 
getta  ad  un  suo  che  è campato  dalle  fiamme  e sta  nella 
strada  in  punta  di  piedi  a braccia  tese  per  ricevere  il  fan- 
ciullo in  fasce;  dove  non  meno  si  conosce  in  lei  T affetto 
dei  cercare  di  campare  il  figliuolo,  che  il  patire  di  se  nel 
pericolo  dello  ardentissimo  fuoco  che  T avvampa,  nè  meno 
passione  si  scorge  in  colui  che  lo  piglia,  per  cagione  d'esso 
putto,  che  per  cagione  del  proprio  timor  della  morie;  nè 
si  può  esprimere  quello  che  s'immaginò  questo  ingegno- 
sissimo e mirabile  artefice  in  una  madre,  die,  messosi  i fi- 
gliuoli innanzi,  scalza,  sfibbiata  e scinta , e rabbuffato  il 
capo  con  parte  delle  vesti  in  mano  li  batte,  perchè  e'fug- 
gano  dalla  rovina  e da  quell'  incendio  del  fuoco:  oltreché 
vi  sono  alcune  femmine,  che  inginocchiate  dinanzi  al  papa 
pare  che  prieghino  sua  Santità,  che  faccia  che  tale  incen- 
dio finisca.  L' altra  storia  è dei  medesimo  San  Leone  IV, 
dove  ha  finto  il  porto  di  Ostia,  occupato  da  un'armata 
di  Turchi,  che  era  venuta  per  farlo  prigione.  Veggonvisì 
i Cristiani  combattere  in  mare  l'armata,  e già  al  porto  es- 
ser venuti  prigioni  infiniti,  che  d'una  barca  escono  tira- 
ti da  certi  soldati  per  la  barca  con  bellissime  cere  e bra- 
vissime attitudini,  e con  una  differenza  di  abiti  da  galeotti 
sono  menati  innanzi  a S.  Leone,  che  è figurato  e ritratto 
per  papa  Leone  X;  dove  fece  sua  Santità  in  pontificale  in 

* Raffaello,  che  aveva  desunto  i precetti  del  bello  dalle  statue  an> 
tiche,  faceva  sfoggio  dì  scienza  aualoniica  e introduceva  nelle  sue  com- 
posizioni atteggiamenti  forzati  soltanto  quando  erano  richiesti  dal  sog- 
getto. Tra  le  qualità  proprie  dei  soli  uomini  di  prima  sfera , è nota- 
bile quella  di  far  tulio  a proposito,  cioè  nè  più  nè  meno  di  ciò  che 
abbisogna. 
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mezzo  del  cardinale  Santa  Maria  in  Portico,  cioè  Bernardo 
Divizio  da  Bibbiena,  e Giulio  de^  Medici  cardinale,  che 
fu  poi  papa  Clemente:  nè  si  può  contare  minutissimamente 
le  belle  avvertenze  che  usò  questo  ingegnosissimo  artefice 
nell’ariede’prigioni,  che,  senza  lingua,  si  conosce  il  dolore, 
la  paura,  e la  morte.  Sono  nelle  altre  due  storie,  quando' 
papa  Leone  X sagra  il  re  Cristianissimo  Francesco  I di 
Francia  *,  cantando  la  Messa  in  pontiGcalo  e benedicendo 
gli  oli  per  ugnerlo,  ed  insieme  la  corona  reale*,  dove,  ol- 
tra  il  numero  de’ cardinali  e vescovi  in  pontiGcale  che 
ministrano,  vi  ritrasse  molli  ambasciatori  ed  altre  persone 
di  naturale,  e così  certe  figure  con  abili  alla  franzese,  se- 
condo che  si  usava  in  quel  tempo.  Nell’altra  storia  fece 
la  coronazione  del  detto  re,  nella  quale  è il  papa  ed  esso 
Francesco  ritratti  di  naturale,  l’uno  armato  e l’altro  pon- 
tificalmente *.  Olirà  che  tulli  i cardinali,  vescovi  , came- 
rieri, scudieri,  cubiculari,  sono  in  pontificale  a’  loro  luo- 
ghi a sedere  ordinatamente,  come  costuma  la  cappella, 
ritratti  di  naturale  , come  Giannozzo  Pandolfini  vescovo 
di  Troia  amicissimo  di  Raffaello  e molti  altri  che  furono 
segnalati  in  quel  tempo*,  c vicino  al  re  è un  putto  ginoc- 
chioni che  tiene  la  corona  reale,  in  che  fu  ritratto  Ip- 
polito de’  Medici,  poi  che  fu  cardinale  e vice  cancelliere,’ 
tanto  pregiato,  ed  amicissimo  non  solo  di  questa  virtù,  ma 
di  tulle  1’  allre:^  alle  benignissime  ossa  del  quale  io  mi  co- 
nosco mollo  obbligato,  poiché  il  principio  mio,  quale  egli 
si  fusse,  ebbe  origine  da  lui.  Non  si  può  scrivere  le  mi- 

' Sbaglia  il  Vasari,  perebè  qui  è rappresentata  /'Incoronazione 
di  Cario  Magno  falla  da  Leone  III.  Vero  è che  la  figura  dell’ Impe- 
ratore è il  ritratto  di  Francesco  primo,  e quella  del  Pontefice,  di 
Leone  X. 

^ Anche  in  questa  pittura  il  Vasari  persiste  nell*  error  suo , ingan- 
nato dai  ritratti  che  vi  si  veggono.  Il  vero  argomento  è lo  stesso 
Leone  III  che  giura  sopra  gli  evangelj  d'essere  innocente  di  quanto 
era  stalo  calunniosamente  accusalo.  Si  chiama  infatti  /a  Giustifica- 
zione di  Leone  HI. 
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nuzie  delie  cose  di  questo  arteCcc,  che  in  vero  ogni  cosa 
nel  suo  silenzio  par  che  favelli;  olirà  ì basamenti  fatti  sotto 
a queste  con  varie  figure  di  difensori  e rimuneratori  della 
chiesa  messi  in  mezzo  da  vari  termini  e condotto  tutto 
d'una  manierar,  che  ogni  cosa  mostra  spirto  e affetto  e 
considerazione,  con  quella  concordanza  ed  unione  di  co~ 
lorilo  r una  con  Taltra,  che  migliore  non  si  può  imma- 
ginare. £ perchè  la  volta  di  questa  stanza  era  dipinta  da 
Pietro  Perugino  suo  maestro,  Raffaello  non  la  volse  gua- 
star per  la  memoria  sua  e per  Paffezione  che  gli  portava, 
sendo  stato  principio  del  grado  che  egli  teneva  in  tal 
virtù.  Era  tanta  la  grandezza  di  questo  uomo,  che  teneva 
disegnatori  per  tutta  Italia,  a Pozzuolo,  e fino  in  Gre- 
cia; nè  restò  d'avere  tutto'  quello  che  di  buono  per  que- 
sta arte  potesse  giovare.  Perchè  seguitando  egli  ancora, 
fece  una  sala,  dove  di  torretta  erano  alcune  figure  di  apo- 
stoli ed  altri  santi  in  tabernacoli  e per  Giovanni  da 
Udine  suo  discepolo  , il  quale  per  contraffare  animali  è 
unico  , fece  in  ciò  lutti  quegli  animali  che  papa  Leone 
aveva,  il  camaleonte,  i zibetti,  le  scimmie,  i pappagalli,  i 
leoni,  i liofanli^,  ed  altri  animali  più  stranieri.  Ed  ol- 
tre che  di  grottesche  e vari  pavimenti  egli  tal  palazzo 
abbellì  assai,  diede  ancora  disegno  alle  scale  papali  e alle 
logge  cominciate  bene  da  Bramante  architettore,  ma  ri- 
mase limperfette  per  la  morte  di  quello,  e seguite  poi  col 

' ‘ Quelli  Termioi  inno  dì  Ghiaro-teuro  in  cotor  giallo,  e furono 
riiarciti.con  gran  maestria  da  Carlo  Maralla  [ Botlari). 

^ Perirono  sotto  il  martello  del  muratore  , allorché  Paolo  IV  fece 
di  quella  sala  un  quartiere  di  piccole  stanze  per  proprio  uso.  Grego- 
rio XIII  avendo  resa  a detta  sala  la  primiera  forma,  ordinò  che  sugli 
antichi  contorni  rimastivi  , e forse  anche  colla  scorta  di  qualche  dise- 
gno allora  conservato,  fossero  quegli  Apostoli  rifatti  da  Taddeo  Zuc- 
cheri. 

’ Leone  X volle  che  fosse  ritratto  al  nalorale  un  elefante  statoli 
donato  dal  re  di  Portogallo  net  i5i4  c morto  nel  i5i6,  e ciò  per  fare 
una  grata  sorpresa  al  popolo  di  Roma  , che  per  due  anni  crasi  preso 
spasso  di  queir  animale  alto  la  palmi. 
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nuovo  disegno  ed  arcliilcltura  di  Raflfaello,  che  ne  fece 
un  modello  di  legname  con  maggior  ordine  e ornamento 
che  non  aveva  fatto  Bramante.  Perchè  volendo  papa  Leone 
mostrare  la  grandezza  della  magnìGcenza  e generosità  sua, 
Raflaello  fece  i disegni  degli  ornamenti  degli  stucchi  e 
delle  storie  che  vi  si  dipinsero  e similmente  dei  parti- 
menti^  e quanto  allo  stucco,  ed  alle  grottesche,  fece  capo 
di  quella  opera  Giovanni  da  Udine  , e sopra  le  figure 
Giulio  Romano  ancora  che  poco  vi  lavorasse^  così  Gio. 
Francesco  il  Bologna , Ferino  del  Vaga , Pellegrino  da 
Alodana  , Vincenzio  da  S.  Gimignano,  e Polidoro  da  Ca- 
ravaggio con  molti  altri  pittori  che  feciono  storie  e figure 
ed  altre  cose  che  accadevano  per  tutto  quel  lavoro,  il 
quale  fece  RalTacllo  finire  con  tanta  perfezione  , che  sino 
da  Fiorenza  fece  condurre  il  pavimento  da  Luca  della 
Robbia^.  Onde  certamente  non  può  per  pitture,  stucchi, 
ordine,  e belle  invenzioni  nè  farsi  nè  imaginarsl  di  fare 
più  bell’opera.  E fu  cagione  la  bellezza  di  questo  lavoro, 
che  Raffaello  ebbe  carico  di  tutte  le  cose  di  pittura  ed 
architettura  che  sì  facevano  in  palazzo.  Dicesi  ch'era  tanta 
la  cortesia  di  Raffaello,  che  coloro  che  muravano,  perchè 
egli  accomodasse  gli  amici  suoi,  non  tirarono  la  muraglia 
tutta  soda  e continuata,  ma  lasciarono  sopra  le  stanze  vec- 
chie da  basso  alcune  aperture  e vani  da  potervi  riporre 
botti,  veltine  e legne^  le  quali  buche  e vani  fecero  inde- 
bilire  i piedi  della  fabbrica,  sicché  è stato  forza  che  si 
riempia  dappoi,  perchè  tutta  cominciava  ad  aprirsi.  Egli 
fece  fare  a Gian  Barile  in  tutte  le  porte  e palchi  di  le- 

’ Gti  •rgomeoli  furoo  presi  dal  Vecchio  Teslameoto;  e qui  pure 
seotbra  che  Raffaello,  Irallando  soggeUi  del  genere  di  quelli  eseguiti 
nella  volte  della  Sistina  , volesse  gareggiare  col  Buonarroti. 

* Giovanni  da  Udine  era  di  cognome  Nanni ^ e Giulio  Romano 
Pippi. 

^ Gio.  Francesco  Penili  detto  il  Fattore. 

* Non  da  Luca  , perchè  era  morto;  ma  da  Andrea  nipote  dì  Luca. 

* Il  P.  della  Valle  avverte,  che  questo  celebre  intagliatore  in  le- 
gno era  sanese. 
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gname  assai  cose  d'intaglio  lavorate  e finite  con  bella 
grazia.  Diede  disegni  d'architettura  alla  vigna  del  papa, 
ed  in  Borgo  a più  case,  e particolarmente  al  palazzo  di 
M.  Gio.  Battista  dall'Aquila,  il  quale  fu  cosa  bellissima. 
IVe  disegnò  ancora  uno  al  vescovo  di  Troia,  il  quale  lo 
fece  fare  in  Fiorenza  nella  via  di  S.  Gallo  *.  Fece  a'  mo~ 
naci  Pieri  di  S.  Sisto  in  Piacenza  la  tavola  dello  aitar 
maggiore  , dentrovi  la  nostra  Donna  con  S.  Sisto  e S. 
Barbara,  cosa  veramente  rarissima  e singolare  Fece  per  in 
Francia  molli  quadri,  e particolarmente  per  il  re,  S.  Michele, 
che  combatte  col  diavolo,  tenuto  cosa  maravigliosa ^ nella 
qual'  opera  fece  un  sasso  arsiccio  per  il  centro  della  terra  , 
che  fra  le  fessure  di  quello  usciva  fuori  alcuna  fiamma 
di  fuoco  e di  zolfo,  e in  Lucifero,  incolto  ed  arso  nelle 
membra  con  incarnazione  dì  diverse  tinte,  si  scorgeva 
tutte  le  sorti  della  collera , che  la  superbia  invelenita  e 
gonfia  adopera  contea  chi  opprime  la  grandezza  di  chi 
è privo  di  regno,  dove  sia  pace^  e certo  d'aver  a pro- 
vare continovamente  pena.  Il  contrario  si  scorge  nel  S. 
Michele,  che,  ancorncliè  e' sia  fatto  con  aria  celeste  accom- 
pagnato dalle  armi  di  ferro  e di  oro,  ha  nondimeno  bra- 
vura e forza  e terrore,  avendo  già  fatto  cader  Lucifero , 
e quello  con  una  zagaglia  gettato  rovescio ^ in  somma  fu 
sì  fatta  questa  opera,  che  meritò  averne  da  quei  re  ono- 
ratissimo premio  Ritrasse  Beatrice  Ferrarese  ed  altre 
donne,  e particolarmente  quella  sua  ed  altre  infinite  Fu 

^ Ora  appartiene  alla  nobii  famiglia  Nencini.  Io  Firenze  sussiste 
inoltre  il  Palazzo  Uguccioui  sulla  piazza  del  Granduca,  fatto  col  di- 
segno di  Raffaello,  il  quale  fu  studiosissimo  di  Vitruvio  e delle  fab- 
briche antiche,  e scrisse  alcune  osservazioni  sull' Architettura  e la  Pro- 
spettiva; ma  questi  scritti  si  credono  perduti. 

* Fu  comprata  nel  passato  secolo  dal  Re  di  Polonia  per  aaooo 
scudi , e presentemente  si  conserva  nella  R.  Galleria  di  Dresda. 

* Sussiste  tuttavia  a Parigi  nel  Museo  Reale. 

* Tra  le  quali  Giovanna  d' Aragona  Viceregina  di  Napoli  come  il 
Vasari  racconta  nella  vita  di  Giulio  Romano.  Questo  ritratto  conser- 
vasi nel  R.  Museo  di  Parigi. 
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Raffaello  persona  mollo  amorosa  ed  affezionata  alle  donne, 
e di  continuo  presto  ai  servigi  loro*,  la  qual  cosa  fu  ca- 
gione, che  continuando  i diletti  carnali,  egli  fu  dagli  amici 
forse  più  che  non  conveniva,  rispettato  e compiaciuto.  Onde 
facendogli  Agostino  Ghigi  amico  suo  caro  dipignere  nel  pa- 
lazzo suo  la  prima  loggia  Raffaello  non  poteva  mollo  atten- 
dere a lavorare  per  T amore  che  portava  ad  una  sua  donna^ 
per  il  che  Agostino  si  disperava  di  sorte,  che  per  via 
d’ altri  e da  se,  e di  mt- zzi  ancora  operò  sì , che  a pena 
ottenne,  che  questa  sua  donna  venne  a stare  con  esso  in 
casa  continuamente  iu  quella  parte  dove  Raffaello  lavorava^ 
il  che  fu  cagione  che  il  lavoro  venisse  a 6ne.  Fece  in  que- 
sta opera  tutti  i cartoni,  e molte  figure  colorì  di  sua  mano 
in  fresco^  e nella  volta  fece  il  concìlio  degli  Dei  * in  cielo, 
dove  si  veggono  nelle  loro  forme  molti  abiti  ‘e  lineamenti 
cavati  dall'antico  con  bellissima  grazia  e disegno  espressi 
e così  fece  le  nozze  di  Psiche  con  ministri  che  servon 
Giove,  e le  Grazie  che  spargono  i fiori  per  la  tavola^  e 
ne' peducci  della  volta  fece  molte  storie,  fra  le  quali  in 
una  e Mercurio  col  flauto,  che  volando  par  che  scenda 
dal  cielo,  ed  in  un'altra  è Giove  con  gravità  celeste  che 
bacia  Ganimede^  e così  di  sotto  nelPaltra  il  carro  di  Ve- 
nere e le  Grazie  che  con  Mercurio  tirano  al  cielo  Psiche, 
e molte  altre  storie  poetiche  negli  altri  peducci.  £ negli 
spicchi  della  volta  sopra  gli  archi  fra  peduccio  e peduccio 
sono  molli  putti  che  scortano,  bellissimi,  i quali  volando 
portano  tutti  gli  strumenti  degU  Deij  di  Giove  il  fulmine 

* Cioè  nel  palazzo  stesso  alla  Lungara  ov*è  dipìnta  la  Galatea , e 

che,  per  essere  stalo  comprato  oel  i58o  dal  Card.  Farnese,  prese  il 
nome,  che  tnttavia  ritiene, di sebbene  oggi  appartenga  al  He 
di  Napoli.  La  storiella  che  il  Chigi  vi  facesse  alloggiare  la  donna  amala 
da  Raffaello  è posta  in  dubbio  dal  Prof.  Longhena  Op.  rii.  pag.  SzC. 
Le  pitture,  di  che  ora  parla  il  Vasari,  furono  eseguile  nel  iSii,  come 
han  dimostralo  il  Fea  e il  Ptingileoni.  ^ * 

* Le  piltuie  della  Farnesina  furono  poi  ritoccale  da  Carlo  Ma- 
ralla. 
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e le  sactle,  di  Marte  gli  elmi,  le  spade  e le  targhe,  di  Vul- 
cano i martelli,  di  Ercole  la  clava  e la  pelle  del  lione,  di 
Mercurio  il  caduceo,  di  Pan  la  zampogna,  di  Vertunno  i 
rastri  delP  agricoltura  ^ e tutti  hanno  animali  appropriati 
alla  natura  loro^  pittura  e poesia  ?eramente  bellissima  *. 
Fecevi  fare  da  Giovanni  da  Udine  un  ricinto  alle  sto- 
rie d'ogni  sorte  fiori,  foglie,  e frutte  io  festoui,  che  non 
possono  esser  più  belli.  Pece  T ordine  deile  architettura 
delle  stalle  de'Gbigi^  e nella  chiesa  di  S.  IV^ria  del  Popolo 
Pordine  della  cappella  di  Agostino  sopraddetto,  nella  quale, 
oltre  che  la  dipinse  diede  ordine  che  si  facesse  una  ma- 
ravigliosa  sepoltura,  ed  a Lorenzetto  scultor  fiorentino  ^ 
fece  lavorar  due  figure,  che  sono  ancora  in  casa  sua  al 
Macello  de'corbi  in  Roma  Ma  la  morte  di  Raffaello,  e 
poi  quella  di  Agostino,  fu  cagione  che  tal  cosa  si  desse 
a Sebastiano  Yiniziano  Era  Raffaello  iu  tanta  grandezza 
venuto , che  Leone  X ordinò  die  egli  cominciasse  la  sala 
grande  di  sopra,  dove  sono  le  vittorie  di  Costantino , alla 
quale  egli  diede  princìpio  Similmente  venne  volontà  al 

’ Per  evitare  io  queste  composixioDÌ  il  disguèloso  effetto  che  ta- 
lora producono  le  figure  dipinte  di  sotto  in  su,  ei  finse  due  tappeti 
storiali , coofìlti  nella  volta. 

* Veramente  io  questa  cappella  non  tono  pittare  di  Rafiaello:  ere- 
desi  bensì  ch'egli  facesse  i cartoni  tanto  delie  figure  che  adornano  la 
cupola,  quanto  delle  pillare  del  fregio,  e della  tavola  dell'altare. 

* Di  Lorenzetto  ai  troverà  la  vita,  in  quest'opera,  più  oltre. 

* Le  due  statue  di  Lorenzetto,  l'Elia  e il  Giona  si  veggono  in 
due  nicchie  nella  cappella  Ghigi  a S.  Maria  del  Popolo.  Il  Giona  è 
fatto  sotto  la  direzione  di  Raffaello,  e vaolsi  anche  col  suo  modello. 
É assai  credibile  che  se  PUrhinale  fosse  vissuto  pib  lungo  tempo  avrebbe 
trattato  eziandio  lo  scarpello.  Michelangelo  era  eccellente  scultore;  ep- 
pure divenne  gran  pittore,  in  un'età,  verso  la  quale  Raffaello  morì. 

* Cioè  a Sebastiano  Luciani , detto  poi  fra  Sebastiano  del  Piom> 
ho,  per  l'ufficio  affidatoli  da  Clemente  VII  di  apporre  i sigilli  di 
piombo  alle  Bolle. 

* Vi  dipinse  a olio  sul  muro  due  figure  allegoriche:  la  Gioitizia 
e la  Clemenza.  Quest' ultima  si  crede  da  alcuni  essere  l'Innocenza  per 
avere  un  agnello  si  piedi , e la  fisonouiia  dolce  ed  ingenua. 

Vasari,  Vot.  11.  P.  III.  2o 
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papa  di  far  panni  d'arazzi  ricchissimi  d'oro  e di  seta  in 
filaticci^  perchè  Rafiuello  fece  io  propria  forma  e gran- 
dezza tutti  di  sua  roano  i cartoni  coloriti,  i quali  furono 
mandati  in  Fiandra  a tessersi,  e,  finiti  i panni,  vennero  a 
Roma  *.  La  quale  opera  fu  tanto  miracolosamente  condotta, 
che  reca  maraviglia  il  vederla  ed  il  pensare  come  sia  pos- 
sibile avere  sfilato  i capelli  e le  barbe  e dato  col  filo  mor- 
bidezza alle  cai'ui*,  opera  certo  piuttosto  di  miracolo  che 
di  artificio  umano,  perchè  in  essi  sono  acque,  animali, 
casamenti,  e talmente  ben  fatti,  che  non  tessuti,  ma  pa- 
iono veramente  fatti  col  pennello.  Costò  questa  opera  set- 
tanta mila  scudi  c si  conserva  ancora  nella  cappella  pa- 
pale Fece  al  cardinale  Colonna  un  S.  Giovanni  in  tela, 
al  quale  portandogli  per  la  bellezza  sua  grandissimo  amore 
e trovandosi  da  uu'  infermità  percosso,  gli  fu  domandato 
in  dono  da  M.  Iacopo  da  Carpi  medico  che  lo  guarì ^ e 
per  averne  egli  voglia,  a se  medesimo  lo  tolse,  parendo- 
gli aver  seco  obbligo  infinito:  ed  ora  si  ritrova  in  Fio- 
renza nelle  mani  di  Francesco  Beuintendi  Dipinse  a 
Giulio  cardinale  de' Medici  e vicecancelliere  una  tavola 
della  trasfigurazione  di  Cristo  per  mandare  in  Francia,  la 
quale  egli  di  sua  mano  continuamente  lavorando  ridusse 
ad  ultima  perfezione  nella  quale  storia  figurò  Cristo  Ira- 
sfigurato  nel  monte  Tabor,  e a piè  di  quello  gli  undici 
discepoli  che  l'aspettano^  dove  si  vede  condotto  un  gio- 
vanetto spiritato,  acciocché  Cristo  sceso  del  monte  lo  liberi, 

' Vennero  i panni , ma  non  tornarono  i cartoni.  Sette  di  essi  tono 
in  Inghilterra  nel  R.  Palazzo  di  Hanipton-Courl. 

* Gli  arazzi  fatti  sui  disegni  di  Rafiaello  furono  rubati  nel  sacco 
Borbonico.  Vennero  poi  restituiti  sotto  il  pontificalo  di  Giulio  III. 

’ Adorna  da  lunghissimo  tempo  la  Tribuna  della  Galleria  di  Fi- 
renze. 

* Il  quale  fu  poi  Clemeote  VII. 

* Per  questa  tavola  venne  pattuito  il  prezzo  di  655  ducati  di  Ca- 
ldera, dei  quali  a2^ , rimasti  insuiuli  alla  morte  di  RalTaeito , furono 
n>cu>si  da  Gjiilìo  Rumano  nella  sua  i|iialilii  d'erede. 
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il  quale  giovanelU)  mentre  che  con  altitudine  scontorta  si 
prostende  gridando  e stralunando  gli  occhi,  mostra  il  suo 
patire  dentro  nella  carne,  nelle  vene,  e ne’ polsi  conta- 
minati dalla  malignità  dello  spirto,  e con  pallida  incarna» 
xione  fa  quel  gesto  forzato  e pauroso.  Questa  figura  so- 
stiene un  vecchio,  che  abbracciatola  e preso  animo,  fatto 
gli  occhi  tondi  con  la  luce  in  mezzo,  mostra  con  lo  al- 
zare le  ciglia  ed  increspar  la  fronte  in  un  te  mpo  mede- 
simo e forza  e paura  ^ pure  mirando  gli  apostoli  fiso,  pare 
che,  sperando  in  loro,  faccia  animo  a se  stesso.  Evvi  una 
femmina  fra  molte,  la  quale  è principale  figura  di  quella 
tavola,  che  inginocchiata  dinanzi  a quelli,  voltando  la  te- 
sta a loro  e con  l’atto  delle  braccia  verso  lo  spiritato, 
mostra  la  miseria  di  colui ^ oltra  che  gli  apostoli,  chi  ritto 
e chi  a sedere  e altri  ginocchioni  mostrano  avere  gran- 
dissima compassione  di  tanta  disgrazia.  £ nel  vero  egli 
vi  fece  figure  e teste,  oltra  la  bellezza  straordinaria , tanto 
nuove,  varie,  e belle,  che  si  fa  giudizio  comune  degli 
artefici  che  quest’opera  fra  tante,  quanl’egli  ne  fece,  sia 
la  più  celebrata,  la  più  bella,  e la  più  divina.  Avvengachè 
chi  vuol  conoscere  e mostrare  in  pittura  Cristo  trasfigurato 
alla  divinità,  Io  guardi  in  questa  opera,  nella  quale  egli 
io  foce  sopra  questo  monte,  diminuito  in  un’aria  lucida 
con  Mosè  cd  Elia,  che  alluminati  da  una  chiarezza  di 
splendore  si  fanno  vivi  nel  lume  suo.  Sono  in  terra  prostrali 
Pietro , Iacopo  e Giovanni  in  varice  belle  altitudini^  chi 
ha  a terra  il  capo,  e chi  con  fare  ombra  agli  occhi  con  le 
mani  si  difende  dai  raggi  e dalla  immensa  luce  dello  splen- 
dore di  Cristo^  il  quale  vestilo  dì  colore  di  neve,  pare  che, 
aprendo  le  braccia  ed  alzando  la  lesta , mostri  la  Essenza 
e la  Deità  di  tutte  le  tre  Persone  unitamente  ristrette  nella 
perfezione  dell’arte  di  Raffaello,  il  quale  pare  che  tanto 
si  restringesse  insieme  con  la  virtù  sua  per  mostrare  lo 
sforzo  ed  il  valor  dell’arte  nel  volto  di  Cristo,  che,  finitolo  , 
come  ultima  cosa  che  a fare  avesse,  non  tocco  più  pennelli 
sopragglugncndogli  la  morte. 
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Ora  avendo  raccontate  Pevere  di  questo  eccellenlissinio 
artefice,  prima  che  io  venga  a dire  altri  particolari  della 
vita  e morte  sua , non  voglio  che  mi  paia  fatica  discorrere 
alquanto  per  utile  de*  nostri  artefici  intorno  alle  maniere 
di  Raffaello  *,  Egli  dunque  avendo  nella  sua>  ^nciulleBBa 
imitata  la  maniera  di  Pietro  Perugino  suo ^ maestro , e fat- 
tala molto  migliore  per  disegno,  colorito, ^ ed  in venciooe, 
e parendogli  aver  fatto  assai,  conobbe,  venuto  in  migliore 
età,  esser  troppo  lontano  dal  vero^  perciocché vedendo 
egli  r opere  di  Lionardoi  da  Vinci,  il  quale  neH* arie  dette 
teste,  così  di  maschi  come  di>  femmine,  non t ebbe  peri, 
e nel  dar  grazia  alle  figure  e ne* moti  superò  tatti  gli  al- 
tri pittori,  restò  tutto  stupefatto  e>  rearavìgliaio^  >ed  in- 
somma  piacendogli  la  < maniera  di  Lìonardo  più  òhe  qna- 
lunque  altra  avesse i veduta  mai,  ai  mise  a studMirle,  e la- 
sciando, sebbene  con  gran  fatica,  a poco  » poco  in  am- 
niera  di  Pietro,  cercò  quanto  seppe  e potè  il  poi  d'imi- 
tare la  maniera  di  esso  Lìonardo.  Ma,  per  dii%enza  a aiUf 
dio  che  facesse,  in  alcune  difficoltà) non  potè  asai passare 
Lionardo  e sebbene  pere  a molti  che  egli  k><  pesaassle 
nella  dolcesza  ed  in  una  certa  facilità  naturale  ^ egli  non- 
dimeno non  gli  fu  punto  superiore  1 104  un  fonda- 

mento terrìbile  di  concetti  e grandezsa  r d*arte<^  nel  che 
pochi  sono  stati  pari  a Lionardo,!  ma*  Rafi^Uo*  se  gli;iè 
avvicinato  bene  più  che  nessun  altro  pittore,  e massune- 
mente  nella  grazia 'de*  colori.' Ma  «tornando  a esso  RafEiello, 
gli  fa  col  tempo  di  grandissimo  i disaiuto  e fatica  quella 

fHfÙ 

Abbiapio  più  voUc  diftio  lodato  ii^Va«ari  ,pqr*  ^la^  a«*  boona 
fede  e ìtnpartiatjtk  come  atorieo , . e crediamo  d’avere,  av,oto  ragione. 
Adetso  poi  che  assume  la  parte  di  critico , ae  non  lo  potremo  tacèiire 
di  maia  fede , non  lo  potremo  ognsdmento  diiendora  nomò  iéipaFà*a)e. 

* Leonardo  ayooa  imnionao  ingegno,  m*  a^nSniW.gWràbHSqq||  e 
però  olire  al  bello  cercava,  apobf  il  Raùae^.a'^» 

•oltanto  in  mira  la  jdecfesiono.  Se j^neat^  dm^e  npn  pauò  Knltro^  ùi 
certe  difficoltà , coi^errebbe  eaamWare  ae  fti  pàrèsi  non  polelie,  óv- 
perebè  non  volle.  ’ 


vero 
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maniera  che  egli  prese  di  Pietro  quando  era  giovanetto 
la  quale  prese  agevolmente  per  essere  minuta , secca  e di 
poco  disegno:  perciocché,  non  potendosela  dimenticare,  fu 
cagione  che  con  molta  difficultà  imparò  la  bellezza  degr’i- 
goudi  ed  il  modo  degli  scorti  difficili  dal  cartone  che  fece 
Michelagnolo  Bonarroti  per  la  sala  dei  Consiglio  di  Fio- 
renza: ed  un  altro  che  si  fusse  perso  d'animo,  paren- 
dogli avere  inaino  allora  gettato  via  il  tempo,  non  arebbe 
mai  fatto , ancorché  di  bellissimo. ingegno,  quello  che  fece 
Raffaello , il  quale,  smorbatosi  e levatosi  da  dosso  quella 
maniera  di  Pietro  per  apprender  quella  di  Michelagnolo 
piena ‘ di  difficultà  in  tutte  le  parti,  diventò,  quasi  di  mae- 
stro, nuovo  discepolo , e si  sforzò  coni  incredibile  studio  di 
fare,  essendo  già  uomo,  in  pochi  mesi  quello  , che  arebbe 
avuto  bisogno  in  quella  tenera  età  che  meglio  apprende 
ogni  cosa,  e nello  spazio  di  molti  anni.  E nel  vero  dii 
non  impara  a buon'ora  i buoni  priocipj  e la  maniera  che 
vuol  seguitare,  ed  a poco  a poco  non  va  facilitando  con 
l'esperienza  le  difficoltà  dell' arti,  cercando  d'intendere 
le  parti  e metterle  in  pratica , non  dtveiTà  quasi  mai  per- 
fetto; e se  pure  diverrà,  sarà  con  più  tempo  e molto 
maggior  fatica.  Quando  Raffaello  si  diede  a voler  mutare 
e migliorare  la  maniera,  non  aveva  mai  dato  opera  agl'  i- 
gnndi  con  quello  studio  che  si  ricerca,  ma  solamente  gli 
aveva  ritratti  di  naturale  nella  maniera  che  aveva  veduto 
fare  a Pietro  suo  maestro,  aiutandoli  con  quella  grazia 
che  aveva  dalh  natura.  Datosi  dunque  allo  studiare  gl'i- 
gnudi  ed  a riscontrare  i muscoli  delle  notomie  e degli 
uomini  morti  e scorticati  con  quelli  de'  vivi , che  per  la 

* « Qui  non  convengo  col  Vasari.  Siamo  obbligati  al  Perugino 
« della  metà  della  rivscita  dell* Urbinate  , perché  veramente  In  mite 
« salia  buona  alrada-;  come  risulta  dall*  analogia  che  colle  opere  di 
« Pietro  hanno  le  prime  di  Raffaello;  il  quale  coll’ ingrandire  che  fa> 
« cera  ad  ogni  quadro  la  sua  maniera  ^ ginnse  a dipingere  la  Trasfi- 
« gnrazione  ».  ( Postilla  ms.  del  Cav.  Tomm.  Puccini  )'. 
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coperta  della  pelle  non  appariscono  terminali  nel  modo 
die  fanno,  levala  la  pelle,  e veduto  poi  in  che  modo  si 
facciano  carnosi  e dolci  ne^luoglii  loro,  e come  nel  girare 
delle  vedute  si  facciano  con  grazia  certi  storcimenti,  e 
parimente  gli  effetti  del  gonfiare  ed  abbassare  ed  alzare 
o un  membro  o tutta  la  persona,  e oltre  ciò  P incatena- 
tura delPossa,  dei  nervi,  e delle  vene,  si  fece  eccellente 
in  tutte  le  parti  che.  in  un  ottimo  dipintore  sono  richie- 
ste. Ma  conoscendo  nondimeno  che  non  poteva  in  questa 
parte  arrivare  alla  perfezione  di  Michelagnolo  *,  come  uomo 
di  grandissimo  giudizio,  considerò  che  la  pittura  non, con- 
siste solamente  in  fare  uomini  nudi,  ma  che  elPha  il  campo 
largo,  e che  fra  i perfetti  dipintori  si  possono  anco  coloro 
annoverare  che  sanno  (esprimere  bene  e con  facilità  P in- 
venzioni delie  storie*  ed  i loro  capricci  con  bel  ^ giudizio , 
e che  nel  fare  i componimenti  delle  storie., chi  sa  non 
confonderle  col  troppo,  ed  anco  farle  non  povere  col  poco, 
ma  con  bella  invenzione  ed  ordine  accomodarle,  si  può 
-chiamare  valente  e giudizioso  artefice.  A questo,  siccome 
bene  andò  pensando  Raffaello,  s'aggiunge  lo  arricchirle 
<coii  la  varietà  e stravaganza  delle  prospettive,  de' casa- 
menti, e de' paesi,  il  leggiadro  modo  di  vestire  le  figure, 
il  fare  che  elle  si  perdano  alcuna  volta  nello  scuro  ed  al- 
.cuna  volta  vengano  innanzi  col  chiaro,  il  fare  vive  e belle 
(le  teste  delle  femmine,  de' putti,  de' giovani  e de' vecchi, 
e dar  loro,  secondo  il  bisogno,  movenza  e bravura.  Con- 
siderò anco  quanto  importi  la  fuga  de' cavalli, nelle  batta- 
glie, la  fierezza  de' soldati  , il  saper  fare  tutte  le  sorti  d'a- 
nimali, e sopratutto  il  far  in  modo  nei  ritratti  somigliar 
gli  uomini , che  paiano  vivi  e si  conoscano  per  chi  eglino 

* Concedendo  al  Vasari  che  Rafifaello  si  perfezionasse  nel  dise- 
gnare i nudi  sugli  esempi  dati  da  Michelangelo,  e non  sulle  statue 
antiche,  come  da  altri  si  sostiene,  sarebbe  pure  da  ammirare  quale 
•Uro  pregio  di  lui  solo,  Taver  saputo  evitare  la  caricatura  in  che  cad- 
dero lutti  gli  altri  che  studiarono  le  opere  di  quell'ingegno  terribile. 


VITA  Di  HiFVABLI.0  DA  URBI^^O  199 

sono  falli)  ed  altre  cose  iofiuile,  come  sono  abbigliamenti 
di  panni)  calzari)  celate,  arroadure,  acconciature  di  fem- 
mine) capelli,  barbe,  vasi,  alberi,  grotte,  sassi,  fuochi, 
arie  torbide  e serene,  nuvoli,  piogge,  saette,  sereni, 
notte,  lumi  di  luna,  splendori  di  sole,  ed  infinite  altre 
cose  che  seco  portano  ognora  i bisogni  dell'arte  della  pit- 
tura. Queste  cose,  dico,  considerando  Raffaello,  si  ri* 
solvè,  non  potendo  aggiugnere  Michelagnolo  in  quella 
parte  dove  egli  aveva  messo  mauo  , di  vederlo  in  queste 
altre  pareggiato  e forse  superarlo  * ^ e così  si  diede  non 
ad  imitare  la  maniera  di  colui  per  non  perdervi  vanamente 
il  tempo,  ma  a farsi  un  ottimo  universale  in  quest'  altre 
parti  che  si  sono  raccontate.  £ se  così  avessero  fatto  molli 
artefici  dell'età  nostra,  che  per  aver  voluto  seguitare  Io 
studio  solamente  delle  cose  di  Michelagnolo  non  hanno 
imitato  lui,  nè  potuto  aggiugnere  a tanta  perfezione,  eglino 
non  arebbono  faticato  invano  nè  fatto  una  maniera  mollo 
dura,  tutta  piena  di  difficultà,  senza  vaghezza,  senza  co- 
lorito, e povera  d'invenzione  laddove  arebbono  potuto, 
cercando  d'essere  universali  e d'imitare  l' altre  parti,  es- 
sere stali  a se  stessi  ed  al  mondo  di  giovamento,  Raffiiello 
adunque  fatta  questa  risoluzione,  e conosciuto  che  fra  Bar- 
tolomeo di  S.  Marco  aveva  un  assai  buon  modo  di  di- 
pignere , disegno  ben  fondato  , ed  una  maniera  di  colorito 
piacevole,  ancorché  talvolta  usasse  troppo  gii  scuri  per  dar 
maggior  rilievo , prese  da  lui  quello  che  gli  parve  secondo 
il  suo  bisogno  e capriccio,  cioè  un  modo  mezzano  di  fare, 
così  nel  disegno  come  nel  colorito,  e mescolando  col 
detto  modo  alcuni  altri  scelti  delle  cose  migliori  d'altri  mae- 

i Qael  forte  è di  piò , noia  il  Puccini.  — Il  Vaiaci  crede  che  la 
premura  di  Kaffaello  di  renderai  universale  nella  pittura , fosie  indu- 
stria per  coprire  la  sua  inferiorità  nel  disegno,  al  paragone  di  Miche- 
langelo; quando  altro  non  era  che  la  necessaria  conseguenza  della  fe- 
racità e versatilità  del  suo  talento. 

* Di  questa  commiserazione,  dal  Vasari  esternata  pei  suoi  coudi- 
scrpoli , i posteri  ne  restituiscono  a lui  una  buona  porzione. 
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stri,  fece  di  molte  maniere  una  sola,  cbe  fu  poi  sempre 
tenuta  sua  propria,  la  quale  fu  e sarà  sempre  stimata 
dagli  artefici  infinitamente.  £ questa  si  vede  perfetta 
poi  nelle  Sibille  e ne’ Profeti  dell’opera  che  fece,  come 
si  è detto,  nella  Pace^  al  fare  della  quale  opera  gli  fu 
di  grande  aiuto  l’aver  veduto  nella  cappella  del  papa 
r opera  di  Micbelagnolo  £ se  Raffaello  si  fosse  io  que- 
sta sua  detta  maniera  fermato,  nè  avesse  cercato  d’ aggran- 
dirla e variarla  per  mostrare  che  egli  intendeva  gl'  ignudi 
così  bene  come  Miclielagnolo,  non  si  sarebbe  tolto  parte 
di  quel  buon  nome  cbe  acquistato  si  aveva , perciocebè 
gP ignudi  die  fece  nella  camera  di  torre  Borgia,  dove  è 
l’incendio  di  Borgo  nuovo,  ancorché  siano  buoni,  non 
sono  in  tutto  eccellenti  Parimente  non  sodisfeciono  af- 
fatto quelli  cbe  furono  limilmente  fatti  da  lui  nella  volta 
del  palazzo  d’ Agostino  Ghigl  in  Trastevere,  perchè  man- 
cano di  quella  grazia  e dolcezza  che  fu  propria  di  Raf- 
faello : del  cbe  fu  anche  io  gran  parte  cagione  l’averli 
fatti  colorire  ad  altri  col  suo  disegno  ^ ; del  quale  errore 
ravvedutosi,  come  giudizioso,  volle  poi  lavorare  da  se  solo 
e senza  aiuto  d’altri  la  tavola  di  S.  Pietro  a Montorio 
delia  trasfigurazione  di  Cristo,  nella  quale  sono  quelle 
parli,  cbe  già  s’è  detto  cbe  ricerca  e debba  avere; una 
buona  pittura.  £ se  non  avesse  in  questa  opera,  quasi  per 
capriccio,  adoperato  il  nero  di  fumo  da  stampatori,  il  quale, 
come  più  volte  si  è detto,  di  sua  natura  diventa  sempre 
col  tempo  più  scuro  ed  offende  gli  altri  colori,  coi  quali 

l > • 

1 . 
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' Si  rammenUno  al  lettore  le  antecedenti  annotazioni. 

* Ciò  parrà  agli  occhi  d’  un  osservatore  preoccupato  da  idee  no» 

totalmente  giuste  intorno  all*  ececlleoza  dell*  arte.  — Nessuno  nega  che 
il  Buonarroti  f nel  disegnare  i nudi,  non  fosse  arrirato  al  Non  piu* 
ultra^  ina  il  Sanzio  aveva  in  mente  il  Nt  quid  nìmis^  e l'altro  av- 
vertimento: Sunt  certi  denique  Jines  etc.^  onde  non  ai  enrò  d'oltre- 
passare certi  limili.  ì*Iì.  at.  .aa-yj  iCi 

* Dunque  non  te  ne  dia  debito  a Raffaello.  ‘ ‘ • 
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è .mescolato,  credo  che  queir  opera  sarebbe  ancor  fresca 
come  quando* egli  la  fece,*  dove. oggi  pare  piuttosto  tinta 
che  altrimenti.  .Ho  voluto,  quasi  nella  fine  di  questa  vita 
fare  questo  discorso,  per  mostrare  con  quanta  fatica,  stu> 
dio,  e diligenza  si  governasse  sempre  mai  questo  onoralo 
artefice,, e .particolarmente  «per  utile  degli  altri  pittori,  ac« 
ciò  si  sappiano  difendere  da  quegl' impedimenti,  dai  quali 
seppe  la  prudenza  e virtù  di  Raffaello  difendersi.  Aggiu- 
gnerò  ancor  questo,  ebe  dovrebbe  ciascuno  contentarsi  di 
fare  voleutieri  quelle  cose,  alle  quali  si  sente  da  naturale 
instinlo  inclinato,  e non  volere  por  .mano,  per,  gareggiare, 
a, quello  che  non  gli  vien  dato  dalla  natura,  per  non  fa> 
ticare  in  vano,  e spesso- con  vergogna  e danno  *.  Oltre 
ciò  quando  basta  il  fare,  non  si  dee  cercare  di  volere  stra- 
fare per  passare  innanzi  a coloro , che,  per  grande  aiuto 
di  natura  ,e  per  grazia  particolare  data  loro  da  Dio,  hanno 
fatto  o fanno  miracoli  nell' arte.  Perciocché  chi  non  è atto 
a una  cosa,  non  potrà  mai,  ed  affatichisi  quanto  vuole,  ar- 
rivare dove  un  altro  con  1'  aiuto  «della  natura  è cammi- 
nato .agevolmente.  £ ci  sia  per  esempio,  fra  i tecchii,  Paolo 
Uccello,  il  quale,  affaticandosi  cootra>  quello  che  -poteva  >per 
andare  innanzi  4 tornò  ,senipre  io  dietro.- Il  medesimo  ha 
fatto  ai  giorni  nostri  o poco; fa  jlacopo  da  «Pontormo  ^ e 
si  è veduto  per  isperienza  in  molti  altri,  come  si  è detto 
e come  si  dirà.  E ciò  forse  avviene,  perché  il  cielo  va 
compartendo  !<;  grazie,  acciò  stia  contento. ciascuno  a,  quella 
‘che  gli  toccaJ  Ma  avendo  oggimai-discorso  ■ sopra  queste 
cose  dell'arte  forse  più  che  bisogno  non  era  , per  ritor- 
nare alla  vita  e morte  di  Raffaello,  dico,  che  avendo  egli 


‘ Consiglio  «ccellenle,  e meriletole  di  essere  scrìtto  all'ingresso 
di  tulle  le  Accademie  di  Beile  Arti,  onde  non  si  popolassero  di'slo- 
denti  svogliali  o rosi  disposti,  e io  conseguenza  non  venisse  infestato 
il  mondo  di  tanti  artefici  mediocri,  dei  quali  non  pochi  diventano  cit- 
tadini miserabili,  queruli  c prosontaosi,  e,  ciò  eh' è peggio,  inetti  a 
più  utili  esercizi. 

Vasari  Vol.  II.  P.  III.  ^6 
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stretta  amicizia  con  Beroaodo  Divizio  cardioale  di  Bib» 
biena,  il  cardinale  1’  aveva  molli  anni  infestato  per  dargli 
moglie,  e Raffaello  non  aveva  espressamente  ricusato  di 
fare  la  voglia  del  cardinale,  ma  aveva  ben  trattenuto  la 
cosa,  con  dire  di  voler  aspettare  che  passassero.’ tre  o quat- 
tro anni  ^ il  qual  termine  venuto,  quando  Raffaello  non  se 
1* aspettava  gli  fu  dal  cardinale  ricordala  la  promessa,  ed 
egli  vetlendosi  obbligato,  come  cortese,  non  volle  mancare 
della  parola  sua,  e così  accettò  per  donna  una  nipote  di 
esso  cardinale.  E perchè  sempre  fu  malissimo  contento  di 
questo  laccio,  andò  in  modo  mettendo  tempo  in  mezzo  , 
che  molti  mesi  passarono,  che’l  matrimonio  non  consumò^ 
e ciò  faceva  egli  non  senza  onorato  proposito  ^ perchè 
avendo  tanti  anni  servito  la  corte,  ed  essendo  creditore  di 
{iCone  di<>buoiia  somma,  gli  era  stato  dato  indizio  che  alla 
6nc' della  sala  che  per  lui  si  faceva,  in  ricompensa  delle 
fatiche  e delle  virtù  sue  il  papa  gli  avrebbe  dato  nn  cap- 
pello rosso,  avendo  già  deliberato  di  farne  un  buon  nu- 
mero, e fra  essi  qualcuno  di  manco  merito  che  Raffaello 
non  era*.  Il  quale  Raffaello  attendendo  in  tanto  a* suoi 
amori  così  di  nascosto,  continuò  fuor  di  modo  i piaceri 
amorosi^  onde  avvenne  eh’ una  volta  fra  l’ altre  disordinò 
più  del  solito,  perchè  tornato  a casa  con  una  grandissi- 
ma febbre , fu  creduto  da’  medici  che  fosse  riscaldato.  *. 

' Il  P.  Pungileoni,  l’Avv.  C.  Fea  e*l  altri  Jolli  negano  asioluta- 
menle  qaeila  cosa  , e dicono  essere  un  sogno  del  Vssari.  Ma  alle  prove 
da  essi  addotte  oppone  alcune  osservationi  il  Prof.  Longhena  in  una 
nota  a p.  4^5  dell'op.  cit.  da  far  credere  almeu  probabile  ciò  chequi 
si  legge.  La  Maria  Bibbiena  fidanzala  a Raffaello  mori  prima  di  lui, 
come  rilevasi  dalla  iscrizione  posta  nel  Panteon  per  disposizione  testa- 
mentaria di  Raffaello  medesimo. 

^ Sono  stati  mossi  fonduti  dubbj  contro  la  causa  qui  assegnala  alla 
morte  di  Raffaello.  Si  crede  che  il  Vasari  seguitasse  una  voce  popolare 
( e il  popolo  è facile  a creder  lutto  in  sì  fatte  materie  ) priva  di  fon- 
damento. Sostengono  il  Longhena  e il  Pungileoni  con  argomenti  de- 
dotti dalle  pratiche  dell’  arte  salutare  , e dalla  narrazione  di  qualche 
contemporaneo,  che  il  nostro  divino  pittore  morisse  d’ una  perniciosa. 


VITA  DI  KArrAKLLO  DA  OBBINO 


203 

Onde  non  confessando  egli  il  disordine  che  aveva  fatto, 
per  poco  prudenza  loro  gli  cavarono  sangue,  di  maniera 
che  indebilito  si  sentiva  mancare,  laddove  egli  aveva  bi- 
sogno di  ristoro  ^ perchè  fece  testamento  ^ e prima,  come 
cristiano,  mandò  P amata  sua  fuor  di  casa  e le  lasciò  modo 
di  vivere  onestamente^  dopo  divise  le  cose  sue  fra'dìsce* 
poli  suoi , Giulio  Rumano , il  quale  sempre  amò  molto 
Gio.  Francesco  Fiorentino  detto  il  Fattore  ^ , ed  un  non 
so  che  prete  da  Urbino,  suo  parente.  Ordinò  poi  che  delle 
sue  facoltà  in  S.  Maria  Ritonda  si  restaurasse  un  taber- 
nacolo di  quegli  antichi  di  pietre  nuove,  ed  un  altare  si 
facesse  con  una  statua  di  nostra  Donna  di  marmo  ^ ^ la 
quale  per  sua  sepoltura  e riposo  dopo  la  morte  s'  elessse  \ 
e lasciò  ogni  suo  avere  a Giulio  e Gio.  Francesco,  facendo 
esecutore  del  testamento  M.  Baldassarre  da  Poscia,  allora 
datario  del  papa.  Poi  confesso  e contrito  finì  il  corso  della 
sua  vita  il  giorno  medesimo  che  nacque,  che  fu  il  venerdì 
Santo  d'anni  trentasette^  l'anima  del  quale  è da  credere 
che  come  di  sue  virtù  ha  abbellito  il  mondo , cosi  abbia 

* A Giulio  Pippi  e Fraucfsco  Pernii  lasciò  soltanto  gli  efietli  re- 
lativi alParte,  come  quadri  finiti  o abbozzati,  stud| , disegni  ec.  Allo 
zio  delia  sna  sposa.  Card.  Divizio  da  Bibbiena,  lasciò  la  caia  che  fa 
già  di  Bramante.  Una  porzione  della  sua  eredità  toccò  alia  Confrater- 
nita della  Misericordia  d' Urbino  e il  restante  ai  nipoti  suoi,  fìgli  di 
Gio.  Battista  Ciarla.  Pungil.  El.  st.  di  Raff.  p.  a58.  Ordinò  inoltre 
che  fosse  assegnato  un  fondo  per  celebrare  annualmente  alcune  Messe 
nella  Chiesa  di  S.  Maria  ad  Martyres ^ ossia  nel  Panteon,  ove  egli 
aveva  stabilito  d'  essere  sepolto.  ( V.  la  storia  citata  nella  seguente  an- 
notazione ). 

’ Lorenzo  Lotti , chiamalo  Lorenzetto  restaurò  il  tabernacolo , e 
vi  fece  la  statua,  detta  oggi  la  Madonna  del  Sasso,  com«  si  leggerà 
in  appresso  nella  vita  di  questo  Scnltore.  Il  Cadavere  di  Haffaello  giace 
appunto  sotto  1'  aitare  di  questa  Statua.  Me  furono  ritrovale  le  ossa  nel- 
r ottobre  del  i833,  e per  meglio  conservarle  in  futuro  vennero  rin- 
chiuse in  un  antico  sarcofago  marmoreo,  tolto  dal  Museo  Vaticano  per 
ordine  del  regnante  Pontefice  Gregorio  X.VI.  — .Leggasi  intorno  a que- 
sto ritrovamento  la  Storia  fattane  dal  Principe  D.  Pietro  Odescalchi, 
e pubblicata  in  Roma  io  detto  anno  da  Boulzaler. 
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di  se  medesima  adorna  11  cielo.-  Gli  misero  alla  morte,  al 
capo,  nella  sala  ove  lavorava  , la  tavola  della  Trasfigura- 
zione che  aveva  finita-  per  il  cardinale  de’ Medici,  la  quale 
opera,  nel  vedere  il  corpo  morto»  e quella  viva,  faceva 
scoppiare  Panima  di  dolore  a ognuno  che  quivi  guardava: 
la  quale  tavola  per  la  perdila  di  Raffaello  fu  messa  dal 
cardinale  a S.  ‘Pietro  a (VIontorlo  allo  aitar  maggiore  , e 
fu  poi  sempre  per  la  rarità  d’  ogni  suo  gesto  in  gran  pre- 
gio tenuta  *.  Fu  data  al  corpo  suo  quella  onorata  sepol- 
tura, che  toni»  nobile 'spirilo  aveva  meritato,  perchè  non 
fu  nessuno  artefice  che  dolendosi  non  piangesse,  od  in- 
sieme alla  sepoltura  non  P accompagnasse.  Dolse  ancora 
sommamente  la  morte  sua 'a  tutta  la  corte  del  papa,  pri- 
ma per  avere  egli  avuto  in  vita  uno  ufficio  di  cubiculario, 
ed  appresso  per  essere  stalo  sì  caro  al  papa  , che  la  sua 
morte  amaramente  lo'  fece  piangere.  O felice  e beala  ani- 
ma, da  che  ogni  uomo  volentieri  ragiona  di  te  e celebra 
V gesti  tuoi  ed  ammira  ogni  tuo  disegno  lasciato!  Ben 
poteva  la  pittura*,  quando  questo  nobile  artefice  mori, 
morire  anche  ella  ^ che  quando  egli  gli  occhi  chiuse,  ella 
quasi  cieca  rimase,  óre  a noi  che  dopo  lui  siamo  rimasi 
resta  a imitare  il  buono,  anzi  ottimo  modo  da  lui  lasciar^ 
loci  in  esempio,  e,  come  merita  la  virtù  sua  e l’obbligo 
nostro,  tenerne  nell’animo  graziosissimo  ricordo  e farne 
con  la  lingua  sèmpre  onoratissima  memoria.  Che  in  vero 
noi  abbiamo  per  lui  l’arte,  i colori,  e la  invenzione  uni- 
tamente’ ridotti  a quella  fine  e perfezione,  che  appena  si 
poteva  sperare^  nè  di  passar  lui  giammai  si  pensi  spirito 
alcuno.  Ed  oltre  a questo  beneficio  che  e’ fece  all’arte, 
come  amico  di  quella,  non  restò,  vivendo,  mostrarci,  come 
si  negozia  con  gli  uomini  grandi,  co’  mediocri,  e con  gli 
infimi.  E certo  fra  le  sue  doti  singolari  ne  scorgo  una  di 

* La  guerra  la  portò  a Parigi,  la  guerra  la  restituì  all’Italia?  e<I 
ora  è collocata  nel  Museo  Vaticano,  e si  considera  come  il  primo  qua- 
dro  del  mondo.  " 
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tal  valore,  che  in  me  stesso  stupisco^  che  il  cielo  gli  diede 
forza  di  poter  mostrare  nell’arte  nostra  uno  effetto  sì  con- 
trario alle  complessioni  di  noi  pittori  *,  questo  è , che  na- 
turalmente gli  artefici  nostri,  non  dico  solo  i bassi,  ma 
quelli  che  hanno  umore  d’ esser  grandi  (come  di  questo 
umore  l’arte  ne  produce  infiniti)  lavorando  nell’ opere 
io  compagnia  di  Baffaello , stavano  uniti'  e di  concordia 
tale,  che  tutti  i mali  umori  nel  veder  lui  si  ammorzavano, 
ed  ogni  vile  e basso  pensiero  cadeva  loro  di  mente  ^ 
la  quale  unione  mai  non  fu  più  in  altro  tempo  che  nel 
suo:  e questo  avveniva,  perchè  restavano  vinti  dalla  cor- 
tesia e dall’arte  sua,  ma  più  dal  genio  della  sua  buona 
natura,  la  qual  era  sì  piena  di  gentilezza  e sì  colma  di  ca- 
rità, che  egli  si  vedeva  che  fino | gli  animali  l’onoravano, 
non  che  gli  uomini  Dicesi  che  ogni  pittore  che  cono- 
sciuto l’avesse,  ed  anche  chi  non  l’avesse  conosciuto,  se 
lo  avesse  richiesto  di  qualche  disegno  che  gli  bisognasse, 
egli  lasciava  l’opera  sua  per  sovvenirlo:  e sempre  tenne 
infiniti  in  opera,  aiutandoli  e insegnandoli  con  quello 
amore  che  non  ad  artefici,  ma  a figliuoli  propri  si  con- 
veniva. Per  la  qual  cagione  si  vedeva  che  non  andava 
mai  a corte,  che,  partendo  di  casa,  non  avesse  seco  cin- 
quanta pittori,  tutti  valenti  e buoni,  che  gli  facevano  com- 
pagnia per  onorarlo.  Egli  io  somma  uou  visse  da  pittore, 
ma  da  principe^  per  il  che,  o Arte  della  pittura,  tu  pur 
ti  potevi  allora  stimare  felicissima,  avendo  un  tuo  artefice 
che  di  virtù  e dì  costumi  ti  alzava  sopra  il  cielo!  Beata 
veramente  ti  potevi  chiamare,  da  che  per  l’orme  di  tanto 
uomo  hanno  pur  visto  gli  allievi  tuoi  come  si  vive,  e che 
importi  l’ avere  accompagnato  insieme  arte  e viriate , le 
quali  in  Raffaello  congiunte,  potettero  sforzare  la  grandezza 

* Chi  mai  fra*  più  teneri  scolari  dei  massimo  Pilinre  avrebbe  po- 
talo encomiarlo  con  maggiore  entusiasmo  e cordialità  del  povero  Va- 
sari , seguace  non  solamente  d'altro  maestro,  ma  di  colui  appunto  che 
fu  il  più  forte  e il  più  ammirato  antagonista  di  quello? 
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di  Giulio  II  e la  geoerosità  di  Leone  X nel  sommo  gra- 
do  e dignità  che  egli  erano  a farselo  faraigliarissimo  ed 
usargli  ogni  sorte  di  liberalità,  laiche  potè  coi  favore  e 
con  le  facoltà  che  gli  diedero  fare  a se  ed  alP  arte  gran- 
dissimo onore.  Beato  ancora  si  può  dire  chi,  stando  a'suoi 
servigi,  sotto  lui  operò,  perchè  ritrovo  chiunque  die  lo 
imitò,  essersi  a onesto  porto  ridotto  ; e co»  quelli  che 
imiteranno  le  sue  fatiche  nell*  arte  saranno  onorati  dal 
mondo,  e ne* costumi  santi  lui  somigliando,  remunerati 
dal  cielo.  Ebbe  Biaffaello  dal  Bembo  questo  epitaffio: 

D.  O.  M. 

RAPHÀELI.  SAaCTIO.  IOAR.  F.  VBBIRATI 

PICTOni.  EIIIRERTISS.  VETBBVIIQ.  ABMVLO 
CVIVS.  SPIEARTEIS.  PROPB.  IHAGiREtS 
SI.  CORTEMPLERE 
RATVRAB.  ATQVE  ARTIS.  POEDVS 
FACILE.  IRSPEXBRIS 
IVUI.  U.  ET.  LEORIS.  X.  PORT.  MAX. 

PICTURAB.  ET.  ARCHITECT.  OPERIBVS 
GLORIAH.  ATXIT. 

VIXIT.  AR.  XXXVn.  IRTEGER.  IRTEGROS  *. 

QVO.  DIE.  RATVS.  EST.  EO.  ESSE.  DESIIT 
TU.  ID.  APRIL.  MDXX. 

IlLB.  eie.  EST.  BAPBABL.  TIIIVIT.  QOO.  SOSPITB.  HRCI 
ReROM.  magra.  PABBHS.  quo  MORIBNTB.  MORI. 


' Per  maggiore  eiatleita  , dice  il  P.  Pongileoni,  poteva  qui  ag- 
giungersi Dibs  vili.  In  così  breve  vila  potette  Raifaelio  eseguire  il  pro- 
digioso numero  di  pitture  qui  mentovate  dallo  storico,  e altre  da  Ini 
omesse  o citate  altrove;  attendere  all'architettura  da  esser  capace  di 
succedere  a Bramante  nella  direiioue  della  Fabbrica  di  S.  Pietro  (V. 
la  Vita  di  Bramante),  giovare  all' Antiquaria , investigando  e misu- 
rando gli  avanzi  di  Roma  antica:  anzi  ei  .fu  tanto  appassionato  per 
la  conservazione  dei  vetusti  monumenti,  da  scrivere  a Leone  X 
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£d  il  conte  Baldassar  Castiglione  scrisse  della  sua  morte 
in  questa  maniera: 

Quod  lacerum  corpus  medica  sanaoerit  arte^ 
Hippolytum  Stygiis  et  revocarit  aquis^ 

Ad  Stygias  ipse  est  raptus  Epidaurius  undas\ 

Sic  precium  vitae  mors  Jluit  artifici» 

Tu  quoque  dum  loto  laniatam  corpore  Romam 
Componis  miro^  Raphael^  ingenio  ^ 

Atque  Crbis  lacerum  ferro  ^ annisque  cadaoer 

Ad  oitam  ^ antiquum  jam  reoocasque  decus\ 

Monisti  Superum  invidiami  indignataque  Mors  est^ 
Te  dudum  extinctis  reddere  posse  animami 
Et  quod  longa  dies  paullatim  aholeverat^  hoc  te, 
Mortali  spreta  lege,  parare  iterum. 

Sic  miser  heu!  prima  cadis  intercepte  jwenta. 
Deberi  et  morti  nostraque  nosque  mones. 

queste  memorande  parole  : « E perché  ci  doteremo  noi  dei  Goti , 
« Vandali  ed  altri  perfidi  nemici,  se  quelli,  i quali  come  padri  e tu- 
u lori  dolevano  difendere  queste  poche  reliquie  di  Roma , essi  mede- 
« simi  hanno  lungamente  atteso  a distruggerle?  ec.  » Di  pih  si  crede 
ch’egli  raccogliesse  memorie  intorno  agli  artefici  stati  prima  di  lui, 
imperocché  il  Vasari  nella  conclusione  di  quest’  opera  candidamente 
confessa  d’ essersi  giovato,  e non  poco,  degli  scritti  di  Lorenzo  Ghi- 
herli  , di  Domenico  Ghirlandaio , e di  Raffaello  d’  Urbino. 
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Mn  questi  roedesìfDi  tempi  dotati  da  Dio  di  quella  >mag*' 
gior  felicità  che  possano  aver  TArti  nostre’ Borì  Guglielmo 
da  Marciila  ^ Franzese,'il  quale  per  la ''ferma  'abitazione 
ed  aBèzione  che  e’  portò  alla  città  d’  Arezzo,  si  può  dire 
che  se  la  elegesse  per  patria,  e che 'da  tutti  fusse  repu- 
tato e chiamato  Aretino.  E ' veramente ‘de’ benefizj  che  si 
cavano  dalja  virtù,  é uno  che  sia  pure  di  che  strana  e 
lontana  regione,  o. barbara  ed  incognita  nazione  qual  uomo 
> si  «voglia,  pur  che  «egli  abbia  lo -animo  ornato  di  virtù, 
é con  le  mani 'faccia  alcuno  eserciziio  ingegnoso,  nello  ap- 
parir nuovo  in' ogni  città  dove' e’ cammina,  mostrando  il 
valor  suo,  tanta  forza  ha  1’  opera  virtuosa,  che  di  lingua 
in  lingua  in  poco  spazio  gli  fa  nome , e le  qualità  di  lui 
diventano  pregiatissime  e onoratissime.  E spesso  avviene 
a infiniti  che  di  lontano  hanno  lasciato  le  patrie  loro,  nel 
dare  d' intoppo  in  nazioni  che  siano  amiche  delle  virtù  e 
e de’  forestieri,  per  buon  uso  di  costumi  trovarsi  accarez- 
zati e riconosciuti  sì  fattamente,  che  si  scordano  il  loro 
nido  natio  c un  altro  nuovo  s’eleggono  per  ultimo  riposo. 


' Oy  vero  (la  Maniglia,  come  trovò  scritto  iu  alcune  carte  il  P. 
Della  Valle: 
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come  per  ultimo  suo  nido  elesse  Arezzo  Guglielmo,  il 
quale  nella  sua  giovanezza  attese  in  Francia  alParte  del 
disegno,  <ed  insieme  con  quello  diede  opera  alle  finestre 
di  vetro,  nelle  quali  faceva  figure  di  colorito  non  meno 
unite,  che  s*  elle  fossero  d' una  vaghissima  e unitissima 
pittura  a olio.  Costui  ne'  suoi  paesi  persuaso  da'  prieghi 
d'  alcuni  amici  suoi  si  ritrovò  alla  morte  d'  un  loro  ini- 
mico; per  la  qual  cosa  fu  sforzato  nella  religione  di  S.  Do- 
menico in  Francia  pigliare  l'abito  di  frate  per  essere  li- 
bero dalla  corte  e dalla  giustizia.  £ sebbene  egli  dimorò 
nella  religione,  non  però  mai  abbandonò  gli  studi  dell'  ar- 
te, anzi  continuando  li  condusse  ad  ottima  perfezione.  Fu 
per  ordine  di  papa  Giulio  II  data  commissione  a Bramante 
da  Urbino  di  far  fare  in  palazzo  molte  finestre  di  vetro. 
Perchè  nel  domandare  che  egli  fece  de'  più  eccellenti  fra 
gli  altri  che  di  tal  mestiero  lavoravano,  gli  fu  dato  noti- 
zia d'alcuni,  che  facevano  in  Francia  cose  maravigliose , 
e ne  vide  il  saggio  per  lo  ambasciator  francese  che  nego- 
ziava allora  appresso  sua  Santità , il  quale  aveva  in  un 
telare  per  finestra  dello  studio  una  figura  lavorata  in  un 
pezzo  di  vetro  bianco  con  infinito  numero  di  colori  so- 
pra il  vetro  lavorati  a fuoco  ; onde  per  ordine  di  Bra- 
mante fu  scritto  in  Francia  che  venissero  a Roma , offeren- 
dogli buone  provvisioni.  Laonde  maestro  Claudio  Fran- 
zese,  capo  di  quest'arte,  avuto  tal  nuova,  sapendo  l'eccel- 
lenza di  Guglielmo,  con  buone  promesse  e danari  fece  si, 
che  non  gli  fu  difficile  trarlo  fuor  de' frati,  avendo  egli 
per  le  discortesie  usategli  e per  le  invidie  che  son  di  con- 
tinuo fra  loro  *,  più  voglia  dì  partirsi,  che  maestro  Clau- 
dio bisogno  di  trarlo  fuora.  Vennero  dunque  a Roma,  e 
l'abito  di  S.  Domenico  si  mutò  in  quello  di  S.  Piero. 
Aveva  Bramante  fatto  fare  allora  due  finestre  di  Ircvcr- 
tino  nel  palazzo  del  papa,  le  quali  erano  nella  sala  dinanzi 

* Moni.  Boltari  riprciule  l’aiilorc  per  aver  qui  morso  i Regolari , 
senza  limitazione  aleuna. 
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lilla  cappella  oggi  abbellita  di  fabbrica  in  volta  per  An- 
tonio da  S.  Gallo,  e di  stucchi  mirabili  per  le  mani  di 
Pelino  del  Vaga  Fiorentino^  le  quali  Bnestre  da  maestro 
Claudio  e da  Guglielmo  furono  lavorate,  ancoraché  poi 
per  il  sacco  spezzale  per  tarne  i piombi  per  le  palle  degli 
arcliibusi,  le  quali  erano  certamente  raaravigliose.  Oitra 
queste  nc  fecero  per  le  camere  papali  infinite,  dèlie  quali 
il  luédesimo  avvenne  che  delTaltre  due,  èd  oggi  ancora 
se  ne  vede  una  nella  camera  del  fuoco  di  Raffaello  * sopra 
torre  Borgia,  nella  quale  son  Angioli ‘che  tengono  l’arme 
di  Leon  X.  Fecero  ancora  in  S.  Maria  del  Popolo  due 
finestre  nella  coppella  di  dietro  alla  Madonna  con  le  sto- 
rie della  vita  di  lei,  le  quali  di  quel  mestiero  furono  lo- 
datissime F queste  opere  non  meno  gli  acquistarono 
fama  e nome,  chu  comodità  alla  vita.  Ma  Maestro  Claudio 
disordinato  molto  nel  mangiare  e bere,  come  è costume 
di  quella  nazione,  cosa  pestifera  all’aria  di  Roma,  am- 
malò d’ una  febbre  sì  grave,  che  in  sei  giorni  passò  al- 
l’altra vita.  Perchè  Guglielmo  rimanendo  solo  e quasi  per- 
duto senza  il  compagno  , da  se  dipinse  una  finestra  in 
Santa  Maria  de  anima^  chiesa  de’ Tedeschi  in  Roma,  pur 
di  vetro,  la  quale  fu  cagione  che  Silvio  cardinale  di  Cor- 
tona * gli  fece  offerte  e convenne  seco,  perchè  in  Cor- 
tona sua  patria  alcune  finestre  e altre  opere  gli  facesse^' 
onde  seco  in  Cortona  lo  condusse  ad  abitare*,  e la  prima 
opera  che  facesse  fu  la  facciata  di  casa  sua  che  è volta  su 
la  piazza , la  quale  dipinse  di  chiaro  scuro , e dentro  vi 
fece  Crotone  e gli  altri  primi  fondatori  di  quella  città. 
Laonde  il  cardinale  con'oscendo  Guglielmo  non  meno  buo- 
na persona  che  ottimo  maestro  di  quell’  arte,  gli  fece  fare 

I • 

• 

' Cioè  nella  sala  regia.  {Botlari)  '■* 

’ L’inceiulio  del  Borgo.  , 

* Ogni  fìucslra  contiene  sei  storie  : in  una  souo  relative  all’  infan- 
liii  di  G.  C.,  in  altra  alla  fila  della  Madonna. 

* SìKlo  Passerini. 
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nella  pieve  di  Cortona  la  Bnestra  della  cappella  maggiore, 
nella  quale  fece  la  natività  di  Cristo  ed  i Magi  die  V a- 
dorano.  Aveva  Guglielmo  bello  spirito,  ingegno,  e gran- 
dissima pratica  nel  maneggiare  i vetri,  e massimamente 
nel  dispensare  in  modo  i colori,  ebe  i chiari  venissero  nelle 
prime  figure  ed  ì più  oscuri  di  mano  in  mano  in  quelle 
che  andavano  più  lontane,  ed  io  questa  parte  fu  raro  e 
veramente  eccellente.  Ebbe  poi  nel  dipignergli  ottimo  giu- 
dìzio,  onde  conduceva  le  figure  tanto  unite,  che  elle  si 
allontanavauo  a poco  a poco  per  modo,  che  non  si  appic- 
cavano nè  con  i casamenti  nè  con  i paesi,  e parevano 
dipinte  in  una  tavola  o piuttosto  di  rilievo.  Ebbe  inven- 
zione e varietà  nella  composizione  delle  storie,  e le  fece 
ricche  e mollo  accomodate,  agevolando  il  modo  di  fare  quelle 
pitture  che  vanno  commesse  di  pezzi  di  vetri  ^ il  che  pa- 
reva, ed  è veramente  a chi  non  ha  questa  pratica  e de- 
strezza, diilicilissimo.  Disegnò  costui  le  sue  pitture  per  le 
finestre  con  tanto  buon  modo  cd  ordine,  che  le  commet- 
titure de'  piombi  e de'  ferri  ebe  attraversano  in  certi  luo- 
ghi accomodò  di  maniera  nelle  congiunture  delle  figure 
e nelle  pieghe  de'panni,  che  non  si  conoscono,  anzi  davano 
tanta  grazia,  che  più  nonarebbe  fatto  il  pennello^  e così  seppe 
fare  della  necessità  virtù.  Adoprava  Guglielmo  solamente 
di  due  sorti  colori  per  ombrare  que’  vetri  che  voleva  reg- 
gessero al  fuoco  ^ 1'  uno  fu  scaglia  di  ferro,  e l' altro  sca- 
glia di  rame  quella  di  ferro  nera  gli  ombrava  i panni,  i 
cappelli,  ed  i casamenti,  e 1'  altra  (cioè  quella  di  rame  che 
fa  tanè)  le  carnagioni.  Si  serviva  anco  assai  d'  una  pietra 
dura  che  viene  di  Fiandra  e di  Francia,  che  oggi  si 
chiama  lapis  amotica,  che  è di  colore  rosso,  e serve  mollo 
per  brunir  l'oro;  c pesta  prima  in  un  mortaio  di  bronzo, 
e poi  con  un  macinello  di  ferro  sopra  una  piastra  di  rame 
o d'  ottone  e temperata  a gomma,  in  sul  vetro  fa  divina- 
mente. Non  aveva  Guglielmo  quando  prima  arrivò  a Roma, 
sebbene  era  pratico  nell' altre  cose,  mollo  disegno^  ma  co» 
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iiosciuto  il  bisogno , sebbene  era  in  là  con  gli  ann  i,  si 
diede  a disegnare  e sludiare,  e così  a poco  a poco  Io  mi- 
gliorò, quanto  sì  vide  poi  nelle  finestre  che  fece  nel  pa- 
lazzo del  detto  cardinale  in  Cortona  ed  in  queir  altro  di 
fuori  ed  in  un  ocebio,  che  è nella  detta  pieve  sopra  la 
facciata  dinanzi  a man  ritta  entrando  in  chiesa  , dove  è 
l’arme  di  papa  Leone  X*,  e parimente  in  due  finestre 
piccole  che  sono  nella  compagnia  del  Gesù,  in  una  delle 
quali  è un  Cristo  e nell’altra  un  S.  Onofrio  ^ le  quali  o- 
perc  sono  assai  differenti  e molto  migliori  delle  prime. 
Dimorando  dunque,  come  si  è detto,  costui  in  Cortona, 
morì  in  Arezzo  Fabiano  di  Stagio  Sassoli  Aretino , stalo 
bonissimo  maestro  di  fare  finestre  grandi,  onde  avendo 
gli  Operai  del  vescovado  allogato  tre  finestre,  che  sono 
nella  cappella  principale,  dì  venti  braccia  l’ una,  a Stagio 
figliuolo  del  detto  Fabiano  ed  a Domenico  Pecori  pittore, 
quando  furono  finite  e poste  ai  luoghi  loro,  non  ‘molto 
soddisfecero  agli  Aretini,  ancoraché  fossero  assai  buone  e 
piuttosto  lodevoli  che  no.  Ora  avvenne  che  andando  in 
quel  tempo  M.  Lodovico  Bellichini,  medico  eccellente  e 
de’ primi  che  governasse  la  città  d’ Arezzo,  a medicare  in 
Cortona  la  madre  del  detto  cardinale,  egli  si  dimesticò  as- 
sai col  detto  Guglielmo,  col  quale  quanto  tempo  gli  avan- 
zava ragionava  molto  volentieri,  e Guglielmo  parimente, 
che  allora  si  chiamava  il  Priore,  per  avere  di  que’  giorni 
avuto  il  beneficio  d’  una  prioria,  pose  affezione  al  detto 
medico.  II  quale  un  giorno  domandò  Guglielmo  se  con 
buona  grazia  del  cardinale  anderebbe  a fare  in  Arezzo  al- 
cune finestre,  ed  avendogli  promesso,  con  licenza  e buona 
grazia  del  cardinale,  là  si  condusse.  Stagio  dunque,  del 
quale  si  è ragionato  di  sopra,  avendo  divisa  la  compagnia 
con  Domenico,  raccettò  in  casa  sua  Guglielmo,  il  quale 
per  la  prima  opera  in  una: finestra  di  S.  Lucia,  cappella 
degli  Albergotti  nel  vescovado  d’ Arezzo,  fece  essa  Santa 
ed  un  S.  Salvestro  tanto  bene,  che  questa  opera  può  dirsi 
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veramente  fatta  di  vivissime  figure  e non  di  vetri  colorati 
e 'trasparenti,  o almeno  pittura  lodala  e maravigliosa  * ^ 
perchè  oltre  al  magisterio  delle  carni,  sono  squagliati  i ve- 
tri, cioè  levata  iu  alcun  luogo  la  prima  pelle,  e poi  colorita 
d'altro  colore^  come  sarebbe  a dire  posto  in  sul  vetro 
rosso  squagliato  opera  gialla,  e in  su  l'azzurro  bianca  e 
verde  lavorata^  la  qual  cosa  in  questo  mestiero  è dìificile 
e miracolosa.  Il  vero  dunque  e primo  colorato  viene 
tutto  da  uno  de' lati , come  dire  il  color  rosso,  azzurro, 
o verde,  e l'altra  parte,  che  è grossa  quanto  il  taglio 
d'un  coltello  o poco  più,  bianca.  Molti  per  paura 
di  non  spezzare  i vetri,  per  non  avere  gran  pratica 
nel  maneggiarli,  non  adoperano  punta  di  ferro  per 
squagliargli,  ma  In  quel  cambio  per  più  sicurtà  vanno  in- 
cavando i delti  vetri  con  una  ruota  di  rame  con  in  cima 
un  ferro , e così  a poco  a poco  tanto  fanno  con  lo  sme- 
riglio, che  lasciano  la  pelle  sola  del  vetro  bianco,  il  quale 
viene  molto  netto.  Quando  poi  il  sopraddetto  vetro  riroaso 
bianco  si  vuol  fare  di  color  giallo,  allora  si  dà , quando 
si  vuole  metter  a fuoco  appunto  per  cuocerlo,  con  un  pen- 
nello d'argento  calcinato,  che  è un  colore  simile  al  bolo, 
ma  un  poco  grosso,  e questo  al  fuoco  si  fonde  sopra  il 
vetro  e fa  che  scorrendo  si  attacca,  penetrando  a detto  ve- 
tro, e fa  un  bellissimo  giallo^  i quali  modi  di  fare  niuno 
adoperò  meglio  nè  con  più  artificio  ed  ingegno  del  priore 
Guglielmo^  ed  in  queste  cose  consiste  la  difficultà,  perchè 
il  tignere  di  colori  a olio  o in  altro  modo  è poco  o niente , 
e che  sia  diafano  e trasparente  non  è cosa  di  molto  mo- 
mento, ma  il  cuocerli  a fuoco  e fare  che  reggano  alle 
percosse  dell’acqua  e si  conservino  sempre,  è ben  fatica 
degna  di  lode.  Onde  questo  eccellente  maes  Irò  merita 
lode  grandissima  , per  non  essere  chi  in  questa  profes- 

' Vedesi  tuttavia  la  fÌDesIra  coi  due  Santi  qui  nominali:  ma  è un 
poco  guasta  per  rottura  d' alcuni  vetri,  ai  quali  è stato  supplito  con 
altri  di  genere  diverso. 
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sione  di  disegno  d'invenzione  di  colore  e di  bontà  ab- 
bia mai  fallo  tanto.  Fece  poi  l'occhio  grande  di  detta 
chiesa,  denlrovi  la  venuta  dello  Spirito  Santo  e coù 
il  battesimo  di  Cristo  per  S.v Giovanni,  dove  egli  fece  Cri- 
sto nel  Giordano  che  aspetta  S.  Giovanni,  il  quale  ha 
preso  una  tazza  d'acqua  per  battezzarlo,  mentre  che  un 
vecchio  nudo  si  scalza  e certi  angioli  preparano  la  veste 
per  Cristo^  e sopra  è il  Padre  che  manda  lo  Spirita  Santo 
al  Figliuolo.  Questa  bnestra  è sopra  il  battesimo  in  detto 
Duomo,  nel  quale  ancora  lavorò  la  finestra  della  resurre- 
zione di  Lazzaro  quattriduano,  dove  è impossibile  mettere 
in  sì  poco  spazio  tante  figure,  nelle  quali  si  conosce  lo 
spavento  e lo  stupore  di  quel  popolo  ed  il  fetore  del 
corpo  di  Lazzaro,  il  quale  fa  piangere  ed  insieme  ralle- 
grare le  due  sorelle  della  sua  resurrezione.  Ed  in  questa 
opera  sono  squagliamenti  infiniti  di  colore  .sopra  colore 
nel  vetro , e vivissima  certo  pare  ogni  miniala  cosa  nel 
tuo  genere.  E chi  vuol  vedere  quanto  abbia  in  quest'  arte 
potuto  la  mano  del  Priore  nella  finestra  di  S.  Matteo  so- 
pra la  cappella  d'  esso  apostolo,  guardi  la  mirabile  inven- 
zione di  questa  istoria,  e vedrà  vivo  Cristo  chiamare 
Matteo  dal  banco  che  lo  seguiti,  il  quale  aprendo^  le  brac- 
cia per  riceverlo  in  se,  abbandona  le  acquistate  ricchezze 
e tesori,  ed  in  questo  mentre  un  apostolo  addormentato 
a piè  di  certe  scale  si  vede  essere  sveglialo  da  un  altro 
con  prontezza  grandissima , e nel  medesimo  modo  vi  si 
vede  ancora  un  S.  Piero  favellare  con  S.  Giovanni  si 
belli  l'uno  e l'altro,  che  veramente  paiono  divini.  In 
questa  finestra  medesima  sono  i tempj  di  prospettiva,  le^ 

» Enendo  questa  vetrata  rimasta  priva  di  varii  peni,  venne  abil- 
mente restaurata  a’ nostri  giorni  da  Raimondo  Zaballi  Aretino,  mae- 
stro di  disegno  e d’ architettura  nel  Collegio  Leopoldo  dalla  sua  pa- 
tria , avendo  egli  ritrovata  la  maniera  di  colorire  i vetri  a fuoco  col 
metodo  usato  da  Guglielmo.  Il  medesimo  ci  è stato  cortese  d alcune 
notizie  per  queste  annotazioni. 
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^cale  e le  figure  talmente  composte,  ed  i paesi  sì  propri 
fatti,  che  mai  non  si  penserà  che  siano  vetri,  ma  cosa  pio- 
vuta dal  cielo  a cousolaxione  d^li  uomini  K Fece  in  detto 
luogo  la  finestra  di  S.  Antonio  e di  S.  Niccolò  bellissime  % 
e due  altre,  dentrovi  nelPuna  la  storia  quando  Cristo 
caccia  i vendenti  dei  tempio  e nell'altra  P adultera;  opere 
veramente  tutte  tenute  egregie  e maravigliose  £ tal- 
mente furono  di  lode,  di  carezze  e di  preroj  le  fatiche 
e le  virtù  del  Priore  dagli  Aretini  riconosciute,  ed 
egli  di  tal  .cosa  tanto  contento  e sodisfatto]',  che  si  risol- 
vette eleggere  quella  città  per  patria,  e di  Franzese  ch'era 
diventare  Aretino.  Appresso  considerando  Séco  medesimo 
l' arte  de'  vetri  essere  pòco  eterna  per  le  rovine  che  na- 
scono ognora  in  tali  opere,  gli  venne  desiderio  di  darsi 
alla  pittura;  e cosi  dagli  operai  di  quel  vescovado  prese  a 
fare  tre  grandissime  volle  a fresco,  pensando  lasciar  di  se 
memoria.;  e gli  Aretini  In  ricoo»pensa  gli  fecero  dare  un 
podere  ch'era  della  fraternità  di  S.  Maria  della  Miseri- 
cordia vicino  alla  terra  con  bonissime  case  a godimento 
della,  vita  sua;  e volsero  che  finita  tale  opera,  fosse  sli- 
luato  per  uno  egregio  artefice  il  valor  di  quella,  e che 
gli  operai  di  ciò  gli  facessino  buono  il  tutto.  Perchè  egli 
si  mise  in< animo  di  farsi  in  ciò  valere,  e alla  similitudine 
delle  cose  della  cappella  di  Michelagiiolo  fece  le  figure  per 
l'altezza  grandissime.  £ potè  in  lui  talmente  la  voglia  di  farsi 
eccellente  in  tale  arte,  che,  ancora  che  ei  fosse  di  età  di  cin- 
quant'anoi,  migliorò  di  cosa  in  cosa  di  modo,  che  mostrò 
non  meno  conoscere  ed  intendere  il  bello,  che  in  opera 
dilettarsi  di  contraffare  il  buono  Figurò  i principi  del 
Testamento  nuovo,  come  nelle  tre  grandi  il  principio  del 


* 1 rioestroni  sopra  descritti  sossislono  oUiniameute  cooservati. 

* Ivi  è ora  la  cappella  del  Batliitecu;  e non  vi,  si  veggono  più 
le  opero  del  Priore. 

’ Queste  sussiston  ancora. 

* Anche  queste  pitture  si  sono  conservate. 
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vecchio  aveva  fatto  ^ onde  per  questa  cagione  voglio  cre- 
dere che  ogn' ingegno  che  abbia  ' volontà  di  pervenire  alla 
perfezione  possa  passare  ( volendo  aflfàticarsi  ) il  termine 
di  ogni  scienza.  Egli  si  spaurì  bene  nel  principio  di 
quelle  per  la  grandezza  e per  non  aver  più  fatto;  il  che 
fu  cagione  ch'egli  mandò  a Roma  per  maestro  Giovanni 
Franzese  miniatore,  il  quale  venendo  in  Arezzo,  fece  in 
fresco  sopra  S.  Antonio  uno  arco  con  un  Cristo,  e nella 
compagnia  il  segno  che  si  porla  a processione , che  gli 
furono  falli  lavorare  dal  Priore;  ed  egli  molto  diligente- 
mente gli  condusse  *.  In  questo  medesimo  tempo  fece  alla 
chiesa  di  S.  Francesco  P occhio  della  chiesa  nella  facciata 
dinanzi  opera  grande,  nel  quale  6nse  il  papa  nel  con- 
cistoro e la  residenza  de' cardinali  dove  S.  Francesco  porta 
le  rose  di  gennaio,  e per  la  confermazione  della  regola 
va  a Roma  ; nella  quale  opera  mostrò  quanto  egli  dei 
componimenti  s'intendesse,  che  veramente  si  può' dire  lui 
esser  nato  per  quello  esercizio.  Quivi  non  pensi  artefice 
alcuno  di  bellezza,  di  copia  di  figure  nè  di  grazia  giam- 
mai paragonarlo.  Sono  infinite  opere  di  finestre  per  quella 
città  tutte  bellissime;  e nella  Madonna  delle  Lagrime  l'oc- 
chio grande  con  l'assunzione  della  Madonna  e Aposto- 
li, ed  una  d' un  Annunziata  bellissima  un  occhio  con 
lo  sposalizio  ed  un  altro  dentrovi  un  S.  Girolamo  per 
gli  spadari.  Similmente  giù  per  la  chiesa  tre  altre  fine- 
stre * , e nella  chiesa  di  S.  Girolamo  un  occhio  con  la 
natività  di  Cristo  bellissimo,  ed  ancora  un  altro  in  S. 
Rocco.  Mandonne  eziandio  in  diversi  luoghi,  come  a Ca- 
stiglione del  Lago,  ed  a Fiorenza  a Lodovico  Capponi 

' II  segno  della  Compagnia  di  S.  Àntooio  fu  "copiato  da  quello 
giii  dipinto  sol  drappo  da  Lazzaro  Vasari. 

* Si  conserva  sempre  in  ottimo  stato. 

* Quella  coir  assunzione , vedeti  anche  presentemente,  non  cosi 
r altra  coll' Annunziata. 

* Neppur  queste  vi  si  veggono  più. 
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Moa  per  in  S.  Felicità  * , dorè  è la  tafoia  di  Iacopo  da 
Poiitonno  pittore  eocelkotissimo,  e la  cappella  lavorata 
da  luì  a olio  iu  maro  ed  in  fresco  ed  io  tavola;  la  quale 
finestra  venne  nelle  mani  de' frali  Gresaali,  che  in  Fio- 
renza lavorano  di  tal  mestiere  ^ ed  essi  la  scommossero 
tutta  per  vedere  i modi  dì  quello,  e mi^ti  pezzi  per  saggi 
ne  levarono  e dì  nuovo  vi  rimessero^e  finalmente  la  mu- 
tarono dì  quel  ch'ella  era.  Volle  ancora  oolorire  a olio, 
e fece  in  S.  Francesco  d'  Arezzo  alia  cappella  della  Con- 
cezione una  tavola,  nella  quale  sono  alcune  vestìmenta 
molto  bene  condotte  e molle  leste  vivissime  e tanto  belle, 
che  egli  «e  restò  onorato  per  sempre,  essendo  questa  la' 
prima  opera  che  egli  avesse  mai  fatta  ad  olio.  Era  il 
Priore  persona  molto  onorevole,  e si  dilettava  coltivare 
ed  acconciare , onde  avendo  compero  un  bellissimo  casa- 
mento, fece  in  quello  infiniti  bonificamenti,  e come  uomo 
religioso,  tenne  di  continuo  costumi  bonissimi,  ed  il  ri- 
morso della  coscienza  per  la  partita  che  fece  da' frati  lo 
teneva  molto  aggravato.  Per  il  che  a S.  Domenico  d'  A- 
rezzo,  convento  della  sua  religione,  fece  una  finestra  alla 
cappella  dell'altar  maggiore^belliasiiaa,  nella  quale  fece  una 
vile  eh'  esce  di  corpo  a S.  Domenico  , e fa  iofinili  santi 
frati,  i quali  fanno  io  albero  della  religione,  cd  a sommo 
è la  nostra  Donna  e Cristo  che  sposa  S.  Caterina  Saoese, 
cosa  molto  lodata  e di  gran  maestria,  della  quale  non 
▼olse  premio,  parendoli  avere  molto  obbligo  a quella  re- 
ligione. Mandò  a Perugia  in  S.  Lorenzo  una  bellissima 
finestra,  ed  altre  iofioite  in  molti  luoghi  intorno  ad  Arezzo. 
E perchè  era  molto  vago  delle  cose  d'architettura,  fece 
per  quella  terra  a' cittadini  assai  disegni  di  fabbriche  e 
di  ornamenti  per  la  città,  le  due  porte  di  S.  Rocco  di 
pietra  , e l'ornamento  di  macigno  che  si  mise  alla  tavola 

* Questa  è ora  io  una  Cappella  privata  del  Palano  Capponi  dalle 
Rovinate.  È ben  conservata  e rappreseota  G-  C.  morto  portato  al  Se- 
polcro. 
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di  maestro  Luca  in  S.  Girolamo.  Nella  badia  a Cipriano 
d'  Angbiari  ne  fece  uno,  e nella  compagnia  della  Trinità 
alla  cappella  del  Crocifisso  un  altro  ornamento,  ed  un  la- 
vamani ricchissimo  nella  sagrestia,  i quali,  Santi  scarpel- 
lino  condusse  in  opera  perfettamente.  Laonde  egli,  che 
di  lavorare  sempre  aveva  diletto , continuando  il  verno  e 
la  state  il  lavoro  del  muro,  il  quale  chi  è sano  fa  dive- 
nire infermo,  prese  tanta  umidità  che  la  borsa  de^granelli 
se  gli  riempiè  d'acqua  talmente,  che  foratigli  da' medici, 
in  pochi  giorni  rese  l' anima  a chi  gliu  ne  aveva  donata  , 
e come  buon  cristiano  prese  i sacramenti  della  chiesa  e 
fece  testamento.  Appresso  avendo  speziale  divozione  nel 
romiti  Camaldolesi,  i quali  vicino  àd  Arezzo  venti  miglia 
sul  giogo  d'  Appennino  fanno  congregazione , lasciò  loro 
l'avere  ed  il  corpo  suo*,  ed  a Pastorino  da  Siena  sua  gar- 
zone, ch'era  stato  seco  molti  anni,  lasciò  i vetri  e le  mas- 
serizie da  lavorare  ed  ì suoi  disegni,' che  n'è  nel  nostro  li- 
bro una  storia  quando  Faraone  sommerge  nel  mar  Rosso. 
Il  Pastorino  ha  poi  atteso  a'  molte  altre  cose  pur  dell'  arte  , 
ed  alle  finestre  di  vetro,  ancoraché  abbia  fatto  poi  poche 
cose  di  quella  professione.  Lo  seguitò  ■ anco  molto  ^ un 
Maso  Porro,  Cortonese,  che  valse  più  nel  commetterle  e 
nel  cuocere  i vetri,  che'  nel  dipignerle.  Fnrono  suoi 
creati  Battista  Borro  Aretino,  il  quale  nelle  finestre  molto 

10  va  imitando,  ed  insegnò  i primi  principj  a Benedetto 
Spadari  ed  a Giorgio  Vasari  Aretino.  Visse  il  Priore 
anni  sessantadue,  e mori  l'anno  1537.  ^^^rita  infinite  lodi 

11  Priore,  da  che  per  lui  in  Toscana  è condotta  l' arte  del 
lavorare  i vetri  con  quella  maestria  e sottigliezza  che  de- 
siderare si  puote;  e perciò  sendoci  stato  di  lauto  benefi- 
cio, ancora,  saremo  a lui  d'onore  c d'eterna  lode  amore- 
voli, esaltandolo  nella  vita  e nell' opere  del  conlinovo*», 

' Ecco  ud' altra  prora  dell'imparaialità  «lei  Vaiari.  Egli  esalta  un 
forestiero  come  il  più  eccellente  in  nn'arte  già  da  tanto  tempo  cono- 
sciata  e praticata  in  Toscana. 


VITA 


DI  SIMONIE  DETTO  IL  CRONACA 

ARCHITETTO  FIORENTINO 


Molti  ingegni  si  perdono,  i quali,  farebbe  no  opere  rare 
e degne,  se  nel  venire  al  mondo  percotessero  in  persone, 
che  sapessino  e volessino  mettergli  in  opera  a quelle  cose 
dove  e' son  buoni,  dove  egli  avviene  bene  spesso  che  chi 
può  non  sa  e non  vuole,  e se  pure  chi  che  sia  vuol  fare  una 
qualche  eccellente  fabbrica,  non  si  cura  altrimenti  cercare  di 
un  architetto,  rarissimo  e d'uno  spirito  molto  elevato , anzi 
mette  l'onore  e la  gloria-  sua  in  roano  a certi  ingegni  la- 
dri, che  vituperano  spesso  il  nome  e la  fama  delle  me- 
morie. E per  tirare  in  grandezza  chi  dependa  tutto  da 
lui  (tanto  puote  l'ambizione  ),  dà  spesso  bando  a' disegni 
buoni  che  se  gli  danno,  e mette  in  opera  il  più  cattivo; 
onde  rimane  alla  fama  sua  la  goffezza  dell'opera,  stimandosi 
per  quelli  che  sono  gìndiciosi , l'artehce  e chi  Io  fa  operare 
essere  d’un  animo  istesso,  da  che  nell’ opere  si  congiun- 
gono . £ per  lo  contrario  quanti  sono  stati  i principi  poco 
intendenti,  ì quali  per  essersi  incontrati  in  persone  eccel- 
lenti e di  giudizio  hanno  dopo  la  morte  loro  non  minor 
fama  avuto  per  le  memorie  delle  fabbriche , che  in  vita  si 
avessero  per  il  dominio  ne' popoli.  Ma  veramente  il  Cro- 
naca fu  nel  suo  tempo  avventurato,  perciocché  egli  seppe 
fare,  e trovò  chi  di  continuo  lo  mise  in  opera,  ed  in  cose 
tutte  grandi  e magnifiche.  Di  costui  si  racconta,  che  men-^ 
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tre  Anlonio  Poliaìuolo  era.  in  Roma  a lavorare  le  sepol- 
ture di  bronzo  che  sono  in  S.  Pietro,  gii  capitò  a casa 
un  giovanetto  suo  parente , chiamato  per  proprio  nome 
Simooe  fuggitosi  da  Fiorenza  per  alcuoe  quistioni,  il 
quale  avendo  molla  inclinazione  alParte  dell' architettura 
per  essere  stato  con  un  maestro  di  legname,  cominciò  a 
considerare  le  bellissime  anticaglie  di  quella  città  % e di- 
lettandosene le  andava  misurando  con  grandissima  dili- 
genzia.  Laonde  seguitando,  non  molto  poi  che  fu  stato  a 
Roma  dimostrò  aver  fatto  molto  profitto  sì  nelle  misure, 
e sì  nel  mettere  in  opera  alcuna  cosa.  Per  il  che  fatto 
pensiero  di  tornarsene  a Firenze,  si  partì  di  Roma,  ed 
arrivato  alia  patria,  per  i essere  divenuto  assai  buon  ragio- 
natore, contava  le  maraviglie  di  Roma  e d'altri  luoghi  con 
tanta  accuratezza,  che  fu  nominato  da  indi  in  poi  il  Cro- 
naca, parendo  veramente  a ciascuno  che  egli  fosse  una 
cronaca  di  co^  nel  suo  ragionamento.  Era  dunque  costui 
feltosi  tale,  che  fu  ne' moderni  tenuto  il  più  eccellente  a 
cbiteUore  che  fusse  nella  città  di  Fiorenza,  per  avere  nel 
discernere  i luoghi  giudizio,  e per  mostrare  che  era  con 
lo  ingegno  più  elevato  che  molti  altri  che  attendevano  a 
quel  mestiero,  conoscendosi  per  le  opere  sue  quanto  egli 
fusse  buono  imitatore  delle  cose  antiche,  e quanto  egli  os- 
servasse le  regole  di  Vit  ruvio  e le  opere  di  Filippo  di 
Ser  Brunellesco.  Era  allora  in  Fiorenza,  quel  Filippo 
Strozzi,  che  oggi,  a dififerenza  del  figliuolo,  si  chiama  il  vec- 
chio il  quale  per  le  sue  ricchezze  desiderava  lasciare  di 

^ Nella  Tita  d'  Aodrea  Gontacci  dei  Monte  San  Sa? ino,  la  quale 
leggeti  poco  appretto,  il  Vatari  lo  chiama  Simone  del  Pollajuolo- 

* In  qnel  tempo  ce  n' erano  moltissime  e in  buon  essere;  ora  oe 
ne  ton  rimase  poche,  e quelle  poche  guaste  e sfigurate:  colpa  del  gu- 
sto depravato  dali'ignoranta  e rovinato  affatto  dalla  presunzione.  {Bot- 
tari) 

* Il  figlio  del  vecchio  Filippo  Strozzi  fu  quegli,  che,  fatto  pri- 
gione sotto  il  regno  di  Cosimo  1,  si  uccise, di  propria  mano,  e che, 
secondo  alcuni  Storici , prima  di  morire  scrisse  col  proprio  sangue  quel 
noto  verso  Virgiliano  Exoriare  al iqtus  nostri f ex  ossibus  ultor;  onde 
fu  chiamalo  il  Catone  toscano. 
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se  alla  patria  ed  a' 6gIiuoIi  tra  P altre  nieraoria  d'uD  bei- 
palazzo.  Per  la  qual  cosa  Benedetto  da  Maiauo  chiamato 
a questo  effetto  da  lui  gli  fece  un  modello  isolato  iotor- 
00  intorno,  che  poi  si  mise  in  opera,  ma  non  interamente, 
come  si  dirà  di  sotto,  non  volendo  alcuni  vicini  fargli  co- 
modità delle  case  loro.  Onde  cominciò  il  palazzo  in  quel 
modo  che  potè,  c condusse  il  guscio  di  fuori  aranti  la 
morte  di  esso  Filippo  presso  che  alla  fine,  il  quale  gu- 
scio è d'ordine  rustico  e graduato,  come  si  vede^  per- 
riocchè  la  parte  de' bozzi  dal  primo  finestrato  in  giù  in- 
sieme eoo  le  porle  è rustica  graodeoiente,  e la  parte  che 
è dal  primo  finestrato  al  secondo  è meno  rustica  assai. 
Ora  accadde  che  partendosi  Benedetto  di  Fiorenza,  tornò 
appunto  il  Cronaca  da  Roma;  onde  esseo<k>  messo  per 
le  mani  a Filippo,  gli  piacque  tanto  per  il  modello  che 
egli  fece  del  cortile  e del  cornicione  che  va  di  fuori  in- 
torno ai  palazzo,  che,  conosciuta  1'  eccellenza  di  quell'  in- 
gegno, volle  che  poi  il  tulio  passasse  per  le  sue  mani,  ser- 
veadosi  sempre  poi  di  lui.  Fecevi  dunque  il  Cronaca,  ol- 
tre la  bellezza  di  fuori  con  ordine  toscano , in  cima  una 
cornice  corintia  molto  magnifica,  che*  è per  fine  del  tetto, 
della  quale  la  metà  al  presente  si  vede  finita  con  tanta 
singoiar  grazia,  che  non  vi  si  può  apporre  nè  si  può  più 
bella  desiderare  *.  Questa  cornice  fu  ritratta  d^  Cronaca 
e tolta  e misurata  appunto  in  Roma  da  una  antica,  che  si 
trova  a Spogliacristo,  la  quale  fira  molte  che  ne  sono  in 
quella  città  è tenuta  bellissima.  Ben  è vero  ch'ella  fu  dal 
Cronaca  ringraudita  a proporzione  del  palazzo  , acciò  fa? 
cesse  proporzionalo  fine,  ed  anche  col  suo  aggetto,  tetto 
a quel  palazzo  ^ e così,  l' ingegno  del  Cronaca  seppe  serr 
virsi  delle  cose  d' altri  e farle  quasi  diventar  sue  ^ il  che 
non  riesce  a' molti  ^'perchè  ilfatto  sta  non  ' in  avert  sola- 
mente ritratti  e disegni  di  cose  belle,  ma  in  saperle  ac- 


’ L'altra  raetk  non  è mai  slata  compiala. 
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comodare  secondo  che  è quello  a che  hanno  a servire,  eoa 
grazia,  misura,  proporzione,  e convenienza.  Ma  quanto  fu 
e sarà  sempre  lodata  questa  cornice  del  Cronaca,  tanto  fu 
biasimata  quella  che  fece  nella  medesima  città  al  palazzo 
de’ Bartolini  Baccio  d’ Agnolo,  il  quale  pose  sopra  una 
facciata  piccola  e gentile  di  membra  per  imitare  il  Cro> 
naca  una  gran  cornice  antica  misurata  appunto  dal  fron- 
tespizio di  Monteca vallo  * ; ma  tornò  tanto  male  per  non 
avere  saputo  con  giudizio  accomodarla  che  non  potrebbe 
star  peggio,  e pare  sopra  un  capo  piccino  una  gran  ber- 
retta Noli  basta  agli  artehei,  come  molti  dicono,  fatto 
ch’egli  hanno  l’ opere,  scusarsi  con  dire:  Elle  sono  misu- 
rate appunto  dall’  antico  e sono  cavate  da  buoni  maestri  ^ 
attesoché  il  buon  giudizio  e l’ occhio  più  gioca  in  tutte 
le  cose,  che  non  fa  la  misura  delle  seste.  Il  Cronaca  dun- 
que condusse  la  detta  cornice  con  grande  arte  insino  al 
mezzo  intorno  intorno  a quel  palazzo  col  dentello  e uo- 
volo,  e da  due  bande  la  fini  tutta,  contrappcsando  le  pie- 
tre io  modo,  perchè  venissero  bilicate  e legate,  che  non 
si  può' veder  cosa  murata  meglio  nè  condotta  con  più  di- 
ligenza e perfezione.  Così  anche  tutte  l’ altre  pietre  di  que- 
sto palazzo  sono  tanto  fine 'e  ben  commesse,  ch’elle  pa- 
iono non  murate,  ma  -tutte  d’un  pezzo.  £ perchè  ogni 
cosa  corrispondesse,  fece  fare  per  ornamento  del  detto  pa- 
lazzo ferri  bellissimi  per  tutto,  e le  lumiere  che  sono  in 
su  i canti^  e tutti  furono  da  Niccolò  Grosso. Caparra,  fab- 
bro fiorentino,  con  grandissima  diligenza  lavorati.'’  Vedesi 
in  quelle  lumiere  maravigliose  le  cornici  , le'  colonne’,  i 
capitelli  e le  mensole'  saldate  di  ferro  con  maraviglioso 
magistero , nè  mai  ha  lavorato  moderno  alcuno  di  ferro 

I 

• ' Qaesto  frontespizio  era  negli  orti  del  Contestabile,  ed  ora  è de- 
molito. ( Bottari  ) ' 

* Nonostante  tal  difetto,  fa  dipoi  ricavato  il  disegno  di  questo  pa- 
lazzo per  costruirne  uno  simile  a Parigi  nella,  iR«e  Montmartre , pel 
doca  di  Reta. 
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macchine  si  grandi  e si  difficili  con  tanta  scienza  e pratica. 
Fu  Niccolò  Grosso  persona  fantaslìca  e di  suo  capo  , ra- 
gionerole  nelle  sue  cose  e d'  altri,  nè  mai  voleva  di  quel 
d'altrui^  non  volse  mai  far  credenza  a nessuno  de' suoi 
lavori,  ma  sempre  voleva  V arra;  e per  questo  Lorenzo 
de'  Medici  lo  chiamava  il  Caparra,  e da  moli' altri  ancora 
per  tal  nome  era  conosciuto.  Egli  aveva  appiccato  alla  sua 
bottega  una  insegna,  nella  quale  erano  libri  eh'  ardevano, 
per  il  che  quando  uno  gli  chiedeva  tempo  a pagare,  gli 
diceva  : Io  non  posso,  perchè  i miei  libri  abbruciano , e 
non  vi  si  può  più  scrivere  debitori.  Gli  fu  dato  a fare  per 
i signori  capitani  di  parte  Guelfa  un  paio  d'alari,  i quali 
avendo  egli  finiti,  più  volte  gli  furono  mandati  a chiede- 
re, ed  egli  di  continuo  usava  dire:  lo  sudo  e duro  fatica 
su  questa  incudine,  e voglio  che  qui  su  mi  siano  pagati  i 
miei  danari.  Perchè  essi  di  nuovo  rimandarono  per  il  lor 
lavoro,  ed  a dirgli  che  per  i danari  andasse,  che  subito 
sarebbe  pagato;  ed  egli  ostinato  rispondeva  che  prima  gli 
portassero  i danari.  Laonde  il  provveditore  venuto  in  col- 
lera, perchè  i capitani  gli  volevano  vedere,  gli  mandò  di- 
cendo , che  esso  aveva  avuto  la  metà  dei  danari , e che 
mandasse  gli  alari,  che  del  rimanente  lo  sodisfarebbe.  Per 
la  qual  cosa  il  Caparra  avvedutosi  del  vero,  diede  al  don- 
zello uno  alar  solo  dicendo:  Te’  *,  porta  questo  eh' è il 
loro,  e,  se  piace  a essi,  porta  l'intero  pagamento  che  te 
li  darò,  perciocché  questo  è mio.  Gii  ufficiali  veduto  1'  ope- 
ra mirabile  che  in  quello  aveva  fatto,  gli  mandarono  i da- 
nari a bottega,  ed  esso  mandò  loro  l'altro  alare.  Dicono 
ancora  che  Lorenzo  de'  Medici  volse  far  fare  ferramenti  per 
mandare  a donar  fuora,  acciocché  l'eccellenza  del  Caparra  si 
vedesse;  perclìè  andò  egli  stesso  in  persona  a bottega  sua,  e 
per  avventura  trovò  che  lavorava  alcune  cose  che  erano  di 
povere  persone,  dalle  quali  aveva  avuto  parte  del  pagamento 


* Te'y  cioè  tieni. 
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per  arra.  Richiedendolo  dunque  Lorenzo,  egli  mai  non 
gli  volse  promettere  di  servirlo,  se  prima  non  serriva  co- 
loro, dicendogli  che  erano  venuti  a bottega  innanzi  lui , 
e che  tanto  stimava  ì danari  loro  quanto  quei  di  Lorenzo. 
Al  medesimo  portarono  alcuni  cittadini  giovani  nn  dise- 
gno, perchè  fccessc  loro  un  ferro  da  sbarrare  e rompere 
altri  ferri  con  una  vite;  ma  egli  non  li  volle  altrimenti 
siTvire,  anzi  sgridandogli  disse  loro:  lo  non  voglio  per 
niun  modo  in  così  fatta  cosa  servirvi,  perciocché  non  sono 
se  non  istroroenli  da  ladri  e da  rubare  o svergognare 
fanciulle.  Non  sono,  vi  dico,  cosa  per  me  nè  per  voi,  i 
quali  mi  parete  uomivn  dabbene.  Ooslloro  reggendo  che 
il  Caparra  non  voleva  servirgli,  dimandarono  chi  fusse  m 
Fiorenza  che  potesse  servirgli;  perchè  venuto  egli  io  col- 
lera, con  dir  loro  una  gran  villania  se  gliAevò  d’rotorno. 
Non  volle  mai  costui  lavorare  a’ Giudei', ‘ anzi  usava  dire 
che  i loro  danari  erano  fracidi,  e pulivano.  Fu  persona 
hnona  e religiosa , ma  di  cervello  fantastico  ed  ostinato; 
nè  volendo  mai  partirsi  di  Firenze  per  offerte  che  gli 
fossero  fatte,  in  quella  visse  e mori.  Ho  di  costui  voluto 
fare  questa  memoria  perchè  in  vero  nell’esercizio  suo  fu 
singolare,  e non  ha  mai  avolo  nè  avrà  pari come  si  può 
particolarmente  vedere  nc’ferri  e nelle  bellissime  lumiere 
di  questo  palazzo  degli  Strozzi  *,  il  quale  fu  condotto  a 
6ne  dal  Cronaca  ed  adornato  d’un  ricchissimo  cortile  d’or- 
dine corintio  e dorico  con  ornamenti  di  colonne,  capitelli, 
cornici , finestre,  e porte  bellissime.  E se  a qualcuno  pa- 
resse r^ie  il  di  dentro  di  questo  palazzo  non  corrispon- 
desse al  di  fcrori , sappia  che  la  colpa  non  è del  Cronaca , 
perchè  fu  forzato  a accomodarsi  dentro  al  guscio  princi- 
piato da  altri,  o seguitare  in  gran  parte  quello  che  da 
altri  era  stato  messo  innanzi;  e non  fu  poco  che  lo  ri- 
ducesse a tanta  bellezza  , quanta  è quella  che  vi  si  vede. 

' Le  lumiere  qui  mentovale,  alcune  grandi  cam|iBnelle  . e i bracci 
coi  bocciuoli  per  mettervi  le  torcie,sono  tuttavia  in  essere. 
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Il  medesimo  si  risponde  a coloro  che  dicessino  che  la  sa- 
lita delle  scale  non  è dolce  nè  di  giusta  misura,  ma  troppo 
erta  e repente  e cosi  anco  a chi  dicesse  che  le  stanze 
e gli  altri  appartamenti  di  dentro  non  corrispondessono, 
come  si  è detto,  alla  grandezza  e magniheenza  di  fuori. 
Ma  non  perciò  sarà  mai  tenuto  questo  palazzo,  se  non 
veramente  magnifico  e pari  a qualsivoglia  privata  fabbrica 
die  sìa  stata  in  Italia  a*  nostri  tempi  edificata^  onde  me- 
ritò e merita  il  Cronaca  per  questa  opera  infinita  com- 
mendazione. Fece  il  medesimo  la  sagrestia  di  Santo  Spirito 
in  Fiorenza , che  è un  tempio  a otto  facce , con  bella  pro- 
porzione e condotto  molto  pulitamente  : e fra  Taltre 
cose  che  in  questa  opera  si  veggiono , vi  sono  alcuni  ca- 
pitelli condotti  dalla  felice  mano  d' Andrea  dal  Monte  San- 
savino,  che  sono  lavorati  con  somma  perfezione:  e simil- 
mente il  ricetto  della  detta  sagrestia  che  è tenuto  di  bel- 
lissima invenzione,  sebbene  il  partimento,  come  si  dirà 
non  è su  le  colonne  ben  partito.  Fece  anco  il  medesimo 
la  chiesa  di  S.  Francesco  deir  Osservanza  in  sul  poggio 
di  S.  Miniato  fuor  di  Firenze  K e similmente  tutto  il  con- 

i —V 

vento  dei  frati  de'Servi  che  è cosa  molto  lodata.  Ne’ me- 
desimi tempi  dovendosi  fare  per  consiglio  di  fra  leronimo 
Savonarola,  allora  famosissimo  predicatore,  la  gran  sala 
del  consiglio  nel  palazzo  della  signoria  di  Fiorenza  , ne 
fu  preso  parere  con  Lionardo  da  Vinci , Michelagnolo  Buo- 
narroti, ancoraché  giovanetto , Giuliano  da  S.  Gallo,  Baccio 

^ Reptnit^  cioè  ripida:  voce  usala  aocfae  di  presente  dai  nostri 
contadini , e così  fu  usata  nel  buon  secolo.  (Battati) 

’ Da  questa  sagrestia  col  suo  ricetto,  trasse  Ventorara  Vitoni  al- 
lievo di  Bramante  il  modello  della  bellissima  chiesa  delia  Madonna  del- 
rUmillk  in  Pistoja. 

* Nella  vita  del  Conlacci  ricordata  sopra. 

* Questa  è vaghissima  chiesa,  ed  è fama  che  Michelangelo  la  chia- 
masse la  sua  bella  villanella.  (Battati) 

Poco  o nulla,  fuori  del  primo  chiostro  (dello  del  pozzo),  è ri- 
masto in  questo  convento  che  sia  arrhitetlura  del  Cronaca.  ](  Battati). 
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d' Agnolo,  e Simone  del  Pollaiuolo  detto  il  Cronaca,  il 
qual  era  mollo  amico  e divoto  del  Savonarola.  Costoro 
dunque  dopo  molle  dispute  dettone  ordine  d’accordo  che 
la  sala  si  facesse  in  quel  modo  eli’  eli’  è poi  stala  sempre, 
insino  che  ella  si  è ai  giorni  nostri  quasi  rinnovata , come 
si  è dello  e si  dirà  in  altro  luogo.  E di  tutta  l’opera  fu 
dato  il  carico  al  Cronaca,  come  ingegnoso  ed  anco  come 
amico  di  fra  Girolamo  detto  ; ed  egli  la  condusse  con  molta 
prestezza  e diligenza , e particolarmente  mostrò  bellissimo 
ingegno  nel  fare  il  letto,  per  essere  l’edifizio  grandissimo 
per  tulli  i versi.  Fece  dunque  l’ asticciuola  del  cavallo, 
che  è lunga  braccia  Irenlollo  da  muro  a muro,  di  più 
travi  commesse  insieme,  augnale  ed  incatenate  benissimo, 
per  non  essere  possibile  trovar  legni  a proposito  dì  tanta 
grandezza,  e dove  gli  altri  cavalli  hanno  un  monaco  solo, 
tutti  quelli  di  questa  sala  n’  hanno  tre  per  ciascuno,  uno 
grande  nel  mezzo , ed  uno  da  ciascun  lato  minori.  Gli  ar- 
cali sono  lunghi  a proporzione,  e così  i puntoni  di  ciascun 
monaco^  nè  tacerò  che  i puntoni  de’ monaci  minori  pun- 
tano dal  lato  verso  il  muro  nell’arcale  e verso  il  mezzo 
nel  puntone  del  monaco  maggiore.  Ho  voluto  raccontare 
in  che  modo  stanno  questi  cavalli,  perchè  furono  fatti  con 
bella  considerazione,  ed  io  ho  veduto  disegnarli  da  molti 
per  mandare  in  diversi  luoghi.  Tirali  su  questi  cosi  fatti 
cavalli  e posti  l’uno  lontano  dall’altro  sei  braccia,  e po- 
sto similmente  in  brevissimo  tempo  il  tetto,  fu  fatto  dal 
Cronaca  conficcare  il  palco,  il  quale  allora  fu  fatto  di  le- 
gname semplice  e compartito  a quadri,  de’ quali  ciascuno 
per  ogni  verso  era  braccia  quattro  con  ricignimento  at- 
torno di  cornice  e pochi  membri,  e tanto  quanto  erano 
grosse  le  travi  fu  fatto  un  piano,  che  rigirava  intorno  ai 
quadri  ed  a tutta  l’opera  con  borchioni  in  su  le  crociere 
e cantonate  di  tutto  il  palco.  £ perchè  le  due  testate  di 
questa  sala,  una  per  ciascun  lato,  erano  fuor  dì  squadra 
otto  braccia  e’ non  presero,  come  arebbono  potuto  fare, 
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risoluzione  d'ingrossare  le  mura  per  ridurla  in  isquadra, 
ma  seguitarono  le  mura  eguali  insioo  al  tetto  con  fare  tre 
finestre  grandi  per  ciascuna  delle  facciate  delle  teste.  Ma 
finito  il  tutto,  riuscendo  loro  questa  sala  per  la  sua  straor* 
dìnarìa  grandezza  cieca  di  lumi,  e,  rispetto  al  corpo  così 
luogo  e largo,  nana  e con  poco  sfogo  d'altezza,  ed  in- 
somma quasi  tutta  sproporzionata,  cercarono,  ma  non 
giovò  molto,  d' aiutarla  col  fare  dalla  parte  di  levante  due 
finestre  nel  mezzo  della  sala  e quattro  dalla  banda  di  po- 
nente. Appresso  per  darle  ultimo  fine  feciono  io  sul  piano 
del  mattonato  con  molta  prestezza,  essendo  a ciò  solleci- 
tati dai  cittadini,  una  ringhiera  di  legname  intorno  intorno 
alle  mura  di  quella,  larga  ed  alta  tre  braccia,  con  ì suoi 
sederi  a uso  di  teatro  e con  balaustri  dinanzi,  sopra  la 
quale  ringhiera  avevano  a stare  tutti  i magistrati  della 
città  ^ e nel  mezzo  della  facciata  che  è volta  a levante  era 
una  residenza  più  eminente , dove  col  gonfaloniere  di  giu- 
stizia stavano  i signori,  e da  ciascun  lato  di  questo  più 
eminente  luogo  erano  due  porte,  una  delle  quali  entrava 
nel  segreto  e l’altra  nello  specchio^  e nella  facciata  che  è 
dirimpetto  a questa  dal  lato  di  ponente  era  un  altare  dove 
si  diceva  messa , con  una  tavola  di  mano  di  fra  Bartolom*- 
meo,  come  si  è detto  ed  accanto  all'altare  la  bigoncia 
da  orare.  Nel  mezzo  poi  della  sala  erano  panche  in  fila 
ed  a traverso  per  i cittadini , e nel  mezzo  della  ringhiera 
ed  in  su  le  cantonate  erano  alcuni  passi  con  sei  gradi , 
che  facevano  salita  e comodo  ai  tavolaccini  per  raccòrrò 
i partiti.  In  questa  sala , che  fa  allora  molto  lodata  come 
fatta  con  prestezza  e con  molte  belle  considerazioni,  lia 
poi  meglio  scoperto  il  tempo  gli  errori  dell’  esser  bassa , 
scura , malinconica  e fuor  di  squadra.  Ma  nondimeno  me- 
ritano il  Cronaca  e gli  altri  di  esser  scusati , sì  per  la  pre- 
stezza con  che  fu  fatta,  come  vollono  i cittadini  con 


* Nell*  TÌia  <Ii  Fra  Barlolomroeo. 
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animo  d' ornarla  col. tempo  di  pitture  e metter  il  palco 
d*oro  , e sì  perchè  insino  allora  non  era  stalo  fatto  in  Ila> 
lia  la  maggior  sala,  ancorché  grandissime  siano  quella  del 
palazzo  di  S.  Marco  in  Roma,  quella  del  Vaticano  fatta 
da  Pio  n ed  Innocenzio  Vili,  quella  del  castello  di  Na- 
poli, del  palazzo  di  Milano,  d'Urbino,  di  Venezia  e di 
Padova  Dopo  questo  fece  il  Cronaca  col  consiglio  dei 
medesimi,  per  salire  a questa  sala,  una  scala  grande,  larga 
sei  braccia,  ripiegata  in  due  salite,  e ricca  d' ornamenti 
di  macigno,  con  pilastri  e capitelli  corinti  e cornici  dop- 
pie e con  archi  della  medesima  pietra,  le  volte  a mezza 
botte,  e le  finestre  con  colonne  di  mischio,  ed  ,i  capi- 
telli di  marmo  intagliato.  £d  ancora  che  questa  opera  fusse 
molto  lodata , più  sarebbe  stata , se  questa  scala  non  fosse 
riuscita  malagevole  e troppo  ritta , essendo  che  si  poteva 
far  più  dolce,  come  si  sono  fatte  al  tempo  del  duca  Co- 
simo nel  medesimo  spazio  di  larghezza , e non  più , le 
scale  nuove  fatte  da  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a questa 
del  Cronaca,  le  quali  sono  tanto  dolci  ed  agevoli,  che  è 
quasi  il  salirle  come  andare  per,  piano.  £ ciò  è stato  opera 
del  detto  Sig.  duca  Cosimo,  il  quale,  come  è in  toltele 
cose,  è nel  governo  de' suoi  popoli  di  felicissimo  ingegno 
e di  grandissimo  giudizio , non  perdona  nè  a spesa  nè  a 
cosa  veruna , perchè  tutte  le  fortificazioni  ed  edifici  pub- 
.blici  e privati  .corrispondano  alla  grandezza  del  suo  animo 
e siano  non  meno  belli  che  utili,  nè  meno  utili  che  belli. 
Considerando  dunque  sua  ecccel lenza  che  il  corpo  di  que- 
sta sala  è il, maggiore  e più  magnifico  e più  bello  di  tutta 
Europa,  si  è risoluta  in  quelle  parti  che  sono  difettose 
d' acconciarla^  ed  io  tutte  l'altre  col  disegno  ed  opera  di 
Giorgio  Vasari  Aretino  farla  ornatissima  sopra  tutti  gli 

^ Il  Milizia f nella  vita  di  Pietro  Gozzo,  chiama  quello  di  Pado- 
va, « il  più  gran  salone  del  mondo»,  ma  nella  vita  di  Simone  Polla- 
jaolo  li  accorda  col  Vasari  nel  dire  che  quel  di  Firenze  è il  maggiore 
tra  quanti  porlan  vanto  di  grandezza  in  Italia. 
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cJi6cj  d'Italia:  e così  alzata  la  grandezza  delle  mura  so> 
pra  il  vecchio  dodici  braccia,  di  maniera  che  è alta  dal 
pavimento  al  palco  braccia  trentadue , si  sono  ristaurati  i 
cavalli  fatti  dal  Cronaca  che  reggono  il  letto , e rimessi 
in  alto  con  nuovo  ordine , , e riatto  il  palco  vecchio , che 
era  ordinario  e semplice  e non  ben  degno  di  quella  sala , 
con  vario  spartiroento  ricco  di  cornici , pieno  d' intagli  e 
tutto  messo  d'oro,  con  treotanove  tavole  di  pitture  in 
quadri  tondi  ed  ottangoli la  maggior  parte  de' quali  sono 
di  nove  braccia  l'  uno  ed  alcuni  maggiori , con  istorie  di 
pitture  a olio  di  6gure , di  sette  o otto  braccia  le  maggiori. 
Ideile  quali  storie,  cominciandosi  dal  primo  principio,  sono 
gli  accrescimenti  e gli  onori , e le  vittorie  e tutti  i fatti 
egregi  della  città  di  Fiorenza  e del  dominio,  e parlico> 
larmente  la  guerra  di  Pisa  e di  Siena,  con  infinità  d'al- 
tre, cose,  che, troppo  sarei  lungo  a raccontarle.  E sì  è la- 
scialo conveniente  t spazio  di  sessanta  braccia  per  ciascuna 
delle  facciate  dalle  bande  per  fare  in  ciascuna  tre  storie  ^ 
(che  corrispondono  al  palco , quanto  tiene  lo  > spazio  di 
sette  quadri  da  ciascun  lato)  che  trattano  delle  guerre  di 
Pisa,  e di  Siena:  i quali  spartimenli  delle  facciate  sono 
tanto  grandi,  che  non  si  sono  anco  ved.uti  maggiori  spaz| 
per  fare  istorie  di  pitture  nè  dagli  antichi  ,nè  dai  moder- 
ni : e sono  i detti  spartimenti  ornati  di  pietre  grandissime, 
le  quali  si  congiungono  alle  teste  della  sala,  dove  da  una 
parte,  cioè  verso  tramontana,  ha  fatto  finir  il  Sig.  duca, 
secondo  eh'  era  stata  cominciata  e condotta  a buon  ter- 
mine  da  Baccio  Bandinelli , una  facciata , piena  di  colonne 
e pilastri  e di  nicchie  piene  -di  statue  di  marmo  ^ il 
quale  appartamento  ha  da  servire  per  udienza  pub- 
blica, come  a suo  luogo  si  dirà.  Dall'altra  banda  dirim- 
petto a questa  lia  da  esser  in  un’altra  simile  facciata,  che  si 
fa  dall' Ammannato  scultore  ed  architetto,  una  fonte  che 

«4  ' • I ' t.  I . » , »,  ■ ■ ».  * ■ 

. I ■ « 

' Sono  itale  dipinte  dal  Vaiari  coll'i}Uto  di  GIo.  Stradano. 
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getti  acqua  nella  sala  con  ricco  e bellissimo  ornamento  di 
colonne  e di  statue  di  marmo  e di  bronzo.  Non  tacerò 
che  per  essersi  alzato  il  tetto  di  questa  saia  dodici  braccia 
eir  n'  ha  acquistato  nou  solamente  sfogo,  ma  lumi  assais- 
simi,  perciocché  oltre  gli  altri  che  sono  più  in  alto,  in 
ciascuna  di  queste  testate  vanno  tre  grandissime  finestre , 
che  verranno  col  piano  sopra  un  corridore  che  fa  loggia 
dentro  la  sala  e da  un  lato  sopra  P opera  del  Bandinello, 
donde  si  scoprirà  tutta  la  piazza  con  bellissima  veduta. 
Ma  di  questa  sala  e degli  altri  acconcimi  che  in  questo 
palazzo  si  sono  fatti  e fanno  si  ragionerà  in  altro  luogo 
più  lungamente  *.  Questo  per  ora  dirò  io,  che  se  il  Cro- 
naca e quegli  altri  ingegnosi  artefici  che  dettone  il  dise- 
gno di  questa  sala  potessero  ritornar  vivi , per  mio  cre- 
dere non  riconoscerebbono  nè  il  palazzo,  nè  la  sala,  nè 
cosa  che  vi  sia  ^ la  qual  sala,  cioè  quella  parte  che  è in 
isquadra,  è lunga  braccia  novanta  e larga  braccia  trentotto 
senza  P opere  del  Bandinello  e delPAmmannato.  Ma,  tor- 
nando al  Cronaca,  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  eragli 
entrato  nel  capo  tanta  frenesia  delle  cose  di  Fra  Girolamo 
Savonarola,  che  altro  che  di  quelle  sue  cose  non  voleva 
ragionare.  £ cosi  vivendo,  finalmente  d’anni  cinquanta- 
cinque  d’ una  infermità  assai  lunga  si  mori,  e fu  onorata- 
mente sepolto  nella  chiesa  di  S.  Ambruogio  di  Fiorenza 
nel  iBog,  e non  dopo  lungo  spazio  di  tempo  gli  fu  fatto 
questo  epitaffio  da  M.  Gio.  Battista  Strozzi. 

C B O N A C A 

c mille  e mille  anni  e mille  ancora, 

Mercè  dè^  ohi  miei  palazzi  e tenwj , 

Bella  Roma,  viorà  Palma  mia  Plora, 

* Ite  ha  già  parlato  Della  vita  di  Michelozxo  , ove  ai  leggono  varie 
nolixie  qai  ri  peto  le  j torna  poi  a ragionarne  con  maggiore  ealenaione  nella 
propria  vita,  alla  fine  di  qnest'opera.  Da  ciò  monaig.  Bottali  argniace 
che  il  Vasari  scrivease  qneale  vile,  come  suol  dirai , a pezzi  e a boc- 
coni ; e però  non  si  ricordando  d'aver  già  dette  alcnne  cose,  le  ripe- 
tesse, usando  talvolta  le  medesime  espressioni. 

^ Lo  stesso  presso  a poco  ha  detto  nella  vi  la  di  Mìcbelozzo. 
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Ebbe  il  Cronaca  un  fratello  cbiamato  Matteo,  che  at- 
tese alla  scultura,  e stette  con  Antonio  Rossellino  scultore, 
ed  ancorché  fosse  di  bello  e buono  ingegno , disegnasse 
bene  ed  avesse  buona  pratica  nel  lavorare  di  marmo,  non 
lasciò  alcuna  opera  finita^  perchè  togliendolo  al  mondo  la 
morte  d'anni  diciannove,  non  potè  adempiere  quello,  che 
di  lui  chiunque  lo  conobbe  si  prometteva. 


VITA 


DI  DOMEMCO  PULIGO 

PITTORE  FIORENTINO 


\ 

£1  cosa  maravigliosa,  anzi  stupenda,  che  molti  nelParte 
della  pittura  nel  continuo  esercitare  e maneggiare  i colori, 
per  instinto  di  natura  o per  un  uso  di  buona  maniera 
presa  senza  disegno  alcuno  o fondamento , conducono  le 
cose  loro  a sì  fatto  termine,  cbe  elle  si  abbattono  molte 
Tolte  a essere  cosi  buone,  che,  ancorché  gli  artefici  loro 
non  siano  de* rari,  ella  sforzano  gli  uomini  ad  averle  in 
somma  venerazione  e lodarle.  £ si  è veduto  già  molte 
volte  ed  in  molti  nostri  pittori,  che  coloro  fanno  Popere 
loro  più  vivaci  e più  perfette,  i quali  hanno  naturalmente 
bella  maniera , e si  esercitano  con  fatica  e studio  continua- 
mente ^ perchè  ha  tanta  forza  questo  dono  della  natura , 
che,  benché  costoro  trascurino  e lascino  gli  studi  delParte, 
ed  altro  non  seguano  cbe  Puso  solo  del  dipignere  e del 
maneggiare  i colori  con  grazia  infusa  dalla  natura,  appa- 
risce nel  primo  aspetto  dell*  opere  loro  eh*  elle  mostrano 
tutte  le  parti  eccellenti  e roaravigliose,  cbe  sogliono  mi- 
nutamente apparire  ne*  lavori  di  que’  maestri  che  noi  te- 
niamo migliori.  E che  ciò  sia  vero,  l* esperienza  ce  lo  di- 
mostra a*  tempi  nostri  nell*  opere  di  Domenico  Puligo 
pittore  fiorentino,  nelle  quali  da  chi  ha  notizia  delle  cose 
delP  arie  si  conosce  quello  che  si  è detto  di  sopra  chia- 
ramente. Mentre  che  Hidolfo  di  Domenico  Ghirlandaio 
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lavorava  in  Fiorenza  assai  cose  di  pittura , come  si  dirà, 
seguitando  Tumore  del  padre  tenne  sempre  in  bottega 
molti  giovani  a dipignere^  il  che  fu  cagione,  per  concor» 
rema  Puuo  delT altro,  che  assai  ne  riuscirono  bonissimi 
maestri , alcuni  in  fare  ritratti  di  naturale,  altri  in  lavorare 
a fresco,  ed  altri  a tempera,  ed  in  dipignere  speditamente 
drappi.  A costoro  facendo  Ridolfo  lavorare  quadri,  tavole, 
e tele,  in  pochi  anni  ne  mandò  con  suo  molto  utile  una 
infinità  in  Inghilterra,  nell' Alemagna  ed  in  Ispagna.  E 
Baccio  Gotti  e Toto  del  Nunziata  suoi  discepoli  furono 
condotti  uno  in  Francia  al  re  Francesco,  e l'altro  in  In- 
ghilterra al  re,  che  li  chiesero  per  aver  prima  veduto  del- 
l' opere  loro.  Due  altri  discepoli  del  medesimo  restarono 
e si  stettono  molti  anni  con  Ridolfo,  perchè,  ancora  che 
avessero  molte  richieste  da' mercanti  e da  altri  io  Ispagna 
ed  in  Ungheria,  non  vollono  mai  nè  per  promesse  nè  per 
danari  privarsi  delle  dolcezze  della  patria,  nella  quale  ave- 
vano da  lavorare  più  che  non  potevano.  Uno  di  questi  fu 
Antonio  del  Ceraiuolo  Fiorentino,  il  quale  essendo  molti 
anni  stato  con  Lorenzo  di  Credi,  aveva  da  lui  particolar- 
mente imparato  a ritrarre  tanto  bene  di  naturale,  che  con 
facilità  grandissima  fiaceva  i suoi  ritratti  similissimi  al  na- 
turale, ancorché  in  altro  non  avesse  molto  disegno^  ed  io 
ho  veduto  alcune  teste  di  sua  mano  ritratte  dal  vivo,  che  * 
ancorché  abbiano,  verbigrazia,  il  naso  torto,  un  labbro  pic- 
colo ed  un  grande,  ed  altre  sì  fatte  diformità,  somigliano 
nondimeno  il  naturale,  per  aver  egli  ben  preso  l'aria  di 
colui:  laddove  per  contrario  molti  eccellenti  maestri  hanno 
fatto  pitture  c ritratti  di  tutta  perfezione  in  quanto  all'arte, 
ma  non  somigliano  nè  poco  nè  assai  colui  per  cui  sono 
stati  fatti.  £ per  dire  il  vero  chi  fa  ritratti  dee  ingegnaci, 
senza  guardare  a quello  che  si  richiede  io  una  perfetta  fi- 
gura, fare  che  somiglino  colui  per  cui  si  fanno:  ma  quando 
somigliano  e sono  anco  belli , allora  si  possono  dir  opere 
singolari  e gli  arteGci  loro  tccellentissiroi.  Questo  Antonio 
Vasari,  Vol.  II.  P III.  30 
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dunque,  oltre  a molti  ritratti,  fece  molte  tavole  per  Firen* 
zc,  ma  farò  solamente  per  brevità  menzione  di  due;  cliesono 
una  in  S.  Iacopo  tra'Fossi  al  Canto  agli  Alberti,  nella  quale 
fece  un  Crocifisso  con  S.  Waria  Maddalene  e S.  Francesco  *; 
iiciraltra^  che  è netta  Nunziata,  è un  S.  Michele  che  pesa 
r anime  L'altro  dei  due  sopraddetti  fu  Domenico  Puligo, 
il  quale  fu  di  lutti  gii  altri  soprannominati  più  eccellente 
nei  disegno  e più  vago  e grazioso  nel  colorito.  Costui  dun- 
que considerando  che  il  suo  dipignere  con  dolcezza  senza 
tignere  P opere  o dar  loro  crudezze  , ina  ebe  il  fare  a 
poco  a poco  sfuggire  i lontani  come  velati  da  uno  certa 
nebbia,  dava  rilievo  e grazia  alle  sue  pitture  ; e che  seb* 
bene  i contorni  delle  figure  che  faceva  si  andavano  per- 
dendo in  modo,  che,  occultando  gli  errori,  non  si  pote- 
vano vedere  ne*  fondi  dove  ereno  terminate  le  figure,  che 
nondimeno  il  suo  colorire  e la  bell'aria  <lelle  leste  face- 
vano piacere  l' opere  sue,  tenne  sempre  il  n^edesimo  modo 
di  fare  e la  medesima  maniera ^ che  lo  fece  essere  in  pre- 
gio mentre  che  visse.  Ma  lasciando  da  canto  il  far  memo- 
ria de' quadri  e de' ritratti  che  fece  stando  in  bottega  di 
fìldolfa,  che  parte  furono  mandati  di  fuori  e parte  servi- 
rono la  città,  dirò  solamente  di  quelle  che  fece  quando 
fu  piuttosto  amico  e concorrente  dì  esso  Ridolfo  che  di- 
scepolo, e dì  quelle  che  fece  essendo  tanto  amico  d' An- 
drea del  Sarto,  che  niuiia  cosa  aveva  più  cara,  che  ve- 
dere quell'  uomo  in  bottega  sua  per  imparare  da  lui,  mo- 
strargli le  sue  cose,  e pigliarne  parere  per  fuggire  i di- 
fetti e gli  errori  in  che  incorrono  molte  volte  coloro  che 
non  mostrano  a nessuno  dell'arte  quello  che  fanno;  ì 
quali  troppo  fidandosi  dei  proprio  giudizio,  vogliono  anzi 
essere  biasimati  dall'universale,  fatte  che  sono  l' opere,  che 

' È nella  Galleria  pubblica , nel  veatibulo  del  corridore  che  con- 
duce al  Palazzo  Pilli.  La  figura  del  Crocifì$«o  é presso  che  tutta  re- 
staurata, I due  Santi  a piè  della  croce  sono  meglio  conservali. 

* Questo  è perito. 
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correggerle  rnediante  gli  avvertimenti  degli  amorevoli  amici. 
Fece  fra  le  prime  cose  Domenico  un  bellissimo  quadro  di 
nostra  Donna  a M.  Agnolo  della  Stufa,  die  P ba  alla  sua 
badia  Capalona  nel  contado  d* Arezzo,  e lo  tiene  carissi> 
mo  per  essere  stato  condotto  con  molla  diligenza  e bel- 
lissimo colorito.  Dipinse  un  altro  quadro  di  nostra  Donna 
non  meno  bello  che  questo,  M.  Agnolo  lì^iccolini  oggi  ar- 
civescovo di  Pisa  e cardinale,  il  quale  Pha  nelle  sue  case 
a Fiorenza  al  canto  de'  Pazzi  ; e parimente  un  altro  di 
simile  grandezza  e bontà , che  é oggi  appresso  Filippo 
delP  Antella  in  Fiorenza.  In  un  altro,  che  è grande  circa 
tre  braccia,  fece  Domenico  una  nostra  Donna  intera  col 
putto  fra  le  ginocchia,  un  S.  Giovannino,  ed  un'altra  te- 
sta^ il  qual  quadro,  che  è tenuto  delle  migliori  opere  che 
facesse  non  si  potendo  vedere  il  più  dolce  colorito,  è oggi 
appresso  111.  Filippo  Spini  tesauriere  dell'  illustrissimo  prìn- 
cipe di  Fiorenza,  magnifico  gentiluomo  e che  molto  si 
diletta  delle  cose  di  pittura.  Fra  molti  ritratti  che  Do- 
menico fece  di  naturale,  che  tutti  sono  belli  e molto  so- 
migliano, quello  è bellissimo  che  fece  di  Monsignore  Mes- 
ser  Piero  Caroesecchi,  allora  bellissimo  giovinetto,  al  quale 
fece  anco  alcuni  altri  quadri  tutti  belli  e condotti  con 
molta  diligenza.  Ritrasse  anco  in  un  quadro  la  Barbara 
Fiorentina  in  quel  tempo  famosa  e bellissima  coitigiana  e 
molto  amata  da  molti,  non  meno  che  per  la  bellezza,  per 
le  sue  buone  creanze,  e particolarmente  per  essere  bonis- 
sima  musica  e cantare  divinamente.  Ma  la  migliore  opera 
che  mai  conducesse  Domenico,  fu  un  quadro  grande,  do- 
ve fece  quanto  il  vivo  una  nostra  Donna  con  alcuni  an- 
geli e putti  ed  un  S.  Bernardo  che  scrive , il  qual  qua- 
dro è oggi  appresso  Gio  : Gualberto  del  Giocondo  e M . 
Niccolò  suo  fratello  canonico  di  S.  Lorenzo  di  Firenze 

' Chi  ta  quante,  delle  pitture  or  nominale,  figurano  nelle  Gal- 
lerie d’Europa  quali  opere  d' Andrea  del  Sartol  Del  ritratto  della  Bar- 
bara cortigiana,  nominala  poco  sopra,  ci  dice  i Borghini  nel  suo  Ri- 
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Fece  il  medesimo  molti  altri  quadri  che  sono  per  le  case 
de*  ciUadini,  e particolarmente  alcuni  dove  si  vede  la  testa 
di  Cleopatra  che  si  fa  mordere  da  un  aspide  la  poppa,  ed 
altri  dove  è Lucrezia  Romana  che  si  uccide  con  un  pu- 
gnale. Sono  anco  di  mano  del  medesimo  alcuni  ritratti  di 
naturale  e quadri  molto  belli  alla  porta  a Pinti  in  casa 
di  Giulio  Scali  uomo  non  meno  dì  bellissimo  giudizio 
nelle  cose  delle  nostre  arti,  che  in  tutte  T altre  migliori  e 
più  lodate  professioni.  Lavorò  Domenico  a Francesco  del 
Giocondo  in  una  tavola  per  la  sua  cappella  nella  tribuna 
maggiore  della  chiesa  de*  Servi  in  Fiorenza  un  S.  Fran- 
cesco che  riceve  le  stimate  ^ la  qnale  opera  è molto  dolce 
di  colorito  e morbidezza,  e lavorata  con  molta  diligenza 
K nella  chiesa  di  Cestello  ^ intorno  al  tabernacolo  del  Sa- 
cramento lavorò  a fresco  due  angeli^  e nella  tavola  d*una 
cappella  della  medesima  chiesa  fece  la  Madonna  col  fi- 
gliuolo in  braccio,  S.  Gio.  Battista  e S.  Bernardo  ed  altri 
santi  ♦.  E perchè  parve  ai  monaci  di  quel  luogo  che  si 
portasse  in  queste  opere  molto  bene  gli  fecero  fare  alla 
loro  badìa  di  Settimo  fuor  di  Fiorenza  in  un  chiostro  le 
visioni  del  conte  Ugo,  che  fece  sette  badie.  E non  molto 
dopo  dipinse  il  Puligo  in  sul  canto  di  via  Mozza  da  S. 
Caterina  in  un  tabernacolo  una  nostra  Donna  ritta  col  fi- 
gliuolo in  collo  che  sposa  S.  Caterina,  e un  S.  Piero  Mar- 
tire Nel  castello  d^Anghiari  fece  in  una  compagnia  un 

poso,  ch'era  possedato  da  Gio.  Battista  Deti,  il  quale  per  sodisfaci- 
menlo  della  sua  douoa,  che  il  tene?a  in  camera,  fece  levare  alcune 
carte  di  musica,  che  il  pittore  aveva  fìnte  in  mano  a quella  femmioa , 
e in  cambio  vi  fece  dipingere  le  insegne  di  S.  Lucia. 

* Questa  casa  de!  celebre  Barloloniroeo  Scala  Segretario  e storico 
fiorentino  è posseduta  dai  Conti  della  Gherardesca.  {Bottari) 

* Non  è più  in  detta  Chiesa. 

* Oggi  di  S.  M.  Maddalena  de'Pazzi,  com'è  stalo  più  volte  av- 
vertilo. 

* Vedesi  anche  presentemente  in  delta  Chiesa. 

^ ci  in  tale  stato  di  scadimento,  che  si  può  riguardare  come  pe- 
rito. 
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deposto  di  croce,  che  si  può  fra  le  sue  migliori  opere  an- 
oorerare  *.  Ma  perchè  fu  più  sua  professione  attendere  ai 
quadri  di  nostre  Donne,  ritratti,  ed  altre  tesle^  die  a cose 
grandi,  consumò  quasi  tutto  il  tempo  in  quelle  ^ e se  egli 
avesse  seguitato  le  fatiche  dell'arte,  e non  piuttosto  i pia- 
ceri del  mondo,  come  fece,  arebbe  fatto  senza  alcun  dub- 
bio molto  profitto  nella  pittura,  e massimamente  avendolo 
Andrea  del  Sarto  suo  amicissimo  aiutato  in  molte  cose  di 
disegni  e di  consiglio^  onde  molte  opere  di  costai  si  veg- 
gtono  non  meno  ben  disegnate,  che  colorite  con  bella  e 
buona  maniera:  ma  l'avere  per  suo  uso  Domenico  non 
volere  durare  molta  fatica,  e lavorare  più  per  far  opere 
e guadagnare  che  per  fama,  fu  cagione  che  non  passò  più 
olirei  perchè  praticando  con  persone  allegre  e di  buon 
tempo  e con  musici  e con  femmine,  seguitando  certi  suoi 
amori,  si  morì  d'anni  cinquantadue  l'anno  1627  per  avere 
presa  la  peste  in  casa  d' una  sua  innamorata  Furono  da 
costui  i colori  con  sì  buona  ed  unita  maniera  adoperati, 
che  per  questo  merita  più  lode  che  per  altro.  Fu  suo  di- 
scepolo fra  gli  altri  Domenico  Beceri  Fiorentino,  il  quale, 
adoperando  i colori  pulitamente , con  bonissima  maniera 

conduce  l' opere  sue. 

» 

‘ Sufsiste  tuttavia  io  detto  tuogo;  ed  è auai  bello. 

* Nelia  prima  edizione  leggesi  il  seguente  distico  fattoli  da  un  suo 
amico  : 

Esse  animom  nobis  celesti  e semine,  et  aura 
Hic  pingens,  passim  eredita,  vera  docet. 
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SCULTORE  E D'  ALTRI  FIESOLANI 


jjPerclié  non  meno  sì  richiede  agli  scultori  avere  pratica 
de' ferri,  che  a chi  esercita  la  pittura  quella  de' colori,  di 
qui  avviene  che  molti  fanno  di  terra  benissimo  , che  poi 
di  marmo  non  conducono  l' opere  a veruna  perfezione; 
ed  alcuni  per  lo  contrario  lavorano  bene  il  marmo  senza 
avere  altro  disegno,  che  un  non  so  che , che  hanno  Del- 
l’idea di  buona  maniera  *,  la  imitazione  della  quale  si  trae 
da  certe  cose  che  al  giudizio  piacciono , e che  poi  tolte 
all'immaginazione  si  mettono  in  opera.  Onde  è quasi  una 
maraviglia  vedere  alcuni  scultori  che,  senza  saper  punto 
disegnare  in  carta,  conducono  nondimeno  coi  ferri  l' opere 
loro  a buono  e lodato  fine , come  si  vide  in  Andrea  di 
Piero  di  Marco  Ferrucci  * scultore  da  Fiesole  , il  quale 
nella  sua  prima  fanciullezza  imparò  i principj  della  scul- 
tura da  Francesco  di  Simone  Ferrucci  scultore  da  Fiesole  : 
e sebbene  da  principio  imparò  solamente  a intagliare  fo- 
gliami, acquistò  nondimeno  a poco  a poco  tanta  pratica 
nel  fare,  che  non  passò  molto  che  si  diede  a far  figure; 
di  maniera  che  avendo  la  mano  resoluta  e veloce  , con- 
dusse le  sue  cose  di  marmo  più  con  un  certo  giudizio  e 
pratica  naturale,  che  per  disegno  che  egli  avesse^.  Ma 

' Pib  sotto  leggesi  Ferrutxi. 

^ Il  Gir.ogoara  fa  di  questo  soutlore  più  stima  che  non  il  Vasari, 
poiché  lo  antepone  a Mino  da  Fiesole.  V.  Si.  di  Scult.  Lib.  IV.  Gap.  5. 
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nondimeno  attese  un  poco  più  alt'  arte  quando  poi  seguitò 
nel  colmo  della  sua  gioventù  Michele  Maini,  scultore  si- 
milmente da  Fiesule  ^ il  quale  Michele  fece  nella  Minerva 
di  Roma  il  S.  Sebastiano  di  marmo,  che  fu  tanto  lodato 
in  que' tempi.  Andrea  dunque,  essendo  condotto  a lavo- 
rare a Imola,  fece  negl'innocenti  di  quella  città  una  cap- 
pella di  macigno  che  fu  molto  lodata  * ; dopo  la  quale 
opera  se  n'  andò  a Napoli,  essendo  là  chiamato  da  Anto- 
nio di  Giorgio  da  Settignaiio,  grandissimo  ingegnere  ed 
architetto  del  re  Ferrante,  appresso  al  quale  era  in  tanto 
credito  Antonio , che  non  solo  maneggiava  tutte  le  fab- 
briche del  regno , ma  ancora  tutti  i più  importanti  ne- 
gozj  dello  stato.  Giunto  Andrea  in  Napoli,  fu  messo  in 
opera  e lavorò  molte  cose  nel  castello  di  S.  Martino  ed 
in  altri  luoghi  della  città  per  quel  re.  Ma  venendo  a morte 
Antonio,  poiché  fu  fatto  seppellire  da  quel  re,  non  con 
esequie  da  architettore,  ma  reali,  e con  venti  coppie  d' im- 
bastiti ^ che  l'accompagnarono  alla  sepoltura,  Andrea  si 
partì  da  Napoli,  conoscendo  che  quel  paese  non  faceva  per 
lui,  e se  ne  tornò  a Roma,  dove  stette  per  qualche  tempo 
attendendo  agli  studj  dell'arte  e a lavorare.  Dopo  tornalo 
in  Toscana  lavorò  in  Pistoia  nella  clricsa  di  S.  Iacopo  la 
cappella  di  marmo  dove  è il  battesimo,  e con  molta  dili- 
genza condusse  il  vaso  dì  detto  battesimo  con  tutto  il  suo 
ornamento  e nella  faccia  della  cappella  fece  due  6gure 
grandi  quanto  il  vivo  di  mezzo  rilìevp  ^ cioè  S.  Giovanni 
che  battezza  Cristo,  molto  ben  condotta  e con  bella  raa- 

I E dae  piccole  «fatue  nella  cappella  del  Salvatore.  Vedi  il  Tili. 
( Bottari  ) 

* Imbastiti  cioè  piagnoni;  gente  prextolata , che  vestiti  di  nero 
accompagnavano  i morti  alla  sepoltura,  ed  assistevano  al  catafalco  : forse 
detti  cosi  perchè  vestili  di  roba  ordinaria  e cucita  in  fretta.  ( Bot- 
tari) 

• Vedasi  anche  preseutemcnle  ben  conservalo,  presso  la  porla  mag- 
giore del  Duomo  di  Pistoia. 
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niera.  Fece  nel  medesimo  tempo  alcune  altre  opere  pic- 
cole, delle  quali  non  accade  (br  menzione;  dirò  bene  che 
ancora  che  queste  cose  fussero  fatte  da  Andrea  più  con 
pratica  che  con  arte,  si  conosce  nondimeno  in  loro  una 
resoluzione  ed  un  gusto  di  bontà  molto  lodevole.  £ nel 
vero  se  così  fatti  artefici  avessero  congiunto  alla  buona 
pratica  ed  al  giudizio  il  fondamento  dej  diseguo,  vincereb- 
bouo  d'eccellenza  coloro,  che,  disegnando  perfettamente, 
quando  si  mettono  a lavorare  il  marmo,  lo  graffiano,  e con 
istento  in  mala  maniera  lo  conducono,  per  non  avere  pra- 
tica c non  sapere  maneggiare  i ferri  con  quella  pratica 
che  si  richiede.  Dopo  queste  cose  lavorò  Andrea  nella 
chiesa  del  vescovado  di  Fiesole  una  tavola  di  marmo  po- 
sta nel  mezzo  fra  le  due  scale  che  salgono  al  coro  di  so- 
pra, dove  fece  tre  figure  tonde  ed  alcune  storie  di  bas> 
sorilievo  * ; e in  S.  Girolamo  di  Fiesole  fece  la  tavolina 
di  marmo,  che  è murata  nel  mezzo  della  chiesa  Per  la 
fama  di  queste  opere  venuto  Andrea  in  cognizione,  gli 
fu  dagli  operai  di  Santa  Maria  del  Fiore,  allora  che  Giu- 
lio cardinale  de' Medici  governava  Fiorenza,  dato  a fare 
la  statua  d'uno  apostolo  di  quattro  braccia,  io  quel  tem- 
po, dico,  che  altre  quattro  simili  ne  furono  allogate  in  un 
medesimo  tempo,  una  a Benedetto  da  Maìano,  una  a Ia- 
copo Sansovino,  una  a Baccio  Baiidinelli,  e l'altra  a Mi- 
ohclaguolo  Buonarroti^;  le  quali  statue  avevano  a essere 
insino  al  numero  di  dodici,  e doveano  porsi  dove  i detti 
apostoli  sono  in  quel  magnifico  tempio  dipinti  di  mano 

' Questa  tavola,  propriamente  detta  Dossale,  rimane  in  testa  alla 
navata  di  mesto,  ossia  airambulatorio. 

* La  chiesa  di  S.  Girolamo,  e i bassirilicvi  qui  ooioinati  appar- 
tengono adesso  alla  famiglia  Rirasoti,  che  possiede  la  villa  ivi  proa- 
sima.  Vedi  la  Tav.  zxxii  del  Tomo  ii  della  Storia  del  Cicogoara. 

' 11  Bandinello  e il  Buonarroti  non  fecero  le  statue  degli  Apostoli 
stale  loro  commesse.  Del  Buonarroti  era  nel  cortile  dell'Opera  un  S. 
Btlatleo  abbottalo,  che  nel  i834  fu  collocalo  nell*  Accademia  delle  Belle 
Arti,  nella  nuova  scuola  di  Scultura. 
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rii  Lorenzo  <li  Dicci.  Andrea  dunque  condusse  In  sua  con 
più  bella  pralica  e giudizio  che  con  disegno^  c acquistò, 
se  non. lode  quanto  gli  altri,  nome  di  assai  buono  e pra- 
tico maestro  * ^ onde  lavorò  poi  quasi  di  continuo  per 
-P opera  di  detta  chiesa,  e fece  la  testa  di  Marsilio  Ficino, 
che  in  quella  si  vede  dentro  alla  porta  che  va  alla  Cano- 
nica Fece  anco  una  fonte  di  marmo  che.  fu  mandala  al 
re  d' Ungheria,  la  quale  gli  acquistò  grande  onore.  Fu 
di  suà'  mano  ancora  una  sepoltura  di  marmo  che  fu  man- 
data similmente  in  Strigonìa  città  d'Ungheria,  nella  quale 
era  una  nostra  Donna  molto  ben  condotta  con  altre 
gure  ; nella  quale  sepoltura  fu  poi  riposto  11  corpo  del 
cardinale  di  Strigonia.  A Volterra  mandò  Andrea  due  an- 
geli >tòndi  di  marmo;  ed  a Marco  del  Nero  Fiorentino 
fece  no  Crocifisso  di  legno  grande  quanto  il  vivo,  che  è 
oggi’ in  Fiorenza',  nella  chiesa,  di  S.  Felicita^:  un  altro 
minore  t nè 'fece  per  la  •compagnia  dell'  Assunta  di  Fiesole. 
Dilettossi'  anco  Andrea  dell'  architettnra  e fu  maestro  del 
Mangone  scarpellino  ed  architetto,  che  poi  in.  Roma  con- 
dusse molti  palazzi,  ed  altre  fabbriche  assai  acconciamente. 
Andrea  finalmente  essendo  fatto  vecchio,  attese  solamente 
alle  cose  di  quadro,  come  quello  che'  essendo  pèrsone  mo- 
desta e 'dabbene,  più  amava  di  vivere  quietamente,  che 
alcuii'altra  cosa.  Gli  fu  allogata  da  madonna  Antonia  Ve- 
spucci  la-sepoltura  di-  M..  Antonio  Strozzi  suo  marito  ; ma 
non  polendo  egli  molto  lavorare  da  per  se,. gli  fece  i due 
angeli  'Maso  BosColi  da  Fiesole*  suo  creato,  che  .ha  . poi 
molte  opere  lavorato  io  Roma  ed  altrove  , e la  Madonna 
fece  Silvio  Cosini  da  Fiesole  K ma  non  fu  messa  su  su- 

k ■ I ^ 

’ Rappresenta  P apostolo  S.  Andrea. 

* Sussiste  ancora  in  detto  luogo. 

’ Ove  conservasi  tuttavia. 

• Gli^  Angeli  del  Roscoli  e la  Madonna  del  Cosini  si  veggono  an- 
cora sulla  sepoltura  d’Antonio  Strorzi  in  S.  Maria  Novella,  lungo  la 
parete  dclld  navata,  a naaii  sinistra  entrando  in  chiesa.  V.  Cicognara  Voi. 
II.  T.lV.  KXXIH. 
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btlo  che  fu  falla,  il  che  fu  Tanno  i522  , perché  Andrea 
si  mori,  e fu  soltcrrato  dalla  compagnia  dello  Scalzo  nei 
Serri.  £ Silvio  poi  posta  su  la  detta  Madonna  e finita  di 
tutto  punto  la  delta  sepoltura  dello  Strozzi,  seguitò  T arte 
della  scultura  con  fierezza  straordinaria  ^ onde  ha  poi  molte 
cose  lavorato  leggiadramente  e con  bella  maniera,  ed  ha 
passato  infiniti,  e massimamente  in  bizzarria  di  cose  alia 
grottesca,  come  si  può  vedere  nella  sagrestia  * di  Miche* 
lagnolo  Buonarroti  in  alcuni  capitelli  di  marmo  intagliati 
sopra  i pilastri  delle  sepolture  con  alcune  niascbarine  tanto  ^ 
bene  straforate , che  non  è possibile  veder  meglio*  Kel 
medesimo  luogo  fece  alcune  fregiature  di  maschere  che 
gridano,  molto  belle.  Perchè  veduto  il  Buonarroti  l’ingegno 
e la  pratica  di  Silvio,  gli  fece  cominciare  alcuni  trofei  per 
fine  di  quella  sepoltura,  ma  rimasero  imperfetti  insieme 
con  altre  cose  per  Tassedio  di  Firenze.  Lavorò  Silvio  una 
sepoltura  per  ì Minerhetti  nella  loro  cappella  nel  tramezzo 
della  chiesa  di  S.  Maria  riovella  tanto  bene , quanto  ' sia 
possibile  ^ perchè  oltre  la  cassa , che  è di  bel  garbo,  vi  sono 
intagliate  alcune  targhe,  cimieri,  ed  altre  bizzarrie  con  tanto 
disegno,  quanto  si  possa  in  sìmile  cosa  desiderare  £s- 
" sendo  Silvio  a Fisa  Tanno  zòzS,  vi  fece  uu  angelo,  che 
mancava  sopra  una  colonna  alT  altare  maggiore  del  duo- 
mo ^ per  riscontro  di  quello  del  Tribolo,  tanto  simile  al 
detto,  che  non  potrebbe  essere  più  quando  fussero  d’ una 
medesima  mano.  Nella  chiesa  di  Montenero  vicino  a Li- 
vorno fece  una  tavoletta  di  marmo  con  due  figure  ai  frati 
Ingesuati  ; ed  in  Volterra  fece  la  sepoltura  di  M.  Eafiaello 

^ Cioè  nella  cappella  di  S.  Lorento,  detta  la  Sagrestia  naora,  nella 
quale  sono  1 sepolcri  dei  Duchi  d*  Urbino  e di  Nemours  ( Lorenxo  e 
Giuliano  de  Medici  ) scolpili  dal  Buonarroti. 

* Questa  sepoltura  è adesso  incastrala  nella  muraglia  della  chiesa  ^ 
a raan  destra. 

» Vi  sono  nel  Duomo  di  Pisa  due  Aogioletli  di  marmo  eoi  nome 
scolpito  di  Silvio.  Il  Vasari  stesso  nella  prima  edixione  disse:  « Fece 
in  Pisa  air aitar  maggiore  due  Angeli  di  marmo.  » 
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Volterrano  % uomo  dottissimo,  nella  quale  io  ritrasse  di  na- 
turale sopra  una  cassa  di  marmo  con  alcuni  ornamenti  e 
figure.  Essendo  poi,  mentre  era  T assedio  intorno  a Fi- 
renze, Niccolò  Capponi  onoratissimo  cittadino  ^ morto  in 
Gasici  nuovo  della  Garfagnana  nel  ritornare  da  Geno- 
va, dove  era  stato  ambasciatore  della  sua  repubblica  al- 
r imperatore,  fu  mandato  con  molta  fretta  Silvio  a for- 
marne la  testa,  perché  poi  ne  facesse  una  di  marmo, 
siccome  n'aveva  condotta  una  di  cera  bellissima.  E per- 
ché abitò  Silvio  qualche  tempo  con  tutta  la  famiglia  in  Pi- 
sa , essendo  della  compagnia  della  Misericordia , che  in 
quella  città  accompagna  i condannati  alla  morte  inaino  al 
luogo  della  giustizia,  gli  venne  una  volta  capriccio,  essendo 
sagrestano,  della  più  strana  cosa  del  mondo.  Trasse  una 
notte  il  corpo  d' uno , che  era  stato  impiccato  il  giorno 
innanzi,  della  sepoltura,  c dopo  averne  fatto  nolomia  per 
conto  dell'  arte  , come  capriccioso  e forse  maliastro  e per- 
sona che  prestava  fede  agl'  incanti  e simili  sciocchezze , lo 
scorticò  tutto,  ed  acconciata  la  pelle,  secondo  che  gli  era 
stato  insegnato,  se  ne  fece,  pensando  che  avesse  qualche 
gran  virtù,  un  coietto,  e quello  portò  per  alcun  tempo 
sopra  la  camicia , senza  che  nessuno  lo  sapesse  giammai. 
Ma  essendone  una  volta  sgridato  da  un  buon  padre , a 
cui  confessò  la  cosa,  si  trasse  costui  di  dosso  il  coietto, 
e secondo  che  dal  frate  gli  fu  imposto,  lo  ripose  in  una 
sepoltura.  Molte  altre  simili  cose  si  potrebbono  raccontare 
di  costui,  ma  non  facendo* al  proposito  della  nostra  storia, 
si  passano  con  silenzio.  Essendogli  morta  la  prima  moglie 
in  Pisa  se  n'andò  a Carrara,  e qui  standosi  a lavorare  al- 
cune cose,  prese  un'altra  donna,  colla  quale  non  molto 

' Itella  chiesa  di  S.  Lino.  Raffaello  Maffei  voliemno , nomo  gran- 
demente pio,  e distinto  letterato,  è noto  per  molte  opere,  e segnata- 
mente  pei  snoi  commentarli.  {Bottari) 

* Vedi  la  vita  del  Capponi  io  fine  della  Storia  di  Bernardo  Segni, 
stampala  in  Angasla.  {Bottari) 
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dopo  se  n'andò  a Genova,  dove,  stando  a'servigi  del  prin- 
cipe Doria , fece  di  marmo  sopra  la  porta  del  suo  palazzo 
un*  arme  belllssiroa , e per  tutto  il  palazzo  molti  ornamenti 
di  stucchi,  secondo  che  da  Ferino  del  Vaga  pittore  gli 
erano  ordinati.  Fecevi  anco  un  bellissimo  ritratto  di  marmo 
di  Carlo  V imperatore.  Ma  perchè  Silvio  per  suo  naturai 
costume  non  dimorava  mai  lungo  tempo  in  un  luogo , nè 
aveva  fermezza,  increscendogli  lo  stare  troppo  bene  in 
Genova,  sì  mise  in  cammino  per  andare  in  Francia.  Ala 
partitosi,  prima  che  fusse  al  Monsanese,  tornò  in  dietro, 
e fermatosi  in  Milano , lavorò  nel  duomo  alcune  storie  e 
ligure  e molti  ornamenti  con  sua  molta  lode , e finalmente 
vi  si  morì  d*età  d'anni  quarantacinque  *.  Fu  costui  di 
bello  ingegno  capriccioso  e molto  destro  in  ogni  cosa,  e 
persona  che  seppe  condurre  con  molta  diligenza  qualun- 
que cosa  si  metteva  fra  mano.  Si  dilettò  di  comporre  so- 
netti e di  cantare  all'improvviso,  e nella  sua  prima  gio- 
vanezza attese  all'arroi.  Ma  se  egli  avesse  fermo  il  pen- 
siero alla  scultura  cd  al  disegno,  non  arebbe  avuto  pari; 
e come  passò  Andrea  Ferruzzi  suo  maestro,  così  arebbe 
ancora,  vivendo,  passato  molti  altri  ch'hanno  avuto  nome 
d'eccellenti  maestri  Fiorì  ne' medesimi  tempi  d* Andrea 
c di  Silvio  un  altro  scultore  fiesolano  detto  il  Cicilia,  il 
quale  fu  persona  molto  pratica.  Vedesi  di  sua  mano  nella 
chiesa  di  S*  Iacopo  in  Campo  Corbolini  di  Fiorenza  la  se- 
poltura di  M.  Luigi  Tornabuoni  cavaliere  la  quale  è 

» t 

* Leggi  la  nota  leguenle. 

* Nella  prima  edizione  il  Vasari  aggiunse  queste  parole:  <(  Fini  il 
corso  della  vita  d'anni  xxxviii  l'anno  ssdxl.  et  gli  fu  fatto  quest’ e- 
pitaflìo: 

Si  la  pratica  e '1  studio  a'  dori  sassi 
Col  ferro  usai  , ohe  dólci  gli  rèndei  ' 

Ma  lo  spirto' orai  dgr  non  gli  potei  « ' ^ 

Che  ben  mosso  con  ^quello  ariano  i paut.  >»  ‘ 

^ Luigi  Tórnabòni  fu  gran  Priore*  di  Fisa  dell’ Ordine^  Gerosoli- 
mitano. 11  suo  sepolcro  è sempre  io  essere' io  detta  chiesa  'di  S.-  Ja- 
copo. 
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molto  lodata,  e massimamente  per  avere  egli  fatto  Io  scudo 
deir  arme  di  quel  cavaliere  nella  testa  d' un  cavallo , quasi 
per  mostrare,  secondo  gli  antichi,  che  dalla  testa  del  ca- 
vallo fu  primieraniente  tolta  la  forma  degli -scudi.  Ne' me- 
desimi tempi  ancora  Antonio  da  Carrara,  scultore  rarissimo  , 
fece  in  Palermo  al  duca  di  Montelione  di  casa  Pignaltella 
Napoletano  e viceré  di  Sicilia  tre  statue,  cioè  tre  nostre 
Donne  in  diversi  atliie.>'nianiete‘,lle’  quali'  furono  poste 
sopra  tre  altari  del  duomo  di  Montelione  in  Calabria.  Fece 
al  medesimo  alcune  storie  di  marmo,  che  sono  in  Palermo. 
Di  costui  rimase  un  figliuolo,  che  é oggi  scultore  anch'e- 
gli, e non  meno  eccellente  che  si  fusse  il  padre. 


A 


VITA 


DI  VINCENZIO  D\  S.  GIMIGNANO 

E 

DI  TIMOTEO  DA  URBINO 

FITTOSI 


Muovendo  io  scrivere  dopo  Andrea  da  Fiesole  scultore 
la  vita  di  due  eccellenti  pittori,  cioè  di  Tincenzio  da  S. 
Giinignano  di  Toscana  e di  Timoteo  da  Urbino  * , ra- 
gionerò prima  di  Vincenzio,  essendo  quello  che  è di  so- 
pra il  suo  ritratto  ^ , e poi  immediate  di  Timoteo , es- 

' Iteli»  prima  editione  manca  la  vita  di  Timoteo  da  Urbino;  e 
quella  di  Vincenxio  da  S.  Gimignano  comincia  coti: 

« Quanto  obbligo  debbono  arere  gli  scultori  y et  pittori  aiParia  di  Ro- 
ma , et  a quelle  poche  antiqnilà,  che  la  voracità  del  tempo  ^ et  la  in- 
gordigia del  fuoco,  malgrado  loro,  vi  hanno  lasciato.  Conciosia  che  ella 
uno  altro  spirito  in  corpo  forma,  et  in  uno  altro  gusto  lo  appetito 
converte  ; attesoché  infiniti  si  sgannano  da  una  vana  pazzia  nn  tempo 
seguitata  : i quali  nel  vedere  le  mirabili  fatiche  di  tanti  antichi,  et  mo- 
derni artefici  .ohe  v'hanno  operato,  i passati  errori  abbandonano;  et 
seguitando  le  veitigie  di  coloro  che  trovarono  la  buona  via,  condncono 
le  cose  loro  a perfezione  di  una  bella  maniera;  e imitando  quel  buono 
che  e' veggono,  sono  cagione  che  quegli  che  vi  stanno  fanno  il  me- 
desimo ». 

* Nell' edizione  de' Giunti  i ritratti  degli  artefici  sono  impressi  in 
fronte  alle  respettive  vile  ; ma  quando  il  Vasari  non  aveva  potuto  avere 
r effigie  d’alcuno  di  essi , allora  egli  ne  annestava  la  vita  a quella  d’nn 
altro,  come  ha  fatto  adesso.  Ecco  il  perchè  non  di  rado  si  trovano  con- 
giunte insieme  le  vite  di  pib  soggetti,  le  quali  meglio  starebbero  sepa- 
rate. Il  Cav.  Tommaso  Puccini  avverte  intanto  che  qui  sono  riunite 
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scodo  Stati  quasi  in  un  niedesinio  tempo  ed  arobidue  di^ 
scepoli  ed  amici  di  Raffaello.  Vincenzio  dunque  il  quale 
per  il  grazioso  Raffaello  da  Urbino  lavorò  in  compagnia 
di  molti  altri  nelle  logge  papali,  si  portò  di  maniera , che 
fu  da  Raffaello  e da  tutti  gli  altri  molto  lodato.  Onde  es- 
sendo perciò  messo  a lavorare  in  Borgo , dirimpetto  al 
palazzo  di  M.  Gio.  Battista  dall' Aquila,  fece  con  molta 
sua  lode  in  una  faccia  di  terrelta  un  fregio,  nel  quale  fi-* 
gurò  le  nove  Muse  con  Apollo  in  roezzo^  e sopra  alcuni' 
leoni,  impresa  del  papa,  i quali  sono  tenuti  bellissimi. 
Aveva  Vincenzio  la  sua  maniera  diligentissima , morbida , 
nel  colorito  , e le  6gure  sue  erano  molto  grate  nelPa- 
spetto,  ed  insomma  egli  si  sforzò  sempre  d'imitare  la  ma- 
niera di  Raffaello  da  Urbino , il  che  si  vede  anco  nel  me- 
desimo Borgo  dirimpetto  al  palazzo  del  cardinale  d'An- 
cona in  una  facciata  della  casa  che  fabbricò  M.  Gio.  An- 
tonio Battiferro  da  Urbino,  il  quale  per  la  stretta  amici- 
zia che  ebbe  con  Raffaello  ebbe  da  lui  il  disegno  di 
quella  facciata,  ed  in  corte , per  mezzo  di  lui,  molti  be- 
nefici e grosse  entrate.  Fece  dunque  Raffaello  in  questo 
disegno,  che  poi  fu  messo  in  opera  da  Vincenzio,  allu- 
dendo al  casato  de' Battiferri,  i Ciclopi  che  battono  ful- 
mini a Giove,  ed  in  un'altra  parte  Vulcano  che  fabbrica 
le  saette  a Cupido  con  alcuni  ignudi  beilissiuii,  ed  altre 
storie  e statue  bellissime.  Fece  il  medesimo  Vincenzio  in 
su  la  piazza  di  S.  Luigi  de'Franzesi  in  Roma,  in  una 
facciata  moltissime  storie,  la  morte  di  Cesare,  ed  un 
trionfo  della  Giustizia , ed  in  un  fregio  una  battaglia  di 
cavalli  fieramente  e con  molla  diligenza  condotti:  ed  in 

le  vite  di  dae  artefici,  ambedue  scolari  di  Raffaello  e da  lai  ambedue 
stimati,  ma  odo  toscano  e uno  forestiero  9 eppure  il  Vasari,  parco  di 
lodi  col  primo,  ne  è larghissimo  col  secondo. 

* 11  cognome  di  Vincenzio  da  S.  Gimignano  era  Tamagni,  Vedi 
Coppi  Annoti  di  S,  Gimignano. 

* Le  pittare  di  Vincenzio  finora  ricordate  dal  Vasari  sono  perite. 
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qu<‘sla  opera  vicino  al  tetto  fra*  le  finestre  fece  alcune 
Virtù  mollo  I>en  lavorate.  Siinilmenle  nella  facciata  degli 
Epifani  dietro  alla  Curia  di  Pompeo  e vicino  a 'Campo  di 
Fiore  fece  i Magiche  seguono  la  stella,  ed  infiniti  altri  lavori 
per  quella  città  *,  la  cui  aria  e sito  par  che  sia  in  gran  parte 
cagione  ohe  gli  animi  operino  cose  maravigliose,  e l*esperien> 
sa*  fa  conoscere  che  molte  volte  uno  stesso  uomp  non  Ira  la' 
medésima  maniera,  nè  fa  le  cose  della  medesima  bontà  in 
tutti  i luoghi ,.  ma>  migliori  e peggiori  secondo  la  qualità 
del  luogo.  Essendo  Vincenzio  io  bollissimo  credito  in  Roma , 
segui  Panno  1627  la  rovina  ed  il  sacco  dì  quella  misera 
città, • stata  signora  delle  genti:  perchè'  egli  oltremodo  do- 
lente se  ne  tornò, alle  sua  patria  Gimignano.  Laddove 
fra.  i disagi  patiti  e Paroore  venutogli  «meno  delle  cose, 
delParli,  essendo  fuor  delParia  cbe  i begP  ingegni  ' ali- 
mentando fa*loro  operare  cose  rarissime,  fece  alcune  Cose, 
le  quali  ìot  mi  tacerò  per  non  coprire  con  queste  la  iodc 
ed  il  gran  no  ino  che  s'aveva  in  Roma  onorevolmente  a- 
cqoistato  K Basta  cbe  si  vede  espressamente  che  le  vio- 
lenie  deviano'  forte  i pellegrini  ingegni  da  quel  primo 
obietto  .0  li  fanno  torcere  la  strada  in  contrario^  il 'che  si 
vede  anco  in  un  compagno  di -costui  chiamato  Scliizzone, 
il  quale  fece  in  Borgo  alcune  cose  molto  lodate,  e così  in 
in  Campo  santo  di  Roma  e in  S.-  Stefano  degP Indiani, 
e.  poi  anch'egli  dalla  poca  discrezione  de' soldati  fu  fatto 
deviare  dall'arte,  ed  indi  a poco  perdere  la  vita.  Mori 
Vincenzio  in  S.  Gimignano  sua  patria,'  essendo  vivuto  sein>^ 
pre  poco  lieto  dopo  la  sua  partita  di  Roma.  obiu’ ^ 

. I .1 

' In  S.  Gimignano  si  additano  per  sue,  nella  chiesa  di  S.  Ago- 
stino, la  pittura  della  Cintola  e la  tavola  dell'  altare  di  S.  Anna  ; e in 
quella  di  S.  Girolamo  la  tavola  dell' aitar  maggiore:  questa  sarebbe 
stata  fatta  nel  iSaa,,  cinque  anni  prima  cb' egli  ■ abbandonasse  Roma. 
Colla  data  del  iSaS  si  vede  ancora  una  pittura  a fresco,  probabilmente 
sua,  nel  soppresso  convento  di  S.  Caterina,  ov'è  rappresentala  la  Ma- 
donna in  trono  col  Gesù  bambino  che  sposa  S.  Caterina,  c avente  ni-  tali 
S.  Gimiguauo  slantejn  piedi,  e S.  Benedetto  c S.  Girolamo  genuflessi. 
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Timoteo  pittore  da  Urbino  nacque  di  Bartolommeo 
delia  Vite,  cittadino  d'onesta  condiùone^  e di  Calliope,  fi- 
gliuola di  maestro  Antonio  Alberto  da  Fornirà  assai  buon 
pittore  del  tempo  suo,  secondo  che  le  sue  opere  in  Ur- 
bino ed  altrofe  ne  dimostrano  *.  Ma  essendo  ancor  fan- 
ciullo Timoteo,  mortogli  il  padre,  rimase  al  governo  della 
madre  Calliope  con  buono  e felice  augurio  per  essere 
Calliope  una  delle  nove  Muse,  e per  la  conformila  che 
hanno  infra  di  loro  la  pittura  e la  poesia.  Poi  dunque 
che  fu  il  fanciullo  allevato  dalla  prudente  madre  costu- 
matamente, e da  lei  incamminato  negli  studj  delle  prime 
arti  c del  disegno  parimente  , venne  appunto  il  giovane 
in  cognizione  del  mondo  quando  fioriva  il  divino  Rafia- 
elio  Sanzio , ed  attendendo  nella  sua  prima  età  all'  ore- 
fice, fu  chiamato  da  M.  Pier  Antonio,  suo  maggior  fra- 
tello, che  allora  studiava  in  Bologna,  in  quella  nobilissima 
patrb , acciò  sotto  la  disciplina  di  qualche  buon  maestro 
seguitasse  quell'arte,  a che  pareva  fusse  inclinato  da  na- 
tura. Abitando  dunque  in  Bologna,  nella  quale  città  di- 
morò assai  tempo  e fu  molto  onorato  e trattenuto  in  casa 
con  ogni  sorte  di  cortesia  dal  magnifico  e nobile  M.  Fran- 
cesco Gombruti,  praticava  continuamente  Timoteo  con 
uomini  virtuosi  e di  bello  ingegno  ^ perchè  essendo  in  po- 
chi mesi  per  giovane  gindizioso  conosciuto,  ed  inclinato 
molto  più  alle  cose  dì  pittura  che  all'orefice,  per  averne 
dato  saggio  in  alcuni  molto  beo  condotti  ritratti  d'amici 
suoi  e d'altri,  parve  al /detto  suo  fratello^  per  seguitare 
il  genio  del  giovane,  essendo  anco  a ciò  persuaso  dagli 
amici,  levarlo  dalle  lime  e dagli  scarpelli,  e che  si  desse 
tutto  allo  studio  del  disegnare^  di  che  essendo  egli  con- 

* Più  sotto  dice  lo  storico  che  Timoteo  mort  oel  i5a4  d'anoi 
54^  onde  converrebbe  retroepiogeroe  la  nascita  al  1470 1 come  ha  fatto 
il  Baldinocci:  ma  nel  Commentario  degli  Uomini  illustri  d' Urbino 
del  P.  Grossi,  ivi  stampato  oel  1819,  ieggesi  a pag.  1G8  che  Timoteo 
nacque  in  Ferrara  Panno  1467  da  Bartolommeo  Vili  o della  Vite  ur- 
binate, e da  Calliope  ec. 
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ttiutissiiDo,  si  diede  subito  al  disegno  ed  alle  fatiche  del*' 
l’ arte , lìlraendo  e disegnando  tutte  le  migliori  opere  di 
quella  cititi  c lenendo  stretta  dimestichezza  con  pittori 
s*  incamminò  di  maniera  nella  nuova  strada,  che  era  una 
maraviglia  il  prohtto  che  faceva  di  giorno  in  giorno,  e 
tanto  più,  quanto  senza  alcuna  particolare  disciprma  di 
appartato  maestro  apprendeva  facilmente  ogni  difficile  cosa. 
Laonde  innamorato  del  suo  esercizio,  ed  apparati  molli 
segreti  della  pittura,  vedendo  solamente  alcuna  6ata  a co- 
lali pittori  idioti  fare  le  mestiche  e adoperare  i pennelli, 
da  se  stesso,  guidato  ^ dalla  mano  della  natura,  si  pose 
arditamente  a colorire  , pigliando  |un'  assai  vaga  maniera 
e mollo  simile  a quel  la  del  nuovo  Apelle  suo  coropatriotla. 
ancorché  di  mano  di  lui  non  avesse  veduto  se  non  al- 
cune poche  cose  in  Bologna.  £ così  avendo  assai  felice- 
mente, secondo  che  il  suo  buono  ingegno  e giudizio  lo 
guidava,  lavorato  alcune  cose  in  tavole  ed  in  muro  e pa- 
rendogli che  tutto  a comparazione  degli  altri  pittori  gli 
fosse  mollo  bene  riuscito,  seguitò  animosamente  gli  studj 
della  pittura  per  sì  fatto  modo , che  in  processo  di  tempo 
si  trovò  aver  fermato  il  piede  nell'arte,  e con  buona  opi- 
nione dell'  universale  in  grandissima  espettazione.  Tornato 
dunque  alia  patria  già  uomo  di  ventisei  anni  vi  si  fermò 
per  alquanti  mesi , dando  bonissimo  saggio  del  saper  suo^ 
perciocché  fece  la  prima  tavola  della  Madonna  nel  duomo, 
dentrovi  (oltre  la  Vergine)  S.  Crescenzio  c S.  Vitale  al- 
l'altare di  S*  Croce,  dove  è un  Angioletto  sedente  io  terra 


* Dai  ricordi  di  Francesoo  Francia,  Irorati  e riferiti  dal  Malra- 
sia,  apparisce  Intoinosanente  che  Timoteo  stette  con  quel  gran  pittore 
ad  imparar  Parte  dall’ 8 Luglio  i49<>  ■!  4 -Aprile  149^  1 c che  fa  dal 
medesimo  cordialmente  amalo. 

* Ciò  è smentito  da  quanto  si  è dello  nella  nota  precedente. 

■ Venne  ad  Urbino  nel  1498  trovandosi  nei  citali  ricordi  del  Fran- 
cia questa  memoria;  a dì  ^'aprile  (anno  suddetto)  partito  il  mio  car» 
Timoteo  y che  Dio  li  dia  bene  e fortuna. 
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che  suona  la  viola  con  grazia  veramente  angelica  e con 
semplicità  fanciullesca,  condotta  con  arte  e giudizio*.  Ap- 
presso dipinse  un'altra  tavola  per  l' aitar  maggiore  della 
chiesa  ddla  Trinità  con  una  S.  Appollonia  a man  sini- 
stra del  detto  altare  Per  queste  opere  ed  alcune  altre , 
delle  quali  non  accade  far  menzione,  spargendosi  la  fama 
ed  il  nome  di  Timoteo , egli  fu  da  Raffaello  con  * molta 
istanza  chiamato  a Roma,  dove  andato  di  bonissima  voglia,  fu 
ricevuto  con  quella  amorevolezza  ed  umanità,  che  fu  non 
meno  propria  di  Raffaello  che  si  fusse  l'eccellenza  dell'arte. 
Lavorando  dunque  con  Raffaello,  in  poco  più  d'un  anno 
fece  grande  acquisto,  non  solamente  nell'arte,  ma  ancora 
nella  roba^  perciocché  in  detto  tempo  rimise  a casa  buone 
soiùme  di  danari.  Lavorò  col  maestro  nella  chiesa  della 
Pace  le^ Sibille  di  sua  mano  ed  invenzione,  che  sono  nelle 
lunette  a man  destra,  tanto  stimate  da  tutti  i pittori  : il 
che  affermano  alcuni,  che  ancora  si  ricordano  averlo  ve- 
duto lavorare,  e ne  fanno  fede  i cartoni  che  ancora  si  ri- 
trovano appresso  i suoi  successori  Parimente  da  sua  po- 

' Onesta  pitlara  è in  tela;  e dalla  Metropolitana  venne  trasferita 
nell'oratorio  della  compagnia  del  Aitolo  di  S.  Croce. 

* La  S.  Appollonia  è una  graxio  sa  figura,  coperta  d'un  mantello 
paonazxetto,  e avente  i simboli  del  suo  martirio.  Essa  è atteggiata  presso 
à poco  come  la  Maddalena  ricordata  pià  sotto.  Questa  s.  Appollonia  non 
dee  esser  cMifosa  colla  tavola  della  SS.  Trinitii  ch'era  agli  Osservanti 
d' Urbino,  e eh'  è citata  dal  Bottari  io  una  sua  nota  a questo  passo  del 
Vasari. 

I * Il  Vasari  ha  detto  sopra  a pag.  t^t  che  Raffaello  fece  da  se  ì 
cartoni  e le  pitture  delia  Chiesa  della  Pace;  e di  piè  ha  soggiun- 
to » essere  la  pih  rara  ed  eccellente  opera  che  Raffaello  facesse  in  vita 
sna.cÈ  probabile  adunque  che  Timoteo  lo  afulasse  nell' opera  delle 
Sibille,  e ne  ritenesse  i cartoni;  non  già  eh’ ei  le  facesse  di  sua  io- 
venzione;  imperocché  Raffaello,  per  la  molliplicilà  delle  commissioni, 
aveva  bisogno  spesso  dell'altrui  braccia  per  eseguire,  non  già  dell' al- 
trui testa  per  inventare.  Crede  il  Faccini  che  Messer  Giorgio  scrivesse 
tal  cosa  per  non  contraddire  al  figlio  di  Timoteo,  il  quale  nel  rega- 
lacgU  t tre  disegni,  di  che  fa  menzione  pih  sotto,  gliela  avrà  data  ad 
intendere. 
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sla  fece  poi  il  cataletto  e dentrovi  il  corpo  morto  con  1*  al» 
tre  cose  che  gli  sono  intorno  tanto  lodate  nella  scuola  di 
S.  Caterina  da  Siena  ; ed  ancora  che  alcuni  Senesi  troppo 
amatori  della  lor  patria  attribuiscano  queste  opere  ad  al- 
tri *,  facilmente  si  conosce  eh'  elleno  sono  fattura  di  Ti- 
moteo^ così  per  la  grazia  e dolcezza  del  colorito,  come 
per  altre  memorie  lasciate  da  lui  in  quel  nobilissimo  studio 
d'  eccellentissimi  pittori.  Ora  benché  Timoteo  stesse  bene 
ed  onoratamente  in  Roma,  non  potendo,  come  molti  fanno, 
•sopportare  la  lontananza  della  patria,  essendovi  anco  chia- 
mato ognora  e tiratovi  dagli  avvisi  degli  amici  e dai  pre- 
ghi della  madre  già  vecchia,  se  ne  tornò  a Urbino  con 
dispiacere  di  Raffaello,  che  molto  per  le  sue  buone  qualità 
l' amava.  Nè  molto  dopo  avendo  Timoteo  a persuasione 
de' suoi  preso  moglie  in  Urbino,  ed  innamoratosi  della 
patria,  nella  quale  si  vedeva  essere  mollo  onorato^  e,  che 
é più,  avendo  comincialo  ad  avere  figliuoli,  fermò  l'ani- 
mo ed  il  proposito  di  non  volere  più  andare  attorno,  non 
ostante,  come  si  vede  ancora  per  alcune  lettere,  che  egli 
fusse  da  Raffaello  richiamato  a Roma.  Ma  non  perciò  re- 
stò di  lavorare  e fare  di  molte  opere  in  Urbino  e nelle 
città  all'  intorno.  In  Forlì  dipinse  una  cappella  insieme 
con  Girolamo  Genga  suo  amico  e 'Compàtriotta  e dopo 
fece  una  tavola  tutta  di  sua  mano,  che  fu  man  data  a Città 
di  Castello,  ed  un'altra  similmente 'ai  Cagliesi  Lavorò 
anco  in  fresco  a Castel*  Durante  alcune  cose,  che  sono  ve- 
ramente da  esser  lodale,  siccome  tutte  l' altre  opere  di 
costui^  le  quali  fanno  fede  che  fu  leggiadro  pittore  nelle 

t « 

* Cioè  al  Pacefaiarotto,  accosdo  una -nota  del  P.  Della  Valle,  ma, 
secondo  Ginlio  MaDoini  citato  dallo  stesso  Della  ^Vallofa  pag.  i&t  del 
Tomo  III  delle  L^n^r*  Stuusi,  alBaldassar  Perazii.  Vedremo  poi  nella 
vita  di  quest' nllimo  che  il  Vasari  pure  le  attribuisce  a ^Baldassarre. 

La  chiesa  di  S.  Francesco,  ov’ erano  le  pitture  del  Viti  e del 
Genga,  fu  distrutta. 

* Rappresentante  il  .Noii  me  tangere.  È citala  dal  Laoxi  come  una 
• delle  migliori  opere  rimasteci  di  questo  pittore. 
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6gure,  ne' paesi,  ed  in  tutte  1' altre  parti  della  pittura.  In 
Urbino  fece  in  duomo  la  cappella  di  S.  Martino  ad  instanxa 
del  vescovo  Arrivabene  ftlautovano  in  compagnia  del  detto 
Genga  ^ ma  la  tavola  dell*  altare  ed  il  mezzo  della  cappella 
sono  interamente  di  mano  di  Timoteo  Dipinse  ancora 
io  detta-  chiesa  una  Maddalena  io  piede  e vestita  con  pic- 
ciol  manto  e coperta  sotto  di  capelli  insino  a terra,  i quali 
sono  così  belli  e veri,  che  pare  che  il  vento  gli  muova, 
oltre  la  divinità  del  viso,  che  nell'atto  mostra  veramente 
1'  amore  eh'  ella  portava  al  suo  maestro  In  S.  Àgata  è 
un'altra  tavola  dì  mano  del  medesimo  con  assai  buone 
6gure  s ^ ed  in  S.  Bernardino  fuor  della  città  fece  quella 
tanto  lodata  opera,  che  è a mano  diritta  all'altare  de' Bo* 
naventuri  gentiluomini  Urbinati,  nella  quale  è con  bellis* 
sìma  grazia,  per  l' Annunziata,  figurata  la  Vergine  in  piedi 
con  la  faccia  e con  le  mani  giunte  e gli  occhi  levati  al 
cielo  ) e di  sopra  io  aria  in  mezzo  a un  gran  cerchio  di 
splendore  è un  fanciullipo  diritto,  che  tiene  il  piede  sopra 
lo  Spirito  Santo  in  forma  di  colomba,  e nella  man  sioU 
stra  una  palla  figurata  per  l'imperio  del  mondo,  e con 
l'altra  elevata  dà  la  benedizione^  e dalia  destra  del  fan- 
ciullo è un  angelo  che  mostra  alla  Madonna  col  dito  il 
detto  fanciullo:  abbasso,  cioè  al  pari  della  Madonna, sono 
dal  lato  destro  il  Battista  vestito  d' una  pelle  di  cammello 
squarciata  a studio  per  mostrare  il  nudo  della  figura,  e dal 
sinistro  un  S.  Sebastiano  tutto  nudo  legato  con  bella  at- 
titudine a un  arbore  e fatto  con  tanta  diligenza,  che  non 

* Lt  tavola  di  S.  Martino,  ch'era  nella  Cappella  di  detto  Santo  in 
quella  Metropolitana,  ai  vede  oggi  io  Sagrestia.  Vi  son  dipinti  S.  Mar- 
tino Papa  0 S.  Martino  vescovo,  con  due  ritratti  votivi.  In  essa  il  pit- 
tore si  avvicinò  alle  maniere  del  Francia  e del  Perugino. 

La  Maddalena  ai  conserva  presentemente  nella  Pinacoteca  di  Bo- 
logna, e fa  restaurata  nel  i8a4‘da  Gins.  Gotzzardi.  V.  il  Catalogo  del 
più  volte  lodato  Gaet.  Giordani,  il  quale  colla  sua  cortesia  ci  ha  non 
poco  giovato  anche  per  queste  annotazioni  alla  Vita  di  Timoteo 

* In  S.  Agata  d'Urbioo  non  vi  fu  mai  alcuna  tavola  del  Viti. 
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potrebbe  aver  più  rilievo  nè  essere  io  tutte  le  parti  più 
bello  Nella  corte  dcgniluslrissìmi  Urbino  sono  di  sua 
roano  Apollo  e due  Muse  mezze  nude  in  uno  studiolo  se- 
creto belle  a maraviglia  K Lavorò  per  ì medesimi  molti 
quadri,  e fece  alcuni  ornamenti  di  camere  che  son  bellis- 
simi. E dopo  in  compagnia  del  Genga  dipinse  alcune 
barde  da  cavalli,  che  furono  mandate  al  re  di  Francia, 
con  figure  di  diversi  animali  sì  belli,  che  pareva  ai  ri- 
guardanti che  avessero  .movimento  e vita.  Fece  ancora  al- 
cuni archi  trionfali  simili  agli  antichi,  quando  andò  a ma- 
rito r illustrissima  duchessa  Leonura  moglie  del  Signor 
duca  Francesco  Maria,  al  quale  piacquero  infinitamente, 
siccome  ancora  a tutta  la  corte,  onde  fu  molti  anni  della 
famiglia  di  detto  signore,  con  onorevole  provvisione.  Fu 
Timoteo  gagliardo  disegnatore,  ma  molto  più  dolce  e vago 
coloritore,  in  tanto  che  non  potrebbono  essere  le  sue  opere 
più  pulitamente  né  con  più  diligenza  lavorate^.  Fu  alle- 
gro uomo  e di  natura  gioconda  e festevole,  destro  della  per- 
sona, e nei  motti  e ragionamenti  arguto  e facetissimo.  Si 
dilettò  son  are  d’ ogni  sorte  strumenti , ma  particolarmente 
di  lira,  in  su  la  quale  cantava  alP improvviso  con  grazia 
straordinaria.  Morì  Panno  di  nostra  salute  i5z4,  e della 
sua  vita  cinquantaquatlresimo,  lasciando  la  patria  ricca  del 

' La  tavola  ora  descritta  sussiste  a Milano  ne]Ia  Pinacoteca  del  Pa- 
lazto  di  Brera.  Trovasi  di  essa  una  stampa  a contorni  colla  descrizione. 

* Molle  pitture  della  Corte  d' Urbino  vennero  per  eredità  in  po- 
tere della  famiglia  Medici:  ma  di  quest'  Apollo  colle  Muse  non  sappiamo 
nulla. 

* Nelle  Memorie  di  Timoteo  Fiti  d'  Urbino  ivi  pubblicale  nel  1800 
in  fol.  da  Andrea  Lazzari  « Irovansi  nominate  varie  opere  di  questo 
pittore  tralasciate  dal  Vasari.  È peraltro  da  avvertire  che  la  tavola  del- 
l'Esaltazione della  S.  Croce,- ch’era  nella  Chiesa  di^S.  Francesco  di 
Pesaro,  peti  in  mare  nell'essere  trasportata  io  paese  straniero.  II  Ch. 
Anlaldo  Aotaldi  patrizio  d'Urbino,  ora  dimorante  in  Pesaro,  pouiede 
una  finitissima  e ben  .conservata  miniatura  in  pergamena,  di  Timoteo, 
la  quale  rappresenta  T Orazione  nell'  Orlo,  ed  è cosa  veramente  pre- 
ziosa. 


riTA  DI  TlIfCXNZIO  DA  S.  fllM.  I Dt  THIOTEO  DA  DKBHO  25S 
SUO  nome  e delle  sue  virtù,  quanto  dolente  della  sua  per- 
dita. Lasciò  in  Urbino  alcune  opere  imperfette,  le  quali 
essendo  poi  state  6nìte  da  altri,  mostrano  col  paragone, 
quanto  fosse  il  valore  c la  virtù  di  Timoteo;  di  roano 
del  quale  sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro,  i quali  ho 
avuto  dai  molto  virtuoso  e gentile  M.  Giovanni  Maria  suo 
bgliuolo,  molto  belli  e certamente  lodevoli;  cioè  uno  schizzo 
del  ritratto  del  Magnifico  Giuliano  de'  Medici  io  penna , 
il  quale  fece  Timoteo,  mentre  che  esso  Giuliano  si  ripa- 
rava nella  corte  d' Urbino,  in  quella  famosissima  accade- 
mia, ed  un  Noli  me  tangere , ed  un  Gio.  Evangelista  che 
dorme  mentre  che  Cristo  óra  nell'orto*,  tutti  bellis- 
simi 


* Tra  i duegni  della  Galleria  di  Fireaxe  evvene  quattro  di  Timo- 
teo: uno  di  essi  rappresenta  appunto  T Oraaioo  oeirorto  eoa  ^S.  Gio. 
addormentato  eo. 

^ Il  P.  Pungileoni  allorché  nel  i6ia  dette  allo  luce  PEIogio  sto- 
rico di  Giovanni  Santi,  promise  anche  quello  di  Timoteo  Viti.  Ci 
viene  assicuralo  ch'egli  abbia  mantenuto  la  promessa,  e che  quanto 
prima  sarà  pubblicato.  Se  ciò  avverrà  innauzi  cbe  sia  compita  la  stampa 
di  queste  vite  del  Vasari  , daremo  nell'Appendice,  che  sarà  posta  in 
fine  del  volume,  un  estratto  delle  cose  importanti. 

I 


..  I , ■ 

_i>t;.;  r ;-  !.  . 

fjftv  / . .,,/ 

t « 


• i 0^'^'  ' ' ■ . -w  j ■'?  : ? 

'«  (jrf:'''  1 T A.’’  ° 

. ..  ■ E . . ■ ! 

. i 

DI  ANDREA  DAL  MONTE 
SANSOVINO 


SCULTORB  ED  ARCHITETTO  ‘ 

. - '■-  . ^ .i  niWp^i 

». 

«t?.  ;>:%,I 


^ILncorcliè  Andrea  di  Domenico  Gintucci  < dal  Monte 
Sansovino  ^ fusse  nato  di  pove  rissimo  padre  lavoratore  di 
terra,  e levato  da  guardare  gli  armenti , fu  nondimeno  di 
coDcelti  tanto  alti,  d' ingegnò  sì  raro  e d'animo  si  pronto 
nelle  opere  e nei  ragionamenti  delle  difficultà  dell'archi- 
tettura e della  prospettiva,  che  non  fu  nel  suo  tempo  nè 
il  migliore  nè  il  più  sottile  e raro  intelletto  del  suo , nè 
chi  rendesse  i maggiori  dubbi  più  chiari  ed  aperti  di  quello 
che  fece  egli  ^ onde  meritò  essere  tenuto  ne'  suoi  tempi 

' » I buoni  iugegni,  et  i doni  ch'l  Cielo  coroptrte  alle  penone 
^ che  leniamo  rare,  aono  tempre  con  tlravaganle  et  raro  modo  da  noi 
scoperte;  et  da  loro  con  bitzarri  et  atraordinarii  andari,  continua, 
mente  poi  messi  in  opera:  ma  sì  cariche  di  sapere  si  dimostrano  le 
cose  loro,  sì  per  il  fatto  sì  per  lo  stadio  ch'elle  fanno  ammirare  ogni 
intelletto  saputo  : atteso  cbe  in  ogni  loro  azione  traboccano  di  qael 
soverchio  sapere,  il  quale  senza  benigno  influsso  de' cieli,  per  se  mede- 
simo non  si  acquista.  Conciosia  cosa  che  il  loro  affaticarsi  accresce  gra- 
zia,  et  bontà  nella  virlh  di  essi,  che  aguzzando,  et  dirugginando,  pu- 
liscono l'ingegno  ti  fattamente,  che  e' ne  aono  tenuti  perfetti  e mara- 
vigliosi  fra  tulli  gli  altri.  C Questo  è il  preambulo  alla  presente  vita 
cbe  leggasi  nella  prima  edizione. 

* Il  Vasari  usa  dir  Sansa(>i/iOt  e talora  Sansovino  ^ conformandosi 
in  questa  seconda  denominaziene  col  parlare  del  volgo  toscano.  ( Bot^ 
tari)  — Il  paese  chiamati  veramente  Monte  Sau  Savino. 
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da  tulli  gl’  ioteDdenll  singolarissimo  nelle  dette  professioni. 
Nacque  Andrea,  secondo  che  si  dice,  1’  anno  1460,  e nella 
sua  fanciullezza  guardando  gli  armenti,  siccome  anco  sì  dice 
di  Giotto,  disegnara  tulio  giorno  nel  sabbione,  e ritraeva 
di  terra  qualcuna  delle  bestie  che  guardava.  Onde  avvenne 
cLe  passando  un  giorno  dove  costui  si  slava  guardando 
le  sue  bestiuole,  un  cittadino  Borenti  no , il  quale  dicono 
essere  stalo  Simone  Vespucci  podestà  allora  del  Monte , 
che  egli  vide  questo  putto  starsi  tutto  intento  a disegnare 
o formare  di  terra^  perchè  chiamatolo  a se,  poiché  ebbe  ve- 
duta l’ inclinazione  del  putto , ed  inteso  di  coi  fosse  6- 
gliuolo,  lo  chiese  a Domenico  Coni  ucci,  e da  lui  l’ottenne 
graziosamente,  promettendo  di  volerlo  far  attendere  agli 
studi  del  disegno  per  Vedere  quanto  potesse  quella  incli- 
nazione naturale  aiutata  dal  continuo  studio.  Tornalo  dun- 
que Simone  a Firenze,  lo  pose  all’arte  con  Antonio  del 
Pollaioolo^  appresso  al  quale  imparò  tanto  Andrea  che 
in  pochi  anni  divenne  bonissiroo  maestro.  Ed  in  casa  del 
dello  Simone  al  ponte  Vecchio  si  vede  ancora  un  cartone 
da  lui  lavorato  in  quel  tempo,  dove  Cristo  è battuto  alla 
colonna,  condotto  con  molta  diligenza;  ed  oltre  ciò  due 
teste  di  terra  cotta  mirabili  ritratte  da  medaglie  antiche, 
l’una  è di  Nerone,  l’altra  dì  Galba  imperatorir  le  quali 
teste  servivano  per  ornamento  d’  un  cammino;  ma  il  Galba 
è oggi  in  Arezzo  nelle  case  di  Giorgio  Vasari  •.  Fece  dopo, 
standosi  pure  in  Firenze,  una  tavola  di  terra  cotta  per  la 
chiesa  di  S.  Agata  del  Monte  Sansavino  con  un  S.  Lo- 
renzo ed  alcuni  altri  santi  e piccole  storiette  benissimo  la- 
vorate; ed  indi  a non  molto  ne  fece  un’altra  simile,  den- 
trovi  l’ assunzione  di  nostra  Donna,  molto  bella,  S.  Agata, 
S.  Lucia,  e S.  Romualdo;  la  quale  tavola  fu  poi  invetriata 
da  quelli  delle  Robbia  Seguitando  poi  l’ arte  della  scul- 

’ Non  v'è  più  nuilv. 

^ Dopo  la  soppressione  delle  monache  di  S.  Agaia,  le  due  (aToIe 
di  terra  colta  qui  ricordate , furou  poste  nella  compagnia  di  S.  Chiara. 
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tura,  fece  nella  sua  giovanezza  per  Simone  Pollaiaolo,  al 
triroenli  il  Cronaca,  due  capitelli  di  pilastri  per  la  sagre- 
stia di  S.  Spirito,  che  gli  acquistarono  grandissima  fama, 
e furono  cagione  che  gli  fu  dato  a fare  il  ricetto  che  è 
fra  la  detta  sagrestia  e la  chiesa  e perchè  il  luogo  era 
stretto,  bisognò  che  Andrea  andasse  molto  ghiribizzando. 
Vi  fece  dunque  di  macigno  un  componimento  d’ordine 
corinto  con  dodici  colonne  tonde,  cioè  sci  da  ogni  banda, 
e sopra  le  colonne  posto  V architrave , fregio , e cornice, 
fece  una  volta  a botte  tutta  della  medesima  pietra  confano 
sparlimcnto  pieno  d’intagli,  che  Ai  cosa  nuova,  varia,  ric- 
ca, e molto  lodata,  fien  è vero,  che  se  il  detto  sparti- 
mento  della  volta  fusse  ne’ diritti  delle  colonne  venato  a 
cascare  con  le  cornici,  che  vanno  Incendo  divisione  intorno 
ai  quadri  e tondi  che  ornano  quello  spartimento , con  più 
giusta  ^misura  e proporzione,  questa  opera  sarebbe  in  tutte 
le  parti  perfettissima,  ,e  sarebbe  stato  cosa  agevole  il  ciò 
fare.  Ma,  secondo  che  io  già  intesi  da  certi  vecchi  amici 
d’ Andrea,  egli  si  difendeva  con  dire  d’avere  osservato  nella 
volta  il  modo  del  partimento  della  Ritonda  di  Roma,  dove 
le  costole  che  si  partono  dal  tondo  del  mezzo  di  sopra , 
cioè  dove  ha  il  lume  quel  tempio,  fanno  dall’ una  all’al- 
tra i quadri  degli  sfondati  dei  rosoni  che  a poco  a poco 
, diminuiscono,  ed  il  medesimo  fa  la  costola,  perchè  non  ca- 
sca in  su  la  dirittura  delle  colonne.  Aggiugneva  Andrea, 
se  chi  fece  quel  tempio  della  Ritonda,  che  è il  meglio  in- 
teso c misurato  che  sìa,  e fatto  con  .più  proporzione,  non 
tenne  di  ciò  conto  in  una  volta  di  maggior  grandezza  e 
di  tanta  importanza , molto  meno  dovea  tenerne  egli  in 
uno  spartimento  di  sfondati  minori.  liondimeno  molti  ar- 
tefici, e particolarmente  Michelagnolo  Buonarroti,  sono  stati 
d’opinione  che  la  Ritonda  fusse  fatta  da  tre  architetti,  e 
che  il  primo  la  conducesse  alfine  della  cornice  che  è sopra 


' Nè  la  sagretlia,  nc  il  riccllo  ban  subito  fiaora  allcraiione  alcuna. 
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le  colonne,  l'altro  dalla  cornice  in  su,  dove  sono  quelle 
6nestre  d'opera  più  gentile^  perché  in  vero  questa  seconda 
parte  è di  maniera  varia  e diversa  dalla  parte  di  sotto , 
essendo  state  seguitate  le  volte  senza  ubbidire  ai  diritti  con 
Io  spartimento  : il  terzo  si  crede  che  facesse  quel  portico 
che  fu  cosa  rarissima.  Per  le  quali  cagioni  i maestri  che 
oggi  fanno  quest'  arte  non  cascherebbono  in  così  fatto  er- 
rore , per  iscusarsi  poi,  come  faceva  Andrea^  al  quale  es- 
sendo dopo  questa  opera  allogata  la  cappella  del  Sagra- 
mento  nella  medesima  chiesa  dalla  famiglia  de' Gorblnelli, 
egli  la  lavorò  con  molta  diligenza,  imitando  ne' bassi  ri- 
lievi Donato  e gli  altri  artefici  eccellenti,  e non  perdonando 
a ninna  fatica  per  farsi  onore,  come  veramente  fece.  In 
due  nicchie,  che  mettono  in  mezzo  un  bellissimo  taberna- 
colo, fece  due  santi  poco  maggiori  d'un  braccio  l'uno, 
cioè  S.  Iacopo  e S.  Matteo,  lavorati  con  tanta  vivacità  e 
bontà  che  si  conosce  in  loro  tutto  il  buono  e niuno  er- 
rore: cosi  fatti  anco  sono  due  angeli  tutti  tondi  che  sono 
in  questa  opera  per  finimento , con  i più  bei  panni,  essendo 
essi  in  atto  di  volare,  che  si  possano  vedere^  e in  mezzo 
è un  Cristo  piccolino  ignudo  molto  grazioso.  Vi  sono  anco 
alcune  storie  di  figure  piccole  nella  predella  e sopra  il 
tabernacolo  tanto  ben  fatte , che  la  punta  d'  un  pennello 
appena  farebbe  quello  che  fece  Andrea  con  lo  scarpello. 
Ma  chi  vuole  stupire  della  diligenza  di  questo  uomo  sin- 
golare, guardi  tutta  1'  opera  di  quella  architettura  tanto 
bene  condotta  commessa  per  cosa  piccola,  che  pare  tutta 
scarpellata  in  un  sasso  solo.  £ molto  lodata  ancora  una 
Pietà  grande  di  marmo  che  fece  di  mezzo  rilievo  nel  dos- 
sale dell'altare  con  la  Madonna  e S.  Giovanni  che  pian- 
gono *.  Né  si  può  immaginare  il  più  bel  getto  di  quello 
che.  sono  le  grate  di  bronzo  col  finimento  di  marmo  che 
cbiuggono  quella  cappella,  e con  alcuni  cervi,  Impresa  ov- 

* Tutu  qotiU  tcullure  adornano  anche  presentemente  la  cappella 
Corbinelli,  e sono  meritevoli  degli  elogi  che  ne  fa  Io  icrittorr. 
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vero  arme  de^GorbineUi,  che  fanno  ornamento  ai  candela 
lieri  di  bronzo  *.  Insorama  questa  opera  fu  fatta  senza 
risparmio  di  fatica  e con  tutti  quegli  aTyertiraenti  die  mi» 
gliori  si  possono  immaginare.  Per  queste  e per  altre 
opere  d’  Andrea  divulgatosi  il  nome  suo,  fu  chiesto  al  Ma- 
gnifico Lorenzo  vecchio  de' Medici,  nel  cui  giardino  avea^ 
come  si  è detto,  atteso  agli  studi  del  disegno,  dal  re  di 
Portogallo:  perchè  mandatogli  da  Lorenzo , lavorò  per 
quel  re  molte  opere  di  scultura  e d'architettura,  e parti- 
colarmente un  bellissimo  palazzo  con  quattro  torri  ed  al- 
tri molti  edifizi^  ed  una  parte  del  palazzo  fu  dipinta,  se- 
condo il  disegno  e cartoni  di  mano  d' Andrea  , che  disegnò 
benissimo,  come  si  può  vedere  nel  nostro  libro  in  alcune 
carte  di  sua  propria  mano  finite  con  la  punta  d'an  carbone, 
con  alcune  altre  carte  d' architettura  benissimo  intesa.  Fece 
anco  un  altare  a quel  re,  di  legno  intagliato,  dentrovi  alcuni 
profeti.  E similmente  di  terra,  per  farle  poi  di  marmo,  una 
battaglia  bellissima,  rappresentando  le  guerre  che  ebbe  quel 
re  con  i Mori  che  furono  da  lui  vinti;  della  quale  opera  non 
si  vide  mai  di  mano  d' Andrea  la  più  fiera  nè  la  più  terribile 
cosa  per  le  movenze  e varie  attitudini  de'cavalli,  per  la  strage 
de'  morti,  e per  la  spedita  furia  de' soldati  in  menar  le  mani. 
Fecevi  ancora  una  figura  d' un  S.  Marco  di  marmo  , che  fu 
cosa  rarissima.  Attese  anco  Andrea,  mentre  stette  con  quel 
re,  ad  alcune  cose  stravaganti  e difficili  d' architettura,  se- 
condo l'oso  di  quel  paese,  per  compiacere  al  re;  delle 
quali  cose  io  vidi  già  un  libro  al  Monte  Sansavino  ap- 
presso gli  eredi  suoi,  il  quale  dicono  che  è oggi  nelle 
roani  di  maestro  Girolamo  Lombardo  che  fu  suo  disce- 
polo, ed  a cui  rimase  a finire,  come  si  dirà  , alcune  opere 
cominciate  da  Andrea  : il  quale  essendo  stato  nove  anni 
in  Portogallo  % increscendogli  quella  servitù  e desiderando 
di  rivedere  in  Toscana  i parenti  e gli  amici,  {deliberò, 

I bronzi  non  vi  son  più. 

* A tempo  dei  re  Giovanni  eJ  Eraanoelle. 
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adendo  messo  insieme  buona  somma  di  danari,  con  buona 
grazia  del  re  tornarsene  a casa.  £ così  avuta,  ma  con  dif- 
ficultà,  licenza,  se  ne  tornò  a Fiorenza,  lasciando  chi  là 
desse  6ne  all'  opere  che  rimanevano  imperfette.  Arrivato 
in  Fiorenza,  cominciò  nel  i5oo  un  S.  Giovanni  di  marmo 
che  battezza  Cristo,  il  quale  aveva  a essere  messo  sopra 
la  porla  del  Tempio  di  S.  Giovanni  che  è verso  la  Mi- 
sericordia , ma  non  lo  fini,  perchè  fu  quasi  forzato  andare 
a Genova^  dove  fece  due  figure  di  marmo,  un  Cristo  ed 
una  nostra  Donna,  ovvero  S.  Giovanni  le  quali  sono 
veramente  lodatissime.  E quelle  di  Firenze  così  imperfette 
si  rimasono,  ed  ancor  oggi  si  ritrovano  nell'  opera  di  S. 
Giovanni  detto  Fu  poi  condotto  a Roma  da  papa  Giu- 
lio li , e fattogli  allogazione  di  due  sepolture  di  marmo 
poste  in  S.  Maria  del  popolo,  cioè  una  per  il  cardinale 
Ascanio  Sforza  e l'altra  per  il  cardinale  di  Recanati  stret- 
tissimo parente  del  papa  le  quali  opere  così  perfetta- 
mente da  Andrea  furono  finite,  che  più  non  si  potrebbe 
desiderare,  perchè  così  sono  elleno  di  nettezza,  di  bellezza 
e di  grazia  ben  finite  e ben  condotte,  che  in  esse  si  scorge 
l'osservanza  e le  misure  dell'arte.  Vi  si  vede  anco  una 
Temperanza  che  ha  in  mano  un  orinolo  da  polvere,  che 
è tenuta  cosa  divina^  e nel  vero  non  pare  cosa  moderna, 
ma  antica  e perfettissima  ^ ed  ancoraché  altre  ve  ne  siano 
simili  a questa,  ella  nondimeno  per  1'  attitudine  e grazia 


' Le  doe  itatae  della  cappella  di  S.  Gìo.  Battista  nella  cattedraU 
di  Geoo?a , rappresentano  il  detto  Santo , e la  Madonna  col  Divio  Fi« 
glio  in  braccio.  A piè  di  esse  leggesi  Sansovinus Jlorentinus  facitbat, 

* Dipoi  foron  terminate  da  Vino.  Danti  perugino  e poste  sopra 
la  porta  del  tempio  di  S.  Giovanni,  in  faccia  alla  Cattedrale.  Nel  pas- 
sato secolo  fu  ad  esse  aggiunta  la  figura  d'un  angelo  scolpita  da  Inno- 
cenxio  Spinazxi.  Le  due  statue  d’ Andrea  ai  veggono  incise  a contorni 
nella  tavola  lxii  del  tomo  II  della  Storia  della  Scultura. 

* Sodo  nel  coro,  e veogon  giudicati  per  i migliori  pezzi  di  scul- 
tura moderna , che  nel  genere  d’  ornamenti  e di  grottesche  aieno^  in 
Roma. 
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è mollo  migliore*,  senzacliè  non  può  esser  più  vago  e bello 
un  velo  cli’ell’lia  intorno,  lavorato  con  tanta  leggiadria, 
che  il  vederlo  è un  miracolo.  Fece  di  marmo  in  S.  Ago- 
stino di  Roma,  cioè  in  un  pilastro  a mezzo  la  chiesa,  una 
S.  Anna  che  tiene  in  collo  una  nostra  Donna  con  Cristo 
di  grandezza  poco  meno  clic  il  vivo  * ; la  quale  opera  si 
può  fra  le  moderne  tenere  per  ottima  ^ perchè  siccome  si 
vede  nella  vecchia  una  viva  allegrezza  e proprio  naturale 
e nella  Madonna  una  bellezza  divina,  cosi  la  figura  del 
fanciullo  Cristo  é tanto  ben  fatta,  che  niun^ altra  fu  mai 
condotta  sìmile  a quella  dì  perfezione  e di  leggiadria; 
onde  meritò  che  per  tanti  anni  si  frequentasse  F appiccarvi 
sonetti , ed  altri  varii  e dotti  componimenti  *,  che  i frati 
di  quel  luogo  ne  hanno  un  libro  pieno,  il  quale  ho  ve- 
duto io  con  non  piccola  maraviglia.  £ di  vero  ebbe  ra- 
gione il  mondo  di  cosi  fare,  perciocché  non  si  può  tanto 
lodare  questa  opera  che  basti.  Cresciuta  perciò  la  fama 
d’ Andrea,  Leone  X risoluto  di  far  fare  a S.  Maria  di 
Loreto  T ornamento  della  camera  di  nostra  Donna  di 
marmi  lavorati , secondo  che  da  Bramante  era  stato  co- 
mincialo, ordinò  che  Andrea  seguitasse  quelF  opera  insino 
alla  fine.  L'ornamento  di  quella  camera,  che  aveva  co- 
minciato Bramante,  faceva  in  sulle  cantonate  quattro  ri- 
salti doppi,  i quali  ornati  da  pilastri  con  base  e capitelli 
intagliati  posavano  sopra  un  basamento  ricco  d'intagli  alto 
due  braccia  e mezzo,  sopra  il  qual  basamento  fra' due  pi- 
lastri detti  aveva  fatto  una  nicchia  grande  per  mettervi 
figure  a sedere,  e sopra  ciascuna  di  quelle  un'altra  nic- 
chia minore,  ohe  giugoendo  al  collarino  de'  capitelli  di 
que' pilastri,  faceva  tanta  fregiatura,  quanto  erano  alti;  e 

I 

* Suuiste  sempre  in  della  chiesa , e il  Cicognara  dice  « di  questo 
« bellissimo  gruppo  ne  fa  sempre  fallo  maraviglia , e servì  quanto  ogni 
c altra  delle  più  chiare  opere  di  Andrea  a costituire  la  sua  fama,  e Ei 
ne  dìi  inciso  uno  schizzo  nella  stessa  tavola  lui  della  citata  storia  ec. 

* Sono  stampali.  ( Botlari). 
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sopra  questi  veniva  poi  posato  l^architrave,  il  fregio  e la  cor- 
nice riccamente  intagliata,  e rigirando  intorno  intorno  a tutte 
quattro  le  facciate  e risaltando  sopra  le  quattro  cantonate, 
faceva  nel  mezzo  di  ciascuna  facciata  maggiore  (perchè  è 
quella  camera  più  lunga  che  larga)  due  vani,  ond'era  il 
medesimo  risalto  nel  mezzo  che  in  su' cantoni,  e la  nic- 
chia maggiore  di  sotto  e la  minore  di  sopra  venivano  a 
essere  messe  in  mezzo  da  uno  spazio  di  cinque  braccia  da 
ciascun  lato^  nel  quale  spazio  erano  due  porte,  cioè  una 
per  lato,  per  le  quali  si  aveva  l'entrata  alla  detta  cappella; 
e sopra  le  porte  era  un  vano  fra  nicchia  e nìcchia  dì  brac- 
cia cinque  per  farvi  storie  di  marmo.  La  facciata  dinanzi 
era  simile,  ma  senza  nicchie  nel  mezzo,  e l'altezza  del- 
l' imbasamento  faceva  col  risalto  un  altare,  il  quale  ac- 
compagnavano le  cantonate  de'  pilastri  e le  nicchie  de' canti. 
Nella  medesima  facciata  era  nel  mezzo  una  larghezza  della 
medesima  misura,  che  gli  spazj  delle  bande  per  alcune 
storie  della  parte  di  sopra  e di  sotto,  in  tanta  altezza 
quanto  era  quella  delle  parti.  Ma  cominciando  sopra  l'al- 
tare, era  una  grata  di  bronzo  dirimpetto  all'altare  di  den- 
tro, per  la  quale  si  udiva  la  messa  e vedeva  il  di  dentro 
della  camera  e il  detto  altare  della  Madonna.  In  tutto  dun- 
que erano  gli  spazj  e vani  per  le  storie  sette,  uno  dinanzi 
sopra  la  grata,  due  per  ciascun  lato  maggiore,  e due  di 
sopra,  cioè  dietro  all' altare  della  Madonna,  ed  oltre  ciò 
otto  nicchie  grandi  ed  otto  piccole,  con  altri  vani  minori 
per  l'arme  ed  imprese  del  papa  e della  chiesa* 

Andrea  dunque  avendo  trovato  la  cosa  in  questo  ter- 
mine, scompartì  con  ricco  e bell'  ordine  nei  sottospazj  sto- 
rie della  vita  della  Madonna.  In  una  delle  due  facciate 
dai  lati  cominciò  per  una  parte  la  natività  della  Madonna, 
c la  condusse  a mezzo , onde  fu  poi  finita  del  tutto  da 
Baccio  Bandinelli  ; nell'  altra  parte  cominciò  lo  sposalizio , 
ma  essendo  anco  questa  rimasa  imperfetta,  fu  dopo  la 
morte  d' Andrea  finita  in  quel  modo  che  si  vede  da  Raf- 
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feello  da  Monte  Lupo.  Nella  facciata  dinanzi  ordinò  in  due 
piccoli  quadri  che  mettono  in  mezzo  la  graia  di  bronza, 
che  si  facesse  in  uno  la  Visitazione,  e nell’altro  quando 
la  Vergine  e Giuseppe  vanno  a farsi  descrivere:  e queste 
storie  furono  poi  falle  da  Francesco  da  S.  Gallo  allora 
giovane.  In  quella  parte  poi  dove  è lo  spazio  maggiore, 
fece  Andrea  T Angelo  Gabhriello  che  annunzia  la  Vergine 
(il  che  fu  in  quella  stessa  camera  che  questi  marmi  rrn- 
ehiuggono)  con  tanta  bella  grazia,  che  non  si  può  veder 
meglio,  avendo  fatto  la  Vergine  intentissima  a quei  saluto>, 
e r Angelo  ginocchioni,  che  non  di  marmo  ma  per  vera* 
mente  celeste,  e che  di  bocca  gli  esca  Maria.  Sono 
io  compagnia  di  Gabbriello  due  altri  angeli  tutti  tondi  e 
spiccali , uno  de’  quali  cammina  appresso  di  lui  e 1’  altro 
pare  che  voli.  Due  altri  angeli  stanno  dopo  un  casamento 
io  modo  traforati  dallo  scarpello,  che  paiono  vivi  in  aria, 
e sopra  una  nuvola  traforata,  anzi  quasi  tutta  spiccata  dal 
marmo,  sono  molti  putti  che  sostengono  un  Dio  Padre 
che  manda  lo  Spirito  Santo  per  un  raggio  di  marmo  che 
partendosi  da  lui  tutto  spiccato,  pare  naturalissimo:  sic- 
come  è anco  la  colomba , che  sopra  esso  rappresenta  esso 
Spirito  Santo  ; nè  si  può  dire  quanto  sia  bello  e lavorato 
con  sottilissimo  intaglio  un  vaso  pieno  di  Bori,  che  in  que> 
sta  opera  fece  la  graziosa  mano  di  Andrea , il  quale  nelle 
piume  degli  angeli,  nella  capigliatura,  nella  grazia  de’ volti 
e de’  panni , ed  insomma  in  ogni  altra  cosa  sparse  tanto 
del  buono,  che  non  si  può  tanto  lodare  questa  divina 
opra  che  basti.  E nel  vero,  quel  santissimo  luogo,  che  fu 
propria  casa  ed  abitazione  della  madre  del  figliuolo  di  Dio, 
non  poteva,  quanto  al  mondo,  ricevere  maggiore  nè  piu 
ricco  e bell’ornamento  di  quello,  che  egli  ebbe  dall’ ar- 
chitettura di  Bramante  e dalla  scultura  d’ Andrea  Sansa- 
vino*^  comechè  se  lutto  fusse  delle  più  preziose  Igemme 

' Il  Cicognara. avrebbe  pur  dato  inciso  nella  sua  storia  un  saggio 
di  queste  scnlture;  ma  ne  fu  distolto-  da  varie  difficotlk , jiiarrate  da  lui 
stesso,  allorché  descrive  le  opere  del  Conlucci. 
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orientali,  non  sarebbe  se  non  poco  più  che  nulla  a lanll 
meriti.  Consumò  Andrea  tanto  tempo  in  questa  opera,  che 
quasi  non  si  crederebbe,  onde  non  ebbe  tempo  a finire 
l’ altre  che  aveva  cominciato*,  perchè  oltre  alle  dette  di 
sopra  cominciò  in  una  facciala  da  uno  dei  lati  la  natività 
di  Gesù  Cristo,  i pastori  e quattro  angeli  che  cantano,  e 
questi  tutti  finì  tanto  bene  che  paiono  vivissimi.  Ma  la 
storia  che  sopra  questa  cominciò  de'  Magi  fu  poi  finita  da 
Girolamo  Lombardo  suo  discepolo  * e da  altri.  P^ella  testa 
di  dietro  ordinò  che  si  facessero  due  storie  grandi  , cioè 
una  sopra  l'altra^  in  una  la  morte  di  essa  nostra  Donna 
e gli  Apostoli  che  la  portano  a seppellire,  quattro  angeli 
in  aria,  c molti  Giudei  che  cercano  di  rubar  quel  corpo 
santissimo^  e questa  fu  finita  dopo  la  vita  d' Andrea  da 
Bologna  scultore.  Sotto  questa  poi  ordinò  che  si  facesse 
la  storia  del  miracolo  di  Loreto,  ed  in  che  modo  quella 
cappella,  che  fu  la  camera  di  nostra  Donna,  e dove  ella 
nacque,  fu  allevata  e salutala  dall’angelo,  e dov’ella  nu- 
trì il  figliuolo  insino  a dodici  anni,  e dimorò  poi  sempre 
dopo  la  morte  di  lui,  fusse  finalmente  dagli  angeli  portata 
prima  in  isehiavonia,  dopo  nel  territorio  di  Ricanati  in 
una  selva,  e per  ultimo  dove  ella  è oggi  tenuta  con  tanta 
venerazione  e con  solenne  frequenza  di  tutti  ì popoli  cri- 
stiani continuamente  visitata.  Questa  storia,  dice,  secondo 
che  da  Andrea  era  stato  ordinato,  fu  in  quella  facciata 
fatta  di  marmo  dal  Tribolo  scultore  fiorentino,  come  al 
suo  luogo  si  dirà  *.  Abbozzò  similmente  Andrea  i profeti 
delle  nicchie,  ma  non  avendo  interamente  finitone  se  non 
uno,  gli  altri  sono  poi  stati  finiti  dal  dello  Girolamo  Lom- 
bardo c da  altri  scultori,  come  si  vedrà  nelle  vite  che  se- 
guono. Ma,  quanto  in  questa  parte  appartiene  ad  Andrea, 

’ Di  Girolamo  Lombardo  Ferrarese  parla  più  diffusameote  il  Bal- 
dinucci  nel  Decenn.  IV  del  secolo  IV. 

' Cioè  nella  vita  dij  esso  scailore  , la  quale  sì  legge  in  seguito, 
dopo  altre. 

Vasari  Vol.  II.  P.  III. 
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questi  suoi  la?ori  sono  i più  belli  e meglio  condotti  di 
scultura  che  mai  fossero  stati  fatti  iosino  a quel  tempo.  II 
palazzo  similmente  dalla  canonica  di  quella  chiesa  fu  si- 
milmente seguitato  da  Andrea,  secondo  che  Bramante  di 
commissione  di  papa  Leone  aveva  ordinato.  Ma  essendo 
anco  rimase  dopo  Andrea  imperfetto,  fu  seguitata  la  fab- 
brica sotto  Ciementc  VII  da  Antonio  da  S.  Gallo,  e poi 
da  Giovanni  Boccalino  architetto  sotto  il  reverendissimo 
cardinale  di  Carpi,  iusino  all' anno  1 563.  Mentre  che  An- 
drea lavorò  alla  delta  cappella  della  Vergine,  si  fece  la  forti- 
ficazione di  Loreto  cd  altre  cose,  che  molto  furono  lodale 
dairinvit  tissimo  sig.  Giovanni  de' Medici,  col  quale  ebbe 
Andrea  stretta  dimestichezza,  essendo  stalo  da  lui  conosciuto 
primieramente  in  Roma.  Avendo  Andrea  di  vacanza  quat- 
tro mesi  dell’anno  per  suo  riposo,  mentre  lavorò  a Lo- 
reto, consumava  il  detto  tempo  al  Monte,  sua  patria,  in 
agricoltura,  godendosi  in  tanto  un  tranquillissimo  riposo 
con  i parenti  e con  gli  amici.  Standosi  dunque  la  state 
al  Monte,  vi  fabbricò  per  se  una  comoda  casa,  e com- 
però molti  beni:  ed  ai  frati  dì  S.  Agostino  di  quel  luogo 
fece  fare  un  chiostro,  che,  per  piccolo  che  sia,  è molto  be- 
ne inteso,  sebbene  non  è quadro  per  averlo  voluto  quei 
padri  fabbricare  io  su  le  mura  vecchie^  nondimeno  An- 
drea lo  ridusse  nel  mezzo  quadro,  ingrossando  i pilastri 
ne’ cantoni  per  farlo  tornare,  essendo  sproporzionato,  a 
buona  e giusta  misura.  Disegnò  anco  a una  compagnia 
che  è in  detto  chiostro  intitolata  S.  Antonio,  una  bellis- 
sima porta  di  componimento  dorico^  e similmente  il  tra- 
mezzo ed  il  pergamo  della  cliicsa  di  esso  S.  Agostino.  Fece 
anco  fare  nello  scendere  per  andare  allo  fonte  fuor  d’una 
porla  verso  la  pieve  vecchia  a mezza  costa,  una  cappelletla 
per  i frati,  ancorché  non  ne  avessero  voglia.  In  Arezzo 
fece  il  disegno  della  casa  di  M.  Pietro,  astrologo  peritis- 
simo^ e di  terra  una  figura  grande  per  Montepulciano, 
cioè  un  re  Porsena,  che  era  cosa  singolare^  ma  non  1’  ho 
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mal  rlvisla  dalia  prima  volta  in  poi,  onde  dubito  non  sia 
male  capitata,  ed  a un  prete  tedesco  amico  suo  fece  un 
S.  Rocco  dì  terra  colta,  grande  quanto jl  naturale  e molto 
bello  \ il  quale  prete  lo  fece  porre  nella  chiesa  di  Batti*- 
folle  contado  d’ Arezzo^  e questa  fu  T ultima  scultura  che 
facesse.  Diede  auco  il  disegno  delle  scale  della  salita  ai 
vescovado  d' Arezzo  ^ e per  la  Madonna  delle  Lagrime 
della  medesima  città  fece  il  disegno  d'  un  ornamento  che 
si  aveva  a fare  di  marmo,  bellissimo,  con  quattro  figure 
di  braccia  quattro  P una  \ ma  non  andò  questa  opera  in- 
nanzi per  la  morte  di  esso  Andrea  ^ il  quale  pervenuto 
alPetà  dì  sessantotto  anni,  come  quello  che  mai  non  stava 
ozioso,  mettendosi  in  villa  a tramutare  certi  pali  da  luogo 
a luogo,  prese  una  calda,  ed  in  pochi  giorni  aggravato  da 
continua  febbre,  si  morì  Panno  iSSq  *.  Dolse  la  morte  di 
Andrea  per  P onore  alla  patria  e per  P amore  ed  utile  a 
tre  suoi  figliuoli  maschi  ed  alle  femmine  parimente.  E non 
è molto  tempo  che  Muzio  Gamraillo,  uno  de’ tre  predetti 
figliuoli,  il  quale  negli  sludj  delle  buone  lettere  riusciva 
ingegno  bellissimo,  gli  andò  dietro  con  molto  danno  della 
sua  casa  e dispiacere  degli  amici.  Fu  Andrea,  oltre  alla 
professione  dell’  arte,  persona  in  vero  assai  segnalata  ^ per- 
ciocché fu  nei  discorsi  prudente,  e d’ ogni  cosa  ragionava 
benissimo.  Fu  provido  e costumato  in  ogni  sua  azione  , 
amicissimo  degli  uomini  dotti,  e filosofo  naturalissimo.  At- 

* Nella  prima  edizione  l’aalore  aggiunse  quanto  segue:  « Et  ancora 
che  per  lui  si  facessero  molli  epitaffi  in  direrse  lingue,  basleranno  que- 
sti due  soli  : 

Sansovii  aelemum  nomea  Iria  Nomina  pandunt 
Anna,  Parens  Cristi,  christos  et  oro  sacro. 

Si  possent  scalpi  mens  ut  corpora  cacio, 

Humanum  possem  vel  reparare  Genus. 

Humaoas  euim  sculpo  quascumque  figuras, 

Esse  homines  dicas,  pars  data  si  illa  foret.  < 
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tese  assai  alle  cose  di  cosmografia,  e lasciò  ai  suoi  alcuni 
disegni  e scritti  di  lontananze  e di  misure  : fu  di  statura 
alquanto  piccolo,  ma  benissimo  formato  e complessionato. 
I capelli  suoi  erano  distesi  c molli,  gli  occhi  bianchi  , il 
naso  aquilino,  la  carne  bianca  e rubiconda,  ma  ebbe  la 
lingua  alquanto  .impedita.  Furono  suoi  discepoli  Girolamo 
Lombardo  detto,  Simo  ne  Gioii  Fiorentino,  Domenico  dal 
Monte  Sansavino  che  mori  poco  dopo  lui,  Lionardo  del 
Tasso  Fiorentino , che  fece  in  S.  Ambrogio  di  Firenze 
sopra  la  sua  sepoltura  un  S.  Bastiano  di  legno  * , e la  ta- 
vola di  marmo  delle  monache  di  Santa  Chiara.  Fu  simil- 
mente suo  discepolo  Iacopo  Sansovino  Fiorentino,  cosi 
nominato  dal  suo  maestro,  del  quale  si  ragionerà  a suo 
luogo  distesamente.  Sono  dunque  T architettura  e la  scul- 
tura molto  obbligate  ad  Andrea  , per  aver  egli  ncIP  una 
aggiunto  molti  termini  di  mi>ure  ed  ordini  di  tirar  pesi, 
ed  un  modo  di  diligenza  che  non  si  era  per  innanzi  usato  \ 
e neir  altra  avendo  condotto  a perfezione  il  marmo  con 
giudizio,  diligenza,  e .pratica  maravigliosa. 

* il  S.  Sebastiano  si  conserva  ancora  in  detta  chiesa.  Il  P.  Ricba 
sbagliò  ascrivendolo  ad  Andrea  Comodi  nelle  Notizie  Stor.  delle  Chiese 
Jtor.  T.  II. 
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Cxran  dispiacere  mi  penso  io  che  sla  quello  di  coloro, 
die  avendo  fatta  alcuna  cosa  ingegnosa,  quando  sperano 
goderla  nella  vecchiezza  e vedere  le  prove  e le  bellezze 
degl'  ingegni  altrui  in  opere  somiglianti  alle  loro , e po- 
tere conoscere  quanto  di  perfezione  abbia  quella  parte  che 
essi  hanno  esercitato,  si  trovano  dalla  fortuna  contraria  o 
dal  tempo  o cattiva  complessione  o altra  causa  privi  del 
lume  degli  occhi  ^ onde  non  possono,  come  prima  facevano, 
conoscere  nè  il  difetto  nè  la  perfezione  di  coloro,  che 
sentono  esser  vivi  ed  esercitarsi  nel  loro  mestiero.  E molto 
più  credo  gli  attristi  il  sentire  le  lodi  de'  nuovi,  non  per 
invidia,  ma  per  non  potere  essi  ancora  esser  giudici,  se 
• quella  fama  viene  a ragione  o nò  : la  qual  cosa  avvenne 
a Benedetto  da  Bovezzano  * scultore  fiorentino,  del  quale 
al  presente  scriviamo  la  vita,  acciò  sappia  il  mondo  quanto 
egli  fusse  valente  e pratico  scultore,  e con  quanta  diligenza 
campasse  ^ il  marmo  spiccato,  facendo  cose  maravigliose. 

^ Rovezzano  borgo  distante  circa  due  miglia  da  Firenze  fuori  di 
Porta  alla  Croce. 

^ Crede  il  Bottarì  che  il  verbo  campare  sia  qui  usato  nel  signi- 
ficato dell'altro  campire^  cioè  Jare  il  campo\  che,  nel  bassorilievo,  cam- 
po si  chiama  il  fundo,  sol  quale  si  distribuiscono  le  figure  ^ e dal  quale 
si  fanno  risaltare.  L'esame  delle  opere  di  Benedetto  confermerebbe 
una  tale  interpretazione;  imperocché  nella  maggior  parte  si  scorge  una 
singolar  maestria  nel  fare  staccare  dal  fondo  gli  oggetti  rilevali: 
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Fra  le  prime  di  molte  opre  che  costui  lavorò  in  tirenze 
si  può  annoverare  un  cammino  di  macigno,  eh' è in  casa 
di  Pier  Francesco  Borgherinì  *,  dove  sono  di  sua  roano 
intagliati  capitelli , fregi,  ed  altri  molti  ornamenti  strafo- 
rati con  diligenza.  Parimente  in  casa  di  M.  Biodo  Alto- 

O ^ 

viti  è di  mano  del  medesimo  un  cammino  ed  un  acquaio 
di  macigno  con  alcune  altre  cose  molto  sottilmente  lavo- 
rate,  ma,  quanto  appartiene  all'  architettura  , col  disegno 
di  Iacopo  Sansovino  allora  giovane.  L’anno  poi  i5i2  es- 
sendo fatta  allogazione  a Benedetto  d’ una  sepoltura  di 
marmo  con  ricco  ornamento  nella  cappella  maggiore  del 
Carmine  di  Firenze  per  Piero  Soderini  stato  gonfaloniere 
in  Fiorenza,  fu  quella  opera  con  incredibile  diligenza  da 
lui  lavorata  perchè,  oltre  ai  fogliami  ed  intagli  di  morte 
e figure,  vi  fece  di  basso  rilevo  un  padiglione  a uso  di 
panno  nero,  di  paragone,  con  tanta  grazia  e con  tanto 
bel  pulimento  e lustro,  che  quella  pietra  pare  pm  tosto 
un  bellissimo  raso  nero,  che  pietra  di  paragone;  e,  per 
dirlo  brevemente,  tutto  quello  che  è di  inano  di  Bene- 
detto in  tutta  questa  opera  non  si  può  tanto  lodare,  che 
non  sia  poco.  E perchè  attese  anco  all’architeltura,  si  ras- 
settò col  disegno  di  Benedetto  a S.  Apostolo  di  Firenze 
la  casa  di  M.  Oddo  Altovlti  patrone  e priore  di  quella 
chiesa,  e Benedetto  vi  fece  di  marmo  la  porta  principale, 
c sopra  la  porta  della  casa  l’arme  degli  Altovlti  di  pietra 
di  macigno,  ed  in  essa  il  lupo  scorticato,  secco  e tanto 
spiccalo  attorno,  che  par  quasi  disgiunto  dal  corpo  dell  ar- 
me, con  alcuni  svolazzi  traforali  e co>ì  sottili,  che  non  di 


I La  Jella  casa,  situala  in  .Borgo  S.  Apoilolo,  appartiene,  oggi 
alla  famiglia  Rosselli  già  Del  Turco.  Il  cammino  aussisle 
conservalo.  Il  Cicognara  ne  dà  il  disegno  nella  Tar.  «x  del  Tomo 
della  Storia  della  Scultura. 

* Sla  nel  coro  di  delta  chiesa.  Vadesi  inci»  nella  Tav.  xxi 
Monumenti  sepolcrali  della  Toscana^  illoslrali  dal  Doli.  iQi* 
nelli. 
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pietra  paiono , ma  di  sottilissima  carta.  Nella  medesima 
chiesa  fece  Benedetto  sopra  le  due  cappelle  di  M.  Binda 
Altoviti,  dove  Giorgio  Vasari  Aretino  dipinse  a olio  la 
tavola  della  Concezione,  la  sepoltura  di  marmo  del  detto 
M.  Oddo  con  un  ornamento  intorno,  pieno  di  lodatissimi 
fogliami,  e la  cassa  parimente  bellissima  Lavorò  ancora 
Benedetto  a concorrenza  di  Iacopo  Sansovino  e di  Bac- 
cio Bandinelli,  come  si  è detto,  uno  degli  apostoli  di  quat- 
tro braccia  e mezzo  per  S.  Maria  del  Fiore , cioè  un  S* 
Giovanni  Evangelista,  che  è figura  assai  ragionevole  e la- 
vorata con  buon  disegno  e pratica,  la  qual  figura  è nel- 
r Opera  in  compagnia  dell’ altre.  * L’anno  poi  i5i5  vo- 
lendo i capi  e maggiori  dell’ordine  di  Vallombrosa  tras- 
latar  il  corpo  di  S.  Giovanni  Gualberto  dalla  badia  di 
Passignano  nella  chiesa  di  S.  Trinità  di  Fiorenza , badia 
del  medesimo  ordine,  fcciono  fare  a Benedetto  il  disegno, 
e metter  mano  a una  cappella  e sepoltura  insieme,  con 
grandissimo  numero  di  figure  tonde  e grandi  quanto  il 
vivo,  che  accomodatamente  venivano  nel  partimento  di 
quell’opera  in  alcune  nicchie  tramezzate  di  pilastri  pieni 
di  fregiature  e di  grottesche  intagliate  sottilmente^  e sotto 
a tutta  questa  opera  aveva  ad  essere  un  basamento  alto 
un  braccio  e mezzo  , dove  andavano  storie  della  vita  di 

' I 

detto  S.  Gio:  Gualberto,  ed  altri  infiniti  ornamenti  ave- 
vano a essere  intorno  alla  cassa  e per  finimento  dell’ ope- 
ra. In  questa  sepoltura  dunque  lavorò  Benedetto  aiutato 
da  molti  intagliatori  dieci  anni  continui  con  grandissima 

' Il  sepolcro  di  Oddo  AIIotìIì  fu  nel  i833  trasportato  nella  pa- 
rete opposta,  poiché  nel  luogo,  ov' era  prima  situalo,  bisognò  aprire 
una  porla  per  dare  un  più  comodo  accesso  alla  sagrestia.  Di  esso  pure 
vedesi  la  stampa  ueU' opera  sopra  citala  dei  Doli.  Gonoelli  ; Tav.  xxx 

* Fu  poi  collocata  in  Chiesa  ad  suo  Tabernacolo , ove  sta  tuttavia. 
Il  Cicognara,  che  la  dà  incisa  nella  tavola  lxi  del  Tomo  II  della  sua  ato- 
lia,  CO3I  ue  ragiona  : cc  Se  non  avesse  un  po'troppo  di  panneggiamenti 
farraginosi,  per  la  nobiltà  della  testa  e la  larghetta  dello  stile,  star 
potrebbe  Ira  le  più  distinte  opere  di  quel  secolo  ». 
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spesa  di  quella  congregazione,  e condusse  a fine  quel  ìa 
Toro  nelle  case  del  Guarlondo,  luogo  vicino  a S.  Salvi 
fuor  della  porta  alla  Croce,  ove  abitava  quasi  di  continuo 
il  generale  di  quell*  ordine  cbe  faceva  far  1*  opera.  Bene- 
detto dunque  condusse  di  maniera  questa  cappella  e se- 
poltura, che  fece  stupire  Fiorenza.  Ma  come  volle  la  sorte 
(essendo  anco  i marmi  e 1* opere  egregie  degli  uomini  ec- 
cellenti sottoposte  alla  fortuna  ) essendosi  fra  que*  monaci 
dopo  molti  discordie  mutalo  governo,  si  rimase  nel  me- 
desimo luogo  queir  opera  imperfetta  infino  al  i53o,  nel 
qual  tempo  essendo  la  guerra  intorno  a Fiorenza,  furono 
da*  soldati  guaste  tante  fatiche,  e quelle  teste,  lavorate  con 
tanta  diligenza,  spiccate  empiamente  da  quelle  figurine,  ed 
in  modo  rovinato  e spezzato  ogni  cosa , che  que*  monaci 
hanno  poi  venduto  il  rimanente  per  piccolissimo  prezzo  : 
c chi  ne  vuole  vedere  una  parte , vada  nell*  opra  di  S. 
Maria  del  Fiore,  dove  ne  sono  alcuni  pezzi  stati  comperi 
per  marmi  rotti,  non  sono  molti  anni,  dai  ministri  di  quel 
luogo  *,  £ nel  vero  siccome  si  conduce  ogni  cosa  a buon 
fine  in  que* monasteri  e luoghi  dove  è la  concordia  e la 
pace , cosi  per  lo  contrario  dove  non  è se  non  ambizione 
e discordia,  niuna  cosa  si  conduce  mai  a perfezione  nè  a 
lodato  fine,  perchè  quanto  acconcia  un  buono  e savio  in 
cento  anni,  tanto  rovina  un  ignorante  villano  e pazzo  in 
un  giorno.  E pare  che  ìa  sorte  voglia  che  bene  spesso  co- 
loro che  manco  sanno  e di  ninna  cosa  virtuosa  si  dilet- 
tano', siano  sempre  quelli  che  comandino  e governino , 
anzi  rovinino  ogni  cosa,  siccome  anco  disse  de* principi  se* 
colar!  non  meno  dottamente  che  con  verità,  l*  Ariosto  nel 

. ;.;a  . ; 5 j ^ 

' Quattro  storie  di  bassorilievo  e varti  pezzi  d'ornamenti  snn  adesso 
nella  pubblica  Galleria  di  Firenze,  nel  piccolo  corridore  delle  scul- 
ture moderne.  Fa  maraviglia  come  il  Cicognara  ne  ignorasse  1' esistenza 
e la  collocazione , e dicesse  nel  cap.  ni  del  Lib.  V.  della  sua  storia, 
cbe  dopo  1 guasti  sofferti  verso  il  i53o  )»  ogni  resto  fu  venduto,  muti* 
lato  e disperso  ». 
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principio  del  XVII  canto  *.  Ma,  tornando  a Benedetto,  fu 
peccato  grandissimo,  cbe  tante  sue  laticlie  e spese  di  quella 
religione  siano  cosi  sgraziatamente  capitate  male.  Fu  or^ 
dine  ed  architettura  del  medesimo  la  porta  e Testibulo 
della  badia  di  Firenze:  e parimente  alcune  cappelle,  ed 
in  fra  P altre  quella  di  S.  Stefano  fatta  dalla  famiglia  dei 
Pandolfini  K Fu  ultimamente  Benedetto  condotto  in  In- 
ghilterra a'  servigi  del  re , al  quale  fece  molti  lavori  di 
marmo  e di  bronzo , e particolarmente  la  sua  sepoltura  ^ 
delle  quali  opere,  per  la  liberalità  di  quel  re,  cavò  da  po> 
ter  vivere  il  rimanente  della  vita  acconciamente:  perché 
tornato  a Firenze,  dopo  aver  finito  alcune  piccole  cose,  le 
vertigini  che  insino  in  Inghilterra  gli  avevano  cominciato 
a dar  noia  agli  occhi,  ed  altri  impedimenti  causati,  come 
si  disse , dallo  star  troppo  intorno  al  fuoco  a fondere  i 
metalli  o pure  da  altre  cagioni,  gli  levarono  io  poco  tero- 
'po  del  tutto  il  lume  degli  occhi;  onde  restò  di  lavorare 
intorno  all’anno  i55o  e di  vivere  pochi  anni  dopo  5.  Portò 

m 

' I Tersi  deir  Ariosto  sono  ì seguenti  : 

II  giusto  Dìo  quando  i peccati  nostri 
Han  di  remission  passato  il  segno. 

Acciò  che  la  giustizia  sua  dimostri 
Eguale  alla  pietà,  spesso  dà  regno 
A tiranni  atrocissimi  ed  a mostri , 

E dà  lor  forza  e di  mal  fare  ingegno: 

Per  questo  Mario  e Siila  pose  al  Mondo, 

E dito  Neroni  e Cajo  furibondo. 

* Alla  cappella  di  S.  Stefano  si  ha  accesso  dal  corridore  che  serre 
di  vestibolo  alla  chiesa. 

’ Nel  i55o , quando  il  Vasari  stampò  la  prima  volta  queste  vite 
coi  torchi  del  Torreolino,  Beoedello  da  Rovezzano  era  vivo;  ma  in  co- 
testa  edizione  si  dice  che  {svecchio  e cieco  per  Ini  Topere  finirono 
l’anno  mdzl.  Per  il  che  di  lui  si  legge  questo  epigramma: 

ludicio  miro  statoas  hic  sculpsit;  et  arte 
Tecum  et  collatus  iure,  Lysippe,  fuit. 

Aspera  sed  fumi  nobes,  quam  fusa  dederunt 
Aera,  diera  raiseris  orbibus  eripuil  ». 

Vasari.  Vol.  11.  P.  III.  35 


27i  TITA  DI  BENEDETTO  DA  ROVBZZANO 

Benedetto  con  buona  e cristiana  pacienza  quella  cecità  ne- 
gli ultimi  aAni  della  sua  vita,  ringraziando  Dio  che  prima 
gli  aveva  provveduto,  mediante  le  sue  fatiche,  da  poter 
vivere  onestamente.  Fu  Benedetto  cortese  e galantuomo, 
e si  dilettò  sempre  di  praticare  con  uomini  virtuosi  Il 
suo  ritratto  si  è cavato  da  uno  che  fu  fatto,  quando  egli 
era  giovane,  da  Agnolo  di  Donino  il  quale  proprio  è 
in  sul  nostro  libro  de'  disegni,  dove  sono  anco  alcune  carte 
di  mano  di  Benedetto  molto  ben  disegnate:  il  quale  per 
queste  opere  merita  di  essere  fra  questi  eccellenti  artefici 
annoverato. 


Indi  SI  foggionge:  n Et  gti  è venato  • proposito  Io  favere  eonser> 
vaio  il  fratto  delle  sue  fatiche  nella  arte,  'perchè  ciò  Io  mantiene  al 
presente  in  tanta  quiete,  che  e' sopporta  paaientissimamente  tatto  lo 
insnllo  della  fortana  ». 

> Nella  prima  edizione  lo  storico  dice  inoltre,  che  Benedetto  » ai 
è medesimamente  dilettato  delle  cose  di  poesia , et  è stato  non  meno 
vago  di  poeteggiare  cantando,  che  di  fare  staine  co' mazzuoli  et  con 
gli  scarpelli  ; onde  gli  diamo  lode  egualmente  io  tutte  due  le  virth.  » 
* Agnolo  di  Donnino  : così  andava  scritto  e così  lo  chiama  il  Va- 
sari altrove.  II  Piacenza  lo  trovò  nominato  in  alenai  mss.  della  Ma- 
gliabecbiaoa  Agnolo  di  Domtnico  Domino. 
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^y^aanto  manco  pensano  i popoli  che  gli  straccnrati  delle 
stesse  arti  che  yoglìon  fare  possano  quelle  giammai  con- 
durre  ad  alcuna  perfezione,  tanto  più  contra  il  giudizio 
di  molli  imparò  Baccio  da  Montelupo  * l'arte  della  scul» 
tura.  £ questo  gli  avvenne,  perchè  nella  sua  giovanezza 
sviato  da' piaceri,  quasi  mai  non  istudiava,  ed  ancoraché 
da  molti  fusse  sgridato  e sollecitato,  nulla  o poco  stimava 
l'arte.  Ma,  venuti  gli  anni  della  discrezione,  i quali  arre- 
cano il  senno  seco,  gli  fecero  subitamente  conoscere  quanto 
egli  era  lontano  dalla  buona  via  ^ per  il  che  vergognatosi 
degli  altri  che  in  tale  arte  gli  passavano  innanzi , con  bo- 
nissimo  animo  si  propose  seguitare  ed  osservare  con  ogni 
studio  quello,  che  con  la  infingardaggine  sino  allora  aveva 
fuggito.  Questo  pensiero  fu  cagione  eh'  egli  fece  nella  scul- 
tura que' frutti,  che  la  credenza  di  molti  da  lui  più  non 
aspettava.  Datpsi  dunque  all'arte  con  tutte  le.  forze,  ed 
esercitandosi  molto  in  quella  divenne  eccellente  e raro:  e 
ne  mostrò  saggio  in  una  opera  di  pietra  forte  lavorata  di 

* Bartoiommeo  Lupi  [è  il  suo  vero  nome  e cognome.  Moolelnpo 
è un  castello  distante  circa  la  miglia  da  Firenze,  presso  rimboccatura 
della  Pesa  nelP  Arno. 
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scarpello  in  Fiorenza  sol  cantone  del  giardino'  appiccato 
col  palazzo  de'Fucci,  die  fu  Tarme  di  papa  Leone  X, 
dove  sono  due  fanciulli  die  la  reggono,  con  bella  maniera 
e pratica  condotti  *.  Fece  uno  Ercole  per  Pier  Francesco 
de’ Medici,  e fugli  allogalo  dall’Arte  di  porla  S.  Maria  una 
statua  di  S.  Giovanni  Evangelista  per  farla  di  bronzo^  la 
quale  prima  die  avesse,  ebbe  assai  contrari , perchè  molli 
maestri  fecero  modelli  a concorrenza*,  la  quale  figura  fu 
posta  poi  sul  canto  di  S.  Michele  in  Orto  dirimpetto  al- 
rUlEcio®.  Fu  questa  opera  finita  da  lui  con  somma  dii i- 
genzia.  Dicesi  che  quando  egli  ebbe  fatto  la  figura  di  terra, 
chi  vide  l’ordine  delle  armadure  e le  forme  fattele  addosso 
l’  ebbe  per  cosa  bellissima , considerando  il  bello  ingegno 
di  Baccio  in  tal  cosa.  E quelli  che  con  tanta  facilità  la 
videro  gettare , diedero'  a Baccio  il  titolo  di  avere  con 
grandissima  maestria  saldissimamente  fatto  un  bel  getto. 
Le  quali  fatiche  durate  in  quel  mestiero,  nome  di  buono 
anzi  d’ottimo  maestro  gli  diedero^  e oggi  più  che  mai 
da  lutti  gli  artefici  è tenuta  bellissima  questa  figura.  Met- 
tendosi anco  a lavorare  di  legno,  intagliò  Crocifissi  grandi 
quanto  il  vivo^  onde  infinito  numero  per  Italia  ne  fece, 
c fra  gli  altri  uno  a’ frati  di  S.  Marco  in  Fiorenza  sopra 
la  porta  del  coro.  Questi  flutti  sono  ripieni  di  bonissima 
grazia  ^ ma  pure  ve  ne  sono  alcuni  mollo  più  perfetti  de- 
gli altri,  come  quello  delle  Murate  di  Fiorenza  ed  uno 
che  ne  è in  S.  Pietro  Maggiore  non  manco  lodato  di 
quello  ; ed  a’  monaci  di  S.  Fiora  e Lucilla  ne  fece  un  si- 
mile, che  lo  locarono  sopra  l’altar  maggiore  nella  loro  ba- 
dia in  Arezzo,  chej  è tenuto  molto  più  bello  degli  altri. 

* Quest’ Arma  ba  soflerlo  non  poco  danno  dall’  intemperie  dell*  aria. 

* È sempre  al  sno  posto  primitivo.  Vedesi  inciso  nella  ^Tav.  zx 
del  Voi.  II  della  Storia  della  Scnltora. 

* Quello  de*  frati  di  S.  Marco  è presentemente  nel  loro  refettorio 
lavande.  Degli  altri  Crocifissi  qui  mentovati  non  possiamo  dare  esatta 
ssonlezza,  poiché  dopo  la  soppressione  dei  Conventi,  accaduta  sotto  il 
Governo  francese,  alcuni  furono  trafugati,  alcuni  venduti. 


/ 
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Nella  venata  di  papa  Leone  X io-  Fiorenza  fece  Baccio 
fra  il  palagio  del  podestà  e badia  un  arco  trionfale  bellis~ 
sino  di  legname  e di  terra  ^ e molte  cose  piccole,  che  sì 
SODO  smarrite,  e sono  per  le  case  de’ cittadini.  Ma  venu- 
togli a noia  lo  stare  a Fiorenza , se  n’  andò  a Lucca 
dove  lavorò  alcune  opere  di  scultura,  ma  molte  più  di  ar- 
chitettura in  servigio  di  quella  città , e particolarmente  il 
bèllo  e ben  composto  tempio  di  S.  Paulino,  avvocato  de’Luc- 
cbesi,  con  buona  e dotta  intelligenza  di  dentro  e di  fuori, 
e con  molti  ornamenti.  Dimorando  dunque  in  quella  città 
iiisino  ell’òttantesimo  anno  della  sua  età  vi  fini  il  corso 
della  vite  ed  in  S.  Paulino  predetto  ebbe  onorata  sepol- 
tura- da  èoloro,  che  egli  aveva  in  vita  onorato. 

Fu^^coetaneo  di  costui  Agostino  Milanese  * scultore  ed 
intagliatore  molto  stimato  il  quale  in  S.  Maria  di  Mi- 
lano cominciò  la  sepoltura  di  Monsignor  di  Pois,  oggi 
rimasa -imperfetta , nella  quale  si  veggiono  ancora  molle 
figure  grandi'  e finite,  ed  alcune' mezze  fatte  ed  abbozzate, 
eoo  assai  storie  di  mezzo  rilievo  in  pezzi  e non  murate, 
e Oon  moltissimi  fogliami  e trofei  Fece  anco  un’altra 

' Egli  prima  del  i5io  era  stato  à "Venezia  ^ ed  aveva  scolpito  la 
figura  d’  DO  Marte  al  deposito  di  Benedetto  da  Pesaro  nella  Chiesa 
do*'Fmi,  ’ '1  ■ . 

..  * SeUaprima  edizione  si  dice  : » Fino. agli  anni  della  soa  età  lxxvuia. 

..  *.Aj^ot\ìno  Basii  milanese,  detto  .comunemente  il  Bamhaja  ^ e da 
alcuni.  sepUori  Bambara^  e ancht  Zarbaja,  Di  esso  è stata  falla  men- 
zione nella  vita  di  Vittore  Carpaccio;  e se  ne  torna  a parlare  nell’ap- 
pendice alia  vita  di  Girolamo  da  Carpi , che  viene  in  seguito  dopo  pa- 
recchie'altre.  , 1 , 

* Anzi  degno  d’essere  grandemente  ammirato;  poiché  giunse  a la- 

vorare il  marmo  con  tal  perfezione,  da  non  avere  rivali  in  Italia,  al- 
meno per  ciò  che  risguarda  la  maestria  dell’ adoperare  lo  scarpello,  e la 
diligenza  -nel  condurre  le  più  minute  cose.  Leggasi  quanto  di  lui  sorisiq 
il  Contè'Gicogiiara  in  principio  del  Cap.  v del  Lib.  V.  della  slorU 
della ‘ Scùlttira.' ‘ ^ - 

* Delle  prfeziose  sculture  preparate  pel  moonroento  di  Gastone  di 
Foix,  parte  sì  custodiscono  nella  Galleria  annessa  alla  Biblioteca 
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sepoltura  che  è finita  e murata  io  S.  Francesco)  fatta 
a'Biraghi)  con  sei  figure  grandi  ed  il  basamento  storiato) 
con  altri  bellissimi  ornamenti , che  fanno  fede  della  pratica 
e maestria  di  qual  valoroso  artefice. 

Lasciò  Baccio  alla  morte  sua,  fra  gli  altri  figlinoli,  Eaf* 
faello,  che  attese  alla  scultura,  e non  pure  paragonò  suo 
padre,  ma  lo  passò  di  gran  lunga.  Questo  Barello  co- 
minciando nella  sua  giovinezza  a lavorare  di  terra,  di  cera, 
e di  bronzo,  s'acquistò  nome  d'eccellente  scultore,  e 
perciò  essendo  condotto  da  Antonio  da  S.  Gallo  a Loreto 
insieme  con  molti  altri  per  dar  fine  all'ornamento  di  quella 
camera,  secondo  l'ordine  lasciato  da  Andrea  Sansavino, 
finì  del  tutto  Bafiaello  lo  sposalizio  di  nostra  Donna,  stato 
cominciato  dal  detto  Sansavino,  conducendo  molte  cose 
a perfezione  con  bella  maniera , parte  sopra  le  bozze  d' An- 
drea, parte  di  sua  fantasia^  onde  fu  meritamente  stimato 
de'  migliori  artefici  che  vi  lavorassero  al  tempo  suo.  Finita 
quell'opera,  Michelagnolo  mise  mano  per  ordine  di  papa 
Clemente  VII  a dar  fine,  secondo  l'ordine  cominciato,  alla 
sagrestia  nuova  ed  alla  libreria  di  S.  Lorenzo  di  Firenze^ 
onde  Michelagnolo,  conosciuta  la  virtù  di  Bafiaello , si  servì 
di  lui  in  quell'opera^  e fra  l' altre  cose  gli  fece  fare,  se- 
condo il  modello  che  n'aveva  egli  fatto,  il  S.  Damiano 
di  marmo,  che  è oggi  in  detta  sagrestia,  statua  bellissima 
e sommamente  lodata  da  ognuno  *.  Dopo  la  morte  di  Cle- 
mente trattenendosi  Baffaellp  "appresso  al  duca' Alessandro 
de'  Medici  « che  allora  faceva  edificare  la  fortezza  del  Prato, 

} :ì  ’ J.'  > . » 4 ^ ^ ^ 

gli  fece  di  pietra  bigia^jin  ,una  punta  del  baluardo  princi- 
pale di  detta  fortezza , cioè  dalla  parte  di  fuori , l' arme 
di  Carlo  Y imperatore  tenuta  da  due  Vittorie  ignude  e 

‘ * >1  ì:  :::.i  t 

’ * , * * 

brotiana  , nell*  Accademia  di  Brera;  e parie  Boalmeote  ai  Uotado  io 
potere  di  privati,  tanto  in  Milano  che  altrove.  V.  Gicogo.  I.  c. 

* È sempre  in  S.  Lorenxo  nella  sagrestia  nuova,  della  la  Cappella 
Depositi.  La  figura  di  S.  Damiano  é jìtuata  alla  ainUlra  del  gruppo 
della  Madonna. 
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grandi  quanto  il  vivo , che  furono  e sono  molto  lodate  ^ 
e nella  punta  d'  un  altro , cioè  Terso  la  città  dalla  parte 
di  meizo  giorno,  fece  Tarme  del  detto  duca  Alessandro 
della  medesima  pietra  con  due  £gure  E non  molto  dopo 
lavorò  un  Crocifisso  grande  di  legno  per  le  monache  di 
S.  Apollonia^  e per  Alessandro  Antinori,  allora  nobilis^ 
simo  e ricchissimo  mercante  fiorènlino,  fece  nelle  nozze 
d'una  sua  figliuola  un  apparato  ricchissimo  con  statue, 
storie,  e molt' altri  ornamenti  bellissimi.  Andato  poi  a 
Roma  dal  Buonarroto , gli  furono  fatte  fare  due  figure  di 
marmo  gprandi  braccia  cinque  per  la  sepoltura  di  Giulio 
n a S.  Pietro  in  Vincula,  murata  e finita  allora  da  lli> 
chelagnolo.  Ma  ammalandosi  Raffaello  mentre  faceva  que- 
sta opera,  non  potè  mettervi  quello  studio  e diligenza 
ch'era  solito,  onde  ne  perde  di  grado,  e sodisfece  poco 
a Micbelagnolo.  Nella  venuta  di  Carlo  V imperatore  a 
Roma,  facendo  fare  papa  Paolo  III  un  apparato  degno 
di  quell* invittissimo  principe.,  fece  Raffaello  in  sul  ponte 
S.  Agnolo  di  terra  e stucchi  quattordici  statue  tanto  belle, 
che  elle  furono  giudicate  le  migliori  che  fossero  state  fatte 
in  quell'apparato,  e,  che  è più,  le  fece  con  tanta  prestez- 
za, che  fu  a tempo  a venir  a Firenze,  dove  si  aspettava 
similmente  l'imperatore,  a fare,  nello  spazio  di  cinque  giorni 
e non  più,  in  su  la  coscia  del  ponte  a Santa  Trinità  due 
fiumi  di  terra  di  nove  braccio  l'uno,  cioè  il  Reno  per 
la  Germania  e il  Danubio  per  l' Ungheria.  Dopo  essendo 
condotto  a Orvieto,  fece  di  marmo  in  una  cappella,  dove 
aveva  prima  fatto  il  Mosca,  scultore  eccellente,  molti  orna- 
menti bellissimi  di  mezzo  rilievo,  la  storia  de' Magi,  che 
riuscì  opera  molto  bella  per  la  varietà  di  molte  figure  che 
egli  vi  fece  con  assai  buona  maniera.  Tornato  poi  a Ro- 
ma , da  Tiberio  Grispo,  castellano  allora  di  Castel  S.  An- 
giolo, fu  fatto  architetto  di  quella  gran  mole;  onde  egli 

' Di  queste  due  Armi,  la  prima  è perita  afialto,  la  seconda  lo  é 
io  gran  parte. 


DIgitized  byGoogle 


280  VITA  DI  BACCIO  B DI  BAFFABLLO  DA  MOBTBLDPO 
vi  acconciò  ed  ornò  molte  stanze  con  intagli  di  molte  pie- 
tre e mischi  di  diverse  sorti  ne' cammini,  finestre,  e porte. 
Fecegii,  oltre  ciò,  una  statua  di  marmo  alta  cinque  braccia, 
cioè-  l'angelo  di  Castello,  che  è in  cima  del  torrion  qua- 
dro di  mezzo,  dove  sta  lo  stendardo,  a similitudine  di 
quello  che  apparve  a S.  Gregorio,  quando,  avendo  pre- 
gato per  il  popolo  oppresso  da  crudelissima  pestilenza , lo 
vide  rimettere  la  spada  nella  guaina  Appresso  essendo 
il  detto  Crispo  fatto  cardinale,  mandò  più  volte  Rafiaeiio 
a Bolsena  dove  fabbricava  un  palazzo:  nè  passò  molto  che 
il  reverendissimo  cardinale  Salviati  e M.  Baldassarre  Tu- 
rini da  Pescia  diedero  a fare  a Raffaello,  già  toltosi  da 
quella  servitù  del  castello  e del  cardinale  Grispo,  la  sta- 
tua di  papa  Leone,  che  è oggi  sopra  la  sua  sepoltura  nella 
Minerva  di  Roma^  e,  quella  finita,  fece  Raffaello  al  detto 
M.  Baldassarre  per  la  chiesa  di  Pescia,  dove  aveva  mu- 
rato una  cappella  di  marmo,  una  sepoltura  ed  alla  Con- 
solazione di  Roma  fece  tre  figure  di  marmo  di  mezzo  ri- 
lievo in  una  cappella.  Ma  datosi  poi  a una  certa  vita  più 
da  filosofo  che  da  scultore,  si  ridusse,  amando  di  vivere 
quietamente  , a Orvieto,  dove,  presa  la  cura  della  fabbrica 
di  S.  Maria , vi  fece  molti  acconcimi , trattenendovisi  molti 
anni  ed  invecchiando  innanzi  tempo  \ Credo  che  se  Raf- 
faello avesse  preso  a fare' opere  grandi,  come  arebbe  po- 
tuto , arebbe  fatto  molte  più  cose  e migliori  che  non  fece 
nell'arte.  Ma  Tessere  egli  troppo  buono  e rispettoso*  fug- 
gendo le  noie  e contentandosi  di  quel  tanto  che  gli  aveva 
la  sorte  provveduto,  lasciò  molte  occasioni  di  fare  opere 

ìHj»W 

* Sappiamo  dal  Boltari,  eh’ essendo  malconcia  dal  tempoedafui- 
mini  la  statua  dell’Angelo  scolpita  da  Raffsello,  fu  rifatta  di  bromo, 
nel  passalo  secolo,  dal  Giordani  gettatore  in  bromo  molto  pratico. 

* Si  pretende  che  essa  sia  la  migliore  opera  di  questo  scultore. 

* Nota  il  P,  Della  Valle  che  Raffaello  da  Montelupo  ebbe  io  Or- 
vieto  r importante  impiego  di  Architetto  ed  Ispeltor  generale  dell’O- 
pera; impiego  sostenuto  sempre  da  primarj  artefici. 
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iicgnalale.  Disegnò  RajQfaeilo  molto  praticamente,  ed  in- 
tese molto  meglio  le  cose  dell'  arte , che  non  aveva  fatto 
Baccio  suo  padre  e di  mano  cosi  dell' uno,  come  del- 
l'altro, sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro,  ma  molto 
migliori  sono  e più  graziosi  e fatti  con  migliore  arte  quelli 
di  Rafibello^  il  quale  negli  ornamenti  d'architettura  se- 
guitò assai  la  maniera  di  Miclielagnolo , come  ne  fanno 
fede  i cammini,  le  porte,  e le  finestre  che  egli  fece  in 
detto  Castello  S.  Angiolo,  ed  alcune  cappelle  fatte  di  suo 
ordine  a Orvieto  di  bella  e rara  maniera  K Ma,  tornando 
a Baccio,  dolse  assai  la  sua  morte  ai  Lucchesi,  avendolo 
essi  conosciuto  giusto  e buono  uomo  e verso  ognuno  cor- 
tese e'  amorevole  molto.  Furóuo  l' opere  di  Baccio  circa 
gli  anni  del  Signore  i533.  Fu  suo  grandissimo  amico  e 
da  lui  imparò  molte  cose  Zaccaria  da  Volterra  che  in 
Bologna  ha  molte  cose  lavorato  di  terra  cotta , delle  quali 
alcune  ne  sono  nella  chiesa  di  S.  Giuseppe.  . 

i > ' * 

* lUffiiello  si  era  accostato  alla  maniera  del  Buonarroli;  e qoeiio 
era  un  pregio  agli  occhi  del  Vasari. 

* Dice  il  Rnrghini  nel  suo  Riposo,  che  a llatTaello  parendo  che 
il  far  di  marmo  le  cappelle  nella  chiesa  di  S.  Maria,  fosse  troppa  spesa 
e troppo  perdimento  di  tempo,  ordinò  che  si  adomassero  di  stacchi  , 
e ne  fece  il  disegno.  Iti  pure  » scalpi  in  marmo  nn  S.  Pietro,  con 
a animo  che  si  segnitassero  di  fare  tutti  e dodici  gli  Apostoli.  Ma  ri- 
a trovandosi  molto  afflitto  dal  mal  di  pietra,  avvegnaché  fosse  in  età 
a di  66  anni,  si  risolvette  a cavarsela;  ma  egli  in  tale  medicamento  ia- 
a sciò  la  vita  *,  e con  grande  onore  in  S.  Maria , sopra  la  sepoltura  del 
a Mosca,  fu  seppellito».  L^iscritioue  posta  sol  sepolcro  d’ ambedue 
porta  segnato  l'anno  i588.  V.  la  Storia  del  Duomo  d'  Orvieto  P. 
Della  Valle,  a pag.  3a3  e seg. 

* Parla  di  questo  Zaccaria  il  Vasari  anche  nella  vita  d’ Alfonso 
Lombardi,  che  leggesi  più  oltre.  Da  alcuni  scrittori  è detto  Zacchio 
da  Volterra.  Egli  fece  in  Bologna  la  statna  di  Paolo  III,  che  era  nella 
sala  Farnese  del  Palazzo  pubblico. 


Vasari  Vol.  U.  P.  ih. 
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entro  die  * maestro  Credi,  orefice  nei  suoi  tempi  ec> 
celiente,  lavorava  in  Fiorensa  con  molto  buon  credito  e 
nome,  Andrea  Sciarpelloni  acconciò  con  esso  lui,  acciò  im- 
parasse quel  mestiere,  Lorenzo  suo  figliuolo,  giovanetto  di 
bellissimo  ingegno  e d'ottimi  costumi.  £ perchè  quanto 
il  laaestro  era  valente  ed  insegnava  volentieri,  tanto  il  di- 
scepolo apprendeva  con  studio  e prestezza  qualunque  cosa 
se  gli  mostrava,  non  passò  molto  tempo  che  Lorenzo  di- 
venne non  solamente  diligente  e buon  disegnatore,  ma 
orefice  tanto  pulito  e valente,  che  niun  giovane  gli  fu  pari 
in  quel  tempo  ^ e ciò  con  tanta  lode  di  Credi,  che  Lorenzo 
da  indi  in  poi  fu  sempre  chiamato  , non  Lorenzo  Sciar- 
peUoni,  ma  di  Credi  da  ognuno.  Cresciuto  dunque  l’ani- 
mo a Lorenzo,  si  pose  con  Andrea  del  Verrpcài|T^  ‘che 

^ ‘ » Sforzati  la  natura  donare  ad  aicnni  il  2nedesìmo  unòre  bèlle 

loro  azioni,  ch’ella  suole  usar  nelle  piante  et  nelle  altre  scie  creature, 
che  con  infìnita  diligenzia  diligeolemente  conduce  al  desiderato  6ne. 

chi  mira  le  alravaganzie  dell’erbe,  l’artificio,  et  la  diligenzia  con 
che  la  natura  di  continoTo  le  mantiene  et  con  che  arte  et  amorezo- 
lezza  le  conduce  al  fiorire  e al  far  fruito  , non  istupirh  nei  sedere  le 
opere  di  Lorenzo  di  Credi  pittore  finite  da  lui  con  infinitissima  pazienza. 
Era  costui  persona  certo  diligeolissima,  et  pulitissima,  nell’ opre  ch’et 
fece,  quanto  nessun  altro  in  Fiorenza  sia  stalo  per  lo  addietro.  « Cosi 
principia  la  vita  di  questo  Lorenzo  nella  prima  edizione. 
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allora  per  un  suo  così  fatto  umore  si  era  dato  a 1 dipin- 
gere ; e sotto  lui , avendo  per  compagni  e per  amici , 
sebbene  erano  concorrenti,  Pietro  Perugino  e Lionardo 
da  Vinci,  attese  con  ogni  diligenza  alla  pittura  : c perchè 
a Lorenzo  piaceva  fuor  di  modo  la  maniera  di  Lionardo, 
la  seppe  cosi  bene  imitare,  che  niuno  fu  che  nella  puli- 
tezza e nel  finir  T opere  con  diligenza  V imitasse  più  di 
lui,  come  si  può  vedere  in  molti  disegni,  fatti  e di  stile 
e di  penna  o d' acquerello,  che  sono  nel  nostro  libro  ^ fra 
i quali  sono  alcuni  ritratti  da  medaglie  di  terra,  acconci 
sopra  con  panno  lino  incerato  e con  terra  liquida  con  tanta 
pacienza  finiti,  che  non  si  può  a pena  credere,  hon  che 
fare.  Per  queste  cagioni  adunque  fu  tanto  Lorenzo  dal  suo 
maestro  amato,  che  quando  Andrea  andò  a Yinezia  a get- 
tare di  bronzo  il  cavallo  e la  statua  di  Bartolommeo  da 
Bergamo,  egli  lasciò  a Lorenzo  tutto  il  maneggio  ed  am- 
ministrazione delle  sue  entrate  e de'negozj,  e parimente 
tutti  i disegni,  rilievi,  statue,  e masserizie  dell'  arte  : ed  al- 
P incontro  amò  tanto  Lorenzo  esso  Andrea  suo  maestro, 
che,  oltre  all'adopcrarsi  in  Firenze  con  incredibile  amore  in 
tutte  le  cose  di  lui,  andò  anco  più  d' una  volta  a Venezia 
a vederlo,  e rendergli  conto  della  sua  buona  amministra- 
zione : e ciò  con  tanta  soddisfazione  d' Andrea,  ohe  se  Lo- 
renzo l'avesse  acconsentito,  egli  se  l'arebbe  instituito 
erede.  Nè  di  questo  buon  animo  fu  punto  ingrato  Lo- 
renzo, poich'  egli,  morto  Andrea , andò  a Vinezia,  e con- 
dusse il  corpo  di  lui  a Fiorenza,  ed  agli  eredi  poi  con- 
segnò ciò  che  si  trovava  in  mano  d' Andrea,  eccetto  i di- 
segni, pitture,  sculture,  ed  altre  cose  dell'  arte.  |Le  prime 
pitture  di  Lorenzo  furono  un  tondo  d'una  nostra  Donna, 
che  fu  mandato  al  re  di  Spagna,  il  disegno  della  qual 
pittura  ritrasse  da  una  d' Andrea  suo  maestro^  ed  un  qua- 
dro molto  meglio  che  l'altro,  che  fu  similmente  da  Lo- 
renzo ritratto  da  uno  dì.  Lionardo  da  Vinci,  e mandato 
anch'esso  in  Ispagna,  ma  tanto  simile  a quello  di  Lionardo, 
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che  non  si  conosceva  l’uno  dall’ altro.  £ di  mano  di  Lo- 
renzo una  nostra  Donna  in  una  tavola  molto  ben  condotta, 
la  qual  é accanto  alla  chiesa  grande  di  S.  Iacopo  di  Pistoia 
e parimente  una  che  n’  è nello  spedale  del  Ceppo  che 
è delle  migliori  pitture  che  siano  in  quella  città.  Fece  Lo-- 
ronzo  molti  ritratti^  e quando  era  giovane  fece  quello  di 
se  stesso  ) che  è oggi  appresso  Gio.  Iacopo,  suo  discepolo 
pittore  in  Fiorenza,  con  molte  altre  cose  lasciategli  da  Lo- 
renzo, fra  le  quali  sono  il  ritratto  di  Pietro  Perugino,  e 
quella  d’ Andrea  del  Verrocchio  suo  maestro.  Ritrasse  anco 
Girolamo  Benivieni,  uomo  dottissimo  e suo  molto  amico. 
Lavorò  nella  compagnia  di  S.  Bastiano  dietro  alla  chiesa 
de’  Servi  in  Fiorenza  in  una  tavola  la  nostra  Donna , S. 
Bosllano,  ed  altri  santi  ^ e fece  all’ altare  di  S.  Giuseppe  In 
Santa  Maria  del  Fiore  esso  Santo.  Mandò  a Montepulciano 
una  tavola  che  è nella  chiesa  di  S.  Agostino,  dentrovi  un 
Groci6sso,  la  nostra  Donna,  e S.  Giovanni  fatti  con  molta 
diligenza  Ma  la  migliore  opera  che  Lorenzo  facesse  mai, 
e quella  in  cui  pose  maggiore  studio  e diligenza  per  vin- 
cere se  stesso,  fu  quella  che  è In  Cestello  a una  cappella, 
dove  in  una  tavola  è la  nostra  Donna,  S.  Giuliano,  e S. 
INIccoIò^  e chi  vuol  conoscere  che  il  lavorare  pulito  a olio 
è necessario  a volere  che  l’ opere  si  conservino,  vegga 
questa  tavola  lavorata  con  tanta  pulitezza,  che  non  si  può 
più  *.  Dipinse  Lorenzo,  essendo  ancor  giovane,  in  un  pi- 
lastro d’ Orsanmichele  un  S.  Bartolommeo  ed  alle  mo- 

* L'Oratorio  o Cappella,  ove  anch'oggi  trovasi  qaesta  tavola,  era 
anticamente  separata  dalla  Chiesa  di  S.  Iacopo , ma  essendosi  poi  atter- 
rata la  parete  che  Formava  la  divisione , è adesso  incorporata  nella  delta 
cattedrale.  ( Tolomei.  Guida  di  Pisi.) 

^ Presentemente  sta  nella  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  o del 
Letto.  ( Tòlom.  op.  eit,  ) ^ 

< ^ Queste  opere  sono  perdute. 

^ Questa  bellissima  tavola  fu  spedita  nel  i8ta  a Parigi,  ed  è tut- 
tavia io  quel  R.  Museo. 

* Le  figure  dipinte  nei  pilastri  d' Orsanmichele  sono  per  la  mag- 
gior parte  o scolorile  od  ofTuscalc. 
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nache  di  S.  Chiara  in  Fiorenza  una  tavola  della  natività  di 
Cristo  con  alcuni  pastori  ed  angeli ed  m questa,  oltre 
altre  cose,  mise  gran  diligenza  in  contraffare  alcune  erbe  tan- 
to  bene,  che  paiono  naturali  Nel  medesimo  luogo  fece  in  un 
quadro  una  S.  Maddalena  in  penitenza,  ed  in  un  altro  appresso 
la  casa  di  M.  Ottaviano  de'Medici  fece  un  tondo  d' una  nostra 
Donna.  In  S.  Friano  fece  una  tavola  ^ ed  in  S.  Matteo 
dello  spedale  di  Lelmo  layorò  alcune  figure:  in  S.  Reparata 
dipinse  P Angelo  Michele  in  un  quadro  e nella  com- 
pagnia dello  Scalzo  una  tavola  fatta  con  molta  diligenza 
Ed  oltre  a queste  opere  fece  molti  quadri  di  Madonne  e 
d*  altre  pitture , che  sono  per  Fiorenza  nelle  case  de'  cit- 
tadini Avendo  dunque  Lorenzo,  mediante  queste  fatiche, 
messo  insieme  alcune  somme  di  danari , come  quello  che 
piuttosto  che  arricchire  disiderava  quiete , sì  commise  in 
S.  Maria  Nuova  di  Fiorenza  , là  dove  visse  ed  ebbe  comoda 
abitazione  insino  alla  morte.  Fu  Lorenzo  molto  parziale 
della  setta  di  fra  Girolamo  da  Ferrara,  e visse  sempre 
come  uomo  onesto  e di  buona  vita , usando  amorevolmente 
cortesia  dovunque  se  gliene  porgeva  occasione.  Finalmente 
pervenuto  al  settantottesimo  anno  della  sua  vita  sì  morì  di 
vecchiezza , e fu  seppellito  in  S.  Piero  Maggiore  l' anno 
i53o  \ Fu  costui  tanto  finito  e pulito  ne' suoi  lavori,  che 

* Si  conserva  nell' Accademia  delle  Belle  Arti.  Il  Lanzi  e propo- 
sito di  questa  pittura  dice,  che  Lorenzo  » non  fece  mai  cosa  più  bella 
nei  volti più  viva  nell’ espressioni,  più  finita  nel  paese,  più  ben  colo- 
rita in  ogni  parte,  «c 

* Anche  queste  opere  sono  perdute. 

* Rappresenta  il  Battesimo  di  G.  C.Nel  1786  fu  questa  tavola  por- 
tata nella  Chiesa  di  S.  Domenico  di  Fiesole,  e posta  sull’altare  della 
cappella  Guadagni,  in  luogo  dell’ altra  tavola  di  Pietro  Perugino,  che 
Dell’  anno  medesimo  fu  collocata  nella  Tribuna  della  Galleria  di  Fi- 
renze. V.  sopra  la  vita  di  Pietro  Perugino 

* Due  tondi,  colla  Madonna  inginocchiata  in  atto  di  adorare  il  Di- 
vi n Figlio  giacente  sul  terreno,  si  veggono  nel  corridore  a levante  della 
Galleria  pubblica. 

* Morì  dopo  il  i53i,  imperocché^  il  Manni , citato  dal  Boltari , 
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Ogni  altra  pittura  a comparazione  delle  sue  parrà  sempre 
abbozzata  e mal  netta  *.  Lasciò  molti  discepoli , e fra  gli 
altri  Gio.  Antonio  Sogliaoi  e Tommaso  di  Stefano.  Ma 
perchè  dei  Sogliano  si  parlerà  in  altro  luogo,  dirò,  quanto 
a Tommaso , eh'  egli  imitò  molto  nella  pulitezza  il  suo  mae- 
stro, e fece  in  Fiorenza  e fuori  molte  opere  ; e nella  irilla 
d*  Arcetri  a Marco  del  Piero  una  tavola  d' una  natività  di 
Cristo  condotta  molto  politamente  K Ma  la  principal  pro- 
fessione di  Tommaso  fu,  col  tempo,  di  dipignere  drapperie, 
onde  lavorò  i drappelloni  meglio  che  alcun  altro.  E per- 
chè Stefano  padre  di  Tommaso  era  stato  miniatore,  ed 
anco  aveva  fatto  qualche  cosa  d'architettura,  Tommaso,  per 
imitarlo,  condusse,  dopo  la  morte  di  esso  suo  padre,  il  ponte 
a Sieve  lontano  a Fiorenza  dieci  miglia,  che  allora  era 
per  una  piena  rovinato  ; e similmente  quello  di  S.  Piero 
a Ponte  in  sul  fiume  di  Bisenzio , che  è una  bell'opera. 
E dopo  molte  fabbriche  fatte  per  monasteri  ed  altri  luo- 
ghi, ultimamente  essendo  architettore  dell'Arte  della  lana, 
fece  il  modello  delle  case  nuove  che  fece  fare  quell' Arte 
dietro  alla  Nunziata  ^ e finalmente  si  morì , essendo  già 
vecchio  di  settanta  anni  o più,  l'anno  i564,  e fu  sepolto 
in  S.  Marco,  dove  fu  onorevolmente  accompagnato  dal- 
l'Accademia del  disegno.  Ma,  tornando  a Lorenzo,  ei  la- 
pide ano  stramento  rogalo  il  d)  primo  Aprile  di  detto  anno,  col  qaale 
ei  faceta  donazione  allo  Spedale  di  S.  M.  Nuova , d' na  ano  podere  ai* 
toato  presso  S.  Calciano. 

' > Laonde  meritamente  gli  fu  fatto  questo  epigraauna: 

Atpicis  ut  niteant  inducto  pietà  colore , 

Et  completa  roana  protinua  artificia. 

Quidquid  ineit  operi  insigni  candoria  et  artia 
Laureati  excellens  cootulit  iogeniom. 

Coli  la  prima  edizione. 

* Queita  villa  appartiene  oggi  alla  nobile  famiglia  Capponi  dalle 
IVotinale;  e la-lavnia  di  Tomroaio  di  Stefano  vi  si  conserva  aempre  al- 
r altare  della  cappella,  in  ottimo  stato. 
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sciò  molte  opere  imperfette  alla  sua  morte , e particolare 
mente  un  quadro  d'  una  passione  di  Cristo,  molto  beilo, 
che  renne  nelle  mani  d' Antonio  da  Ricasoli , ed  una  ta- 
Tola  dì  M.  Francesco  da  Gastiglioni  canonico  di  S.  Maria 
del  Fiore , che  la  mandò  a Gastiglioni , molto  bella.  Non 
si  curò  Lorenzo  di  fare  molte  opere  grandi,  perchè  pe- 
nava assai  a condurle  e vi  durava  fatica  incredibile,  e mas- 
simamente perchè  i colori  eh’  egli  adoperava  erano  trop- 
po sottilmente  macinati^  oltreché  purgava  gli  olj  di  noce 
e still^vali,  e faceva  in  su  le  tavolelle  le  mesti  che  de’  co- 
lori in  gran  numero , tanto  che  dalla  prima  tinta  chiara 
all’  ultima  oscura  si  conduceva  a poco  a poco  con  troppo 
e veramente  soverchio  ordine,  onde  n’  aveva  alcuna  volta 
in  su  la  tavolella  venticinque  e trenta,  e per  ciascuna  te- 
neva il  suo  pennello  appartato;  e dove  egli  lavorava,  non 
voleva  che  si  facesse  alcun  movimento  che  potesse  far  pol- 
vere; la  quale  troppo  estrema  diligenza  non  è forse  più 
lodevole  punto,  che  si  sia  una  estrema  negligenza,  perchè 
in  tutte  le  cose  si  vuole  avere  un  certo  mezzo  e star  lon- 
tano dagli  estremi,  che  sono  comunemente  viziosi. 
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^^uaodo  la  fortuna  ha  tenuto  un  pezzo  a basso  con  la 
poyertà  la  virtù  di  qualche  belP  ingeguo,  alcuna  volta  suole 
ravvedersi , ed  in  un  punto  non  aspettato  procacciare  a 
colui,  che  dinanzi  gli  era  nimico,  in  vari  modi  beneficj,  per 
ristorare  in  un  anno  i dispetti  e T incomodità  di  molti  : 
il  che  si  vide  in  Lorenzo  di  Lodovico  campanaio  6oren- 
tino,  il  quale  si  adoperò  così  nelle  cose  d' architettura  co- 
me di  scultura,  e fu  tanto  amato  da  Raffaello  da  Urbino, 
che  non  solo  fu  da  lui  aiutato  ed  adoperato  in  molte 
cose,  ma  ebbe  dal  medesimo  per  moglie  una  sorella  di 
Giulio  Romano,  discepolo  di  esso  Raffaello.  Finì  Lorcn- 
zetto  ( che  così  fu  sempre  chiamato  ) nella  sua  giovinezza 
la  sepoltura  del  cardinale  Forteguerri,  posta  in  S.  Iacopo 
di  Pistoia,  e stata  già  cominciata  da  Andrea  del  Verroc- 
chio  ^ e fra  l’ altre  cose  vi  è di  mano  di  Lorenzetto  una 
Carità,  che  non  è se  non  ragionevole  *5  e poco  dopo  fece 
a Gio?anni  Bartolini  per  il  suo  orto  una  figura  ^ la  quale 

> Questa  trovasi  tuttavia  al  sepolcro  del  Forteguerri.  Lorenxello 
fece  altresì  la  statua  del  Cardioale,  ma  noo  la  termioò;  e così  imper- 
fetta vedesi  in  una  sala  della  Sapienza.  [To/omei  Guida  di  Pistoia). 
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finita  , andò  a Roraa,  dove  lavorò  ne’ primi  anni  molte 
cose,  delle  quali  non  accade  fare  altra  memoria.  Dopo  es- 
sendogli allogata  da  Agostino  Gbigi , per  ordine  di  Raf- 
faello da  Urbino,  la  sua  sepoltura  in  S.  Maria  del  Popolo 
dove  aveva  fabbricato  una  cappella,  Lorenzo  si  mise  a 
questa  opera  con  tutto  quello  studio,' diligenza,  e fatica 
cbe  mai  gli  fu  possibile  per  uscirne  con  lodi,  per  piacere 
a Raffaello,  dal  quale  poteva  molti  fiivori  ed  aiuti  sperare, 
e per  esserne  largamente  rimunerato  dalla  liberalità  d’  Ago- 
stino, uomo  riccbissimo.  Nè  cotali  fatiche  furono  se  non 
benissimo  spese  perché,  aiutato  dal  giudizio  di  Raffaello, 
condusse  a perfezione  quelle  figure,  cioè  un  Iona  ignudo  * 
uscito  dal  ventre  del  pesce  per  la  resurrezione  de’  morti, 
ed  un  Bìlia,  che  col  vaso  d’acqua  e col  pane  subcinerizio 
vive  di  grazia  sotto  il  ginepro.  Queste  statue  dunque  fu- 
rono da  Lorenzo  a tutto  suo  potere  con  arte  e diligenza 
a somma  bellezza  finite^  ma  egli  non  ne  consegui  già  quel 
premio,  cbe  il  bisogno  della  sua  famiglia  e tante  fatiche 
meritavano,  perciocché  avendo  la  morte  chiusi  gli  occhi 
ad  Agostino  e quasi  in  un  medesimo  tempo  a Raffaello,  le 
dette -figure  per  la  poca  pietà  degli  eredi  d’ Agostino  se 
gli  rimasero  in  bottega,  dove  stettero  molti  anni.  Pure  oggi 
sono  state  messe  in  opera  nella  detta  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Popolo  alla  detta  sepoltura.  Lorenzo  dunque  caduto  d’ogni 
speranza  per  le  dette  cagioni , si  trovò  allora  avere  gettato  il 
tempo  e la  fatica.  Dovendosi  poi  eseguire  il  testamento  di 
Raffaello,  gli  fu  fatta  fare  una  statua  di  marmo  di  quattro 
braccia  d’una  nostra  Donna  per  lo  sepolcro  di  esso  Raffaello 
nel  tempio  di  Santa  Maria  Ritonda,  dove  per  ordine  suo  fu 
restauralo  quel  tabernacolo  Fece  il  medesimo  Lorenzo 

' È comune  opinione  che  per  questa  statua  di  Giona,  Loreosetto 
avesse  da  Ra&ello  non  solo  direzione  e consiglio,  ma  ben  anche  il 
modello. 

* La  della  statua  è chiamata  dal  popolo  la  Madonna  del  sasso 
perché  appunto  sopra  un  sasso  tiene  appoggiato  il  piede  sinistro. 

Vasari  Vol.  II.  P.  HI.  37 
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per  ,UD  mercante  de*  Perini  alla  Trinità  di  Roma  una  se> 
poltura  con  due -fanciulli  di  meazo  rìlteTO^  e d*  architet- 
tura fece  il  disegno  di  molte  case,  e particolarmente  quello 
del  palazzo  di  M.  Bernardino  Gafforelli,  e nella  Valle  la 
facciata  di  dentro,  e così  il  disegno  delle  stalle  ed  il  giar- 
dino di  sopra  per  Andrea  cardinale  della  Valle,  dove  ac- 
comodò nel  parlimento  di  quell* opera  colonne,  base,  e 
capitelli  antichi , e sparii  attorno  per  basamento  di  tutta 
quell*opera  pili  antichi  pienti  di  stone^  o più  alto  fece 
sotto  certe  nicchione  un  altro  fregio  di 'rottami  di  cose 
antiche,  e di  sopra  nelle  dette  nicchie  pose  alcune  statue 
pur  antiche  e di  marmo,  le  quali  sebbene  non  erano'  in- 
tere, per  essere  quale  senza  testa , quale  senza , braccia  ed 
alcuna  senza  gambe,  ed  insomma  ciascuna  con  qualche 
cosa  meno,  raccomodò  nondimeno  benissimo,  avendo 
fatto  rifare  a buoni  scultori  tutto  quello  che  mancava:  la 
quale  cosa  fu  cagione  che  altri  signori  'hanno  poi  fatto  il 
medesimo,  e restaurato  molte  cose  antiche,  come  il  cardi- 
nale Cesis,  Ferrara,  Farnese,  e,  per  dirlo  in  una  parola, 
tutta  Roma.  £-  nel  vero  hanno  molto  più  grazia  queste  an- 
ticaglie in  questa  maniera  restaurate , che  non  hanno  quei 
tronchi  imperfetti , e le  membra  senza  capo , o in  altro 
modo  difettose  e manche.  Ma,  tornando  al  giardino  detto  , 
fu  posto  sopra  le  nicchie  la  fregiatura  che  vi  si  vede  di 
storie  antiche  di  mezzo  rilievo  bellissime  e rarissime  ^ la 
quale  invenzione  di  Lorenzo  gli  giovò  infinitamente , per- 
chè, passati  gPinfortunj  di  papa  Clemente,  egli  fu  ado- 
perato con  suo  molto  onore  ed  utile.  Perciocché  avendo 
il  papa  veduto,  quando i sii  combattè  Gastei  Sant* Agnolo, 
che  due  cappcllette  di  marmo  che  erano  all*  entrare  del 
ponte  avevano  fatto  danno,  perchè,  standovi  dentro  alcuni 
soldati  archibugieri,  ammazzavano  chiunque  s* affacciava 
alle  mura,  e con  troppo  danno,  stando  essi  al  sicuro,  le- 
vavano le  difese^  si  risolvè  Sua  Santità  levare  le  dette  cap- 
pelle, e ne*  luoghi  loro  mettere  sopra  due  basamenti  due 
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statue  di  inarnio:  e così  fatto  metter  su  il  S.  Paolo  di 
Paolo  Romano,  del  quale  si  é in  altro  luogo  ragionato 
fu  data  a fare  P altra,  cioè  un  S.  Piero,  a Lorenzetto,  il 
quale  si  portò  assai  bene,  ma  non  passò  già  quella  di  Paolo 
Romano;  le  quali  due  statue  furono  poste  e si  veggiono 
oggi  alP  entrata  del  .ponte  Venuto  poi  a morte  papa 
Clemente,  furono  allogale  a Baccio  Bandinelli  le  sepol- 
ture di  esso  Clemente  e, quella  di  Leone.  X,  ed  a Lo- 
renzo data  la  cura  del  lavoro  di  quadro  che  vi  si  aveva 
a fare  di  marmo,  onde  egli  si  andò  in  questa  opera  qual- 
che tempo  trattenendo.  Finalmente  quando  fu  creato  pon- 
tefice papa  Paolo  ili,  essendo  Lorenzo  molto  male  condotto 
ed  assai  consumato,  e non  avendo  altro  che  una  casa,  la 
quale  egli  stesso  si  aveva  al  Macello  de' Corbi  fabbricata, 
ed  aggravato  di  cinque  figliuoli  ed  altre  spese , si  voltò  la 
fortuna  a ingrandirlo  e ristorarlo  per  altra  via.  Perciocché 
volendo  papa  Paolo  che  si  seguitasse  la  fabbrica  di  S.  Pietro, 
e non  essendo  più  vivo  nè  Baldassarre  Sanese  ^ nè  altri 
di  coloro  che  vi  avevano  atteso,  Antonio  da  S.  Gallo  mise 
Lorenzo  in  quell'opera  per  architetto,  dove  si  facevano  le 
mura  in  cottimo  a tanto  la  canna.  Laonde  in  pochi  anni 
fu  più  conosciuto  e ristorato  Lorenzo  senza  affaticarsi,  che 
non  era  stato  in  molli  con  mille  fatiche,  avendo  in  quel 
punto  avuto  propizio  Dio,  gli  uomini,  e la  fortuna  e, 
se  egli  fusse  più  lungamente  vivuto,  avrebbe  anco  molto 

* Nella  vita  tli  Paolo  romano. 

‘ E vi  aoDO  anche  presentemente. 

* Cioè  BalJassar  Peruzzi,  la  cui  vita  leggesi  immediatamente  dopo 
queste  riunite  di  Lorenzetto  e di  Boccaccino. 

* 11  delicato  Monsig.  Bottari  avverte  non  esser  convenevole  nomi- 
nar la  Fortuna  come  canta  di  bene,  indi  pendente  da  Dio  : ma  ogni  per- 
sona anche  mediocremente  istruita  aa  ai  giorni  nostri  che  colle  parole 
fortuna  y sorte  ^ destino , ec.  s'intende  accennare  quegli  avvenimenti, 
cui  non  è dato  a noi  il  poter  provocare,  impedire,  o dirigere  a nostro 
piacere,  perchè  dipendenti  da  cause  superiori  alle  nostre  cognizioni , 
o alle  nostre  forze. 
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loegUo  ristorato  que' danni,  che  la  TÌolenta  delia  sorte  , 
quando  bene  operava,  indegoaniente  gli  aveva  fatto.  Ma 
condottosi  air  età  d'  anni  quarantasette  si  mori  di  febbre 
ranno  i54i.  Dolse  infinitamente  la  morte  di  costui  a molti 
amici  suoi,  che  lo  conobbero  sempre  amorevole  e discreto. 
£ perchè  egli  visse  sempre  da  uomo  dabbene  e costuma- 
tamente, i deputati  di  S.  Pietro  gli  diedero  in  un  depo- 
sito, onorato  sepolcro , e posero  in  quello  lo  infrascritto 
epitaffio  : 


SCULPTORl  LAUaenTlO  FLORERTIRO. 

Roma  mihi  tribuit  tumulum^  Florentia  vitam\ 
Nemo  alio  vellet  nasci  et  obire  loco. 

H D X L 1. 

< Vix.  Ann.  xlvii.  Men.  ii.  D.  xv. 

Avendosi  Boccacci  no  Cremonese*,  il  quale  fu  quasi 
ne'  moderni  tempi , nella  sua  patria  e per  tutta  Lombar- 
dia acquistato  fama  di  raro  e d'eccellente  pittore,  erano 
sommamente  lodate  l' opere  sue,  quando  egli  andato  a Ro- 
ma per  vedere  l' opere  di  Michelagnolo  tanto  celebrate , 
non  l' ebbe  sì  tosto  vedute,  che  quanto  potè  il  più  cercò 
d' avvilirle  ed  abbassarle,  parendogli  quasi  tanto  inalzare 
se  stesso,  quanto  biasimava  un  uomo  veramente  nelle  cose 
del  disegno,  anzi  io  tutte  generalmente  eccellentissimo.  A 
costui  dunque  essendo  allogata  la  cappella  di  S.  Maria  Tra- 
spontina, poiché  l’ebbe  finita  di  dipignere  e scoperta,  chiarì 
tutti  coloro,  ì quali  pensando  che  dovesse  passare  il  cielo, 
non  lo  videro  pur  aggiugnerc  al  palco  degli  ultimi  solari 
delle  case^  perciocché  veggendo  i pittori  di  Roma  la  in- 
coronazione di  nostra  Donna  che  egli  aveva  fatto  in  quel- 
l'opera con  alcuni  fanciulli  volanti,  cambiarono  la  maravi- 

* La  vita  (li  Boccacciao  nella  prima  edizione  è separala  dall' altra 
di  Lorenzetlo.  Le  riunì  il  Vasari  nella  seconda  pel  motivo  spiegato  so- 
pra a pag.  2lfi  noia  a della  Vita  di  Vino,  da  S.  Gimignano. 
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glia  in  riso  E da  questo  si  può  conoscere  che  % quando 
i popoli  cominciano  ad  inalzare  col  grido  alcuni  più  ec- 
cellenti nel  nome  che  nei  fatti,  è difficile  cosa  potere,  an- 
coraché a ragione,  abbatterli  con  le  parole,  insino  a che 
P opere  stesse,  contrarle  in  tutto  a quella  credenza,  non 
discoprono  quello,  che  coloro  tanto  celebrati,  sono  Tera- 
nieute  ^ ed  è questo  certissimo,  che  il  maggiore  danno  che 
agli  altri  uomini  facciano  gl  i uomini,  sono  le  lodi  che  sì 
danno  troppo  presto  agP  ingegni  che  si  affaticano  nelP  ope- 
rare , perchè  facendo  cotali  lodi  coloro  gonhare  acerbi,  non 
gli  lasciano  andare  più  avanti , e coloro  tanto  lodati,  quan- 
do non  riescono  P opere  di  quella  bontà  che  si  aspetta- 
vano, accorandosi  di  quel  biasimo  , si  disperano  al  tutto 
di  potere  mai  più  bene  operare.  Laonde  coloro  che  savi 
sono , debbono  assai  più  temere  le  lodi  che  il  biasimo , 
perché  quelle  adulando,  ingannano,  e questo  scoprendo  il 


* Si  vorrebbe  da  alcani  uegare  il  fatto,  provando  che  Boccaccino 
non  fa  a Roma  ec.;  ma  il  giudizioso  Lanzi  avverte  che  9 Tutta  la  con- 
» fnlaziooe  si  appoggia  all' epoche  segnate  dal  Vasari;  dalle  quali  ri- 
9 sulta,  siccome  dicono,  una  negativa  coartata  su  la  gita  del  Bocca c- 
» ciao  in  Roma  in  tempo  da  poter  biasimare  le  pittare  di  Michelao- 
» gtolo.  È uso  degli  storici  meno  esatti  raccontare  la  sostanza  d'  un  fatto 
» rivestendola  di  circostanze  o di  tempo,  o di  luogo,  o di  modo,  che 
» non  sussistono.  La  storia  antica  è piena  di  questi  esempi  ; e la  cri- 
9 tica  anche  pih  severa  non  discrede  il  fatto  ad  onta  di  qualche  cir> 
» costanza  alterata,  quando  altre  assai  forti  io  persuadono.  Nel  caso 
» nostro  lo  storico,  grande  amico  di  Michelangelo,  fa  una  narrazione 
D che  interessa  l'amico,  e di  cosa  avvenuta  in  Roma  non  molto  prima 
» ch'egli  scrivesse.  È difficile  a crederla  una  novelletta  senza  fior  di 
9 vero.  Veri  non  posso  credere  certi  accessori  ; e sopratlnlto  disap. 
9 provo  nel  Vasari  qne’ tratti  di  penna,  con  cui  avvilùce  uno  dei  mi- 
» gliori  pittori  che  allora  fosser  in  Lombardia  «.  £ (aggiungiam  noi) 
sa  Boccaccino  fu  un  presontnoso  e un  maldicente,  doveva  lo  storico  di- 
stinguer 1'  uomo  dal  pittore,  e biasimar  il  procedere  e lodare  i lavori. 
Ci  è caro  il  Vasari;  ma  più  di  esso  la  verità. 

* 11  seguente  periodo  che  comincia:  9 Quando  i popoli  ec.  « fino 
alle  parole:  9 e questo  scoprendo  il  vero  ìnsegua  oc  forma  l'esordio 
della  vita  di  Boccaccino,  nella  prima  edizione. 
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fero,  insegna.  Partendosi  dunque  Boocaccino  di  Roma  per 
sentirsi  da  tntte  le  parti  trafitto  e lacero,  se  ne  tornò  a 
Cremona,  e quivi  il  meglio  che  seppe  e.  potè,  continuò 
di  esercitar  la  pittura  e dipinse  nel  duomo  sopra  gli  ar- 
chi di  mezzo  tutte  le  storie  della  Madonna  ^ la  quale  opera 
è molto  stimata  in  quella  città  Fece  anco  altre  opere  e 
per  la  città  e fuori,  delle  quali  non  accade  far  menzione. 
Insegnò  costui  Parte  .ad  un  suo  figliuolo  . chiamato  Cam- 
millo,  il  quale  attendendo  con  più  studio  alParte,  s’inge- 
gnò di  ' rimediare , dove  aveva  mancato  la  vanagloria  di 
Boccacci  no  Di  roano  di  questo  Cammillo  sono  alcune 
opere  in  S.  Gismondo,  lontano  da  Cremona  un  miglio,  le 
quali  dai . Cremonesi  sono  stimate  la  miglior  pittura  che 
abbiano.  * Fece  ancora  in  piazza  nella  facciata  di  una  casa , 
ed  in  SanP  Agata  tutti  i partimenti  delle  volte,  ed  alcune 
tavole  e la  facciata  di  SanP  Antonio , . con  altre  cose  che 
lo  fecero  conoscere  per  molto  pratico^  e se  la  morte  non 
Paresse  anzi  tempo  levato  dal  mondo  avrebbe  (atto  ono- 

* ». Boccaccio  Boccaccioo  è fra’CrerooDefi  ciò  che  tono  il  GhriUao> 
» dajo,  il  Mantegua,  il  Vannocci,  il  Francia  nelle  scuole  loro;  il  miglior 
» moderno  fra  gli  antichi^  e il  miglior  antico  fra' moderni  €{Lan»i). 

* Nell'  opera  intitolata  La  Pittura  Cremonese  del  Conte  Berlo* 
lommeo  de  Soresina  Vidoni,  impressa  in  Milano  nel  i8a4*  vedesi  io* 
cita  la  at<ma  dello  sposalixio  della  Madonna,  eh' è nel  Duomo  di  Cre- 
mona, e un  Cristo  dello  stesso  Boccaooino  , lodato  dal  Vasari  nella  vita 
del  Garofolo. 

* Cammillo  Boccaccino,  dice  il  Lanxi,  è il  più  gran  genio  della 
acnola  cremonese.  Egli  arrivò  a formarsi  ano  stile  temperalo  di  leggiadro 
e di  forte  in  gaisa,  che  non  si  sa  in  qnale  delle  due  parti  prevalga. 

* Nella  citata  opera,  La  Pittura  Cremonese^  vedasi  la  stampa  del- 
l'Apparitioae  di  Cristo  agli  Evangelisti , dipinta  nella  cupola  di  {S.  Si- 
gismondo; a proposito  delia  quale  dice  il  Lanzi:  » Pare  appena  credi- 
bile, che  un  giovane,  senza  frequentar  la  scuola  del  Coreggio,  emu- 
» lasse  così  bene  il  sao  gusto, 'e  lo  porlaMC  più  avanti  di  Ini  in  sì  poco 
» tempo  «. 

^ Morì  nei  i546,  e visse,  secondo  il  Lamo,  35  anni;  ma  il  Conte 
Vidoni  adduce  bnoni  argomenti  per  crederlo  nato  intorno  al  principio 
del  secolo  XVI. 
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ratissima  riuscita , perchè  camminava  per  buona  via  ^ ma 
quelle  opere  nondimeno  che  ci  ha  lasciate,  meritano  che 
di  lui  si  faccia  memoria.  Ma,  tornando  a Beccaccino,  senza 
aver  mai  fatto  alcun  miglioramento  nell*  arte,  passò  di  que- 
sta vita  d*  anni  cinquantotto  ^ Iie*  tempi  di  costui  fu  in 
Milano  un  miniatore  assai  valente,  chiamato  Girolamo,  di 
mano  del  quale  si  veggiono  assai  opere  e quivi  ed  in  tutta 
Lombardia.  Fu  similmente  Milanese  e quasi  ne*  medesimi 
tempi,  Bernardino  del  Lupino  pittore  dilicatissimo  e molto 
vago  come  si  può  vedere  in  molte  opere  che  sono  di 
sua  mano  in  quella  città,  ed  a Barone,  luogo  lontano  da 
quella  dodici  miglia,  in  uno  sposalizio  di  nostra  Donna , 
ed  in  altre  storie  che  sono  nella  chiesa  di  S.  Maria,  fatte 
in  fresco  perfettissimaraente.  Lavorò  anco  a olio  molto  ;pu- 
litamenle,  e fu  persona  cortese  ed  amorévole  molto  delle  cose- 
sue^  onde  se  gli  convengono  meritamente,  tutte  quelle 
lodi,  che  si  devono -a  qualunque  artefice,  che  con- Tornai 
mento  delia  cortesia  fa  non  meno  risplendere  >l’ opere  ed 
i costumi  della  vita,  che  con  tessere  eccellente  quelle 
dell’arte®. 

' II  precitsto  Conte  fi.  Vidoni  opina  che  fioecaccino  naacesie  nel 
■466,  e iDorÌMc  nel  i5i8,.e  che  per  mero  error  di  stampa  si  legga 
nel  Baldinucci  essere  egli  morto  nel  i558.  • 

* Errarono  il  Boi  tari  e il  Della  Valle  interpretando  Lupino  per 
Lanini,  Il  Vasari  volle  dire  da  Luino,  E infatti  Io  sposalizio  delia  Ma- 
donna qui  citato,  fu  dipinto  a Saronò  non  dal  Lanino  vercellese,  sco- 
laro di  Gaudenzio  Ferrari,  ma  bensì  da  Bernardino  Lnini,  o «Lovino  , 
il  pih  celebre  pittore  della  scnola  Leonardesca.  (Vedi  sopra  la  vita  di. 
Leonardo. ) 

Da  queste  poche  parole  si  rileva  bastantemente  in '^che  alta  stima 
P autore  tenesse  Bernardino  Luino  ; ond*  é a credere  che  se  di  più  non 
ne  disse,  fu  perchè  di  più  non  ne  seppe. 


VITA 


DI  BALDASSARRE  PERUZZI 

i \ 

PITTORE  ED  ARCHITETTO  SANE  SE 


tutti  i doni  che. .distribuisce  il  cielo  ai  mortali , nes> 
SUDO  giustamente  si-  puote  o dee  tener  maggiore  della  rirtù 
e quiete  e pace  detranimo,  facendoci  quella  per  sempre 
immortali  e questa  beati.  £ però  chi  di  queste  é dotato , 
oltre  r obbligo  che  ne  dee  avere  grandissimo  a Dio,  tra 
gli  altri,  quasi  fra  le  tenebre  un  lume,  si  fa  conoscere, 
nella  maniera  che  ha  fatto  ne' tempi  nostri  Baldassarre  Pe-. 
ruszi  pittore  ed  architetto  sanese,  del  quale  sicuramente 
possiamo  dire  che  la  modestia  e la  bontà  che  si  videro  io 
lui  fussero  rami  non  mediocri  della  somma  tranquillità, 
che  sospirano  sempre  le  menti  di  chi  ci  nasce,  ech^l'o- 
pere  da  lui  lasciateci,  siano  onoratissimi  frutti  di  quella 
vera  virtù  che  fu  in  lui  infusa  dal  cielo.  Ma  sebbene  bo 
detto  di  sopra  Baldassarre  Sanese,  perchè  fu  sempre  per 
Sanese  conosciuto,  non-  tacerò,  che  siccome  sette  città 
combatterono  fra  loro  Omero,  volendo  ciascuna  che  egli 
fusse  suo  cittadino,  cosi  tre  nobilissime  città  di  Toscana, 

» • il  ' . * j • ' 

cioè  Fiorenza,  Volterra  e Siena  hanno  tenuto  ciascuna  cbe 
Baldassarre  sia  suo*.  Ma' a dirne  il  vero,  ciascheduna  ci 

' P.  della  Valle  oel  T.  Ili  delie  Lettere  Sortesi  a pag.  1786  aeg. 
dimostra  col  sussidio  di  varj  docameoli , cbe  Baldassarre  fa  Bgiio  di 
Gio.  Silvestro  sauese,  e sostiene  che  onlla  ebbe  che  fare  coi  Perazxi 
nobili  fìorentini  passali  a Volterra;  anzi  a pag.  181  riporta  le  parole 
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ha  parie ^ perciocché  essendo  già  travagliata  Fiorenza  dalle 
guerre  civili , Antonio  Peruzzi  nobile  cittadino  fiorentino 
se  n'andò  per  vivere  più  quietamente  ad  abitare  a Vol- 
terra^ là  dove  avendo  qualche  tempo  dimorato,  Tanno 
1482  prese  moglie  in  quella  città  ed  io  pochi  anni  ebbe 
due  figliuoli,  uno  maschio  chiamalo  Baldassarre,  ed  una 
femmina  che  ebbe  nome  Virginia.  Ora  avvenne,  correndo 
dietro  la  guerra  a costui  che  nuli' altro  cercava  che  pace 
e quiete,  che  Volterra  indi  a non  molto  fu  saccheggiata: 
perchè  fu  sforzato  Antonio  fuggirsi  a Siena,  e lì  avendo 
perduto  quasi  lutto  quello  che  aveva,  a starsi  assai  pove- 
ramente. Intanto  essendo  Baldassarre  cresciuto,  praticava 
sempre  con  persone  ingegnose,  e particolarmente  con  orafi 
e disegnatori.  Perchè  cominciatogli  a piacere  quell' arti, 
si  diede  del  tutto  al  disegno  ; e non  mollo  dopo,  morto  il 
padre,  si  diede  alla  pittura  con  tanto  studio,  che  in  bre- 
vissimo tempo  fece  in  essa  maraviglioso  acquisto.  Imitando, 
oltre  T opere  de' maestri  migliori,  le  cose  vive  e naturali*, 
e cosi,  facendo  qualche  cosa,  potè  con  quell'  arte  aiutare 
se  stesso,  la  madre,  e la  sorella,  e seguitare  gli  sludj 
della  pittura.  Furono  le  sue  prime  opere  (oltre  alcune 
cose  in  Siena  non  degne  di  memoria)  una  cappelletta  in 
Volterra  appresso  alla  porta  Fiorentina,  nella  quale  con- 
dusse alcune  figure  con  tanta  grazia,  che  elle  furono  ca- 
gione che  (fatto  amicizia  con  un  pittore  volterrano  chia- 
malo Piero,  il  quale  stava  il  più  del  tempo  iu  Roma)  egli 


di  Giulio  Mancini  , che  aiserisce  essere  Bdidassare  nato  in  Accajano, 
villa  nello  sialo  di  Siena  , lontana  dalla  cititi  circa  otto  miglia.  — Dal 
Lomazzo , dal  Serlio  e da  altri  scrillori,  questo  arlefìce  è chiamato 
Baldassar  Petrucci,  e il  Vasari  nella  prima  edizione  lo  disse  Perucci. 

’ Dall'inscrizione  sepolcrale  riferita  in  seguito  apparisce  che  Bal- 
dassarre moli  nel  i53G  di  56  anni,  meno  10  giorni.  Dunque  crenato 
nei  1480;  dunque  il  padre  suo,  foss*  egli  Antonio  o Giovan-Silveslro, 
doveva,  secondo  le  buone  regole,  essersi  ammogliato  qaahhe  tempo 
prima. 

Vasabi  Vol.  II.  P.  III. 
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se  n'andasse  )à  con  esso  lui,  che  layorava  per  Alessarr^ 
dro  VI  alcune  cose  in  palazzo.  Ma  essendo  morto  Alessan- 
dro, c non  lavorando  più  maestro  Piero  in  quel  luogo  , 
si  mise  Baldassarre  in  bottega  del  padre  di  Maturino  * 
pittore  non  molto  eccellente,  che  in  quel  tempo  di  la- 
vori ordinari  aveva  sempre  molte  cose  da  fare.  Colui  dun- 
que messo  innanzi  a Baldassarre  un  quadro  ingessato, 
gli  disse,  senza  dargli  altro  cartone  o disegno,  che  vi  fa- 
cesse dentro  una  nostra  Donna.  Baldassarre  preso  un  car- 
bone, in  un  tratto  ebbe  con  molta  pratica  disegnato  quello 
che  voleva  dipignere  nel  quadro,  ed  appresso,  dato  di 
mano  ai  colori,  fece  in  pochi  giorni  un  quadro  tanto  bello 
e ben  finito,  che  fece  stupire  non  solo  il  maestro  della 
bottega,  ma  molti  pittori  che  lo  videro^  i quali,  conosciuta 
la  virtù  sua,  furono  cagione  che  gli  fu  dato  a fare  nella 
chiesa  di  S.  Onofrio  la  cappella  dell' aitar  maggiore,  la 
quale  egli  condusse  a fresco  con  molto  bella  maniera  e 
con  molta  grazia  Dopo  nella  chiesa  di  S.  Rocco  a Ripa 
fece  due  altre  cnppellctte  in  fresco:  perchè,  cominciato  a 
essere  in  buon  credito,  fu  condotto  a Ostia,  dove  nel 
maschio  della  Rocca  dipinse  di  chiaroscuro  in  alcune  stanze 
storie  bellissime,  e particolarmente  una  battaglia  da  roano, 
in  quella  maniera  che  usavano  di  combattere  anticamente 
i Romani,  ed  appresso  uno  squadrone  di  soldati  che  danno 
l'assalto  a una  rocca',  dove  si  veggiono  i soldati  con  bel- 
lissima e pronta  bravura,  coperti  con  le  larghe,  appog- 
giare le  scale  alla  muraglia,  e quelli  di  dentro  ributtarli 
con  fierezza  terribile.  Fece  anco  in  questa  storia  molti 
islrumenli  da  guerra  antichi  ^ e similmente  diverse  sorti 

* La  vita  di  Maturino  li  troverà  piti  sotto  unita  a quella  di  Po- 
lidoro. 

* Secondo  Giulio  Mancini , citato  dal  Della  Valle  nelle  Lettere 
Sanesi  T.  III.  pag.  i8a  , le  pitture  della  Tribuna  di  S.  Onofrio  ( state 
sciupate  nei  tempi  posteriori , dice  il  Boltari , dalla  oialeduione  dei 
ritocchi  ) furon  fatte  dal  Pinturicebio. 
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Orarmi,  ed  in  una  sala  molle  altre  storie  tenute  quasi  delie 
migliori  cose  die  facesse  ^ ben'  è vero  che  fu  aiutato  in 
questa  opera  da  Cesare  da  Milano  Ritornalo  Baldassarre 
dopo  questi  lavori  in  Roma,  fece  amicizia  strettissima  con 
Agostino  Gliigi  Sanese , sì  perchè  Agostino  naturalmente 
amava  tutti  i virtuosi,  e si  perché  Baldassarre  si  faceva 
Sanese;  onde  potè  con  l'aiuto  di  tanto  uomo  trattenersi 
e studiare  le  cose  di  Roma,  massimamente  d'architettura, 
nelle  quali  per  la  concorrenza  di  Bramante  fece  in  poco 
tempo  meraviglioso  frutto  : il  che  gli  fu  poi , come  si  di- 
rà, di  onore  e d'utile  grandissimo.  Attese  anco  alla  pro< 
spettiva,  e si  fece  in  quella  scienza  tale,  che  in  essa  po- 
chi .pari  a lui  abbiam  veduti  a' tempi  nostri  operare;  il  che 
si  vede  manifestamente  in  tutte  l'opere  sue.  Avendo  in- 
tanto papa  Giulio  II  fatto  un  corridore  in  palazzo,  e vi- 
cino al  tetto  un' uccelliera , vi  dipinse  Baldassarre  tutti  i 
mesi  di  chiaroscuro  e gli  esercizj  che  si  fanno  per  ciascun 
d'essi  in  tutto  l'anno;  nella  quale  opera  si  veggiono  in- 
6niti  casamenti,  teatri , anfiteatri,  palazzi , ed  altre  fabbri- 
che con  bella  invenzione  in  quel  luogo  accomodale  La- 
vorò poi  nel  palazzo  di  S.  Giorgio  per  il  cardinale  Raf* 
faello  Riario  vescovo  d' Ostia,  in  compagnia  d'altri  pittori, 
ideane  stanze  ; e fece  una  facciata  dirimpetto  a M.  Ulisse 
da  Fano , e similmente  quella  di  esso  M.  Ulisse,  nella  quale 
le  storie  che  egli  vi  fece  d' Ulisse  gli  diedero  nome  e fama 
grandissima.  Ma  .molto  piò  gliene  diede  il  modello  del  pa- 
lazzo d' Agostino  Ghigi  s,  condotto  con  quella  bella  grazia 
die  si  vede,  non  murato,  ma  veramente  nato,  e l' adornò 
fuori  di  terrena  con  istorie  di  sua  mano  molto  belle.  La 

' Cesare  da  Setto  milanese,  fa  tra  gli  acciari  del  Vinci  ano  di 
quelli  che  piìk  ne  imitò  lo  stile.  Io  alcune  opere  ai  mostrò  seguace  an- 
che di  Raffaello,  col  quale  fece  conoscenza  in  Roma. 

^ Queste  pittore  sono  perite. 

’ li  Palazzo  posto  alla  Lnngara , chiamasi  la  Farnesina  , come  è 
stato  dichiarato  nella  vita  di  Raffaello 
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sala  similmenle  è fatta  in  parlimenti  di  colonne , Ggurate 
in  prospettiva,  le  quali  con  istrafori  mostrano,  quella  es- 
sere maggiore.  E,  quello  che  è di  stupenda  maraviglia,  vi 
si  vede  una  loggia  in  sul  giurdino  dipinta  da  Baldassarre 
con  le  storie  di  Medusa , quando  ella  converte  gli  uomini 
in  sasso,  che  non  può  immaginarsi  più  bella  ^ ed  appresso 
quando  Perseo  le  taglia  la  testa,  con  molte  altre  storie  ne'pe-  • 
ducei  di  quella  volta^  e P ornamento  tirato  in  prospettiva  di  ’ 
stucchi  e colori  contrafatti  è tanto  naturale  e vivo,  che 
.onco  agli  artefici  eccellenti  pare  di  rilievo.  E mi  ricorda 
die  menando  io  il  cavaliere  Tiiiano,  pittore  eccellentissimo 
(>d  onorato,  a vedere  quell’opera,  egli  per  niun  modo  vo- 
leva credere  che  quella  fosse  pittura*,  perchè,  mutato  ve- 
duta, ne  rimase  maraviglialo  *.  Sono  in  questo  luogo  al- 
cune cose  falle  da  fra  Scbasliau  Vinlzlano  della  prima  ma- 
niera ; e di  mano  del  divino  Baffaello  vi^  è (come  si  è 
detto)  una  Galatea  rapila  dagli  Dii  marini  Fece  anco 
Baldassarre,  passato  Campo  di  Fiore  per  andare  a piazza 
Giudea,  una  facciata  bellissima  di  tcrretta  con  prospettive 
mirabili,  la  quale  fu  fatta  finire  da  un  cubiculario  del  papa,  ’ 
cd  oggi  è posseduta  da  Iacopo  Strozzi  Fiorentino.  Simil- 
mente fece  nella  Pace  una  cappella  a M.  Ferrando  Pon- 
zelti,  che  fu  poi  cardinale,  all’entrata  della  chiesa  a roaa 
manca  con  istorie  pìccole  del  Testamento  vecchio  e con 
alcune  figure  anco  assai  grandi,  la  quale  opera,  per  cosa 
in  fresco,  è lavorala  con  molta  diligenza.  Ma  molto  più 
mostrò,  quanto  valesse  nella  pittura  e nella  prospettiva^’ 
nel  medesimo  tempio  vicino  all’ aitar  maggiore,  dove  fece 
per  M.  Filippo  da  Siena,  cherico  di  camera,  in  una  storia, 
quando  la  nostra  Donna  salendo  i gradi  va  al  tempio  con 
molte  figure  degne  di  lode,  come  un  gentiluomo  vestito 

* TuUe  queste  pitture,  fuori  che  le  storie  dt  terrena , sono  niao- 
tenute  benissimo;  c le  cornici  paiono  dì  rilievo  anche  oggidì,  e ingan- 
nano chicchessia.  { Bottari). 

* Nella  vita  di  Raffaello. 
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alP  antica,  il  quale,  scavalcato  d’ un  suo  cavallo,  porge, 
mentre  i servidori  T aspettano , la  limosina  a un  povero 
tutto  ignudo  e meschinissimo , il  quale  si  vede  che  con 
grande  affetto  gliela  chiede  Sono  anco  in  questo  luogo 
casamenti  vari  ed  ornamenti  bellissimi  ; ed  in  questa  opera 
similmente  lavorata  in  fresco  sono  contraffatti  ornamenti 
di  stucco  intorno  intorno,  che  mostrano  essere  con  cam~ 
panelle  grandi  appiccati  al  muro  come  fusse  una  tavola 
dipinta  a olio.  £ nelP onoratissimo  apparato  che  fece  il 
popolo  romano  in  Campidoglio,  qnando  fu  dato  il  bastone 
di  santa  Chiesa  al  duca  Ginliano  de'  Siedici,  di  sei  storie 
di  pittura,  che  furono  fatte  da  sei  diversi  eccellenti  pittori, 
quella  che  fu  di  mano  «li  Baldassarre,  alta  sette  canne  e 
larga  tre  e mezzo,  nella  quale  era  quando  Giulia  Tarpea 
fa  tradimento  ai  Romani,  fu,  senza  alcun  dubbio,  di  tolte 
r altre  giudicata  la  migliore.  Ma  quello  che  fece  stupire 
ognuno,  fu  la  prospettiva  ovvero  scena  d'  una  commedia, 
tanto  bella,  che  non  è possibile  immaginarsi  più^  per- 
ciocché la  varietà  e bella  maniera  de'  casamenti,  le  diverse 
logge,  la  bizzarria  delle  porle  e finestre,  e P altre  cose  che 
vi  si  videro  d'architettura  furono  tanto  bene  intese  e dì 
così  straordinaria  invenzione,  che  non  si  può  dirne  la  mil- 
lesima parte.  A M.  Francesco  da  Norcia  fece  per  la  sua* 
casa  in  su  la  piazza  de'  Farnesi  una  porta  d' ordine  do- 
rico molto  graziosa^  ed  a M.  Francesco  Buzio,  vicino  alla 
piazza  degli  Altieri,  una  molto  bella  facciata  *,  e nel  fre- 
gio di  quella  mise  tutti  i cardinali  romani  che  allora  vive- 
vano, ritratti  di  naturale  : e nella  facciata  figurò  le  storie 
di  Cesare  quando  gli  sono  presentati  i tributi  da  lutto  il 
mondo,  e sopra  vi  dipinse  i dodici  imperatori,  i quali 
posano  sopra  certe  mensole  e scortano  le  vedute  al  di 


* Questa  pittura  a S.  Maria  della  Pace  è stata  ritoccala  ; nondi- 
meno , dice  il  Lanzi,  sorprende  per  la  novitii  dell' insieme  per  l’e- 
spressione delle  figure.  Annibal  Caracci  la  disegnò  per  suo  studio. 

’ Non  sono  piò  in  essere  queste  due  facciate  {Bottari). 
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sotto  in  SU)  e sono  con  grandissima  arte  lavorali  ^ per  la 
quale  tutta  opera  meritò  commendazione  in6nita.  Lavorò 
in  Banchi  un'  arme  di  papa  Leone  con  tre  fanciulli  a fre- 
sco, che  di  tenerissima  carne  e vivi  parevano;  ed  a Fr. 
Mariano  Felli  frate  del  Piombo  fece  a Montecavallo  nel 
giardino  un  S.  Bernardo  di  torretta  bellissimo  ; ed  alla 
compagnia  di  S.  Caterina  da  Siena  in  strada  Giulia,  oltre 
una  bara  da  portar  morti  alla  sepoltura  che  è mirabile, 
molte  altre  cose  tutte  lodevoli  Similmente  in  Siena  diede 
il  disegno  dell'  organo  del  Carmine  , e fece  alcune  altre 
cose  in  quella  città,  ma  non  di  molta  importanza  Dopo 
essendo  condotto  a Bologna  dagli  operai  di  S.  Petronio, 
perchè  facesse  il  modello  delia  facciala  di  quel  tempio,  ne 
fece^  due  piante  grandi  e due  profili,  uno  alla  moderna  ed 
un  altro  alla  tedesca,  che  ancora  ai  serba  ( come  cosa  ve- 
ramente rara;  per  aver  egli  in  prospettiva  di  maniera  squar- 
tata e tirata  quella  fabbrica,  che  pareva  di  rilievo)  nella 
sagrestia  di  detto  S.  Petronio  Nella  medesima  città  in 
casa  del  conte  Gio.  Battista  BentivogU  fece  per  la  detta 
fabbrica  più  disegni,  che  furono  tanto  belli,  che  non  si* 
possono  abbastanza  lodare  le  belle  investigazioni  da  que- , 
st'  uomo  trovate  per  non  rovinare  il  vecchio  che  era  mu- 
rato, e con  bella  proporzione  congiugnerlo  col  nuovo.  Fece 
al  conte  Gio.  Battista  sopraddetto  un  disegno  d'  una  Na-  ^ 
tività  con  i Magi  di  chiaroscuro  \ nella  quale  è cosa  roa«  ^ 
ravìgliosa  vedere  i cavalli,  i carriaggi,  le  coiti  dei  tre  re,  ^ 
condotti  con  bellissima  grazia,  siccome  anco  sono  le  rou-^ 

* li  Vasari  nella  vita  «li  Timoteo  da  Urbino  le  arerà  allribuile  a 
<{oel  pittore. 

* In  Siena  si  dice  eisere  arcbitellora  del  Pemxxi  il  Chiostro  e il 
Campanile  del  Carmine. 

* Sono  adesso  nella  prima  stanza  della  residenza  della  Rer.  Fab- 
brica. (Gir.  Bianconi  Guida  di  Boi.). 

* Questo  disegno  è stato  eccellentemente  intaglialo  in  tre  rami  da 
Agostino  Caraccì,  e in  piccolo  da  altro  intagliatore  molto  più  debole. 
Boti  ari- 
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rngUe  de'tempj  ed  alcuni  casamenti  intorno  alla  capanna^ 
la  quale  opera  fece  poi  colorire  il  conte  da  Girolamo  Tre« 
vigi  che  la  condusse  a buona  perfezione.  Fece  ancora 
il  disegno  della  porta  della  chiesa  di  S.  Mi  chele  in  Bosco, 
bellissimo  monastero  dei  monaci  di  Monte  01i?elo  fuor  di 
Bologna  ed  il  disegno  e modello  del  duomo  di  Carpi, 
che  fu  molto  bello,  e,  secondo  le  regole  di  Yitruvìo,  con 
suo  ordine  fabbricato:  e nel  medesimo  luogo  diede  prin> 
cipio  alia  chiesa  di  S.  IViccola,  la  quale  non  venne  a 6ne 
in  quel  tempo,  perchè  Baldassarre  fu  quasi  forzato  tornare 
a Siena,  a fare  i disegni  per  le  fortihcazioai  della  citlh, 
che  poi  furono,  secondo  P ordine  suo,  messe  in  opera.  Di- 
poi tornato  a Roma , e fatta  la  casa  che  è dirimpetto  a 
Farnese,  cd  alcun’ altre  che  sono  dentro  a quella  citta, 
fu  dal  papa  Leone  X in  molte  cose  adoperato  \ il.  qual 
pontefice  volendo  finire  la  fabbrica  di  S.  Pietro  comin- 
ciata da  Giulio  li  col  disegno  di  Bramante,  e parendogli 
che  fusse  troppo  grande  edlfizio  e da  reggersi  poco  in- 
sieme, fece  Baldassarre  un  nuovo  modello  magnifico  e ve- 
ramente ingegnoso,  e con  tanto  buon  giudizio,  che  d’ai- 
cune  parti  di  quello  si  sono  poi  serviti  gli  altri  architetti 
C di  vero  questo  artefice  fu  tanto  diligente  e di  sì  raro 
e bel  giudizio  , die  le  cose  sue  furono  sempre  in  modo 
ordinate,  che  non  ha  mai  avuto  pari  nelle  cose  d’  archi- 
tettura, per  aver  egli,  oltre  P altre  cose,  quella  professione 
con  beila  e buona  maniera  nella  pittura  accompagnato.  Fe- 
ce il  disegno  della  sepoltura  di  Adriano  YI,  e quello  che 
vi  è dipinto  intorno  è di  sua  mano  * ^ e Michelagnolo 

* Di  questo  pittore  ed  arcbiletlo  militare  ba  scritto  lavila  il  Vasari 
nella  presente  opera , e il  Ridolfì  tra  le  vite  dei  pittori  veneti. 

* I monaci  furono  soppressi  nel  1797.  Peraltro  sussiste  tuttavia  la 
chiesa  colla  bellisiima  porta  qui  ricordata.  (G.  Bianconi  G,  di  Boi.) 

* Il  disegno  di 'Baldassarre  è riportalo  dal  Serlio  nel  terso  libro 
della  sua  opera  sali' architettura  ; ed  è descritto  e lodato  dal  Miliua 
nelle  Memorie  degli  Architetti. 

* Il  Sepolcro  d*  Adriano  VI  è nella  cappella  dell’ aliar  maggiore 
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scultori  senese  condusse  la  delta  sepoltura  di  marmo  con 
l' aiuto  di  esso  Baldassarre  ^ e quando  si  recitò  al  detto 
papa  Leone  la  Calandra,  commedia  del  cardinale  di  Bib* 
biena,  fece  Baldassarre  T apparato  e la  prospettiva,  che 
non  fu  manco  bella,  ansi  più  assai  che  quella  che  aTeva 
altra  volta  fatto,  come  si  è detto  di  sopra  ^ ed  in  queste 
sì  fatte  opere  meritò  tanto  più  lode,  quanto  per  un  gran 
pezzo  addietro  V uso  delle  commedie,  e conseguentemente 
delle  scene  e prospettive,  era  stato  dismesso,  facendosi  io 
quella  vece  feste  e rappresentazioni  ^ ed  o prima  o poi  che 
si  recitasse  la  detta  Calandra,  la  quale  fu  delle  prime  com- 
medie volgari  che  si  vedesse  o.  recitasse , basta  ebe  Bal- 
dassarre fece  al  tempo  di  Leone  X due  scene,  che  furono 
maravigliose,  ed  apersono  la  via  a coloro  che  ne  hanno 
poi  fatte  attempi  nostri. >Nè  si  può  immaginare  come  egli 
in  tanta  strettezza  di  sito  accomodasse  (ante 'strade,  tanti 
palazzi,  e tante  bizzarrie  di  tempj , di  logge , e d'  andari 
di  cornici  così  ben  fatte,  che  parevano  non  finte,  ma  Te- 
rissime,  e la  piazza  non  una  cosa  dipinta  e picciola,  ma 
vera  e grandissima.  Ordinò  egli  similmente  le  lumiere , i 
lumi  di  dentro  che  servono  alla  prospettiva,  e tutte  T altre 
cose  che  facevano  di  bisogno  con  molto  giudizio,  essendosi, 
come  ho  detto,  quasi  perduto  del  tutto  Puso  delle  comr 
medie,  la.  quale  maniera  di  spettacolo  avanza,  per, mio  Cre- 
dere, quando  ha  tutte  le  sue  apparteneuze,  qualunque  altro 
quanto  si  .voglia  magnifìco  e sontuoso.  Nella  creazione  poi 
di  papa  Clemente  VII  Panno  i5a4  Pappatalo  della 
coronazione,  e finì  in  S.  Pietro  la  facciata  della  cappella 
maggiore  di  peperigni,  già  stata  cominciata  da  Bramante  \ 
e nella  cappella,  dove  è la  sepoltura  di  bronzo  di  papa 
Sisto,  fece  di  pittura  quegli  apostoli,  che  sono  di  chiaroi^- 
scuro  nelle  nicchie  dietro  P altare,  e di  disegno  del  laber- 

della  chieta  di  S,  Maria  (1«U*  Aniraa,  Se  ne  vede  la  stampa  uclT opera 
del  Giacconio. 
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nacolo  del  Sacramento,  clic  è molto  grazioso  *.  Venuto  poi 
Tanno  nel  crudelissimo  sacco  di  Eoma,  il  povero  Bal- 
dassarre fu  fatto  prigione  degli  Spagnuoli , e non  sola- 
mente perde  ogni  suo  avere,  ma  fu  anco  molto  straziato 
e tormentato,  perché  avendo  egli  T aspetto  grave,  nobile, 
e grazioso,  lo  credevano  qualche  gran  prelato  travestito  o 
altro  uomo  atto  a pagare  una  grossissima  taglia.  Ma  final- 
mente avendo  trovato  quegli  empissimi  barbari  che  egli 
era  un  dipintore,  gli  fece  un  di  loro,  stato  affezionatissimo 
di  Borbone,  fare  il  ritratto  di  quel  scelleratissimo  capitano 
nimico  di  Dio  e degli  uomini,  o che  glielo  facesse  ve- 
dere così  morto,  o in  altro  modo,  che  glie  lo  mostrasse 
con  disegni  o con  parole.  Dopo  ciò,  essendo  uscito  Bal- 
dassarre dalle  mani  loro,  imbarcò  per  andarsene  a Porto 
Ercole,  e di  lì  a Siena  ^ ma  fu  per  la  strada  di  maniera 
svaligiato  e spogliato  d^  ogni  cosa,  che  se  n'  andò  a Siena 
in  camicia.  Nondimeno  essendo  onoratamente  ricevuto  e 
rivestito  dagli  amici,  gli  fu  poco  appresso  ordinato  prov- 
visione e salario  dal  pubblico,  acciò  attendesse  alla  forti- 
ficazione di  quella  città,  nella  quale  dimorando  ebbe  due 
figliuoli  K £d  oltre  quello  die  fece  per  il  pubblico,  fece 
molti  disegni  di  case  a' suoi  cittadini , e nella  chiesa  del 
Carmine  il  disegno  dell’ ornamento  dell’ organo. che  è molto 
bello  \ Intanto  venuto  l’esercito  imperiale  e del  papa  al- 
l’assedio di  Firenze,  Sua  Santità  mandò  Baldassarre  in 

* Tatto  è stato  demolito;  e il  ricco  e bel  tabernacolo  che  v'è  di 
presente  , è del  Bernino,  il  quale  ne  ba  preso  l'idea  dal  tempietto  di 
Bramante  cb'è  nel  chiostro  di  S.  Pietro  in  Monlorio.  (Soitari). 

’ II  P.  Della  Valle  nelP  opera  citata  riferisce  le  istanze  fatte  da 
varj  cittadini  di  Siena  a prò  di  Baldassarre,  e le  conseguenti  dispo- 
sizioni date  dai  governanti  di  quella  repubblica. 

* Qui  il  Vasari  ripete  cosa  gik  da  lui  detta  poco  sopra,  mentre 
che  ha  tralascialo  di  mentovare  altre  opere  insigni  di  questo  artefice, 
quali  sarebbero  il  vaghissimo  aitar  maggiore  e la  cappella  di  S.  Gio. 
Battista  nel  Duomo  di  Siena  ; la  villa  di  Beicaro  presso  la  stessa  cit- 
tii;  il  portone  di  casa  Sacrali  io  Ferrara,  ed  altre  assai,  ricordale  dal 
Mancini  e dal.  P.  della  Valle  nelle  Lettere  sanesi , loc.  cit. 

Ykskv,  voL.  11.  p,  m. 
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campo  a Baccio  Valori  commissario,  acciò  si  servisse  deU 
ingegno  di  lui  ne' bisogni  del  campo  e nell' espugnazione 
della  città.  Ma  Baldassarre  amando  più  la  libertà  dell'an- 
tica patria,  che  la  grazia  del  papa,  senza  temer  punto  1* in- 
dignazione di  tanto  ponte6ce,  non  si  volle  mai  adoperare 
in  cosa  alcuna  di  momento  * ^ di  che  accortosi  il  papa  , 
gli  portò  per  un  pezzo  non  piccolo  odio.  Ma  finita  la 
guerra,  desiderando  Baldassarre  di  ritornare  a Roma,  i 
cardinali  Salviati,  Trivulzi,  e Cesarino,  i quali  tutti  aveva 
in  molte  cose  amorevolmente  serviti,  lo  ritornarono  in  gra- 
zia del  papa,  e ne' primi  maneggi^  ondò  potè  liberamente 
ritornarsene  a Roma,  dove  dopo  non  molti  giorni  fece  per 
i signori  Orsini  il  disegno  di  due  bellissimi  palazzi  che 
furono  fabbricati  in  verso  Viterbo , e d' alcuni  altri  edi- 
fìzj  per  la  Puglia.  Ma  non  intermettendo  in  questo  men- 
tre gli  studj  d'  astrologia  nè  quelli  della  mattematica  e gli 
altri , di  che  molto  si  dilettava , cominciò  un  libro  del- 
l' antichità  di  Roma  , ed  a cementare  Vitruvio,  facendo 
i disegni  di  mano  in  mano  delle  figure  sopra  gli  scritti 
di  quell'  autore,  di  che  ancor  oggi  se  ne  vede  una  parte 
appresso  Francesco  da  Siena  che  fu  suo  discepolo,  do- 
ve in  alcune  carte  sono  i disegni  dell'  antichità  e del 
modo  di  fabbricare  alla  moderna.  Fece  anco,  stando  in 
Roma,  il  disegno  della  casa  de' Massimi,  girato  in  for- 
ma ovale,  con  bello  e nuovo  modo  di  fabbricare,  e nella 
facciata  dinanzi  fece  un  vestibulo  di  colonne  doriche 
molto  artifizioso  e proporzionalo,  ed  un  bello  spartimen- 
to  nel  cortile  e nell'acconcio  delle  scale  j ma  non  potè 
vedere  finita  quest'opera,  sopraggiunto  dalla  morte  \ Ma 

' Non  per  rispetto  a Firenze  ( che  mai  non  fa  patria  di  Balda»* 
sarre),  ma  beasi  di  Siena  sua,  che,  essendo  Ghibellina , stimò  bene  noa 
entrare  in  mezzo  a due  fuochi.  (Della  Valle). 

* Questo  Francesco  fu  un  poveretto,  di  cui  Baldassarre  si  serviva 
per  ogni  sua  faccenda,  auebe  fuori  dell' arte  del  disegno  ( I>e//a >. 

^ Dice  il  Serlio  , che  Baldassarre,  nello  scavare  i fondamenti  di 
«iueitu  palezzo,  ritrovò  gli  avanzi  del  Teatro  di  Marcello,  c che  da 
questi,  cungellurandune  il  totale,  lo  misurò  con  ogni  esattezza. 
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ancorché  tante  fussero  le  virtù  e le  fatiche  di  questo  no- 
bile artefice,  elle  giovarono  poco  nondimeno  a lui  stesso, 
ed  assai  ad  altri:  perchè  sebbene  fu  adoperato  da  papi, 
cardinali,  ed  altri  personaggi  grandi  e ricchissimi,  non  però 
alcuno  d'essi  gli  fece  mai  rilevato  benefizio;  e ciò  potè 
agevolmente  avvenire,  non  tanto  dalla  poca  liberalità  de'si- 
gnori,  che  per  lo  più  meno  sono  liberali  dove  più  dove- 
rebbono , quauto  dalla . timidità  e troppa  modestia , anzi , 
per  dir  meglio  in  questo  caso , dappocaggine  di  Baldas- 
sarre *.  E per  dire  il  vero,  quanto  si  deve  essere  discreto 
con  i principi  magnanimi  e liberali,  tanto  bisogna  essere 
con  gli  avari,  ingrati,  e discortesi  importuno  sempre  e 
fastidioso;  perciocché,  siccome  con  i buoni  1* importunità 
ed  il  chieder  sempre  sarebbe  vizio,  cosi  con  gli  avari  el- 
l'è  virtù;  e vizio  sarebbe-  con  ì sì  fatti  essere  discreto. 
Si  trovò  dunque  negli  ultimi  anni  della  vita  sua  Baldas- 
sarre vecchio,  povero,  e carico  di  famiglia;  e finalmente 
essendo  vivuto  sempre  costumatissimo,  ammalato  grave- 
mente si  mise  in  letto;  il  che  intendendo  papa  Paolo  III 
e tardi  conoscendo  il  danno  che  riceveva  nella  perdita  di 
tanto  uomo,  gli  mandò  a donare  per  lacomo  Melighì  com- 
putista dì  S.  Pietro  cento  scudi  ed  a fargli  amorevolis- 
sime offerte.  Ma  egli  aggravato  nel  male,  o pure  che  così 
avesse  a essere , o ( come  si  crede  ) sollecitatagli  la  morte 
con  veleno  da  qualche  suo  emulo  che  il  suo  luogo  desi- 
derava, del  quale  traeva,  scudi  .dugentocinquanta  di  prov- 
visione (il  che  fu  tardi  dai  medici  conosciuto),  si  morì  ma- 
lissimo contento  più  per  cagione  della  sua  povera  famiglia 
che  di  se  medesimo,  vedendo  in  che  mal  termine  egli  la 
lasciava  *.  Fu  dai  figliuoli  e dagli  amici  molto  pianto,  e 

* Ne  riucresce  che  il  Vesari  qualifichi  per  dabbenaggine , la  vere- 
condia e 1’ eitrema  delicatevxa  d*nn  nomo  $\  virtnoto. 

* Nella  vita  di  Daniello  da  Volterra  il  Vaaari  fa  menzione  di  nn 
Salnilio,  archltello  figlio  di  Baldaasar  Peruzxi;ed  è quegli  nominalo 
nell' epitaffio  riportato  poco  sotto. 
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nella  Ritoncla  appresso  a Rafiaello'  da  UrblnO)  dove  fu  da 
tulli  i pillori,  scultori  cd  architellori  dì  Roma  onorevolmente 
pianto  ed  accompagnato , datogli  onorata  sepoltura  con 
questo  epitaffio: 

Balthasari  Perutio  Senensi^  s^iro  et  pictura  et  ar- 
chitectura  aliisque  ingeniorum  artibus  adeo  excellenti^ 
ut  si  priscorum  occubuisset  temporibus^  nostra  illum 
Jelicius  legerent.  Pìx.  Ann.  lv,  Mens.  xi.  Dies  xx, 

Lucretia  et  Io:  -Salustius  optimo  conjugi  et  parenti^ 
non  sine  lachrymis  Simonis^  Honorii^  Claudii^Mmi- 
liae^  ac  Sulpitiae  minorum  Jiliorum^  dolentes  posue* 
runt.  Die  ttii  lanuarii  mdxxxvi.  . 

I 

Fu  maggiore  la  fama  ed  il  nome  di  Baldassarre  essendo 
morto  che  non  era  stalo  in  vita  ^ ed  allora  massimamente 
fu  la  sua  virtù  desiderata,  che  papa  Paolo  III  si  risolvè 
di  far  finire  S.  Pietro^  perchè  s'avvide  allora  di  quanto 
aiuto  egli  sarebbe  stato  ad  Antonio  da  S.  Gallo,  perchè 
sebbene  Antonio  fece  quello  che  si  vede,  avrebbe  non- 
dimeno ( come  si  crede  ) meglio  veduto  in  compagnia 
di  Baldassarre  alcune  difficultà  di  quell'opera.  Rimase 
erede  di  molle  cose  di  Baldassarre,  Sebastiano  Serlio 
Bolognese^  il  quale  fece  il  tèrzo  libro  dell' architettura, 
ed  il  quarto  dell'antichità  di  Roma  misurate,  ed  in  que- 
sti le  già  dette  fatiche  di  Baldassarre  furono  parte  messe 

* Fa  Teramente  Baldauarre  uo  artefice  di  prima  ifera.  Nella  pit- 
tura si  accosta  ai  primi  dell*  età  sua;  e gli  andrebbe  al  pari  se  colo- 
risse come  disegna  e fosse  uguale  a se  medesimo:  ciò  che,  osserra  il 
Lanzi,  in  vita  sì  travagliosa  non  potè  sempre.  Nel  dipingere  a chiaro 
scuro,  imitando  stucchi  ec.  non  ebbe  agnati.  Nell*  architettura  è cer- 
tamente fra  i grandi,  venendo  da  alcuni  anteposto  a Bramante:  H Lo- 
mazzo  lo  chiama  architetto  universale.  Nella  prospettiva  fu  insupera- 
bile: lo  afferma  il  poco  lodator  Milizia,  e ciò  basti.  Persino  nelle 
frollesche  egli  è degno ’d*  ammirazione , poiché,  dice  il  Lanzi,  non  la- 
scia ili  esse  d’ imbrigliar  colla  ragione  il  capriccio. 
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in  margine,  e parte  furono  di  molto  aiuto  lall' autore^  i 
quali  scritti  di  Baldassarre  rimasero  per  la  maggior  parte 
in  mano  a Iacopo  Melighino  Ferrarese,  che  fu  poi  fatto 
architetto  da  papa  Paolo  detto  nelle  sue  fabbriche,  ed  al 
detto  Francesco  Sanese,  stato  suo  creato  e discepolo  , di 
mano  del  quale  Francesco  è in  Roma  l'arme  del  cardinale 
di  Trani  in  Narona  molto  lodata  ed  alcune  altre  opere.  E 
da  costui  avemo  avuto  il  ritratto  di  Baldassarre  e notizia 
di  molte  cose  che  non  potei  sapere,  quando  uscì  la  prima 
volta  fuori  questo  libro.  Fu  anco  discepolo  di  Baldassarre 
'Virgilio  Romano,  che  nella  sua  patria  fece  a mezzo  Borgo 
nuovo  una  facciata  di  graffito  con  alcuni  prigioni,  e molte 
altre  opere  belle.  Ebbe  anco  dal  medésimo  i primi  prin-* 
cìpi  d' architettura  Antonio  del  Rozzo  cittadino  sanese 
ed  ingegnere  eccellentissimo  \ e seguitollo  parimente  il 
Riccio  pittore  sanese,  sebbene  ha  poi  imitato  assai  .la  ma- 
niera di  Gio.  Antonio- Sodoma  da  Vercelli  ^ Fu  anco  suo 
creato  Grto.  Battista  Peloro  architetto  sanese,  il  quale  at- 
tese molto  alle  mattematiche  ed  alla  cosmografia,  e fece  di 
sua  mano  bussole,  quadranti  e molti  ferri  e stromenti  da 
misurare^  e similmente  le  piante  di  molte  .fortificazioni, 
che  sono  per  la  maggior  parte  appresso  maestro  Giuliano 
orefice  sanese  amicissimo  suo.  Fece  . questo  Gio.  battista 
al  duca  Cosimo  de'Medici,  tutto  di  rilievo  . e bello  adatto, 
il  sito  di  Siena  con"  le  vaili,  e ciò  che  ha  intorno  a un 
miglio  e mezzo,  le  mura,  le  strade,  i forti,  ed  insomma 
del  tutto  un  bellissimo  modello.  Ma  perchè  era  costui  in- 
stabile, si  partì,  ancorché ' avesse  buona  provvisione,  da 
quel  pincipe^  e pensando  di  far  meglio  si  condusse  in 
Francia,  dove  avendo  seguitato  la  corte  senza  alcun  frutto 
mollo  tempo,  sì  morì  finalmente  in  Avignone.  Ma  ancora- 
ché costui  fusse  molto  pratico  e intendente  architetto,,  non 

' Ovvero  da  Verxelle,  luogo  nello  sialo  di  Siena.  DelSoddoma, 
e del  Beccafaroi  nominalo  poco  sotto  , leggonsi  le  vile  io  | que- 
•t’ opera. 
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si  vede  però  in  alcun  luogo  fabbriche  fatte  da  lui  o con 
suo  ordine  , stando  egli  sempre  tanto  poco  in  un  luogo', 
che  non  si  poteva  risolvere  niente,  onde  consumò  tutto  ii 
tempo  in  disegni,  capricci,  misure  e modelli.  Ha  meritato 
nondimeno,  come  professor  delle  nostre  arti,  che  di  lui  si 
faccia  memoria. 

Disegnò  Baldassarre  eccellentemente  in  tutt'  i modi  e 
con  gran  giudizio  e diligenza,  ma  più  di  penna,  d'acqua- 
rello, e chiaroscuro  che  d'  altro , come  si  vede  in  molti  di- 
segni suoi  che  sono  appresso  gli  artefici,  e particolarmente 
nel  nostro  libro  in  diverse  carte  : in  una  delle  quali  è una 
storia  finita  per  capriccio,  cioè  una  piazza  piena  d' archi , 
colossi,  teatri,  obelischi,  piramidi,  tempi  di  diverse  manie- 
re, portici,  ed  altre  cose  tutte  fatte  all'antica,  e sopra 
una  base  è Mercurio,  al  quale  correndo  intorno  tutte  le 
sortì  d'alchimisti,  con  soflBetti,  mantici,  bocce,  ed  altri 
istromenti  da  stillare,  gli  fanno  nn  serviziale per  (órlo  an- 
dar del  corpo,  con  non  meno  ridicola  che  bella  .invenzione 
e capriccio  *.  Furono  amici  e molto  domestici  di  Baldas- 
sarre, il  quale  fu  con  ognuno  sempre  cortese,  modesto, 
e gentile,  Domenico  Baccafumi  Sanese,  pittore  eccellente, 
ed  il  Capanna,  il  quale,  oltre  molte  altre  cose  che  dipinse 
in  Siena,  fece  la  facciata  de’ Turchi,  èd  un’altra  chev’è 
sopra  la  piazza. 


* Questo  disegno  venuto  in  potere  di  Msrietle,  ebbe  da  esso  una 
diversa  spiegazione,  riportala  dal  Botlari  in  una  lunga  nota  dell' edi- 
zione di  Roma:  ma,  come  osserva  ii  P.  Della  Valle,  ognuno  è in  piena 
libertà  di  adottare  consimili  spiegazioni  o sostituirne  altre.  ' 
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V IT  A 

DI  GIOVANNI  FRANCESCO 

DETTO  IL  FATTORE 
FIORENTINO 

E DI  PELLEGRINO  DA  MODENA 

PITTORI  I. 


CxioTan  Francesco  Penai,  detto  il  Fattore,  pittor  fioren^ 
tino  non  fu  manco  obbligalo  alla  fortuna,  che  egli  si  fusse 
alla  bontà  della  sua  natura*,  poiché  i costumi,  T inclina- 
zione alla  pittura,  e P altre  sue  virtù  furono  cagione  che 
Rafiàello  da  Urbino  se  lo  prese  in  casa  ed  insieme  con 
Giulio  Romano  se  P allevò,  e tenne  poi  sempre  Puno  e 
Peltro  come  figliuoli,  dimostrando  alla  sua  morte  quanto 
conto  tenesse  d'amendue  nel  lasciargli  eredi  delle  virtù 
sue  e delle  facultadi  insieme  Gio.  Francesco  dunque,  il 
quale  cominciando  da  putto,  quando  prima  andò  io  casa 
di  Raffaello,  a essere  chiamato  il  Fattore,  si  ritenne  sempre 

* Nella  prima  edizione  queste  due  vite  sono  separate , e quella  di 
Pellegrino  precede  questa  del  Fattore,  la  quale  comincia  nel  seguente 
modo  : 

« Egli  si  può  beo  fortunatissimo  chiamare  colui , che,  senza  aver 
pensiero  a cosa  che  sia,  dalla  sorte  è condotto  a un  fine,  che  di  lode, 
di  onore,  et  utile  di  continuo  Io  accresca,  et  per  cognizione  gli  fac- 
cia esser  portalo  riverenza,  et  ogni  sua  azione  et  fatica  di  premio  ono- 
ralo guiderdoni.  Questo  avvenne  a Gio.  Francesco  ec.  « 

’ Furono  eredi  soltanto  degli  oggetti  relativi  all'arte,  com'èstato 
avvertito,  dietro  la  scorta  dei  P.  Pungileoni,  nella  vita  di  Raffaello. 
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quel  nome.  Imitò  ne’’  suoi  disegni  la  maniera  di  Rafiìaelloi, 
c quella  osservò  del  continuo,  come  ne  possono  far  fede 
alcuni  suoi  disegni  che  sono  nel  nostro  libro.  £ non  è 
gran  fatto  che  molti  se  ne  veggiano,  e tutti  con  diligen- 
za finiti,  perchè  si  dilettò  molto  più  di  disegnare  che  di 
colorire.  Furono  le  prime  cose  di  Gio.  Francesco  da  lui 
lavorate  nelle  logge  del  papa  a Roma  io  compagnia  di 
Giovanni  da  Udine,  di  Ferino  del  Vaga,  e d'altri  eccel- 
lenti maestri:  nelle  quali  opere  si  vede  una  bonlssima  gra- 
zb,  e di  maestro  che  attendesse  alla  perfezione  delle  cose. 
Fu  universale,  e dilettosi  ‘molto  di  far  paesi  e casamenti. 
Colorì  bene  a olio,  a fresco,  ed  a tempera,  e ritrasse  di 
naturale  eccellentemente,  e fu  in  ogni  cosa  molto  aiutato 
dalla  natura , intanto  che  senza  molto  studio  intendeva 
bene  tutte  le  cose  dell' arte  ; onde  fu  di  grande  aiuto  a 
Raffaello  a dipignere  gran  parte  de'  cartoni  dei  panni  d'a- 
razzo della  cappella  del  papa  e del  concistoro,  e particolar- 
mente le  fregiature.  Lavorò  anco  molte  altre  cose  con  i 
cartoni  ed  ordine  di  Rafibello  come  la  volta  d' Agostino 
Gbigi  in  Trastevere,  e molti  quadri,  tavole,  ed  altre  opere 
diverse^  nelle  quali  si  portò  tanto  bene,  che  meritò  più 
l'un  giorno  che  l'altro  da  Raffaello  essere  amato.  Fece  io 
monte  Giordano  in  Roma  una  faccbta  di  chiaroscuro^  ed 
in  Santa  Maria  di  Anima  alla  porta  del  fianco  che  va  alla 
Pace,  in  fresco,  un  S.  Gristofano  d'otto  braccia,  che  è bo- 
nissiroa  figura  ed  in  quest'opera  è un  romito  in  una 
grotta  con  una  lanterna  in  mano,  con  buon  disegno  e gra- 
zb  unitamente  condotto.  Venuto  poi  Gio.  Francesco  a Fi- 
renze, fece  a Lodovico  Capponi  a Montughi,  luogo  fuos 
della  porta  a S.  Gallo , un  tabernacolo  con  una  nostra 
Donna  molto  lodata  Intanto  venuto  a morte  Raffaello, 
Giulio  Romano  e Gio.  Francesco  stati  suoi  discepoli  stet- 
tono  molto  tempo  insieme , e finirono  di  compagnia  l' o- 

• ,>•  - 

* Gli  fu  dato  di  bianco  ai  giorni  del  BotUuri. 

' Non  suaiisle  più.  . v ^ ...  f 


▼ITA  DEL  FATTOAB  B DI  PBLtBGBINO  313 

pere  ette  dt  RaiEielIo  erano  rimase  imperfette,  e partico* 
larmente  quelle  che  egli  aveva  cominciato  nella  vigna  del 
papa,  e similmente  quelle  della  sala  grande  di  palazzo, 
dove  sono  di  mano  di  questi  due  dipinte  le  storie  di  Co- 
stantino con  bonissiine  figure  e condotte  con  bella  pratica 
e maniera  ancoraché  le  invenzioni  e gli  schizzi  delie 
storie  venissero  in  parte  da  Ralffaello.  Mentre  che  questi 
lavori  si  fecevano,  Ferino  del  Vaga,  pittore  molto  eccel- 
lente tolse  per  moglie  una  sorella  di  Gio.  Francesco, 
onde  fecero  molti  lavori  insieme,  e Segnitando  poi  Giulio 
e Gio.  Francesco,  fecero  in  compagnia  una  tavola  di  due 
pezzi,  dentrovi  P Assunzione  di  nostra  donna,  che  andò  a 
Perugia  a Monteluci  e così  altri  lavori  e quadri  per  di- 
versi luoghi.  Avendo  poi  commissione  da  papa  Clemente 
disfare  una  tavola  simile  a quella  di  Raffaello  che  è a S. 
Pietro  a Montorio  la  quale  si  aveva  a mandare  in  Fran- 
cia, dove  quella  era -prima  stata  da  Rafiaello  destiuata,  la 
cominciarono,  e appresso,  venuti  a divisione,  e partita  la 
roba,  ì disegni,  ed  ogni  altra  cosa  lasciata  loro  da  Raffael- 
lo, Giulio  se  n'andò  a ‘Mantova,  dove  al  marchese  lavorò 
infinite  cose^  laddnve  non  molto  dopo  capitando  ancor  Gio. 
Francesco  o tiratovi  dall' amicizia  di  Giulio  o da  speranza 
di  dovervi  lavorare,  fu  si  poco  da  Giulio  accarezzato  che 
se  ne  partì  tostamente,  e,  girata  la  Lombardia,  se  ne  tornò 
a Roma.  £ da  Roma  in  sa  le  galee  se  n'andò  a Napoli  dietro 
al  marchese  del  Vasto,  portando  seco  la  tavola  finita,  che  era 
imposta  di  S.  Pietro  a Montorio,  ed  altre  cose,  le  quali  fece 

t » 

* La  stori*  dipinta  dal  Penai  rappresenta  S.  Silvestro  che  battezza 
Cas  tantino. 

’ Pietro  Bonaecorsi  fiorentino,  detto  Perin  del  Vaga,  di  cui  leggevi 
la  vita  piii  oltre. 

• * Il  quadro  di  Monleloce  è ora  nella  Pinacoteca  Vaticana  , ed  é 
ben  conservato. 

* Cioè  alia  famosa  Trasfigurazione , che  a tempo  dello  storico  era 
a S.  Piero  io  Montorio,  ed  ivi  stette  fin  verso  la  fine  del  secolo  pas- 
sato. 
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poMre  in  Ischia  isola  del  marchese.  Ma  la  tavola  fu  posta 
poi,  dove  é oggi,  in  Napoli  nella  chiesa  di  S.  Spirito  degl’in- 
cutabili  s.  Fermatosi  dunque  Gio.  Francesco  in  Napoli  e 
attendendo  a disegnare  e dipignere,  si  tratteneva,  essendo 
da  lui  molto  careszato,  con  Tommaso  Campi  mercante  fio- 
rentino che  governava  le  cose  di  quel  Signore.  Ma  non  vi 
dimoro  lungamente,  perchè,  essendo  di  mala  complessione 
ammalatosi,  vi  si  mori  con  incredibile  dispiacere  di  quel  Sie* 
marchese  e di  chiunque  lo  conosceva.  Ebbe  costui  un 
fratello  similmenae  dipintore  chiamato  Luca,  il  quale  la- 
voro 10  Genova  con  Ferino  suo  cognato,  ed  in  Lucca  ed 
in  molti  altri  luoghi  d’Italia;  e finalmente  se  n’andò  in 
Inghilterra,  dove  avendo  alcune  cose  lavorate  al  re  e per 
Mcuni  mercanti,  si  diede  finalmente  a far  disegni  per  man- 
dar  fuori  stampe  di  rame  intagliate  da’ Fiamminghi;  e cosi 
ne  mando  fuori  molte  che  si  conoscono,  oltre  alla  ma- 
.nera,  al  nome  suo;  e fra  l’altro  è sua  opera  una  carta . 
dove  alcune  femmine  sono  in  un  bagno  »,  l’originale  delia 
quale  d.  propria  mano  di  Luca  è nel  nostro  libro.  Fu 
discepolo  d.  Giovanni  Francesco  Lionardo,  detto  il  Pistoia 
per  esser  Pistoiese  -,  il  quale  lavorò  alcune  cose  in  Luc- 


Il  Vasari  nella  Tila  di  Marcanlonio  Raimondi. 

mi„.L"l”'i°  lo  tr.,òn.»,i. 

j|  Lacca  ,,Jc  .ermo  Le<«.arius  Cratia'  PiUorUnsis,  . in.’no  Ji 
Opus  Uonardi  P!,,ori,ns.  ,5,6.  Ha  poiché  nel  ,5.6  it 

bile  danai  ‘‘‘  «'«'>»»•  É proba- 

bile dao, oc,  coTOc  op.„6  il  Telaci  ( V.  Goida  di  Piataia)  cb.  ^1 

di  ella  V ' ’ "7 

I «salo  Tronc,  come  r.lca,,  da  an'alira  lavala  , cb.  fa  già  a Pi., 
or,  c poucdula  dal  Sig,  Carla  del  Cbia.o  ncgaaiaalc,  a,,  ai 
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ca,  ed  in  Roma  fece  molti  ritratti  di  naturale,  ed  in  Na- 
poli per  il  vescovo  d' Ariano  Diomede  Caraffa,  oggi  car- 
dinale, fece  in  S.  Domenico  una  tavola  della  lapidazione 
di  S.  Stefano  in  una  sua  cappella^  ed  in  Monte  Oliveto 
ne  fece  un'altra,  che  fu  posta  all' aitar  maggiore,  e leva- 
tane poi  per  dar  luogo  a un'  altra  di  simile  invenzione  di 
roano  di  Giorgio  Vasari  Aretino.  Guadagnò  Lionardo 
molti  danari  con  que'  signori  napoletani,  ma  ne  fece  poco 
capitale,  perchè  se  gli  giocava  di  roano  in  roano,  e 6nal- 
roente  si  mori  io  Napoli,  lasciando  nome  di  essere  stato 
buon  coloritore,  ma  non  già  d' avere  avuto  molto  buon 
disegno.  Visse  Giovan  Francesco  anni  quaranta,  e l' opere 
sue  furono  circa  al  lÒzS 

Fu  amico  di  Gio.  Francesco  * e discepolo  anch'  egli  di 

legge  Ltonardut  de  Truncit  pinxit  die  xxr  Decembrìs  A,  moxr.  Il 
•econdo  sarebbe  il  Grazia,  o il  Guelfo , detto  anche  il  Pistoja  > sco- 
laro del  Fattore. 

' « Et  lo  epitaffio  fatto  al  sno  nome,  dice  eosl: 

Occido  sarreptas  primaero  flore  juveotae 
Com  elara  iogenìi  iara  documenta  dareni. 

Si  mea  vel  justos  aetas  venisset  ad  anoos, 

Pictura  aeternum  notus  et  ipsa  forem. 

F.t  un  altro  ancora: 

Giace  qui  Gioao  Francesco  il  gran  Fattore 
Eccellente  pittore  ornato  e beilo, 

Cbe  vinse  i pari  a se;  et  Rafiaello 
Vincea:  ma  morte  l' ammazzò  in  sul  fiore». 

Cosi  la  prima  edizione. 

* La  vita  di  Pellegrino  nell'edizione  del  i55o,  comincia  col  se- 
guente preambulo:  «Gli  accidenti  son  por  diversi  et  strani,  che  di 
continuo  nascono  ne' pericoli  della  vita,  sopra  i corpi  umani,  univer- 
salmente ogni  giorno;  ma  particularmente 'veggìaroo  le  persone  inge- 
gnose essere  sottoposte  a quelli.  Atteso  che  chi  uelle  fatiche  degli  sludj 
esercita  la  memoria,  et  fa  cbe  il  corpo  et  l'animo  patisce,  dk  occa- 
sione alle  membra  di  disunirle  1' uno  dall'altro;  et  deviandole  da 'I  suo 
primo  corso,  diventino  rubelle  de  i sangui:  di  maniera  che  chi  di  al- 
legra complessione  ha  il  genio,  lo  trasforma  in  maninconia , e io  poco 
spazio  di  tempo  s'accosta  alla  morte. 

a È da  dolere  ioflnitissimamente,  a chi  di  questo  scampa,  quando 
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Rafiaello,  Pellegrìoo  da  Modana  * , il  quale  avendosi  nella 
pittura  acquistato  nome  di  bello  ingegno  nella  patria,  de- 
liberò, udite  le  maraviglie  di  Raffaello  da  Urbino,  per  cor- 
rispondere, mediante  P affaticarsi,  alla  speranza  già  conce- 
puta  di  lui,  andarsene  a Roma,  laddove  giunto  si  pose  con 
Raffaello,  che  ninna  cosa  negò  mai  agli  uomini  virtuosi. 
Erano  allora  in  Roma  infiniti  giovani  che  attendevano  alla 
pittura,  ed  emulando  fra  loro  cercavano  1*  uno  V altro  avan- 
zare nel  disegno  per  venire  in  grazia  di  Raffaello  e gua- 
dagnarsi nome  fra  i popoli:  perchè  attendendo  continua- 
mente Pellegrino  agli  studj,  divenne,  oltre  al  disegno,  di 
pratica  maestrevole  nelParte:  e quando  Leone  X (bee  di- 
pignere  le  logge  a Raffaello,  vi  lavorò  anch’  egli  in  com- 
pagnia degli  altri  giovani,  e riuscì  tanto  bene,  che  Raffaello 
si  servi  poi  di  lui  io  molle  altre  cose.  Fece  Pellegrino  in 
Santo  Eustachio  di  Roma,  entrando  in  chiesa,  tre  figure 
in  fresco  a uno  altare^  e nella  chiesa  de' Portughesi  alla 
Scrofa  la  cappella  dell'altare  maggiore  in  fresco,  insieme 
con  la  tavola  *.  Dopo  avendo  in  S.  Iacopo  della  Nazione 
spagnuola  fatta  fare  il  cardinale  Alborense  una  cappella 
adorna  di  molti  marmi,  e da  Iacopo  Sansavino  un  S.  la- 


la  Tcodelta ) il  furore y et  la  forza  d'altrui  violeuteniente ^ o eoo  ferro, 

0 eoo  veleno,  o eoo  altra  ooova  diagraxia,  senza  rispetto,  tronca  il 
filo  della  vita  a questi  tali , alP  ora  ohe  de  gli  ingegni  loro  ti  sperano 

1 migliori  e pih  maturi  frutti  esser  raccolti.  Et  nel  vero,  torto  gran- 
dissimo fa  la  natura,  quando  ci  dà  nno  ingegno,  il  quale  sia  per  or- 
namento del  secolo  in  che  nasce , et  per  ntilità  di  eÙ  vive,  a levarlo 
coti  tosto  di  terrai  et  veramente  fa  poco  onore  a se,  et  grandissimo 
danno  altmì.  Come  sì  vede  che  fu  di  Pellegrino  da  Modena  pittore,  il 
quale  desideroso  con  la  forza  delle  fatiche,  acquistarsi  nome  nell* arte 
della  Pittura,  si  parli  dalla  sua  patria  ec.  n 

' Pellegrino  è chiamato  nella  Cronaca  dell’ Ancellolti  degii  ^re- 
fusi alias  de'  Mtuiari»  Ma  comnoemente  è noto  col  nome  di  Pellegrino 
da  Modena.  I primi  insegnamenti  nella  pittnra  gli  ebbe,  secondo  il 
Tiraboschi , da  Giovanni  Munari  suo  padre. 

* Le  pitture  io  S.  Eustachio  e in  S.  Antonio  loo  perite  nel  ri- 
fabbricare le  delle  chiese.  (Bonari). 
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copo  (li  marmo  alto  quattro  braccia  e mezzo  e molto  lo- 
dato, Pellegrino  vi  dipinse  in  fresco  le  storie  della  vita  di 
quello  apostolo  *,  facendo  alle  figure  gentilissima  aria  a 
imitazione  di  Rafiaello  suo  maestro,  ed  avendo  tanto  bene 
accomodato  tutto  il  componimento,  che  quell'opera  fece 
conoscere  Pellegrino  per  uomo  desto  e di  bello  e buono 
ingegno  nella  pittura.  Finito  questo  lavoro,  ne  fece  molti 
altri  in  Roma  e da  per  se  ed  in  compagnia.  Ma  venuto 
finalmente  a morte  Rafiaello,  egli  se  ne  tornò  a Modana, 
dove  fece  molte  opere,  ed  in  fra  1'  altre  per  una  confra- 
ternità di  Rattuti  fece  in  una  tavola  a olio  S.  Giovanni 
che  battezza  Cristo  e nella  chiesa  de' Servi  in  un'al- 
tra tavola  S.  Cosmo  e Damiano  con  altre  figure  Dopo 
avendo  preso  moglie  ebbe  un  figliuolo  che  fu  cagione 
della  sua  morte^  perchè,  venuto  a parole  con  alcuni  suoi 
compagni,  giovani  modenesi,  n'ammazzò  uno ^ di  che  por- 
tata la  nuova  a Pellegrino,  egli  per  soccorrere  al  figliuolo, 
acciò  non  andasse  in  mano  della  giustizia,  si  mise  in  via 
per  trafugarlo^  ma  non  essendo  ancora  molto  lontano  da 
casa,  lo  scontrarono  i parenti  del  giovane  morto,  i quali 
andavano  cercando  1'  omicida.  Costoro  dunque  afifrontando 
Pellegrino , che  non  ebbe  tempo  a fuggire,  tutti  infuriati, 
poiché  non  avevano  potuto  giugnere  il  figliuolo,  gli  die- 

* Qaetle  pittare  farono  guastate  dai  ritocchi.  {Bottari). 

* Secondo  la  Cronaca  dell*  Ancellotti , citala  dal  Tirabosebi  nelle 
Wotitie  degli  Artefici  Modanesi , la  tavola  qui  nominata  dai  Vasari 
fu  posta  nella  Confraternita  de'Battuti,  detta  poi  di  S.  Maria  della 
Neve,  nel  4 agosto  i5og;  ond'è  chiaro  che  fu  dipinta  da  Pellegrino 
prima  d'andare  a Roma.  La  tavola  medesima  fu  posteriormente  collo- 
cala nella  Chiesa  di  S.  Gioraoni , commenda  della  religione  di  Malta  : 
ora  poi  non  ci  è noto  dov'essa  sia. 

* La  tavola  di  S.  Cosimo  e S.  Damiano  era  in  detta  chiesa  dei 
Servi  anco  a tempo  del  Vedriani  , che  ne  riferisce  riscrizione,  dalla 
quale  raccogliesi  essere  stata  fatta  nel  i5a3.  Ai  giorni  del  Tirahoschà 
non  V*  era  più. 

* £i  doveva  aver  presa  moglie  prima  d'  andare  a Roma.  Vedi  ta 
nota  seguente. 


DIgitized  byGoogle 


318  YITA  DEL  riTTOEE  E DI  PBLLEGRmO 

dero  (ante  ferite,  che  lo  lasciarono  in  terra  morto  *.  Dolse 
mollo  ai  Modanesi  questo  caso,  conoscendo  essi  che  per 
la  morte  di  Pellegrino  restavano  privi  di  uno  spirito  ve- 
ramente peregrino  e raro  Fu  coetaneo  di  costui  Gau- 
denzio Milanese,  pittore  eccellente , pratico  ed  espedito , 
il  quale  in  fresco  fece  in  Milano  molte  opere  e partico- 
larmente a'  frati  della  Passione  un  cenacolo  bellissimo,  che 
per  la  morte  sua  rimase  imperfetto.  Lavorò  anco  a olio 
eccellentemente,  e di  sua  mano  sono  assai  opere  a Ver- 
celli ed  a Yeralla  molto  stimate 

* Ciò  accadde,  aecondo  il  Vedriani  e t'AneelloUi,  nel  Dicembre 
del  i5a3.  Raffaello  morì  nel  i5ao,  onde  te  Pellegrino  tornò  io  patria 
dopo  la  morte  di  etto,  non  gli  sopratviue  in  Modena  che  tre  anni. 
Dunque  il  figlio  che  commette  P omicidio  doreta  esser  nato  da  un  ma- 
trimonio contralto  parecchi  anni  prima. 

* « E di  costui  ( aggiunge  il  Vasari  nella  prima  cdiaione  ) ho  vi- 
sto quest'epitaffio: 

Exegi  monumenta  duo:  longinqua  vetustas 
Quae  rooDumenta  duo  nulla  abolere  potest. 

Nam  quod  servavi  natum  per  vulnera , nomea 
Praeclarum  vivet  tempus  in  omoe  meum. 

Fama  etiam  rolitat  totum  tnlgala  per  orbem 
Primat  piclurae  ferme  mihi  deditas.  » 

* Gaudenxio  Ferrari  da  Valdugia  net  Milanese  fu  pittore  di  me- 
rito sommo,  e contasi  tra  i più  distinti  seguaci  di  Raffaello.  11  Lo- 
mazzo  nel  Trattato  delV  Arte  della  Pittura  ha  scritto  di  lui  diste- 
tamenle,  ed  ha  supplito  alla  scarsezza  delle  notizie  date  dal  Vasari; 
ma  egli  ebbe  torto  a dire  che  l’omissione  del  biografo  aretino  « è ar- 
« goroento , per  non  apporgli  più  brutta  nota,  ch’egli  ha  atteso  ad 
« inalzare  la  sua  Toscana  fino  al  cielo  ».  Le  poche  parole  che  il  Vasari 
ha  spese  intorno  Gaudenzio  mostrano  ch'egli  non  era  mal  disposto 
contro  di  lui  ; ma  bensì  poco  informato,  com'egli  stesso  in  piò  luoghi 
di  quest’opera  ha  detto,  per  iscutarti  di  non  avere  abbastanza  ragio- 
nato di  vari  artefici  stranieri.  Anche  Pellegrino  da  Modena,  osserva 
il  Bottari,  era  pel  nostro  scrittore,  forestiero;  eppure  il  Vedriani  che 
Mrisse  le  sole  vite  dei  pittori  modanesi,  e in  conseguenza  prese  un  ar- 
gomento senza  comparazione  più  ristretto,  pure  riferisce  le  parole 
stesse  del  Vasari,  e vi  aggiunge  di  suo  pochissimi  versi. 


VITA 


D’  ANDREA  DEL  SARTO 


ECCELLENTISSIMO  PITTORE  FIORENTINO 


Uccoci,  dopo  le  vite  dì  molti  artefici  * stati  eccellenti, 


* Ficco  il  preambolo  che  leggeti  nella  prima  edizione , omesso  poi 
dal  Vasari  nella  seconda  per  rispetto  forse  alia  moglie  d' Andrea,  la 
quale  conlionava  allora  ad  essere  in  vita. 

« Egli  è pur  da  dolersi  de  la  fortuna , quando  nasce  un  buono  in» 
grgoo,  et  che  e' sia  di  giudizio  perfetto  nella  pittura,  et  si  facci  co» 
noscere  in  quella  eccelleote  con  opere  degne  di  lode , vedendolo  poi 
per  il  contrario  abbassarsi  ne' modi  della  vita,  et  non  potere  tempe- 
rare con  mezzo  nessono  il  mal  oso  dei  suoi  costami.  Certamente,  che 
coloro  che  lo  amano  si  muovono  a una  compassione , che  si  afiSiggono 
et  dolgono,  vedendolo  perseverare  io  quella,  et  mollo  più  quando  si 
conosce  che  e'oon  teme,  c non  gli  giova  le  punte  degli  sproni,  che 
recano  chi  è elevato  d' ingegno  a stimare  l'onore  de  la  vergogna:  at- 
teso che  chi  non  islima  la, virtù  con  la  nobiltà  de' costumi,  et  conio 
splendore  di  una  vita  onesta  et  onorata  non  la  riveste,  nascendo  bas- 
samente, aomhra  d' una  macchia  1' eccellenzia  delle  sue  fatiche,  che  si 
dÌKerue  malamente  da  li  altri.  Per  il  che  coloro,  i quali  seguitano  la 
virtù  doverriano  stimare  il  grado  in  che  si  trovano,  odiare  le  vergo- 
gne, e farsi  onorare  il  più  che  possono  del  continuo;  ehe  cosi  come 
per  l' eccellenzia  delle  opere  che  si  fanno , si  resiste  a ogni  fatica  , per- 
chè non  vi  si  vegga  difetto,  il  simile  harebbe  a intervenire  nell'ordine 
della  vita,  lasciando  non  roen  buona  fama  di  quella  che  si  iacei  d' ogni 
altra  virtù.  Perchè  non  è dubbio  che  coloro,  che  trascurano  se  et  le 
cose  loro,  danno  occasione  di  troncata  le  vie  alla  fama  et  buona  for- 
tuna, precipitandosi  per  satisfare  a un  desiderio  d'un  sno  appetito. 


chi  per  colorito,  chi  per 


e chi  per  invenzione 
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pervenuti  aH'  eccellentissimo  Andrea  del  Sarto  nel 
quale  uno  mostrarono  la  natura  e Parte  tutto  quello  che 
può  far  la  pittura*,  mediante  il  disegno , il  colorire,  e 
r invenzione^  in  tanto  che  se  fusse  stato'  Andrea  ‘ d* ani- 
mo alquanto  più  fiero  ed  ardito,  siccome  era  d'inge- 
gno e giudizio  profondissimo  in  questa  arte,  sarebbe 
stato  senza  dubitazione  alcuna  senza  pari.  Ma  una  certe 
timidità  d'animo,  ed  una  sua  certa  natura  dimessa  e sem- 
plice non  lasciò  mai  vedere  in  lui  un  certo  vivace  ardore, 
nè  quella  fierezza,  che,  aggiunta  all' altre  sue  parti,  l'arebbe 


che  presto  rincresce;  onde  ne  segaita  che  ri  scaccia  il  prossimo  sa» 
da  se,  cl  che  col  tempo  ti  viene  io  fastidio  al  mondo,  di  maniera 
che  in  cambio  della  lode  ebe  si  spera,  il  tatto  in  danno  et  io-  biasimo 
si  converte.  Laonde  si  conosce  che  coloro , che  si  dolgono  che  non  sono 
nè  in  tutto  nè  in  parte  rimunerati  dalla  fortana  e da  gli  nomini, 
dando  la  colpa  che  «Ile  è nemica  della  virlh , ae  vogliono  sanamente 
rironoteere  se  medesimi,  et  si  venga  a merito  per  nerito,'  ri  Iroterrli 
che  e'  non  T aranno  conseguito  pih  per  proprio  difetto  o mala  natara 
loco,  che  per  colpa  di  quelli.  Perchè  e* non  è che  non  ri  vegga  , se 
non  sempre,  almeno  qualche  volta,  ebe  siano  rirounerati,  et 'le  occa> 
sioni  del  servirsi  di  loro;  ma  il  male  è quello  degli  nomini,  i quali 
accecali  ne’ desiderj  stessi,  non  voglioo  conoscere  il  tempo,  quando 
r occasione  ti  presenta  loro:  che  se  eglino  la  segniiasiiao  et  ne  facea* 
ain  capitale  quando  ella  viene,  non  incorrerebbooo  ne^'deaordini , che 
spesso  più  per  colpa  di  loro  stessi , che  per  altra  cagione  sv  veggono, 
chiamandosi  da  lor  medesimi  sfortunati  ; come  nella  vita  pih  eho 
nell’ ai  le  lo  eccellentissimo  pittore  Andrea  del  Sarto  Fioreotino  , il 
quali  obbligatissimo  alla  natura  per  uno  ingegno  raro  nella  pittura, sè 
avesse  atteso  a una  vita  più  civile  et  onorata,  et  non  trascurato  sè  et 
ì suoi  prossimi  per  lo  appetito  d’uua  sua  donua  che  lo  tenne  sempre 
et  povero  et  basso,  sarebbe  alato  del  continuo  in  Francia,  dove  egli 
fu  chiamalo  da  quel  Re,  che  adorava  l’ opere  sue  et  slimavalo  assai; 
et  lo  arebbe  rimuDeralo  grandemente;  dove,  per  satisfare  al  deriderlo 
de  l’appetito  di  lei  et  di  lui,  tornò  et  visse  sempre  bassamente;  et 
non  fu  delle  fatiche  sue  mai,  se  non  poveramente,  sovvenuto;  et  da 
lai,  ch'aliro  di  ben  non  vedeva,  nella  fine  vicino  alla  morte  fu  ab- 
bandonato ». 

' Il  vero  casato  d’ Andrea  era  Vannuechi.  Perchè  fosse  chiamalo  « 
del  Sarto , lo  dice  il  Vasari  poco  sotto. 
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fallo  essere  nella  pittura  veramente  divino*,  perciocché 
egli  mancò  per  questa  cagione  di  quegli  ornamenti,  gran- 
dezza, e copiosità  di  maniera,  che  in  molti  altri  pittori 
si  sono  vedute.  Sono  nondimeno  le  sue  figure,  sebbene 
semplici  e pure,  bene  intese,  senza  errori,  e in  tutti  i 
conti  di  somma  perfezione.  L'arie  delle  teste,  cosi  di  putti 
come  di  femmine,  sono  naturali  e graziose,  e quelle  de’gio- 
vani  e de’vecchi,  con  vivacità  e prontezza  mirabile,  i panni 
belli  a maraviglia,  e gr ignudi  mollo  bene  intesi^  e seb- 
bene disegnò  semplicemente,  sono  nondimeno  i colorili 
suoi  rari  e veramente  divini.  Nacque  Andrea  Panno 
in  Fiorenza  dì  padre  che  esercitò  sempre  Parte  del  sarto, 
onde  egli  fu  sempre  così  chiamato  da  ognuno^:  e perve- 
nuto alPetà  di  sette  anni,  levalo  dalla  scuola  di  leggere 
e scrivere,  fu  messo  alParte  delP orefice^  nella  quale  molta 
più  volentieri  si  esercitò  sempre  (a  ciò  spinto  da  naturale 
inclinazione)  in  disegnare,  che  iu  maneggiando  ferri  per 

' 11  BolUri , ingannalo  da  un  errore  corso  nell’  epiiafiìo  riferilo 
dall' Autore  più  lolto,  credette  di  correggere  nell’ Edizione  di  Roma, 
la  data  della  nascila  d’ Andrea  , sostituendo  all'anno  segualo  dal  Va- 
sari, il  1488.  Nella  preseute  abbiamo  ristabilito  quello  ebe  leggeri  uellc 
due  edizioni  originali,  perché  è il  vero,  essendo  confermato  dai  Re- 
giilri  de’ Battezzati  che  si  conservano  nell' archivio  dell'Opera  di  S. 
Maria  del  Fiore,  dai  quali  apparisce  essere  Andrea  nato  il  a6  Novem- 
bre delt'anno  1478.  — V.  Notitit  inedite  della  Vita  d' Andrea  del 
Sarto  raccolte  da  Luigi  Biadi.  Firenze  1839,  e il  Suppliraenlo  alle 
tuedesitoe  impresso  nel  j832.  Da  questa  pregevole  operetta  abbiamo 
tratto  non  pochi  materiali  per  le  annotazioni  alla  presente  vita. 

* Pretende  la  famiglia  Wanhiusen  di  Bruselles  d’avere  avuto  alH- 
itilà  col  padre  d' Andrea,  il  quale  era,  da  lei  si  dice,  un  Sarto  di 
Gaiit  Tenuto  in  Italia  per  isfuggire  alle  ricerche  della  giustizia,  a 
cagione  d’un  omicidio  da  lui  commesso  altercando.  Pretenderebbe  al- 
tresì che  Andrea  fosse  nato  a Gant.  Ora  siccome  questa  seconda  preten- 
sione è certamente  assurda , così  è permesso  di  i-reder  non  fondata  uep- 
pur  la  prima,  finché  almeno  alle  nude  asserzioni,  non  sicno  sostituite 
prove,  e prove  non  dubbie;  imperocché  in  cose  che  lusingano  I’ amor 
proprio  è facile  lo  spacciare  per  dimostrazioni  evidenti,  le  probabiiià 
c le  congetture. 

Va5AR1  VoL.  H.  P.  IH.  41 
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lavorare  tl’ argento  o d’oro^  onde  avvenne  che  Gian  Ba- 
rile pittore  fiorentino  •,  ma  grosso  e plebeo,  veduto  il 
buon  modo  di  disegnare  del  fanciullo,  se  lo  tirò  appresso, 
e fattogli  abbandonare  Porefice,  lo  condusse  alP arte  delia 
pittura  , nella  quale  cominciandosi  a esercitare  Andrea  con 
suo  molto  piacere , conobbe  che  la  natura  per  quello  eser- 
cizio Pareva  creato^  onde  cominciò  in  assai  picciolo  spa- 
zio di  tempo  a far  cose  con  i colori,  che  Gian  Barile  e 
gli  altri  artefici  della  città  ne  restavano  maravigliati.  Ma 
avendo  dopo  tre  anni  fatto  buonissima  pratica  nel  lavo- 
rare e studiando  continuamente,  s'avvide  Gian  Barile  che 
attendendo  il  fanciullo  a quello  studio,  egli  era  per  fare 
una  straordinaria  riuscita  ^ perchè  parlatone  con  Piero  di 
Cosimo,  tenuto  allora  dei  migliori  pittori  che  fossero  in 
Fiorenza,  acconciò  seco  Andrea^  il  quale,  come  desideroso 
d'imparare,  non  restava  mai  di  affaticarsi  nè  di  studiare. 
E la  natura,  che  l'aveva  fatto  nascere  pittore,  operava 
tanto  in  lui , che  nel  maneggiare  ì colori  lo  faceva  con 
tanta  grazia,  come  se  avesse  lavorato  cinquanta  annij  onde 
Piero  gli  pose  grandissimo  amore,  e sentiva  incredibile 
piacere  nell'  udire  che  quando  aveva  punto  di  tempo  , e 
massimamente  i giorni  di  festa,  egli  spendeva  tutto  il  di 
insieme  con  altri  giovani,  disegnando  alla  sala  del  papa, 
dove  era  il  cartone  di  Michelagnolo  e quello  di  Lionardo 
da  Vinci,  e che  superava,  ancorché  giovanetto,  lutti  gli 
altri  disegnatori , che  terrazzani  e forestieri  quasi  senza 
fine  vi  concorrevano , in  fra  I quali  piacque,  più  che  quella 
di  tutti  gli  altri,  ad  Andrea  la  natura  e conversazione  del 
' Franciabigio  pittore,  e parimente  al  Francia  quella  d' An- 
drea^ onde  fatti  amici,  Andrea  disse  al  Frauda  che  non 

' Que«lo  GiovaDDÌ  Barile  pittore  rioreotino,  nou  va  confuso  col 
celebre  intagliatore  in  legno  chiamalo  a Roma  da  Raffaello.  Il  Barili 
intagliatore  era  sanesc;  e sebbene  il  Vasari  lo  chiami  pure  Giovanni  , 
il  suo  vero  nome  era  Antonio.  V.  Della  Valle  Lettere  Saaesi  T.  III. 
p.  3a5. 

* . . I 
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poU’va  più  sopportare  la  stranezza  di  Piero  già  vecchio, 
e che  voleva  perciò  torre  una  stanza  da  se  *,  la  qual  cosa 
udendo  il  Francia  che  era  forzato  a fare  il  medesimo, 
perchè  Mariolto  Albertinelli  suo  maestro  aveva  ahbando* 
nata  T arte  della  pittura,  disse  al  suo  compagno  Andrea 
che  anch'egli  aveva  bisogno  di  stanza,  e che  sarebbe  con 
comodo  dell'uno  e dell'altro  ridursi  insieme.  Avendo  essi 
adunque  tolta  una  stanza  alla  piazza  del  Grano,  condus- 
sero molte  opere  di  compagnia,  una  delle  quali  furono  le 
cortine  che  cuoprono  le  tavole  dell'altar  maggiore  de'Ser- 
vi,  le  quali  furono  allogate  loro  da  un  sagrestano  stret- 
tissimo parente  del  Francia  nelle  quali  tele  dipinsero 
in  quella  che  è volta  verso  il  coro  una  nostra  Donna  An- 
nunziala, e nell'altra  che  è dinanzi,  un  Cristo  deposlo 
di  croce  simile  a quello  che  è nella  tavola  che  quivi  era 
dì  mano  di  Filippo  e di  Pietro  Perugino  Solevano  ra- 
gunarsi  in  Fiorenza  in  capo  della  via  Larga  sopra  le  case 
del  Magnibco  Ottaviano  de'iYledici  dirimpetto  all'orto  di 
S.  Marco  gli  uomini  della  compagnia  che  si  dice  dello  Scal- 
zo, intitolata  in  S.  Gio.  Battista,  la  quale  era  stata  mu- 
rata in  que' giorni  da  molti  artefici  fiorentini,  i quali  fra 
Paltre  cose  vi  avevano  fatto  di  muraglia  un  cortile  di  prima 
giunta  , che  posava  sopra  alcune  colonne  non  molto  gran- 
di®^ onde  vedendo  alcuni  di  loro  che  Andrea  veniva  in 
grado  d’ ottimo  pittore,  deliberarono,  essendo  più  ricclii 
d'animo,  che  di  danari,  che  egli  facesse  intorno  a detto 
chiostro,  in  dodici  quadri  di  chiaroscuro,  cioè  di  lerretla 
in  fresco,  dodici  storie  d<  Ila  vita  di  S.  Gio.  Bollisla 

' Sono  smarrite  da  lungo  tempo. 

^ Ed  ora  è nell' AccademÌR  delle  Belle  Arti. 

’ La  Compagnia  dello  Scalzo  fu  soppressa  nel  e il  Chiostro 

dipinto  da  Andrea  fu  dato  in  consegna  al,  Presidente  di  detta  Accade- 
mia di  Belle  Arti. 

* Queste  sono  roalconcie  per  le  ingiurie  delle  stagioni  e degli  uo- 
mini. Leopoldo  del  Migliore  narra  che  « un  Frantele,  non  si  sa  se 
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per  lo  dir,  messovi  mano,  fece  nella  prima  tjuando  S. 
Cjlovanni  halIeEia  Ciislo  *,  con  molla  diligenza  e lanlo 
liiiona  maniera,  che  gli  acqiiislò  credilo,  onore,  e fama 
per  sì  falla  maniera,  che  molle  persone  si  voltarono  a 
fargli  fare  opere,  come  a quello  che  stimavano  dover  col 
tempo  a quello  onorato  fine,  che  prometteva  il  principio 
del  suo  operare  straordinario,  pervenire.  E fra  P altre  cose 
che  egli  allora  fece  di  quella  prima  maniera  fece  un  qua- 
dro, che  oggi  è in  casa  di  Filippo  Spini , tenuto  per  nie- 
inoria  di  tanto  artefice  in  molla  venerazione  Nè  mollo 
dopo  in  S.  Gallo,  chiesa  de’ frali  Eremitani  Osservanti 
rleU’ordine  di  S.  Agostino  fuor  della  porta  a S.  Gallo,  gli 
fu  fatto  fare  por  una  cappella  una  tavola  d'un  Cristo, 
quando  in  forma  d’ortolano  apparisce  nell’orlo  a Maria 
Maddalena  , la  quale  opera  per  colori  e per  una  certa  mor- 
bidezza ed  unione  è dolce  per  tutto  e così  ben  condotta, 
che  ella  fu  cagione  che  non  mollo  poi  ne  fece  due  altre 
nella  medesima  chiesa,  come  si  dirà  di  sotto.  Quesa  tavola 
è oggi  al  canto  agli  Alberti  in  S.  Iacopo  tra’Fossi,  c si- 
milmente l’ altre  due  Dopo  queste  opere  partendosi  An- 
drea ed  il  Francia  dalla  piazza  del  Grano,  presono  nuove 
stanze  vicino  al  convento  della  Nunziata  nella  Sapienza 


« fiMse  mallo,  o da  impulso  «riiividia  mosso,  le  scorbio  con  inchio- 
u Siro  o con  biluroaccto  ».  Più  volle  furono  ripulite  da  persone  impe- 
rile. Ai  nostri  giorni  sono  sIdIì  presi  varj  utili  espedienti  per  conser- 
varne gli  avanzi  più  lungamente  che  aia  possibile. 

‘ Essa  ha  la  solila  cifra  d’ Andrea , composta  dell' A iolrccciala 
col  V. 

^ Ninno  sa  dove  sia  questo  quadro,  del  quale  il  Vasari  non  indica 
neppure  il  soggetto. 

* La  prima,  cioè  rapparixione  dì  G.  C.  alla  Uaddalena  è sempre 
nella  Chiesa  di  S.  Iacopo  tra' Fossi  : le  altre  due  sono  nel  R.  Palazzo 
di  residenza  del  Granduca , come  avvertiremo  in  seguilo. 

* Nella  Strada  che  congiunge  la  piazza  della  SS.  Nunziata  con 
quella  di  S.  Marco,  ov'era  la  fabbrica  incominciata  da  Niccolò  da  IJz- 
lano  per  lo  Studio  riorcnlinn  , incorporata  adesso  nelle  RR.  Scuderie. 


* 
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f)uJe  avvenne  die  Andrea  c Iacopo  Sansoviao  allora  gio- 
vane, il  quale  nel  medesimo  luogo  lavorava  di  scultura 
sotto  Andrea  Contucci  suo  maestro  * fcciouo  si  grande  e 
stretta  amicizia  insieme,  che  nè  giorno  nè  notte  si  stac- 
cava r uno  dair  altro,  e per  lo  più  i loro  ragionamenti 
erano  delle  difficullà  delParte:^  onde  non  è maraviglia  se 
P uno  e Poltro  sono  poi  stati  eccellentissimi,  come  si  dice 
ora  d’ Andrea  , e come  a suo  luogo  si  dirà  di  Iacopo. 
Stando  in  quel  tempo  medesimo  nel  detto  convento  de^Servi 
ed  al  banco  delle  candele  un  frate  sagrestano,  chiamato 
fra  Mariano  dal  Canto  alla  Macine,  egli  sentiva  molto  lo- 
dare a ognuno  Andrea,  e dire  che  egli  andava  facendo 
maraviglioso  acquisto  nella  pittura^  perchè  pensò  di  ca- 
varsi una  voglia  con  non  molla  spesa.  E così  tentando  An- 
drea (che  dolce  c buono  uomo  era)  nelle  cose  delP onore, 
cominciò  a mostrargli  sotto  spezie  di  carità  di  volerlo  aiu- 
tare in  cosa  che  gli  recherebbe  onore  ed  utile,  e lo  fa- 
rebbe conoscere  per  sì  fatta  maniera,  che  non  sarebbe 
mai  più  povero.  Aveva  già  molti  anni  innanzi  nel  primo 
cortile  de’ Servi  fatto  Alesso  Baldovinetti  nella  facciata  che 
fa  spalle  alla  !Niinziala,  una  natività  di  Cristo,  come  si  è 
detto  di  sopra  e Cosimo  Rosselli  dall’altra  parte  aveva 
comincialo  nel  medesimo  cortile  una  storia , dove  S.  Fi- 
lippo, autore  di  quell’ordine  de’Servi,  piglia  l’abito,  la 
quale  storia  non  aveva  Cosimo  condotta  a 6ne  per  essere, 
mentre  appunto  la  lavorava , venuto  a morte.  Il  frate  dun- 
que avendo  volontà  grande  di  seguitare  il  resto,  pensò  di 
fare  con  suo  utile  che  Andrea  e il  Francia,  i quali  erano 
d'amici,  venuti  concorrenti  nell’arte,  gareggiassino  insie- 
me, e ne  facessino  ciascun  di  loro  una  parte  ^ il  che, 

' D'  Andrea  Conlucci  leggesi  la  vita  a pag.  a56.  Di  Iacopo  Talli 
chiamato  pur  Sansovino  , non  per  esser  parente  o concittadino  del 
Contucci,  ma  solamente  scolaro,  ai  troverà  la  vita  nel  seguito  di  que- 
sta opera. 

* Vedi  sopra  delta  pittura  del  Rosselli  nominala  dal  Vasari. 
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oltre  aUVsserc  serfito  benissimo,  averebbc  fallo  la  spesa 
minore,  ed  a loro  le  fatiche  più  grandi^  laonde  aperto 
r animo  suo  ad  Andrea,  lo  persuase  a pigliare  quel  ca- 
rico, mostrandogli  che  per  essere  quel  luogo  pubblico  e 
molto  frequentato,  egli  sarebbe,  medianle  cotale  opera,  co- 
nosciuto non  meno  dai  forestieri  che  dai  Fiorentini,  e che 
egli  perciò  non  doveva  pensare  a prezzo  nessuno,  anzi 
nè  anco  di  esserne  pregalo,  ma  piolloslo  di  pregare  al- 
trui^ e che  quando  egli  a ciò  non  volesse  attendere,  aveva 
il  Francia , che,  per  farsi  conoscere,  aveva  offerto  di  farle, 
e del  prezzo  rimettersi  in  luì.  Furono  questi  stimoli  mollo 
gagliardi  a far  che  Andrea  si  risolvesse  a pigliare  quel  ca- 
rico, essendo  egli  massimamente  di  poco  animo^  ma  que- 
sto ultimo  del  Francia  l’ indusse  a risolversi  afialto,  e ad 
essere  d’accordo  mediante  una  scritta  di  tutta  l’opera, 
perchè  niun  altro  v’entrasse.  Cosi  dunque  avendolo  il  frate 
imbarcato  e datogli  danari , volle  che  per  la  prima  cosa 
egli  seguitasse  la  vita  di  S.  Filippo,  e non  avesse  per 
prezzo  da  lui  altro  che  dieci  ducati  per  ciascuna  storia , 
dicendo  che  anco  quelli  li  dava  di  suo,  c che  ciò  faceva 
più  per  bene  e comodo  di  lui,  che  per  utile  o bisogno 
del  convento.  Seguitando  dunque  quell’opera  con  grandis- 
sima diligenza,  come  quello  che  più  pensava  all’onore, 
che  all’utile,  finì  del  tutto  in  non  molto  tempo  le  prime  tre 
storie  *,  e le  scoperse,  cioè  in  una  quando  S.  Filippo  g«à 
frate  riveste  quell’ ignudo,  neU’altra  quando  egli  sgridando 
alcuni  giocatori  che  bestemmiavano  Dio  e si  ridevano  di 
S.  Filippo,  facendosi  befie  del  suo  ammonirli,  viene  in 

’ Queste  prime  non  sono  tanto  ben  conservale  come  le  altre  ivi 
fatte  dal  medesimo  posteriormente,  avendo  esse  alquanto  patito  per 
l'azione  dell'aria  e del  sole;  ai  coi  mali  efielli  è stalo  riparalo,  al- 
meno per  l’avvenire,  dalla  munifìcenza  del  Granduca  Leopoldo  II,  il 
quale  nel  i833  fece  chiuder  la  loggia  con  dodici  ampie  vetrate,  mn- 
nite  di  tende  ; ed  approvò  inoltre  varie  disposizioni  tendenti  a preser- 
vare tutte  quelle  maravigtiose  pitture  dai  guasti  che  lor  potrebbero  ar- 
recare la  indiscretezza  o la  sbadataggine  dei  copiatori. 


VITA  D*  AVDBKA  DEL  SABTO  327 

un  tempo  una  saetta  dal  cielo,  e percosso  un  albero,  dove 
eglino  stavano  sotto  all'ombra,  ne  uccide  due,  e mette 
negli  altri  incredibile  spavento;  alcuni  con  le  mani  alla 
testa  si  gettano  sbalorditi  innanzi  , e altri  si  mettono  gri> 
dando  in  fuga  (ulti  spaventati,  e una  femmina  uscita  di 
se  per  lo  tuono  della  saetta  e per  la  paura,  è in  fuga  tanto 
naturale,  che  pare  ch'ella  veramente  viva;  ed  un  cavallo 
scioltosi  a tanto  rumore  e spavento,  fa  con  i salti  e con  uno 
orribile  movimento  vedere,  quanto  le  cose  improvvise  e che 
non  si  aspettano  rechino  timore  e spavento  : nel  che  tutto  si 
conosce  quanto  Andrea  pensasse  alla  varietà  delle  cose  nei 
casi  che  avvengono,  con  avvertenze  certamente  belle  e ne- 
cessarie a chi  esercita  la  pittura  Nella  terza  fece  quando 
S.  Filippo  cava  gli  spiriti  da  dosso  a una  femmina , con 
tutte  quelle  considerazioni  che  migliori  in  sì  fatta  azione 
possono  immaginarsi;  onde  recarono  tutte  queste  storie  ad 
Andrea  onore  grandissimo  e fama.  Perchè  inanimito  se- 
guitò di  fare  due  altre  storie  nel  medesimo  cortile  In 
una  faccia  è S.  Filippo  morto , ed  i suoi  frati  intorno  che 
lo  piangono , ed  oltre  ciò  un  putto  morto,  che,  toccando 
la  bara,  dove  è S.  Filippo,  risuscita;  onde  vi  sì  vede 
prima  morto,  c poi  risuscitato  e vivo  con  molto  bella  con- 
siderazione e naturale  e propria.  Nell'ultima  da  quella 
banda  6gurò  I frati  che  mettono  la  veste  di  S.  Filippo 
in  capo  a certi  fanciulli  ; cd  in  questa  ritrasse  Andrea 
della  Robbia  scultore  in  un  vecchio  vestito  di  rosso,  che 
viene  chinato  e con  una  mazza  in  mano  \ Similmente  vi 

' Hu  qui  omesso  lo  scrittore  tli  uotare  come  nelle  figure  dei  due 
frali t che  accocapagoano  S.  Filippo,  sia  rnirabiloieDle  espressa  la  staa- 
chezta  del  lungo  %iaggio  e della  salita. 

* Le  due  storie  che  ora  è per  descriver  l'autore  sono  perfetta- 
mente conservate.  Tanto  in  esse  quanto  in  altre ‘pilture  di  questo  ìn- 
comparabil  maestro,  raccordo  delle  liule  e la  dolcezza  dell'esecaziooe 
inspirano  nel  riguardante  certa  soavità  , per  la  quale  il  Lanzi  para- 
gonò Andrea  del  Sarto  a Catullo. 

* Questa  storia  è stata  di  recente  incisa  da  Girolamo  Scotto.  Nelle 
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ritrasse  Luca  suo  Egliuolo  siccome  nell'  altra  già  della  ^ 
dove  è morto  S.  Filippo,  ritrasse  Girolamo  pur  figliuolo 
d' Andrea  scultore  e suo  amicissimo,  il  quale  è morto  non 
ù molto  in  Francia  £ cosi  dato  fine  al  cortile  di  quella 
banda,  parendogli  il  prezzo  poco  e l'onore  troppo,  si  ri- 
solvè licenziare  il  rimanente  dell'opera,  quantunque  il 
frate  molto  se  ne  dole  sse  ^ ma  per  l' obbligo  fatto  non 
volle  disobbligarlo,  se  Andrea  non  gli  promise  prima  fare 
due  altre  storie  a suo  comodo  e piaci  mento,  e crescendo- 
gli il  frate  il  prezzo^  e cosi  furono  d'  accordo  Per  que- 
ste opere  venuto  Andrea  in  maggior  cognizione,  gli  furono 
allogati  molti  quadri,  e opere  d'importanza,  e fra  l'altre 
dal  generale  de' monaci  di  Vallombrosa,  per  il  monasterio  di 
S.  Salvi  fuor  della  porla  alla  Croce  nel  refettorio  l'arco  di 
una  volta  e la  facciata  per  farvi  un  cenacolo  nella  quale 
volta  fece  in  quattro  tondi  quattro  figure,  S.  Benedetto,  S. 
Giovanni  Gualberto,  S.  Salvi  vescovo,  e S.  Bernardo  degli 
Liberti  di  Firenze  loro  frate  e cardinale^  e nel  mezzo  fece  un 
Tondo,  dentrovi  tre  faccie,  che  sono  una  medesima,  per 
la  Trinità  e fu  questa  opera  per  cosa  in  fresco  molto 


preienli  ■onotazioni,  per  servire  alla  breviti , non  fareni  parola  delle 
Stampe  tratte  dalle  pittare  d’ Andrea,  giacché  si  Irovano  nominale 
nella  sadJetta  opera  di  Luigi  Biadi  : solamente  ne  ricorderemo  alca* 
ne,  ivi  omesse  o per  dimenticanza  o per  essere  stale  fatte  dopo  la 
pubblicazione  di  quel  libro,  come  è appunto  questa  che  ora  si  cita. 

* Questi  è Luca  il  giovine,  il  quale  ftce  i pavimenti  delle  loggie 
papali,  com'é  stato  detto  nella  vita  di  Luca  il  vecchio,  e in  quella 
di  Rafifaello. 

* Infatti  nel  i55o,  quando  il  Vasari  stampò  la  prima  volta  queste 
vite,  Girolamo  non  era  morto,  leggendovisi  che  era  allora  in  Francia 
tenuto  mollo  valente  nella  scultura. 

’ Dai  ricordi  del  Convento  apparisce  che  gli  furon  pagali  4^  To- 
rini, oltre  ai  g8  pattuii  in  principio. 

* Le  pitture  del  Refettorio  di  S.  Salvi  sussistono  sempre  e sono 
anch'esse  sotto  la  custodia  del  Presidente  dell' Accademia. 

* Questo  modo  d’  esprimere  la  SS.  Trinilii  fu  proibito  da  Papa 
Urbano  Vili, 
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ben  lavorata,  e perciò  tenuto  Andrea  quello  die  egli  era 
veramente  nella  pittura.  Laonde  per  ordine  di  Baccio 
d' Agnolo  gli  fu  dato  a fare  in  fresco  allò  sdruccio'o  di 
Orsan  michele  che  va  in  Mercato  nuovo  in  un  biscanto 
quella  'Nunziata  di  maniera  minuta  che  ancor  vi  si  vede, 
>a  quale  non  gli  fu  molto  lodata  e ciò  potè  essere,  per- 
ché Andrea,  il  quale  faceva  bene  senza  affaticarsi  o sfor- 
zare la  natura,  volle,  come  si  erede,  in  questa  opera  sfor- 
zarsi e>  farla  con  troppo  studio.  Fra  i molli  quadri  che 
poi  fece  per  ' Fiorenza,  de'  quali  tutti  sarei  troppo  lungo 
a volere  ragionare,  dirò  che  fra  i più  segnalali  si  può  no- 
verare quello  che  oggi  è in  camera  di  Baccio  Barbadori, 
nel  quale  è una  nostra  Dònna  intera  con  un  putto  in 
colto  e Sant'Anna  e S.  Giuseppe',  lavorati  di  bèlla^nìa- 
niera,  é tenuti  carissimi  da  Baccio^.  Uno  né  fece  simiU 
mente  molto  lodevolé,  che  è oggi  appresso  Lorenzo  di 
Domenico  Borgfaim^  é un  altro  a Lion'ardo  del  Giocondo 
d'una  nostra  Donna,  che  al  pre^iité  è jpossedutò  da  Piero 
suo  figliuolo.  A Carlo  G inori  né  fece  due  non  molto 
grandi,  cbé  poi  furono  comperi  dal  Magnifico  Ottaviano 
de' Medici.,  de' quali  oggi  n'è  uno'  nella  sua  bellissima 
villa  di  Campi,  e l'altro  ha' in  camera,  con  molte  altre 
pittare  moderne  fatte  da  eccellentissimi'  maestri,  il  sig. 
Bernérdetto  degno  figliuolo  di  tanto  padre,  il  quale  come 
onora  e stima  l' opere  de' famosi  artefici,  cosi  è in  tutte 
l' azióni  veramente  magnificò  e generoso  signore  Aveva 
in  questo  mentre  il  frate  de'  Servi  allogata  al  Francia- 
bigio  una  delle  storie  del  sopraddetto  cortile,  ma  egli  non 
aveva  anco  finito  di  fare  la  turata,  quando  Andrea  inso- 
spettito perchè  gli  pareva  che  il  Francia  in  maneggiare 

^ È in  così  cattivo  stato,  che  può  dirsi  quasi  perita. 

* La  possiede  S.  E.  il  cav,  Pietro  Pesaro  patrìzio  veneto. 

* Dei  quadri  ora  oominali  altro  nou  sappiamo  se  uon  che  quello 
posto  in  camera  di  Bernardclto  rappresentava  S.  Giob. 

Vaiaii  Vol.  II.  P.  III. 
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i colori  a fresco  fosse  di  se  più  pratico  e spedilo  rnae- 
stro,  fece  quasi  per  gara  i cartoni  delle  due  storie  per 
mettergli  in  opera  nel  canto  fra  la  porta  del  fianco  di  S. 
Bastiano  e la  porta  minore  che  dal  cortile  entra  nella 
INunziata  £ fatto  i cartoni,  si  mise  a lavorare  in  fresco  , 
e fece  nella  prima  la  natività  di  nostra  Donna  con  un 
romponitnento  di  figure  benissimo  misurate  ed  accomodate 
con  grazia  in  una  camera,  dove  alcune  donne,  come  ami- 
che e parenti  essendo  venute  a visitarla,  sono  intorno  alla 
donna  di  parto  vestite  di  quegli  abiti  che  in  quel  tempo 
si  usavano,  ed  alcune  altre  manco  nobili  standosi  intorno 
al  fuoco  levano  la  pattina  pur  allor  nata,  mentre  alcune 
altre  fanno  le  fasce  cd  altri  così  fatti  servigi^  e fra  gli  al-  . 
tri  vi  è un  fanciullo  che  si  scalda  a quel  fuoco  molto  vi- 
vace, ed  un  vecchio,  che  si  riposa  sopra  un  Icttuccio  molto 
naturale;  ed  alcune  donne  similmente  che  portano  da  man- 
giare alla  donna  che  è nel  letto  con  modi  veramente  pro- 
pri e naturalissimi;  e tutte  queste  figure  insieme  con  al- 
cuni putti,  che  stando  in  aria  gettano  fiori,  sono  perma- 
na, per<  i paoni  e per  ogni  altra  cosa  consideratissimi,  e 
coloriti  tanto  morbidamente  che  paiono  di  carne  le  figure 
e r altre  cose  piuttosto  naturali  che  dipinte^.  Nell'altra 
Andrea  fece  i tre  Magi  d'Oriente  , i quali  guidati  dalia 
stella  andarono  ad  adorare  d fanciullino  Gesù  Cristo,  e 
gli  finse  scavalcati , quasi  che  fussero  vicini  al  destinalo 
luogo,  e ciò  per  esser  solo  lo  spazio  delle  due  porte  per 

' E SODO  quelle  due  storie  ch'egli  aveva  preso  a far  con  suo  co- 
Bi0<lOf  pel  tenue  prezzo  iudicato  sopra  nella  nota  3.  pag.  3a8.  Queste  pure 
»ono  iu  buono  stato  di  conservazione , nonostante  che  nello  acorso  se- 
colo, tanto  esse  che  le  altre  pittare  del  Chiostro,  fossero  lavate  e al- 
cune eziandio  imbrattate  con  qualche  ritocco.  Nel  1 833 , quando  restò 
chiuso  il  loggiato  dalle  vetrate,  vennero  con  ogni  diligenza  ripulite 
da  Domenico  del  Potestà  iulelligeiite  e pratico  artista.  Sono  stale  di 
poi  tutte  incise  a contorni  da  Alessandro  Chiari. 

* Di  questa  bella  pittura  sla  eseguendo  l' intaglio. Antonio  Perfetti, 
allievo  distinlisfiino  di  Ralf.  Murgbcii. 
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vano  fra  loro  e la  natività  di  Cristo,  che  di  mano  dW- 
iesso  Baldovinetti  si  vede:  nella  quale  storia  Andrea  fece  la 
corte  di  que’lre  re  venire  lor  dietro  con  carriaggi  e molti 
arnesi  e genti  che  gli  accompagnano,  fra  i quali  sono  in 
un  cantone  ritratti  di  naturale  tre  persone  vestite  d'abito  fìo- 
rentino , l’uno  è Iacopo  Sansovino  che  guarda  in  verso 
chi  vede  la  storia,  tutto  intero:  l’altro,  appoggialo  ad  esso, 
che  ha  un  braccio  in  iscorto  ed  accenna , è Andrea  mae-  . 
stro  dell’opera^  ed  un’altra  testa  in  mezzo  occhio  dietro 
a Iacopo  è l’ Aiolle  musico  •.  Vi  sono  oltre  ciò  alcuni 
putti  che  salgono  su  per  le  mura,  per  stare  a veder  pas- 
sare le  magnificenze  e le  stravaganti  bestie  che  menano 
con  esso  loro  que’tre  re^  la  quale  istoria  è tutta  simile 
all’altra,  già  delta,  di  bontà,  anzi  nell’ana  e nell’altra  su- 
però se  stesso , non  che  il  F rancia  , che  anch’  egli  la  sua 
vi  finì.  In  questo  medesimo  tempo  fece  una  tavola  per  la 
badia  di  S.- Godenzo  *,  benefizio  dei  medesimi  frati,  che 
fu  tenuta  molto  ben  fatta.  E per  i frati  di  S.  Gallo  fece 
in  una  tavola  la  nostra  Donna  annunziata  dall’Angelo^, 

* Francesco  AjoHe  pubblicò  alcani  madrigali,  detti  dal  Baldinucci 
bellissimi;  indi  verso  il  i53o  andò  io  Francia,  ove  stelle  il  resto  di 
sua  vita  in  gran  posto  e riputazione. 

* Sappiamo  dall'Annotatore  del  Borghini , che  fu  essa  trasportata 
nel  Palazzo  Pitti.  Benché  nè  lui  nè  il  Vasari  ci  dichiarino  il  soggetto, 
pure  crediamo  riconoscerla  in  quella  tavola  di  detto  H.  Palazzo,  se- 
gnata di  Num.  97 , e collocata  nella  sala  di  Marte.  Vi  si  vede  la  Ver- 
gine annunziala  dall'Angelo,  S.  Michele,  e un  altro  Santo  vestito 
come  i Frati  de' Servi  (forse  è S.  Filippo  Beuizi).  La  grandezza  della 
tavola,  la  sua  rappresentanza,  e l'abito  di  quel  Santo,  ci  sembra  che 
rendano  assai  ragionevole  la  nostra  congettura. 

’ Si  conserva  nel  suddetto  R.  Palazzo  nello  sala  di  Giove,  ed  c 
contrassegnata  col  Num.  ia4:  numero  che  corrisponde  al  catalogo  pub- 
blicato nel  1834  dal  cav.  Francesco  Inghiramì.  Nella  Chiesa  di  S.  Ia- 
copo tra' Fossi  , ov' era  l'originale,  si  vede  ora  nna  buona  copia  d' Ot- 
tavio Vannini.  — ^ È da  avvertire  che  nello  stesso  palazzo  sono  Ire  qua- 
dri d’ Andrea  esprimenti  l' Aonuoziazione  : il  primo,  nominato  nella 
nota  antecedente;  il  secondo  in  questa;  il  terzo  piò  scilo.  Per  erra* 
binazione  veramente  strana  , nella  lodala  opera  del  diligente  L.  Biadi  è 
corso  errore  neil' indicazione  di  lutti  Ire. 
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nulla  quale  si  vede  un’unione  di  colorito  mollo  piacevole, 
ed  alcune  teste  d’angeli  che  accompagnano  Gabbriello , 
con  dolcezza  sfumale^  e di  bellezza  d’ arie  di  leste  con- 
dotte perfettamente  ^ e sotto  questa  fece  una  predella  Ia- 
copo da  Ponlormo,  allora  discepolo  d’ Andrea,  il  qnale 
diede  saggio  in  quell’età  giovinile  d’aver  a far  poi  le  bel- 
1’  opere  che  fece  in  Fiorenza  di  sua  roano,  prima  che  egli 
diventasse  , si  può  dire  un  altro,  come  si  dirà  nella  sua 
vita  Dopo  fece  Andrea  un  quadro  di  6gure  non  molto 
grandi  a Zanobi  Girolami,  nel  quale  era  dentro  una  sto- 
ria di  Giuseppo  figliuolo  di  lacob,  che  fu  da  lui  finita  con 
una  diligenza  molto  continuata,  e perciò,  tenuta  una  bel- 
lissima pittura  Prese  non  molto  dopo  a fare  agli  uo- 
mioi  della  compagnia  di  Santa  IVlaria  della  Neve  dietro 
alle  monache  di  S.  Ambrogio  in  una  tavolina  tre  figMre, 
la  nostra  Pqnna,  S.  Gio.  Battista,  e S.  Ambrogio  ^ la  quale 
opera  finita , fu  col  tempo  posta  in  su  l’ altare  di  detta 
compagnia  Aveva  io  questo  mentre  preao  dimestichezza 
Andrea,  mediante  la  sua  virtù,  con  Giovanni  Gaddi,  che 
fu  poi  cherico  di  Camera  ; il  quale  perchè  si  dilettò  sem- 
pre deli’ arti  del  disegno,  faceva  allora  lavorare  del  con- 
tinuo Iacopo  Sansovino^  onde  piacendo  a costui  la  ma- 
niera d’ Andrea,  gli  fece  fare  per  se  un  quadro  d’ una  no- 
stra Donna  bellissima,  il.  quale  per  avergli  Andrea  fatto 
intorno  e modelli  ed  altre  fatiche  ingegnose , fu  stimato 
la  più  bell’opera  che  insino  allora  Andrea  avesse  dipinto. 
Fece  dopo  questo  un  altro  quadro  di  nostra  Donna  a Gio- 
vanni di  Paolo  mereiaio,  che  piacque  a chiunque  il  vide 
infinitamente,  per  essere  veramente  bellissimo  e ad  An- 

* Cioè  dire:  che  di  eccellente  pittore,  divenne  mediocrisiimo. 

* Non  ci  è noto  ove  oggi  si  trovi. 

’ L'Annotatore  del  Borghini  racconta  che  questa  pittura^ fu  donata 
al  Card.  Carlo  de'Medici,  il  quale  regalò  alla  Compagnia  200  scu,di, 
e una  bellissima  copia  dell' Empoli.  Nuli’ altro  possiamo  aggiungere,  a 
questa  nuda  notizia. 

* Il  uomiiiuio  L.  Biadi , supponendo  che  questa  pittura  rappresen- 
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drea  Santini  ne  fece  un  altro,  dcntrovi  la  nostra  Donna, 
Cristo,  S.  Giovanni,  e S.  Giuseppo  lavorati  con  ta  nta  di- 
li^nxa,  che  sempre  furono  stimati  in  Fiorenza  pittura 
molto  lovevole  * : le  quali  tutte  opere  diedero  sì  gran  no- 
me ad  Apdrea  nella  sua  città,  che  fra  molti  giovani  e vecchi 
che  allora  dipignevano  era  stimato  dei  più  eccellenti  che 
adoperassino  colori  e pennelli  ^ laonde  si  trovava  non  solo 
essere  onorato,  ma  in  istato  ancoi^a,  sebbene  si  faceva  poco 
affatto  pagare  le  sue  fatiche,  che  poteva  io  parte  aiutare 
e sovvenire  i suoi,  e difendersi  dai  fastidj  e dalle  noie  che 
hanno  coloro  che  pi  vivono  poveramente.  Ma  essendosi 
d'  una  giovane  innamorato  e poco  appresso  essendo  ri- 


tasse r Annanziazione  di  M.  V.,  benché  il  Vasari  dica  soltanto  ona  no- 
stra Donna,  indica  quella  della  saia  di  Saturno,  della  quale  si  farà 
menzione  pib  sotto.  Essendo  ciò  evidentemente  uno  sbaglio,  potrebbe 
crederai  con  pib  ragione  che  il  quadro  in  discorso  fosse  quello  segnato 
di  Num.  aG6,  posto  nella  stanza  dell' Educazione  di  Giove,  ed  espri- 
mente la  Madonna  col  divia  Figlio. 

* AjSerma  il  Della  Vaile  che  tal  pittura  fu  acquistata  in  Roma  dal 
Sig.  Alessandro  Corti-Lepri,  che  la  fece  intagliare  in  rame  dal  cele-j 
bre  Ra£P:  Morgheo. 

* Nella  psiraa  edizione  l' innamoramento  d'  Andrea  è narralo  più 
diffusamente  e eoa  meno  riserva.  Eccone  le  precise  parole: 

c Era  in  quel  tempo  in  via  di  S.  Gallo  maritata,  una  bellissima 
giovane  a un  berrettajo,  la  quale  teneva  seco  non  meno  l'alterezza  et 
la  superbia,  ancor  che  fusse  nata  di  povero  et  vizioso  padre  , ch'ella 
fossa  piacevolissima  et  vaga  d'essere  volentieri  intrattenuta  et  va- 
gheggiata da  altrui;  fra  i quali  de  l' amor  suo  s' invaghì  il  povero 
Aodrea , il  quale  dal  tormento  del  troppo  amarla  aveva  abbando- 
nalo gli  studi  dell'arte,  et  in  gran  parte  gli  aiuti  del  padre  et  della 
madre.  Ora  nacque  cb' nna  gravissima  et  subita  malattia  venne  al 
marito  di  lei;  nè  si  levò  del  Ietto,  che  si  morì  di  quella.  Nè  bi- 
sognò, ad  Aodrea  altra  uccasiooe,  perchè  senza  consiglio  d'ami- 
ci, non  risguardando  alla  virtù  del' arte,  uè  alla  bellezza  deU’io- 
gegno,  nè  al  grado  che  egli  avesse  acquistato  con  tante  fatiche , 
senza  far  motto  a nessuno , prese  per  sua  donna  la  Lucrezia  di  Bac- 
cio del  Fede,  che  così,  aveva  nome  la  giovane,  parendogli  che  la 
sue  bellezze  lo  meritassero,  et  stimando  molto  più  Tappetilo  de  l'a- 
nimo, che  la  gloria  et  l'onore,  per  il  quale  aveva  già  camminato  tanta 
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masa  vedova,  toltala  per  moglie,  ebbe  più  che  fare  li  ri- 
manente della  sua  vita  , e molto  più  da  tr  avagliare  che 
per  P addietro  fatto  non  aveva^  perciocché,  oltre  le  fatiche 
e faslldj  die  seco  portano  simili  impacci  comunemente  , 
egli  se  ne  prese  alcuni  da  vantaggio,  come  quello  che  fu 
ora  de  gelosia  ed  ora  da  uua  cosa  ed  ora  da  uiP  altra 
combattuto.  Ma,  per  tornare  alP opere  che  fece,  le  quali  , 
come  furono  assai,  così  furono  rarissime , egli  fece  dopo 
quelle,  dì  che  si  è favellalo  di  sopra,  a un  frate  di  Santa 
Croce  delPordine  Minore,  il  qual  era  governatore  allora 
delle  monache  di  S.  Francesco  in  vìa  Pentolini,  e si  di- 
lettava molto  della  pittura,  in  una  tavola  per  la  chiesa  di 
dette  monache  la  nostra  Donna  ritta  e rilevata  sopra  una 
base  in  otto  facce,  in  su  le  cantonate  della  quale  sono  al- 
cune arpie  che  seggono,  quasi  adorando  la  Vergine  *,  la 

TÌa.  Laonde  Mputoti  per  Fiorenza  qoeita  nuova,  fece  travolgere  l'a- 
more che  gli  era  portato  in  odio  da  i suoi  amici,  parendogli  che  con 
la  tinta  di  quella  macchia  avease  oacuralo  per  un  tempo  la  gloria  et 
l'onore  di  col  chiara  virtii.  Et  non  solo  questa  cosa  fu  cagione  di 
travagliar  l'animo  d'altri  suoi  domestici,  ma  in  poco  tempo  ancor  la 
pace  di  lui,  che  divenutone  geloso  et  capitalo  a mani  di  persona  sa- 
gace, alta  a rivenderlo  mille  volte  et  fargli  supportare  ogni  cosa:  chè 
datogli  il  tossico  delle  amorose  lusinghe , egli  nè  più  quà  nè  più  Ui 
faceva,  eh' essa  voleva:  et  abbandonato  del  tutto  que' miseri  e poveri 
vecchi,  tolse  ad  ajutare  le  sorelle  et  il  padre  di  lei  iu  cambio  di 
quelli.  Onde  chi  sapeva  tali  cose,  per  la  compassione  si  doleva  di 
loro,  et  accusava  la  semplicità  d*  Andrea  essere  «on  tanta  virtù  ridotta 
in  una  trascurata  et  scelerata  stoltizia.  Et  tanto  quanto  da  gii  amici 
prima  era  cerco,  lauto  per  il  contrario  era  da  tutti  fuggito.  E non 
ostante  che  i garzoni  suoi  iudovinassono  per  imparar  qualcosa  nello 
star  seco,  non  fu  nessuno,  o grande  o piccolo  che  da  essa  con  cattive 
parole  o con  falli,  nel  tempo  che  vi  stesse,  non  fussi  dispettosamente 
percosso,  del  che,  ancora  ch'egli  vivessi  in  questo  tormento,  gli  pareva 
un  sommo  piacere  ». 

Mei  Suppliroento  alle  Notizie  ec.  del  Biadi  si  legge  che  il  pilmo 
marito  della  Lucrezia  chiamavasi  Carlo  Recanati. 

' Nò  : le  Arpie  sono  un  ornanienlo  della  base,  sulla  quale  posa  la 
Madonna,  che,  secondo  il  concetto  del  pittore,  dee  Bgurare  persona 
viva,  mentre  che  quelle  hanno  a sembrare  cose  inanimate  e scolpite. 
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quale  con  una  mano  tiene  in  collo  il  figliuolo,  che  con 
atlitudine  bellissima  la  striglie  con  le  braccia  tenerissima- 
mente,  e con  T altra  un  libro  serrato,  guardando  due  putti 
ignudi,  i quali,  mentre  P aiutano  a reggere , le  fanno  in- 
torno ornamento.  Ha  questa  Madonna  da  man  ritta  un  S. 
Francesco  molto  ben  fatto,  nella  testa  del  quale  si  cono- 
sce la  bontà  e semplicità,  che  fu  veramente  io  quel  santo 
uomo.  Oltre  ciò  sono  i piedi  bellissimi,  e cosi  i paoni,  per- 
chè Andrea  con  un  girar  di  pieghe  molto  ricco  e con  al- 
cune ammaccature  dolci  sempre  contornava  le  figure  in 
modo,  che  si  vedeva  P ignudo.  A man  destra  ha.  un  S. 
Giovanni  Evangelista  finto  giovane  ed  in  atto  di  scrivere 
r Evangelio  in  molto  bella  maniera.  Si  vede  oltre  ciò  ii> 
questa  opera  un  fumo  di  nuvoli  trasparenti  sopra  il  ca- 
samento, e le  figure  che  pare  che  si  muovano;  la  quale 
opera  è tenuta  oggi  fra  le  cose  d'  Andrea  di  singolare  e 
veramente  rara  bellezza  *.  Fece  anco  al  Nizza  legnaiuolo 
un  quadro  di  nostra  Donna , che  fu  non  men  bello  sti- 
mato che  r altre  opere  sue  '/C  ' 

Deliberando  poi  l’ Arte  de’  mercatanti  che  si  faces- 
sero alcuni  carri  trionfali  di  legname  a guisa  degli  anti- 
chi Romani , perchè  andassero  la  mattina  di  S.  Giovan- 
ni a processione  in  cambio  di  certi  paliolti  di  drappo 
e ceri,. che  le  città  e castella  portano  in  segno  di  tri- 
buto, passando  dinanzi  al  duca  e magistrati  principali, 
di  dieci  . che  se  ne  fecero  allora , iie  dipinse  Andrea 
alcuni  a olio  e di  chiaroscuro  con  alcune  storie,  che  fu- 

t - i 

' Si  ammira  adesso  Della  Tribuna  della  pubblica  Galleria  di  Fi- 
renze; e basta  essa  sola  a far  conoscere  il  valore  d' Andrea.  — Nella 
prima  edizione  disse  il  Vasari  che  fu  pagata  al  pittore  un  prezzo  assai 
piccolo  «.  nascendo  questo  più  dal  poco  chieder  di  Andrea,  che  da 
TaoiiDo  che  avesse  il  frate  di  voler  poco  spendere  a.  Il  Gran  Principe 
Ferdiiiaudo  de* Medici  per  aver  questa  tavola  restaurò  ed  abbellì  la 
chiesa  di  quelle  monache;  nel  che  spese  rilevaulissiiua  sommale  dette 
loro  una  buona  copia  di  Francesco  Pelrucci.  < 

’ Non  si  sa  qual  sia. 
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roDo  mollo  lodate  *.  E sebbene  si  doveva  seguitare  di 
farne  ogni  anno  qualcuno  per  insino  che  ogni  città  e terra 
avesse  il  suo  ( il  che  sarebbe  stato  msgnìBeenza  e pompa 
grandissima),  fu  nondimeno  dismesso  il  ciò  fare  Panno 
Mentre  dunque* che  con  queste  ed  altra  opere  An- 
drea adornava  ià  sua  città,  ed  il  suo  nome  ogni  giorno 
maggiórmente  cresceva,  delibefarono  gli  uomini  della  com- 
pagnia dello  Scalzo , che  Andrea  finisse  P opera  del  loro 
cortile,  che  già  aveva  comincialo  e fattovi  la  storia  del 
battesimo  dì  Cristo^  e cosi  avendo  egli  rimesso  mano  al- 
P opera,  più  volentieri,  vi  fece  due  storie,  e per  orna- 
mento della  porta  che  entra  nella  compagnia,*  una  Carità 
ed  una  lastizià  bellissima  In  ada’  delie  Storie  fece  Si 
Giovanni  che*  predica  alle'  torbe,  in* attitudine  pronta,*  con 
personal  adusta*,  e simile  alla  vita  che  faceva,  e con  un’aria 
di  testa  che  mostra  tutto  spirito  e considerazione.  Shnil- 
mente<  la  varietà  e prontezza  degli  ascoltatori’  è maravi* 
gliosa,  vedendosi  alcuni  stare  ammirati,  e tutti  attoniti  nel- 
P udire  nuove  parole  ed  una  così  rara  e non  mai  più  udita 
dottrina.  Ma  molto  più  si  adoperò  Pingegno  d’ Andrea 
nel  dipignere  Giovanni  che  battezza’ ’dn  tfcqoa'  ana  fnfi'- 
nità  di  popoli,  alcuni  de’  quali  si  spogliano,  altri  ricevdUo 
il  battesimo,  ed  altri,  essendo*  spogliati,  aspettano  che  fini- 
sca di’  battezzare  quelli  che  sono  innanzi  a loZo  5 ed*  in 
tutti  mostrò  un  vivo  afiPetto  e molto  ardente  desiderio  he! - 
Paltitudini  di  coloro  che  si  affrettano  per  essere  moodati 
dal  peccato  :*  senza  che: tutte  le  figure  sono  tanto  ben  la- 
vorate in  quel  chiaroscuro,  ch’elle  rappresentano  vive  isto- 
rie di  'marino  è verissith'e.'^^^'Ifon  tacerò’  che  roénlré  An- 


t V . . v*‘.  ' '1  •■■f'  ■ • 

drea  in  queste  ed  jin  altre  pittore  si /adoperava,  uscirono^ 

fuori  alcune  stampe  intagliate  in  rame  d’  Alberto  Duro, 
e che  egli  se  ne  servì' e ne  cavò'alcùne  figure,  riducen- 


i,  I 


^ Sono  smarrite. 

* Hao  meno  toiferlo  di  varie  altre  pittare  di  quel  chiostro  { non- 
dimeno son  ben  lontane  dall’essere  in  buono  stalo. 
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dole  alla  maniera  sua  il  che  ha  fallo  credere  ad  alcuni, 
non  che  sia  male  servirsi  delle  buone  cose  altrui  destra- 
mente,  ma  che  Andrea  non  avesse  molla  invenzione.  Ven- 
ne io  quel  tempo  disiderio  a Baccio  Bandinelli,  allora  di- 
segnatore  molto  stimato,  d’ imparare  a colorire  a olio  ^ on- 
de conoscendo  che  ninno  in  Fiorenza  ciò  meglio  sapea 
fare  di  esso  Andrea,  gli  fece  fare  un  ritratto  di  se,  che  so- 
migliò molto  in  quel P età,  come  si  può  anco  vedere^  e 
così  nel  vedergli  (are  questa  ed  altre  opere,  vide  il  suo 
modo  di  colorire,  sehben  poi  o per  la  difficultà  o per  non 
se  ne  curare  non  seguitò  di  colorire,  tornandogli  più  a 
proposito  la  scultura  *.  Fece  Andrea  un  quadro  ad  Ales- 
sandro Corsini  * , pieno  di  putti  intorno  ed  una  nostra 
Donna  che  siede  in  terra  con  un  putto  in  collo,  il  quale 
quadro  fu  condotto  con  belParte  e con  un  colorito  molto 
piacevole:  ed  a un  mereiaio  che  faceva  bottega  in  Roma 
ed  era  suo  mollo  amico,  fece  una  testa  bellissima.  Simil- 
mente Gio.  Battista  Puccini  Fiorentino,  piacendogli  straor- 
dinariamente il  modo  di  fare  d*  Andrea,  gli  fece  fare  un 
quadro  di  nostra  Donna  per  mandare  in  Francia  ^ ma  riu- 
scitogli bellissimo,  se  lo  tenne  per  se,  e non  lo  mandò 
altrimenti  *.  Ma  nondimeno  facendo  egli  in  Francia  suoi 

* la  latte  le  pitture  d'  Andrea  non  ho  osservalo  ch'egli  abbia  preso 
da  Alberto  altro  che  quella  figura  vestita  di  lungo,  con  una  vesta 
aperta  dalle  parti  iosino  a terra , come  una  pazienza  da  frali  ( Bottari  ). 
Della  Predicazione  di  S.  Gio.  e del  Battesimo  delle  lurb«*  siissistono  i 
cartoni  dipinti  a olio  odia  Galleria  Rinnecini  a Firenze. 

* Nella  vita  del  Bandinelli  questo  fallo  è narralo  un  poco  diversa- 
mente, e pare  che  Andrea  accortosi  dell' intenzione  di  Baccio,  dì  voler 
cioè  imparare  a dipingere  col  vedere,  per  non  umiliarsi  a pigliar  le- 
zione, usasse  un  modo  cosi  confoso  ed  insolito,  che  l'astuto  Baccio 
non  potette  apprender  nulla. 

* Secondo  il  Boitarì  questo  quadro  nel  i6i3  venne  in  potere  «lei 
Sigg.  Crescenzj  di  Roma;  e nel  palazzo  Corsini  di  Firenze  rimase  L 
copia. 

* Fra  i laniì  quadri  che  si  conoscono  di  lai  soggetto,  non  sappiamo 
indicare  qual  sia  quello  già  posseduto  dal  Piir-cini. 
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Ira  (fichi  e nego*),  e perciò  essendogli  commesso  che  fa- 
cesse opera  di  mandar  le  pitture  eccellenti,  diede  e fare 
ad  Andrea  un  quadro  d'uii  Cristo  morto  e ce  rti  angeli 
attorno  che  lo  sostenevano,  e con  atti  mesti  e pietosi  con- 
templavano il  loro  Fattore  in  tanta  miseria  per  i peccati 
degli  uomini.  Questa  opera,  finita  che  fu,  piacque  di  ma- 
niera universalmente,  che  Andrea,  pregato  da  molti*,  la 
fece  intagliare  in  Roma  da  Agostino  Viniziano  ^ ma  non 
gli  essendo  riuscita  molto  bene  , non  volle  inai  più  dare 
alcuna  cosa  alla  stampa.  !11a  tornando  al  quadro,  egli  non 
piacque  meno  in  Francia,  dove  fu  mandato,  che  s'avesse 
l’atto  in  Fiorenza  intanto  che  il  re  acceso  di  maggior 
disidcrio  d’avere  dell’ opere  d’ Andrea,  diede  ordine  che 
ne  facesse  alcun’  altre ^ la  quale  cosa  fu  cagione  che  Aodrea 
persuaso  dagli  amici  si  risolvè  d’ andare  poco  dopo  in 
Francia.  Wa  intanto  intendendo  i Fiorentini  (il  che  fu  I’ 
anno  i5i5)  cin;  papa  Leone  X voleva  fare  grazia  alla  pa- 
tria di  farsi  in  quella  vedere,  ordinarono  per  riceverlo  feste 
grandissime,  ed  iin  magniiìco  e sontuoso  apparato  con  tanti 
.'irchi,  farciate,  tempi,  colossi,  ed  altre  statue  ed  ornamenti, 
die  insino  allora  non  era  mai  stato  fatto  nè  il  più  sontuoso 
nè  il  più  ricco  e bello,  perchè  allora  fioriva  in  quella  citta 
maggior  copia  di  belli  cd  elevali  ingegni , che  in  altri 
tempi  fussc  avvenuto  giammai.  All’  entrata  della  porta  di 
S.  Pier  Galtolini  fece  Iacopo  di  Sandro  un  arco  tutto 
istoriato,  ed  insieme  con  esso  lui  Baccio  da  Montelupo. 
A S.  Felice  in  Piazza  ne  fece  un  altro  Giuliano  del  Tasso, 
ed  a Sauta  Trinità  alcune  statue  ^ e la  meta  di  Romolo, 
ed  in  Mercato  nuovo  la  colonna  Traiana  In  piazza  dei' 

' Nellj  vilj  (li  Morcunlonio  , dice  il  Vasari,  che  Agosliiio  mede- 
>iii)u  venne  in  Firenze,  e fece  grandi  istanze  per  intagliare  qualche 
opera  d'  Andrea. 

’ Questo  quadro  non  è in  Francia,  né  vi  è meinoria  che  vi  sia 
stalo,  non  sì  trovando  in  nessun  inventario  del  Re.  ( Boffari), 

* Nel  libretto  De  ingressa  sanimi  pontijìcit  Leonis  X Floren- 
liani  , Descriptio  Paridis  de  Grmsis  civ.  Bonon.  Pisaur.  episc.  Icg- 
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Signori  fece  un  tempio  a otto  facce  Antonio  fratello  di 
Giuliano  da  S,  Gallo  ^ e Baccio  Bandinelli  foce  un  gigante 
in  su  la  loggia.  Fra  la  badia  ed  il  palazzo  del  Podestà 
fecero  un  arco  il  Grauaccio  ed  Aristotile  da  S.  Gallo  ^ eri 
al  canto  de'  Bìscheri  ne  fece  un  altro  il  Rosso  con  molto 
bello  ordine  e varietà  di  figure.  Ma  quello  che  fu  più  di 
tutto  stimato,  fu  la  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  fatta  di 
legname,  e lavorata  in  diverse  storie  di  chiaroscuro  dal 
nostro  Andrea  tanto  bene,  che  piu  non  si  sarebbe  potuto 
disiderare.  £ perche  V architettura  di  questa  opera  fu  di 
Iacopo  Sansovino  e similmente  alcune  storie  di  basso- 
rilievo,  e di  scultura  molte  figure  tonde,  fu  giudicato  dal 
papa  che  non  sarebbe  potuto  essere  quell' edilìzio  più  bello, 
quando  fosse  stato  di  marmo;  e ciò, fu  invenzione  di  Lo- 
renzo de' Medici^,  padre  di  quel  papa,  quando  viveva. 
Fece  il  medesimo  Iacopo  sulla  piazza  di  S.  Maria  Novella 
un  cavallo  simile  a quello  di  Roma,  che  fu  tenuto  bello 
affatto.  Furono  anco  fatti  infiniti  ornamenti  alla  sala  del 
papa  nella  via  della  Scala,  e la  metà  di  quella  strada  piena 
di  bellissime  storie  di  mano  di  molti  artefici , ma  per  la 
maggior  parte  disegnate  da  Baccio  Bandinelli.  Entrando 
dunque  Leone  in  Fiorenza  del  medesimo  anno  il  .terzo 
dì  di  Settembre,  fu  giudicato  questo  apparalo  il  maggiore 
che  fusse  stato  fatto  giammai,  ed  il  più  bello.  Ma  tornando 
oggimal  ad  Andrea,  essendo  di  nuovo  ricerco  di  fare  un 

1 • • . I . 

(reai  che  furono  eretti  in  Firenze  dmli'-i  .«rchi:  « et  inter  :ar'c.uni  et  ai- 
((  cum  erant  ^variae  slructurae  siiniles  ÌUis  qoae  vi'lciitur  in^  urbe  ,Ro- 
a ma,  videliect  Obeliscns  siitut  in  Valicano.  Colunina  sicnl  in  Campo 
a Marlio  etc,  »:  leggesi  altresì  che  ringrfsso  ilei  dello  pontefice  non 
fa  ai  3 di  Settembre,  come  dice  poco  sotto  il  Vasari,  ma  bensì  ai  3o 
di  Novembre. 

' Tommaso  Temaoza  a carie  io  della  .vita  del  Sansovino  stampata 
in  Venezia  nel  descrive  questa  facciata.  ( Bottari). 

• * Lorenzo  il  Magnifico  era  già  morto;  ma  pare  che  la  venuta  di 

Papa  Leone  fosse  stata  progettata  vivente  lui,  e però  avesse  ideala  la 
pompa  di  questo  apparalo. 
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altro  quadro  per  lo  re  di  Francia,  iie  finì  in  poco  tem- 
po uno,  nel  quale  fece  una  nostra  Donna  bellissima,  che 
fu  mandato  subito,  e cavatone  dai  mercanti  qu^illro  volte 
più  che  non  P avevano  essi  pagato  *.  Aveva  appunto  allora 
Pier  Francesco  Borgherini  fatto  fare  a Baccio  d’  Agnolo 
di  legnanti  intagliati  spalliere,  cassoni,  sederi,  e letto  di 
noce  molto  belli  per  fornimento  d'una  camera,  onde,  per- 
chè corrispondessero  le  pitture  ai P eccellenza  degli  altri 
lavori,  (ece  in  quelli  fare  una  parte  delle  storie  da  An- 
drea, in  figure  non  molto  grandi,  de'fatti  di  Giuseppo  fi- 
gliuolo di  lacob  a concorrenza  d' alcune  che  n'aveva 
fatte  il  Granaccio  e Iacopo  da  Pontormo,  che  sono  mollo 
belle  .Andrea  dunque  si  sforzò  con  mettere  in  quel  la- 
voro diligenza  e tempo  straordinario  di  far  si  che  gli  riu- 
scissero più  perfette  che  quelle  degli  altri  sopraddetti;  il 
che  gli  venne  fatto  benissimo , avendo  egli,  nella  varietà 
delle  cose  che  accaggiono  in  quelle  storie,  mostro  quanto 
egli  valesse  nell'arte  della  pittura;  le  quali  storie  pir  la 
bontà  loro  furono  per  P assedio  di  Fiorenza  volute  scassare 
di  dove  erano  confitte  da  Gio.  Battista  della  Palla  per 
mandare  al  re  di  Francia.  Ma  perchè  erano  confitte  di 
sorte,  che  tutta  l'opera  si  sarebbe  guasta,  restarono  nel 
luogo  medesimo  con  un  quadro’  di  nostra  Donna  «die  è 
tenuto  cosa  rarissima.  Fece  dopo  questo  Andrea  una  le- 
sta d'un  Cristo,  tenuta  oggi  dai  frati  de’ Servi  in  su  Pai- 
lare  della  Nunziata  tanto  bella,  che  io  per  me  non  so 
se  si  può  immaginare  da  umano  intelletto  per  una  testa 
d' un  Cristo  ia  più  bella.  Erano  state  fatte  in  S.  Gallò 
Hior  «Iella  p'  ria  in-lle  rappelle  della  chiesa,  oltre  alla  due 


' Si  ne<Jr  die  sin  unu  ili  quelle  sucre  Fnrni('iie  che  si  conscrfsQO 
nel  K.  M iisoo  (li  Pali*;!. 

^ Sono  oellii  Srfln  iti  «\l,irle  ilei.U.  PaUizo  .«lei  Granduca  ai  Nuin. 
H5  e g<». 

• l.r  line  ilei  Ponlormo  sono  tH-lta  Gi.lierta- di  Firenze,  nella  saia 
ni.iggiori*  della  Srunla  Toscana. 

* K sempre  sul  ilello  aliare. 
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tavole  (!' Andrea,  molte  altre,  le  quali  non  paragonano  le 
sue^  onde  avendosene  ad  allogare  un'altra,  operarono 
que' frati  col  padrone  della  cappella  ch'ella  si  desse  ad 
Andrea^  il  quale  cominciandola  subito,  fece  in  quella 
quattro  hgure  ritte,  che  disputano  della  Trinità,  cioè  un 
S.  Agostino,  che  con  aria  veramente  affricana  ed  in  abito 
di  vescovo  si  muove  con  veemenzia  verso  un  S.  Pier  Mar> 
tire  * che  tiene  un  libro  aperto  in  aria  e atto  fieramente 
terribile^  la  quale  testa  e figura  è molto  lodata.  Allato  a 
questo  è un  S.  Francesco,  che  con  una  mano  tiene  mn 
libro,  e l'altra  punendosi  al  petto,  pare  che  esprima  con 
la  bocca  una  certa  caldezza  di  fervore , che  lo  faccia  quasi 
struggere  in  quel  ragionamento.  £vvi  anco  un  S.  Fiorenzo 
che  ascolta , come  giovane,  e pare  che  ceda  all'autorità 
di  coloro.  A basso  sono  ginocchioni  due  figure,  una  Htlad> 
dalena  con  bellissimi  panni,  il  volto  della  quale  è ritratto 
della  moglie^  perciocché  non  faceva  aria  di  femmine  in 
nessun  luogo,  che  da  lei  non  la  ritraesse,  e se  pur  avve> 
ni  va  che  da  altre  talora  la  togliesse,  per  l'uso  del  conti- 
nuo vederla  e per  tanto  averla,  disegnata,  e,  che  è più, 
averla  nell’animo  impressa,  veniva  che  quasi  tutte  le  le- 
ste che  faceva  di  femmine  la  somigliavano.  L'altra  delle 
quattro  figure  fu  un  S.  Bastiano,  il  quale,  essendo  ignu- 
do, mostra  le  schiene,  che  non  dipinte,  ma  paiovro.a  chiun- 
que le  mira  vivissime.  E certamente  questa,  fra  tante  opere 
a olio,  fu  dagli  artefici  tenuta  la  migliore^  conciossiachè 
in  essa  sì  vede  molta  osservanza  nella  misura  delle  figure 
ed  un  modo  mollo  ordinato  e la  proprietà  dell’aria  ne' vol- 
ti^ perchè  hanno  le  teste  dei  giovani  dolcezza,  crudezza 
quelle  de’ vecchi,  ed  un  certo  mescolato  che  tiene  del- 

* L*  eipreisione  «li  queste  due  figure  è «rraraeute  mirabile.  It  Bise- 
chi nelle  Bellezze  di  Firenze  fa  una  lunga  descrizioue  di  queslr  e 
delle  altre  tavole,  ch'eraito  a (uo  Ictupo  nella  Chiesa  di  S.  Iacopo 
tra'Foasi. 

’ Dee  dire:  l'altra  delle  due  figure  inginocchiate;  poiebé  le  figure 
io  piedi  le  ha  gik  nominale,  e il  S.  Sebastiano  é genuflesso. 
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Puna  e delP altre  quelle  di  mezza  età.  Insomma  questa 
tavola  è in  tutte  le  parti  bellissima,  e si  trova  oggi  in  S. 
Iacopo  tra' Fossi  al  canto  agli  Alberti  insieme  con  P altre 
di  man  o del  medesimo  Mentre  che  Andrea  si  andava 
trattenendo  in  Fiorenza  dietro  a queste  opere  assai  pove- 
ramente senza  punto  sollevarsi , erano  stati  considerati  in 
Francia  i due  quadri,  che  vi  aveva  mandati,  dal  re  Fran- 
cesco 1,  e,  fra  molti  altri  stati  mandali  di  Roma,  di  Ve* 
nezia,  e di  Lombardia,  erano  stati  di  gran  lunga  giudi- 
cati i migliori.  Lodandogli  dunque  straordinariamente  quel 
re,  gli  fu  dello  che  essere  potrebbe  agevolmente  che  An- 
drea si  conducesse  in  Francia  al  servigio  di  Sua  Maestà^ 
la  qual  cosa  fu  carissima. al  re^  onde  data  commessione  di 
quanto  si  aveva,  da  fare,  e che  in  Fiorenza  gli  fussero  pagati 
danari  per  il  viaggio , Andrea  si  mise  allegramente  in  cam- 
mino per  Francia  coiiducendo  seco  Andrea  Sguazzella 
suo  creato  Arrivati  poi  finalmente  alla  corte,  furono  da 

* Ed  ora  è nel  R.  Palazzo  de’  Pitti , nella  Sala  di  Saturno,  con- 
trassegnata dal  Nuid.  1^2.  — Dopo  la  descrizione  del  detto  <{uadro, 
Dell’edizione  Torrentiniana  leggesi  ciò  che  segue:  « Era  già  ad  Au- 
drea , non  le  bellezze  della  sua  donna  venute  a fastidio,  ma  il  modo 
della  vita;  et  conosciuto  in  parie  l’error  suo,  visto  ch’egli  non  si  al- 
zava «la  terra,  et  lavorando  di  continuo  non  faceva  alcun  profitto:  et 
avendo  il  padre  di  lei  et  tulle  le  sorelle  che  gli  mangiavano  ogni  cosa , 
ancora  che  egli  fosse  avvezzo  a tenerle,  quella  vita  gli  dispiaceva.  Co- 
nosciuto questo,  qualche  amico  che  lo  amava,  più  per  la  sua  virtù 
che  per  i modi  tenuti,  cominciò  a tentarlo  che  egli  molasse  nido, 
che  farebbe  meglio,  et  quando  egli  lasciasse  la  sua  Donna  in  qualche 
luogo  sicuro,  et  col  tempo  poi  la  conducesse  seco,  potrebbe  più  odo- 
ratamculc  vivere,  et  fare  de  la  sua  arte  qualche  avanzo  secondo  che 
egli  stesso  volessi.  Cosi  adunche  quasi  dispostosi  a volere  questo  errore 
ricorreggere  non  passò  molli  giorni,  che  gli  venne  occasione  grande 
da  potere  ritornare  in  maggior  grado,  ch’ei  non  era  innanzi  ch’egli 
togliesti  donna.  Già  erano  stali  considerali  in  P rancia  ec.  , 

^ Nel  i5i8  verso  la  fine  di  Maggio.  V.  Biadi  pag.  67..  w 

® D' Andrea  Sguazzella  si  conserva  nel  R.  Museo  francese  uua  ta- 
vola colla' Deposizione  di  Croce;  la  qunie  è siala  incisa  da  x/eri.'  J^icus 
con  qualche  cambiamento,  sotto  il  tiome  di  Raffaello.  •.  • . '> 
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quel  re  ron  molta  amorevolezza  e allegramente  ricevuti  ^ 
e Andrea  prima  che  passasse  il  primo  giorno  del  suo  ar- 
rivo, provò  quanta  fosse  la  liberalità  e cortesia  di  quel 
iDagnanimo  re,  ricevendo  in  dono  danari  e vestimenti  ric- 
chi ed  onorati.  Cominciando  poco  appresso  a lavorare , sì 
fece  al  re  ed  a tutta  la  corte  grato  di  maniera,  che  essendo 
da  tutti  carezzato,  gli  pareva  che  la  sua  partita  l'avesse 
condotto  da  una  estrema  infelicità  a una  felicità  grandis- 
sima. Ritrasse  fra  le  prime  cose  di  naturale  il  Dalfino  6- 
gliuolo  del  re  nato  di  pochi  mesi  * e così  in  fasce,  e por- 
tatolo al  re,  n'ebbe  in  dono  trecento  scudi  d'oro.  Dopo 
seguitando  di  lavorare,  fece  al  re  una  Carità,  che  fu  tenuta 
cosa  rarissima,  e dal  re  tenuta  in  pregio  come  cosa  che 
lo  meritava  *.  Ordinatogli  appresso  grossa  provvisione,  fa- 
ceva ogni  opera,  perchè  volentieri  stesse  seco,  promettendo 
che  ninna  cosa  gii  mancherebbe^  e questo  perchè  gli  pia- 
ceva nell’ operare  d* Andrea  la  prestezza  ed  il  procedere  di 
quell'uomo,  che  si  contentava  d'ogni  cosa^  ultrc  ciò,  so- 
disfacendo molto  a tutta  la  corte,  fece  molti  quadri  e molte 
opere  e s'egli  avesse  considerato  donde  si  era  partito  e 
dove  la  sorte  l' aveva  condotto,  non  ha  dubbio  che  sarebbe 
salilo  ( lasciamo  stare  le  ricchezze  ) a onoratissimo  grado. 
Ma  essendogli  un  giorno,  che  lavorava  per  la  madre  del 
re  un  S.  Girolamo  in  penitenza  venuto  alcune  lettere 
da  Fiorenza  ** , le  quali  gli  scriveva  la  moglie,  cominciò  , 

' Enrico  II  nacque  il  28  di  Febbraio  dello  stesso  anno  i5i8. 

Anche  questa  Carità  è nel  R.  Museo  di  Parigi,  e porta  la  data 
del  i5i8.  Narra  il  Botlari  che  la  della  pittura  fu  portala  sulla  tela  dal 
Picaull , perché  la  tavola  era  corrosa  dai  tarli. 

’ Nel  R.  Museo  fraucese  non  sussistono  presentemente  di  mano 
d’Aodrea  che  tre  pillure;  la  Carità  sopraddetta,  e due  Sacre  Fainiglic 
poco  dissiruili  Ira  loro. 

* Tra  i quadri  ilei  Re  non  si  trova;  anzi  in  Francis  non  se  ne 
ha  notizia  veruna.  [Botlari), 

* Nella  prima  edizione  il  Vasari  aveva  narralo  questo  fatto  nel  se- 
guente mirclo  ; 
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( qualunque  si  fusse  la  cagione  ) a pensare  di  partirsi. 
Cinese  dunque  .licenza  al  re,  dicendo  di  voler  andare  a 
Firenze,  e che,  accomodate  alcune  sue  faccende,  tornerebbe 
a Sua  Maestà  per  ogni  modo,  e die  per  starvi  più  ripo- 
sato menerebbe  seco  la  moglie , ed  al  ritorno  suo  porte- 
rebbe pitture  e sculture  di  pregio.  H re  fidandosi  di  lui 
diede  perciò  danari,  e Andrea  giurò  sopra  il  Vangelo  di 
ritornare  a lui  fra  pochi  mesi.  £ cosi  arrivato  a Fiorenza 
felicemente  si  godè  la  sua  bella  donna  parecchi  mesi  e 
gli  amici  e la  città.  Finalroenle  passando  il  termine,  in 

« Mentre  eh'  egli  lavorara  uo  quadro  di  un  S.  Girolarao  in  peni- 
leiiiia  per  la  madre  del  Re,  venne  un  giorno  una  man  di  lellerc  infra 
molle  che  prima  gli  eran  venule , mandale  dalla  Lucrezia  sua  donna 
rimasa  in  Fiorenza  sconsolata  per  la  parlila  sua;  et  ancora  che  non  li 
mancassi , et  che  Andrea  avessi  mandalo  danari  et  dato  commissione  che 
si  murassi  una  casa  dietro  alla  Nunziata,  con  darle  speranza  di  tornare 
ogni  d) , non  polendo  ella  aiutare  i suoi,  come  faceva  prima,  scritte 
con  molta  amaritudine  a Andrea;  et  mostrandoli  quanto  era  lontano, 
et  che  ancora  che  le  sue  lettere  dicessiuu  ch'egli  stessi  bene,  non  però 
reslava  mai  d'affliggersi  et  piangere  continuamente  ; et  avendo  accomo* 
date  parole  dolcissime,  alle  a sollevar  la  natura  di  quel  povero  huomo 
che  ramava  pur  troppo,  cercava  sempre  ricordargli  alcune  cose  molto 
accorabili  ; talché  fece  quel  povero  huomo  mezzo  uscir  di  se  nello 
udire  che  se  non  tornava,  la  troverebbe  morta.  Laonde  intenerito, 
ricominciato  a percuotere  il  martello,  elesse  piuttoslo  la  miseria  della 
vita,  che  l'utile  et  la  gloria  et  la  fama  deli' arte.  E perché  in  quel 
tempo  egli  si  trovava  pure  avere  avanzato  qual  cosa,  et  di  vesliroenti 
donalili  dal  Re  e d'altri  Baroni  di  Corte,  et  essere  molto  adorno,  gli 
pareva  mille  anni  una  ura  di  ritornare  per  farsi  alla  sua  donna  vedere. 
La  onde  chiese  licenza  al  Re  per  andare  a Piorenz.i  ed  accomodare 
le  sue  faccende  e cercare  di  condurre  la  muglio  io  Francia,  pfomel- 
Iciitloli  che  porterebbe  ancora  alla  tornala  sua,  pillure,  sculture,  et 
altre  cose  belle  di  quel  paese.  Perché  egli  prese  danari  dal  Re  che  di 
lui  si  fìdava  , li  giurò  sul  Vangelo  di  ritornare  a lui  fra  pochi  mesi. 
Et  così  a Fiorenza  arrivato  felicemente  , si  godè  la  sua  donna  alcuni 
mesi,  et  fere  ii.olli  beneKzi  al  padre  el  alle  sorelle  di  lei , ma  non  giìi 
a' suoi,  i quali  non  volle  mai  vedere;  laonde  in  spazio  di  tempo  mo- 
rirono in  miseria  ». 

* Ciò  fu  nel  ihiq.  Andrea  Sguazzella  rimase  in  Fraocia  e vi  fece 
fortuna  dipiogeudo  sullo  stile  del  maestro. 
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iira’l  quale  doveva  ritornare  al  le,  egli  sì  trovò  in  ultimo, 
fra  in  murare  e darsi  piacere  e non  lavorare,  aver  consu- 
mati i suoi  danari  e quelli  del  re  parimente.  Ma  nontli- 
meno  volendo  egli  tornare , potettero  più  in  lui  i pianti 
e i preghi  della  sua  donna , che  il  proprio  bisogno  e la 
fede  promessa  ai  re^  onde  non  essendo  ( per  compiacere, 
alla  donna  ) tornato , il  re  oe  prese  tanto  sdegno,  che  mai 
più  con  diritto  occhio  non  voile  vedere  per  molto  tempo 
pittori  fiorentini,  e giurò  che  se  mai  gii  fusse  capi  tato  Andrea 
alle  mani,  più  dispiacere  che  piacere  gli  arebbe  fatto , senza 
avere  punto  di  riguardo  alla  virtù  di  quello.  Così  Andrea 
restato  in  Fiorenza,  e da  uno  altissimo  grado  venuto  a un 
infimo,  si  tratteneva  e passava  tempo,  corno  poteva  il  me- 
glio. ÌNella  sua  partita  per  Francia  avevano  gli  uomini  dello 
Scalzo,  pensando  che  non  dovesse  mai  più  tornare  , allo- 
gato tutto,  il  restante  dell’opera  del  cortile  al  Franciabi- 
gio,  che  già  vi  aveva  fatto  due  storie*^  quando  vedendo 
Andrea  tornato  in  Fiorenza,  fecero  ch’egli  rimise  inano 
all’opera,  e seguitando,  vi  fece  quattro  storie  l’una  ac- 
canto all’altra.  Tfella  prima  è S.  Giovanni  preso  dinanzi 
a Erode.  Nell’ altra  è la  cena  e il  ballo  d’Erodiade  con 
figure  molto  accomodate  ed  a proposito.  Nella  terza  è la 
decollazione  di  esso  S.  Giovanni , nella  quale  il  maestro 
della  giustizia  mezzo  ignudo  è 6gura  molto  eccellentemente 
disegnata , siccome  sono  anco  tutte  1’  altre.  Nella  quarta 
Erodiade  presenta  la  testa,  ed  in  questa  sono  alcune  figure 
che  si  maravigliano,  fatte  con  bellissima  consideraziofne^  le 
quali  storie  sono  state  un  tempo  lo  studio  e la  scuola  di 
molti  giovani , die  oggi  sono  eccellenti  in  queste  arti. 
Fece  ili  sul  canto,  che  fuor  della  porta  a Pinti  voltava  per 
andare  agl’ Ingesuati  io  un  tabernacolo  a fresco  una  no- 
stra Donna  a sedere  con  un  putto  in  collo  ed  un  S.  Giu- 

* S.  Giovaiiuiito  che  ricevè  l:i  beneJizioae  dal  padre,  prima  <1i  |>ar- 
iìre  pel  deserto;  e lo  stesso  Santo  che  incontra  per  viaggio  Gesti  bam- 
bino con  la  Madonna  e S.  Giuseppe. 

Vasari  Vol.  II.  1».  IH. 
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vaimi  fanciullo  die  riile,  fatto  con  urte  grandissima  e la- 
voralo così  perfeltanunle , che  è molto  stimato  per  la 
hellezza  e vivezza  sua  ^ e la  testa  della  nostra  Donna  è 
il  ritratto  delia  sua  moglie  di  naturale;  il  qual  tabernacolo 
per  la  incredibile  bellezza  di  questa  pittura,  che  è vera- 
mente iiiaravigliosa  , fu  lasciato  in  piedi,  quando  l'anno 
i53o  per  l’assedio  di  Fiorenza  fu  rovinato  il  detto  con- 
vento de^r  Insesuati  ed  altri  motti  bellissimi  edifizi  In 
que'  mede  si  mi  tempi  facendo  in  Francia  Bartolommeo  Pan- 
ciaticlii  il  vecchio,  molte  faccende  di  mercanzia,  come  di- 
sidei oso  di  lasciare  memoria  di  se  in  Lion,  ordinò  a Bac- 
cio d' Agnolo  che  gli  facesse  fare  da  Andrea  una  tavola  e 
gliela  mandasse  là,  dicendo  che  in  quella  voleva  un' As- 
sunta di  nostra  Donna  con  gli  Apostoli  intorno  al  sepol- 
cro. Questa  opera  dunque  condusse  Andrea  fio  presso  alla 
fine,  ma  perchè  il  legname  di  quella  parecchie  volle  s'aperse, 
or  lavorandovi  or  lasciandola  stare,  ella  si  rimase  a dietro 
non  finita  del  tutto  alla  morte  sua*,  e fu  poi  da  Bartolom- 
inco  Panciatìchi  il  giovane  riposta  nelle  sue  case  , come 
opera  veramente  degna  di  lode  per  le  bellissime  figure 
degli  Apostoli , oltre  alla  nostra  Donna,  che  da  un  coro 
di  putti  ritti  è circondata  , mentre  alcuni  altri  la  reggono 
e portano  con  una  grazia  singolarissima;  ed  a sommo  della 
tavola  è ritratto  fra  gli  Apostoli  Andrea  tanto  naturalmente, 
che  par  vivo  È questa  nella  villa  de' Baroncielli 

poco  fuor  di  Fiorenza  in  una  chiesetta  stata  murala  da 
Piero  Salviuti  vicina  alla  sua  villa  per  ornamento  di  detta 
tavola  Fece  Andrea  a sommo  dell’orlo  de’ Servi  in  due 

’ La  pilturu  di  queito  taberiinrolo  è perita.  Se  ne  trovano  in  Fi- 
renze più  copie.  Una,  attribuita  all’ blmpoli,  si  conserva  Della  pubblica 
Galleria,  all' estremità  del  corridore  a poufDle. 

* Nuu  al  soiiiiiio  della  tavola  , ma  nel  piano  più  basso  e il  ritratto 
d’ Andrea  io  un  Apostolo  che  sla  giuocchioni  volto  iu  ischiena  [Bottari). 

* fe  nel  II.  Palazzo  de'Pilli  naila  sala  dell’Iliade,  ed  é segnata  col 
miin.  191.  Nella  stessa  sala  in  taccia  alia  stiddclla  evvi  un’altra  bellis- 
sima tavola  d’Andrea  della  stessa  giamiczza  e dei  medesìniu  soggetto, 
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cantoni  due  storie  della  vigna  di  Cristo,  cioè  quando  ella 
si  pianta,  lega,  e paleggia*,  ed  appresso,  quel  padre  di  fa> 
miglia  che  cliinrna  a lavorare  coloro  che  si  stavano  oziosi, 
fra  i quali  è uno  che  mentre  è dimandato  se  vuol  entrare 
in  opera,  sedendo  si  gratta  le  mani  e sta  pensando  se 
vuol  andare  fra  gli  altri  operai , nella  guisa  appunto  che 
certi  infingardi  si  stanno  con  poca  voglia  di  lavorare  .Ma 
molto  più  bella  è 1’  altra  , dove  il  detto  padre  di  famiglia 
gli  fa  pagare,  mentre  essi  mormorando  si  dogliono  e fra 
questi  uno  che  da  se  annovera  i danari , stando  intento  a 
quello  che  gli  tocca , par  vivo , siccome  anco  pare  il  ca- 
staido che  gli  paga^  le  quali  storie  sono  di  chiaroscuro  e 
lavorate  in  fresco  con  destrissima  pratica.  Dopo  queste 
fece  nel  noviziato  del  medesimp  convento  a somma 
d'  una  scala  una  Pietà  colorila  a fresco  in  una  nicchia  , 
che  è mylto  bella  Dipinse  anco  in  un  quadretto  a 
olio  un'altra  Pietà,  e insieme  una  Natività  nella  camera 
dì  quel  coji vento,  dove  già  stava  il  generale  Angelo  Are- 
tino A Fece  il  niedesìnio  a Zaiiobi  Bracci,  che  molto  dl- 
siderava  aver  opere  di  sua  mano,  in  un  quadro  per  una  ca- 
mera una  nostra  Donna,  che  inginocchiata  si  appoggia  a 
un  masso  contemplando  Cristo,  che  posato  sopra  un  vi- 
luppo di  panni,  la  guarda  sorridendo,  mentre  un  S.  Gio- 
vanni che  vi  è ritto  accenna  alla  nostra  Donna,  quasi 
mostrando  quello  essere  il  vero  figlluol  di  Dio.  Dietro  a 

proveniente  dui  Duomo  dì  Cnrtona.  Nella  lotnlità  le  dae  coraposizionr 
han  fra  loro  multa  ra5Soroi(;lianza,  quantunque  diOcriscauo  grandemente 
nei  particolari. 

* Questa  è aflalto  distrutta. 

’ Quest'  altra  storia  ha  sofferto  assai,  ma  ciò  nonostante  qualche  cosa 
si  vede  ancora. 

* Si  custodisce  nell'  Accademia  delle  Belle  Arti.  Dice  il  Vasari  nella 
prima  edizione  che  An<lrca  dipinse  questa  figura  per  un  mazzo  di  moc- 
coli. 

* Si  erede  che  sia  qiieH.i  che  ora  trovasi  nell*  Iinp.  Gal|cri.a  di. 
Vienna. 
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questi  è un  Giuseppe  appoggiato  con  la  testa  in  su  fe 
mani  posate  sopra  uno  scoglio,  die  pare  si  l>eatiGcln  Panima 
nel  vedere  la  generazione  umana  essere  diventata,  per 
quella  nascita , divina  *.  Dovendo  Giulio  cardinale  de’Me- 
dici  per  commessione  di  papa  Leone  far  lavorare  di  stucco 
e di  pittura  la  volta  della  sala  grande  del  Poggio  a Ca- 
lano , palazzo  e villa  della  casa  de’ Medici  posta  fra  Pistoia 
e Fiorenza , fu  data  la  cura  di  quest’  opera  e di  pagar  i 
danari  al  Magnifico  Ottaviano  de’Medici,  come  a persona, 
che  non  tralignando  dai  suoi  maggiori  s’ iiileiideva  di  quel 
mestiere,  ed  era  amico  ed  amorevole  a tutti  gli  artefici 
delle  nostre  arti,  dilettandosi  più  che  altri  d’avere  adorne 
le  sue  case  dell’ opere  dei  più  eccellenti.  Ordinò  dunque, 
essendosi  dato  carico  di  tutta  l’opera  al  Franciabigio,  che 
egli  n’avesse  un  terzo  solo,  un  terzo  Andrea,  e l’altro  Iacopo 
da  Pontornio.  Nè  fu  possibile,  per  molto  che  il  Magnifico 
Ottaviano  sollecitasse  costoro,  nè  per  danari  che  offerisse  e 
pagasse  loro,  far  sì  che  quell’opera  si  conducesse  a fine. 
Perchè  Andrea  solamente  fini  con  molta  diligenza  in  una  fac- 
ciata una  storia,  dentrovi  quando  a Cesare  sono  presentati  i 
tributi  di  tutti  gli  animali  il  disegno  della  quale  opera 
è nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri  di  sua  mano 
ed  è il  più  finito,  essendo  di  chiaroscuro,  che  Andrea 
facesse  mai  *.  In  questa  opera  Andrea  per  superare  il 
Francia  c Iacopo  si  mise  a fatiche  non  più  usate,  tirando 
in  quella  una  magnifica  prospettiva  ed  un  ordine  di  scale 
mollo  difficile,  per  le  quali  salendo  si  perviene  alla  sedia 
di  Cesare^  e queste  adornò  di  statue  mollo  ben  conside- 

' Vedeai  nel  H.  Palazzo  del  Grandocu , nella  sala  d' Apollo  se- 
gnala col  numero  G3. 

* Sossisle  liillavia  ben  conservala*,  e perchè  il  soggetto  è d' un 
genere  diverso  dai  soliti  trattati  da  lui,  il  Lanzi  dice  che  questa  storia 
sola  basta  u far  conoscere  Andrea  per  un  ilipinlore  in  prospettiva,  in 
gusto  d' nnlichilli , in  ogni  lode  di  pittura  eminente. 

* Il  liisegno  che  qui  cita  il  Vasari,  passò  nella  raccolta  di  disegni 
del  re  di  Francia,  ma  era  alquanto  roalinenalo.  (Bottnri)'. 
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rate,  non  gli  bastando  aver  mostro  il  bellMngegno  suo 
nella  varietà  di  quelle  figure  che  portano  addosso  quei 
tanti  diversi  animali,  come  sono  una  figura  indiana  che 
ha  una  casacca  gialla  indosso  e sopra  le  spalle  una  gabbia 
tirata  in  prospettiva  con  alcuni  pappagalli  dentro  e fuori, 
che  sono  cosa  rarissima^  e come  sono  ancora  alcuni  che 
guidano  capre  indiane,  leoni,  giraffe,  leonze,  lupi  cervieri, 
scimmie,  e mori,  ed  altre  belle  fantasie  accomodale  con 
bella  maniera  e lavorate  in  fresco  divinissimamente.  Fece 
anco  in  su  quelle  scalee  a sedere  un  nano  che  tiene  in 
una  scatola  il  camaleonte,  tanto  ben  fatto,  che  non  si  può 
immaginare  nella  deformità  della  stranissima  forma  sua 
la  più  bella  proporxione  di  quella  che  gli  diede.  Ma  que> 
sta  opera  rimase,  come  s’è  detto,  imperfetta  per  la  morte 
di  papa  Leone.  £ sebbene  il  duca  Alessandro  de' Medici 
ebbe  desiderio  che  Iacopo  da  Pontormo  la  finisse,  4100 
ebbe  forza  di  far  sì  che  vi  mettesse  mano.  E nel  vero 
ricevè  torto  grandissimo  a restare  imperfetta,  essendo , per 
cosa  di  villa,  la  più  bella  sala  del  mondo  Ritornato  in 
Fiorenza  Andrea  , fece  in  un  quadro  una  mezza  figura 
ignuda  d'  un  S.  G>o.  Battista,  che  è molto  bella,  la  quale 
gli  fu  fatta  fare  da  GIo.  Maria  Benintendi , che  poi  la 
donò  ai  Siff.  duca  Cosimo.  Mentre  le  cose  succedevano 
in  questa  maniera,  ricordandosi  alcuna  volta  Andrea  delle 
cose  di  Francia,  sospirava  di  cuore,  e se  avesse  pensalo  trovar 
perdono  del  fallo  commesso,  non  ha  dubbio  che  egli  vi  sa- 
rebbe tornato.  E,  per  tentare  la  fortuna,  volle  provare,  se 
la  virtù  sua  gli  potesse  a ciò  essere  giovevole.  Fece  adunque 
in  un  quadro  un  S.  Gio.  Battista  mezzo  ignudo  per  man- 
darlo al  gran  maestro  di  Francia  acciò  si  adoperasse  per 

' Questa  storia  fu  poi  terminata  da  Alessandro  Attori  discepolo  e 
nipote  (I* Angelo  Bronzino.  Ei  vi  scrisse  in  una  cartella:  Anno  Do- 
mini i5ai  Andreas  Sartius  pingebat , et  Anno  Domini  1^20  Alexan- 
der Allorìtis  se>juebatur, 

* Anna  Duca  di  Munteniorency  che  fu  gran  maestro  e contestabile 
di  Francesco  I;  signore  magnifico,  specialmente  nelle  fabbriche.  Bot- 
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farlo  ritornare  in  grazia  del  re.  Ma  qualunque  di  ciò  fosse  la 
cagione,  non  glielo  mandò  altrimenti,  ma  lo  vendè  al  Ma- 
gnÌ6co  Ottaviano  de' Medici,  il  quale  lo  stimò  sempre  assai 
mentre  vissse:  siccome  fece  anco  due  quadri  di  nostre  Donne 
che  gli  fece  d'  una  medesima  maniera,  i quali  sono  oggi  nelle 
sue  case  *.  Nè  dopo  molto  gli  fece  fare  Zano  bi  Bracci  per 
Monsignore  di  San  Biause  ^ un  quadro  , il  quale  condusse 
con  ogni  diligenza,  sperando  che  potesse  esser  cagione  di 
fargli  riavere  la  grazia  del  re  Francesco , il  q uale  desiderava 
di  tornare  a servire.  Fece  anco  un  quadro  a Lorenzo  lacopi 
di  grandezza  molto  maggiore  che  l'usato  dentrovi  una 
nostra  Donna  a sedere  con  il  putto  in  braccio  e due  altre 
Ggure  che  l'accompagnano,  le  quali  si'ggono  sopra  certe 
scalee,  che  di  disegno  e colorito  sono  simili  all'  altre  opere 
sue.  Lavorò  similmente  un  quadro  di  nostra  Donna  bel- 
lissimo a Giovanni  d' Agostino  Dini,  che  è oggi  per  la  sua 
bellezza  molto  stimato^;  e Cosimo  Ijapi  ritrasse  di  natu- 
rale tanto  bene , che  pare  vivissimo.  Essendo  poi  venuto 
l'anno  i5a3  in  Fiorenza  la  peste,  ed  anco  pel  contado 
in  qualche  luogo,  Andrea,  per  mezzo  d'Antonio  Brancacci, 


' Nella  stanza  dell’  Edaeazione  di  Giove  del  R.  Palazzo  del  Gran- 
duca  vedesi  una  mezza  fìgura  di  S.  Gio.  Battista  ( Num.  a65),  che  tanto 
potrebbe  esser  quella  regalata  al  Duca  Cosimo  dal  Beninleiidi , quanto 
l’altra  venduta  da  Andrea  al  magnifìco  Ottaviano.  Nello  stesso  palazzo 
sussiste  altra  mezza  fìgura  di  S.  Giovanni  voltata  alquanto  di  schiena, 
attribuita  ad  Andrea,  ed  è esposta  nella  stanza  d’Ulitse,  al  Num.  3t4. 
Dei  due  quadri  di  nostra  Donna  fatti  pel  medesimo  Ottaviano,  ed  or 
citati  dal  Vasari  , non  abbiamo  notizia. 

* Cosi  leggasi  nelle  due  originali  edizioni  del  Vasari  ; ma  il  Bot- 
tari  in  quella  di  Roma  corresse  il  lesto  sostituendo  Beaune  a Biause. 
Nella  presente  abbiamo  conservato  questo  nome  come  lo  ha  scritto  I*  au- 
tore; ma  avvertiamo  qui  che  dee  inteudersi  per  Iacopo  Beaune  Sem- 
blancai^  soprintendente  delle  finanze  sotto  il  Re  Francesco  I. 

* Questo  quadro  nel  i6o5  fu  verni  ut  o da  una  vedova  degli  Jacopi 
per  dieci  scudi  al  Duca  di  Mantova.  ( Bottari  ). 

* Fu  venduto  verso  la  fine  del  passalo  secolo  al  Sig.  Talilsidieff 
di  Pietroburgo. 
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per  fuggire  ia  peste  ed  anco  lavorare  qualche  cosa,  andò 
in  Mugello  a fare  per  le  monache  di  S.  Piero  a Luco  del- 
l’ordine  di  Caroaldoli  una  tavola,  là  dove  menò  seco  la 
moglie  ed  una  figliastra,  e similmente  la  sorella  di  lei  ed 
un  garzóne.  Quivi  dunque  standosi  quietamente,  mise 
roano  all’opera^  e perchè  quelle  venerande  donne  più  l’un 
giorno  che  l’altro  facevano  carezze  e cortesie  alla  moglie,  a 
lui,  ed  a tutta  la  brigata,  si  pose  con  grandissimo  amore 
a lavorare  quella  tavola,  nella  quale  fece  un  Cristo  morto 
pianto  dalla  nostra  Donna,  da  S.  Giovanni  Evangelista,  e 
da  una  Maddalena,  in  figure  tanto  vive,  che  pace  ch’elle 
abbiano  Teramente  lo  spirilo  e l’  anima.  Nel  S.  Giovanni 
ai  scorge  la  tenera  dilezione  di  quell’apostolo,  e I’ amore 
della  Maddalena  nel  pianto,  ed  un  dolore  estremo  nel  volto 
ed  attitudine  della  Madonna,  la  quale  vedendo  il  Cristo, 
che  pare  veramente  di  rilievo  in  carne  e morto,  fa  per  la 
compassione  stare  tutto  stupefatto  e smarrito  S.  Fiero  e 
S.  Paolo,  che  contemplano  morto  il  Salvatore  del  mondo 
iu  grembo  alla  madre  ^ per  le  quali  maravigliosc  conside* 
razioni  si  conosce  quanto  Andrea  si  dilettasse  delle  fini 
e perfezioni  dell’arte;  e,  per  dire  il  vero,  questa  tavola 
lia  dato  più  nome  a quel  monaslerio,  che  quante  fabbri- 
che e quante  altre  spese  vi  sono  state  fatte,  ancorché  ma- 
gnifiche e straordinarie  Finita  la  tavola,  perche  non  era 
ancor  passato  il  pericolo  della  peste,  dimorò  nel  medesimo 
luogo,  dove  era  benissimo  veduto  e carezzato , alcune  set- 
timane. Nel  qual  ten>po  per  non  si  stare  fece  non  sola- 
mente una  visitazione  di  nostra  Donna  a S.  Lisabetta,  che 
è in  chiesa  a man  ritta  sopra  il  Presepio  per  finimento 
di  una  tavoletta  antica  ma  ancora  in  una  tela  non  molto 

^ Stetla  rooiti  unni  nella  Tribuna  della  Galleria  pubblica  : ma  pre- 
•eutemente  é nel  R.  Palazzo  de' Pitti  , (stanza  d*  Apollo  num.  58.) 
avendo  ceduto  il  luogo  all'  altra  tavola  , delia  quale  è fatto  parola  alla 
pag.  335  nota  t.  Il  quadro  di  Luco  fu  intaglialo  da  Pietro  fieltellini. 

* La  Visitazione  di  N D.  per  le  monache  di  Luco  fu  dipinta  * 
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grande  una  bellissima  lesla  d'uu  Crislu  alquanto  simile  a 
quella  che  è sopra  P altare  della  Nunziata,  ma  non  sì  fini* 
ta  ; la  qual  testa , che  io  vero  si  può  annoverare  fra  le 
buone  cose  che  uscissero  delle  mani  d' Andrea,  è oggi  nel 
moiiasterio  de' monaci  degli  Angeli  di  Firenze  appresso  il 
il  mollo  rev  : P.  Don  Antonio  da  Pisa  amator  non  solo 
degli  uomini  eccellenti  nelle  nostre  arti,  ma  generalinenle 
di  tutti  i virtuosi  Da  questo  quadro  ne  sono  stali  rica- 
vati alcuni,  percitè  avendolo  Don  Silvano  Razzi  fidato  a 
Zauobi  Poggi  ni  pittore,  acciò  uno  ne  ritraesse  a Bartolom- 
ineo  Gondi  che  ne  lo  richiese , ne  furono  ricavati  alcuni 
altri,  clic  sono  in  Firenze  tenuti  in  somma  venerazione 
In  questo  modo  adunque  passò  Andrea  senza  pericolo  il 
tempo  della  peste,  e quelle  donne  ebbero  dalle  virtù  di 
tanto  uomo  quell'opera,  che  può  stare  al  paragone  delle 
più  eccellenti  pitture  che  siano  stale  fatte  a' tempi  nostri  ^ 
onde  non  è maraviglia  se  Ramazzotto,  capo  dì  parte  a Sca> 
ricalasino,  tentò  per  l'assedio  di  Firenze  più  volte  d'averla 
per  mandarla  a Bologna  in  S.  Michele  in  Bosco  alla  sua 
cappella^.  Tornato  Andrea  a Firenze,  lavorò  a Beccuccio 
Bicchieraio  da  Garabassi  amicissimo  suo  in  una  tavole 
una  nostra  Donna  in  aria  col  figliuolo  in  collo  ed 
a basso  quattro  figure  S.  Gio.  Battista,  S.  Maria  Madda- 
lena, S.  Bastiano,  e S.  Rocco  e nella  predella  ritrasse 

trnapera  in  una  lunetta.  Fu  etsa  restaurata  nel  1818  Ja  Luigi  Scotti, 
« TenJula.  Biadi  nel  Snpplim.  pag.  10). 

' È smarrita. 

’ lufatli  se  ne  trovano  molti , ed  assai  belli , in  mano  di  partico- 
lari : e tutti  son  creduti  dai  possessori,  pitture  originali. 

* Ramazzotto  capo  di  parte,  di  cui  fa  menzione  Benedetto  Varchi 
nel  libro  X della  sua  Storia.  Della  cappella  di  costui  parla  il  Masini 
nella  Bologna  perlustrata  ; e del  suo  sepolcro  il  Vasari  piti  sotto  nella 
vita  d' Alfonso  Lombardi. 

' Si  conserva  nel  R.  Palazzo  de' Pitti,  nella  stanza  d' Ulisse  al 
Munì.  3o^.  Avverte  il  Bollari  ebe  iu  essa  uou  é dipiiiln  S,  /tocco, ma 
.S-  OfioJ'rio. 
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di  naturale  esso  Beccuccio  e la  moglie  che  sono  vivissimi  ^ 
la  quale  tavola  è oggi  a Ganibassi,  castello  fra  Volterra  e 
Fiorenza  nella  Valdelsa.  A Zanobi  Bracci  per  una  cappella 
della  sua  villa  di  Rovezzano  fece  un  bellissimo  quadro  di 
una  nostra  Donna  che  allatta  un  putto,  ed  un  Giuseppe 
con' tanta  diligenza,  che  si  staccano,  tanto  hanno  rilievo, 
dalla  tavola  ^ il  quale  quadro  è oggi  in  casa  di  M.  Anto* 
nio  Bracci  figliuolo  di  detto  Zanobi  *.  Fece  anco  Andrea 
nel  medesimo  tempo  e nel  già  detto  cortile  dello  Scalzo 
due  altre. storie^  in  una  delle  quali  figurò  Zaccheria  che 
sacrifica  ed  ammutolisce  nell' apparirgli  T angelo,  nell' altra 
è la  visitazione  di  nostra  Donna,  bella  a maraviglia.  Fe- 
derico 11  duca  di  IHantoa,  nel  passare  per  Fiorenza  quando 
andò  a fare  reverenza  a Clemente  VII , vide  sopra  una 
porta  in  casa  Medici  quel  ritratto  di  papa  Leone  in  mezzo 
ai  cardinale  Giulio  de' Medici  e al  cardinale  de' Rossi,  che 
già  fece  l'eccellentissimo  Raffaello  da  Urbino  perchè  pia- 
cendogli straordinariamente,  peusò  come  quello  che  si  di- 
lettava* di  così  fatte  pitture  eccellenti  farlo  suo:  c così 
quando  gli  parve  tempo,  essendo  in  Roma,  lo  chiese  in 
dono  a papa  Clemente , che  gliene  fece  grazia  cortese- 
mente^ onde  fu  ordinato  in  Fiorenza  a Ottaviano  de' Me- 
dici, sotto  la  cui  cura  e governo  erano  Ippolito  ed  Ales- 
sandro, che,  incassatolo,  lo  facesse  portare  a Mantoa.  La 
qual  cosa  dispiacendo  molto  al  Magnifico  Ottaviano,  che 
non  arebbe  voluto  privar  Fiorenza  d'una  sì  fatta  pittura, 
^i  maravigliò  che  il  papa  l'avesse  corsa  così  a un  tratto': 
pure  rispose  che  non  mancherebbe  di  servire  il  duca,  ma 
che  essendo  1'  ornamento  cattivo  ne  faceva  fare  un  nuovo, 
il  quale  come  fusse  messo  d'oro,  manderebbe  sicurissi- 

' Io  una  nota  dell’' edizione  cominciata  io  Livorno  nel  1767  e con- 
tinuata io  Firenze  nel  1771,  leggeri  a pag.  877  del  Tomo  HI  una  mi- 
nuta detenzione  di  questo  quadro,  che  fin  d'  allora  non  era  piti  in 
casa  Bracci. 

* Vedi  lopra  la  vita  di  Raffaello  . 

Vasari,  Vot.  II.  P.  III. 
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inainente  il  quadro  a Mantoa.  E ciò  fatto,  M.  OttaviaDo 
per  salvare,  come  si  dice,  la  capra  e i cavoli,  mandò  se> 
gretamente  per  Andrea  e gli  disse  come  il  fatto  stava,  e 
che  a ciò  non  era  altro  rimedio  che  coptrafiare  quello  con 
ogni  diligenza,  e mandandone  un  simile  al  duca , ritenere, 
ma  nascosamente,  quello  di  mano  di  Raffaello.  Avendo 
dunque  promesso  Andrea  di  fare  quanto  sapeva  e poteva, 
fatto  fare  un  quadro  simile  di  grandezza  ed  in  tutte  le 
parti , lo  lavorò  io  casa  di  M.  Ottaviano  segretamente , e 
vi  si  affaticò  di  maniera,  che  esso  M.  Ottaviano  intendenr 
tissimo  delle  cose  deir  arti,  quando  fu  finito,  non  pono> 
sceva  r uno  dall' altro,  nè  il  proprio  e vero  dal  sìmile, 
avendo  massimapiente  Andrea  contraffatto  insino  alle  mac* 
chie  del  sucido  come  era  il  vero  appunto.  £ cosi  nascor 
sto  che  ebbero  quello  di  Raffaello,  naandarono  quello  di 
mano  d' Andrea  in' un  ornamento  simile  a Manina^  di 
clic  il  duca  restò  ' sodisfattissinio , avendoglielo  massima- 
mente  lodato,  senza  .essersi  avveduto  della  cosa,  Giulio  Ro- 
mano pittore  e,  discepolo  di  Raffaello  : < il  qual  Giulio  si 
sarebbe  stato  sempre  in, quella  ppìnioqe  e Farebbe  cre- 
duto di  mano  di  Raffaello^  ma  capitando  a Mantoa  Gior- 
gio Vasari,  il  quale,  pssendo  fanciullo'e  creatura  di  91.  Ot- 
taviano, aveva  veduto  Andrea  lavorare  quel  quadro,  sco- 
perse la  cosa  \ perchè  facendo  il  detto  Giulio  molte  ca- 
rezze al  Vasari  e mostrandogli  dopo,  molte  anticaglie  ■ e 
pitture  quei  quadro  , di  Raffaello,  come  la  miglior  cosa  che 
vi  fosse,  disse  Giorgio;  l'opera  è bellissiona,  ma  non  :è 
altrimenti  di  mano  di  Raffaello.  Come  no , disse  Giulio , 
non  lo  so  io,  che  riconosco  i colpi  che  vi  lavorai  su?  Voi 
ve  gli  siete  dimenticati,  soggiunse  Gi<^rgio,  perchè  questo 
è di  mano  d' Andrea  del  Sarto,  e per  segno  di  ciò,  ec- 
covi un  segno  (e  glielo  mostrò)  che  fu  fatto  in  Fiorenza 
perchè  quando  erano  insieme  si  scambiavano  *.  Ciò  udito, 

* Per  una  traditione  maiiteautasi  fino  ai  giorni  del  Pittore  Gab- 
biani, che  la  comunicò  al  Bollari credeva*!  ohe  il  segno  fello  da  An- 
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fece  rivoltar  Giulio  il  quadro,  e,  visto  il  contrassegno,  si 
strinse  nelle  spalle  dicendo  queste  parole  : Io  non  io  sti- 
mo meno  cbe  s'  egli  fusse  di  mano  di  Raffaello,  anzi  molto 
più,  perchè  è cosa  fuor  di  natura  che  un  uomo  eccellente 
imiti  si  bene  la  maniera  d'un  altro,  e la  faccia  cosi  simile. 
Basta,  che  si  conosce  ehe  cosi  valse  la  virtù  d*  Andrea  ac- 
compagnata, come  sola.  £ cosi  fu  col  giudizio  e consiglio 
di  M.  Ottaviano  sodisfatto  ai  duca,  e non  privata  Fiorenza 
d’una  si  degna  opera  ^ la  quale  essendogli  poi  donata  dal 
duca  Alessandro,  tenne  molti  anni  appresso  di  se;  e final- 
mente ne  fece  dono  al  duca  Cosimo,  che  Tha  in  guarda* 
roba  con  molte  altre  pitture  famose  *.  Mentre  che  Andrea 
faceva  questo  ritratto,  fece  anco  per  il  detto  M.  Ottaviano 
in  un  quadro  solo  la  testa  di  Giulio  cardinale  de' Medici, 
cbe  fu  poi  papa  Clemente,  simile  a quella  di  Raffaello,  che 
fu  molto  bella  ; la  qual  testa  fu  poi  donata  da  esso  M. 
Ottaviano  al  vescovo  vecchio  de' Marzi.  Non  molto  dopo 
disiderando  M.  Baldo  Magni  ^ da  Prato  fare  alla  Madonna 
della  Carcere  nella  sua  terra  una  tavola  di  pittura  bellis- 
sima, dove  aveva  fatto  fare  prima  un  ornamento  di  marmo 
molto  onorato,  gli  fu  fra  molti  altri  pittori  messo  innanzi 
Andrea;  onde  avendo  M.  Baldo,  ancoraché  di  ciò  nou 
s'intendesse  molto,  più  inchinato  l'animo  a Ini  che  a 
niun  altro,  gli  aveva  quasi  dato  intenzione  di  volere  che 
egli  e non  altri  la  facesse  ; quando  un  Niccolò  Sòggi  San- 
sovino,  che  aveva  qualche  amicizia  in  Prato,  fu  messo  in- 
nanzi a M.  Baldo  per  quest'  opera  e di  maniera  aiutalo*, 

drea  alla  sua  copia  fosse  il  proprio  uonie  scritto  sulla  grossezza  «Iella 
tavola,  il  quale  rirnaneva  nascosto  nella  cornice. 

' E presentemente  nella  sala  di  Marte,  num.  8i  , del  R.  Palazzo 
del  Grauduca. 

* Nell' edizione  del  Torrenlino  leggesi  Magini  e cosi  pure  nella  vita 
di  Niccolò  Soggi,  che  trovasi  più  oltre;  oud'è  probabile  che  questo  sia 
il  vero  cognome. 

* Fu  messo  innanzi  a messer  Baldo  da  Antonio  da  S.  Gallo  ( Bot- 
tari  ). 
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dicendo  che  non  si  poteva  avere  miglior  maestro  di  lui , 
che  gli  fu  allogata  queir  opera.  Intanto  mandando  per  An- 
drea chi  r aiutava,  egli  con  Domenico  Puligo  ed  altri  pit- 
tori amici  suoi,  pensando  al  fermo  che  il  lavoro  fusse  suo, 
se  n'andò  a Prato.  Ma  giunto,  trovò  che  Niccolò  non  solo 
aveva  rivolto  l'animo  di  M.  Baldo,  ma  anco  era  tanto  ar- 
dito e sfacciato,  che  in  presenza  di  M.  Baldo  disse  ad  An- 
drea che  giocherebbe  seco  ogni  somma  di  danari  a far 
qualche  cosa  di  pittura,  c chi  facesse  meglio  tirasse.  An- 
drea, che  sapea  quanto  Niccolò  valesse,  rispose , ancorché 
per  ordinario  fusse  di  poco  animo  : Io  ho  qui  meco  que- 
sto mio  garzone,  che  non  è stato  molto  all'  arte^  se  tu  vuoi 
giocar  seco,  io  metterò  i denari  per  lui,  ma  meco  non  vo- 
glio che  tu  ciò  faccia  per  niente;  perciocché  se  io  ti  vin- 
cessi non  mi  sarebbe  onore,  e se  io  perdessi,  mi  sarebbe 
grandissima  vergogna.  E detto  a M.  Baldo  che  desse  l'o- 
pera a Niccolò,  perchè  egli  la  farebbe  di  maniera  che  ella 
piacerebbe  a chi  andasse  al  mercato,  se  ne  tornò  a Fio- 
renza, dove  gli  fu  allogata  una  tavola  per  Pisa,  divisa  in 
cinque  quadri,  che  poi  fu  posta  alla  Madonna  di  S.  Agnesa 
lungo  le  mura  di  quella  città  fra  la  cittadella  vecchia  ed 
il  duomo.  Facendo  dunque  in  ciascun  quadro  una  figura,' 
fece  S.  Gio.  Battista  e S.  Piero  che  mettono  in  mezzo 
quella  Madonna  che  fa  miracoli.  Negli  altri  è S.  Caterina 
Martire,  S.  Agnesa,  e S.  Margherita;  figure,  ciascuna  per> 
se,  che  fanno  maravigliare  per  la  'loro  bellezza  chiunque 
le  guarda,  e sono  tenute  le  più  leggiadre  e belle  femmine 
che  egli  facesse  mai  *.  Aveva  M.  lacomo  frate  de' Servi 

^ Sono  nella  Primaziale  di  Pisa.  La  incredibile  incuria  di  chi  do- 
veva nei  tempi  andai!  vegliare  alla  loro  conservazione,  e P audacia  di 
chi  nel  passalo  secolo  le  ritoccò,  danneggiarono  non  poco  queste  cin- 
que fìgiire  ; ma  sopra  a tulle  il  S.  Giovanni  e il  S.  Pietro.  Nel  i835 
r abile  restauratore  Ant.  Garagalli  colla  sua  perizia  tolse  gli  obbrobriosi 
ritocchi,  e lasciò  scoperto  il  dipinto  originale  nello  sialo  in  che  il 
tempo  r ha  ridotto,  salvo  che  nelle  scrostaturo  ec.,  ove  ha  supplita  alla 
mancanza  con  scrupolosa  esattezza. 
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nel P assolvere  e permutar  un  voto  d'una  donna  ordinatole 
ch'ella  facesse  fare  sopra  la  porta  del  6anco  nella  Noii> 
ziata,  che  va  nel  chiostro  dalla  parte  di  fuori,  una  6gura 
d'  una  nostra  Donna;  perchè  trovato  Andrea,  gli  disse  che 
aveva  a fare  spendere  questi  danari,  e che,  sebbene  non 
erano  molti  gli  pareva  ben  fallo,  avendogli  tanto  nome 
acquistato  le  altre  opere  fatte  in  quel  luogo , che  egli  e 
non  altri  facesse  anco  questa.  Andrea  che  era  anzi  dolce 
uomo  che  altrimenti,  spinto  dalle  persuasioni  di  quel  pa> 
dre,  dall'  utile,  e dal  disiderio  della  gloria,  rispose  che  la 
farebbe  volentieri;  e poco  appresso  messovi  mano , fece  in 
fresco  una  nostra  Donna  che  siede  bellissima  con  il  figliuolo 
in  collo  e un  S.  Giuseppo,  che,  appoggiato  a un  sacco,  tien 
gli  occhi  fissi  a un  libro  aperto;  e fu  sì  fatta  quest'opera, 
che  per  disegno,  grazia  e bontà  di  colorilo,  e per  vivezza 
e rilievo  mostrò  egli  avere  di  gran  lunga  superati  ed  avan> 
zati  tutti  i pittori  che  avevano  inaino  a quel  tempo  lavo* 
rato.  £d  in  vero  è questa  pittura  così  fatta,  che  aperta- 
mente da  se  stessa,  senza  che  altri  la  lodi,  si  fa  conoscere 
per  stupenda  e rarissima 

Mancava  al  cortile  dello  Scalzo  solamente  una  storia 
a restare  finito  del  tutto;  per  il  che  Andrea,  che  aveva 
ringrandito  la  maniera  per  aver  visto  le  figure  che  Miche- 
lagnolo  aveva  cominciato  e parte  finite  per  la  sagrestia  di 
S.  Lorenzo  mise  roano  a fare  quest' ultima  storia,  ed  io 
essa  dando  l'ultimo  saggio  del  suo  miglioramento,  fece  il 
nascer  di  S.  Gio.  Battista  in  figure  bellissime  e molto  rai- 

* Erano  dieci  «cadi  ( V.  Biadi  Notizie  ec.  p.  43  ). 

’ Ha  sofferto  pìh  a cagione  delle  continole  lavatare  dei  copiatori, 
coi  era  permesso  negli  anni  scorsi  d'avvicioare  il  ponte  alla  muraglia, 
che  dalle  inginrie  dell'  aria  ; imperocché  le  pitture  del  Poccetli  che  le 
stanno  aliato,  e che  non  hanno  avuto  tal  disgrazia  sono  conservalis- 
sime.  Tra  tutte  le  stampe  che  sono  state  fatte  dalla  Madonna  del  Sacco, 
primeggia  quella  bellissima  di  Raffaello  Morgbeu. 

* E inoltre  il  cartone  della  guerra  di  Pisa,  come  osserva  il 
Bottari. 
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gliori  e di  maggior  rilieTO  die  P altre  da  lui  state  fatte 
per  Paddietro  nel  medesimo  luogo.  Sono  bellissime  in  que- 
sta opera,  fra  P altre,  una  femmina  che  porta  il  putto  nato 
al  letto,  dove  è Santa  Lisabetta , che  anch'ella  è bellissima 
figura;  e Zaccheria  che  scrive  sopra  una  carta,  la  quale 
ha  posata  sopra  un  ginocchio,  tenendola  con  una  mano, 
e con  P altra  scrivendo  il  nome  del  figliuolo  tanto  viva- 
mente, che  non  gli  manca  altro  che  il  fiato  stesso:  è bel- 
lissima similmente  una  vecchia  che  siede  in  su  una  pre- 
della, ridendosi  del  parto  di  qoelPaltra  vecchia,  e mostra 
nelPattitudine  e nell'affetto  quel  tanto  che  in  simile  cosa 
farebbe  la  natura.  Finita  quell'opera,  che  certamente  è 
dignissima  di  ogni  lode , fece  per  il  generale  di  Yallom- 
brosa  in  una  tavola  quattro  bellissime  figure,  S.  Gio.  Bat- 
tista, S.  Giovan  Gualberto  iustitutor  di  quell'ordine,  S. 
Michelagnolo,  e S.  Bernardo  cardinale  e loro  monaco,  e 
nel  metzo , alcuni  putti  che  non  possono  esser  nè  più  vi- 
vaci, nè  più  belli.  Questa  tavola  è a Vallombrosa  * sopra 
l'altezza  di  un  sasso,  dove  stanno  certi  monaci  separati 
dagli  altri  in  alcune  stanze  dette  le  Celle,  quasi  niellando 
vita  da  romiti.  Dopo  questa  gli  fece  fare  Giuliano  Scala 
per  mandare  a Serrazzana  in  una  tavola  una  nostra  Donna 
a sedere  col  figlio  in  collo  e due  mezze  figure  dalle  ginoc- 
chia in  su,  S.  Celso  e Santa  Giulia,  S.  Onofrio,  S.  Ca- 
terina, S.  Benedetto,  S.  Antonio  da  Padoa,  S.  Piero  e 
S.  Marco;  la  quale  tavola  fu  tenuta  simile  alPaltre  cose 

* Tanto  la  tavola  grande  coi  quattro  Santi  , quanto  la  piccola  coi 
due  putti,  si  ammirano  nella  raccolta  di  quadri  posseduta  dall'Acca* 
demia  delle  Belle  Arti  di  Fireote.  Ivi  è pure  la  predella  con  quattro 
storie  di  fìgure  pìccole  appartenenti  ai  Santi  della  tavola  maggiore.  Nel 
mezzo  a queste  quattro  slorictte  eravene  una  quinta  esprimente  1’ An- 
nunziazionc  dì  M.  V,,  ma  questa  l’ottenne,  sotto  il  Governo  francese, 
un  tal  Carlo  Scitìvaux. 

* Cioè  a Sarzana.  Dice  il  Lanzi  che  T originale  era  passato  in  un 
palazzo  di  Genova,  e che  i Domenicani  di  Sarzana,  cui  gii  apparte- 
neva quella  pittura,  possedevano  la  copia. 
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<r  Andrea^  ed  al  detto  Giuliano  Scala  rimase  per  un  re- 
sto, che  coloro  gli  dovevano  di  danari  pagati  per  loro, 
un  mezzo  ' tondo , dentro  al  quale  è una  Nunziata  che  an- 
dava sopra  per  Bnimentn  della  tavola,  il  quale  è nella 
chiesa  de' Servi  a una  sua  cappella  intorno  al  coro  nella 
tribuna  maggiore  K Erano  statiti  monaci  di  S.  Salvi  molti 
anni  senza  .pensare  che  si  mettesse  tinano  al  loro  cenacolo, 
che  avevano  dato'a.fare  adi.Andrea,  allora  che  .fece  l'arco 
con  le  quattro  figure  % quando  lin  abate  galantuomo  e di 
giudizio  deliberò  che. egli i finisse  quell'opera  ^ onde  An« 
drea,  che. già  si  era  a ciò  altra  volta  obbligato,  non  fece 
alcuna 'resistenza,  anzi  .messovi  mano  in  non  molti  mesi, 
lavorandone* a suo  piacere  un  pezzo  per  volta,  lo  fini, 
e 'di  maniera,  che  quest'opera  fu  tenuta  ed- è certamente 
la  più  facile,  la  più  vivace  di  -colorito  e di  disegno  che 
facesse  giammai,  anzi  che  fare  si  possa;  avendo,  oltre  al- 
l'altre  cose,  dato  grandezza,  maestà,  e grazia  infinita  a 
tutte  quelle  figure;  in  tanto  che  io  non  so  che. mi  dire 
di  questo  cenacolo,  che  non  sia  poco',  essendo  tale,  che 
chiunque  'Io-  vede  resta  stupefatto  Onde  non  è roaravi- 
gli»  se  la  sua  bontà  fu  cagione  che  nelle  rovine j dell'as- 
sedio Idi  Firenze  l' anno'xKSzq  egli  fusse  lasciato  • stare 

È nel  palazzo  Pilli  netta  sala  di  Saturno,  conlràssegn.tt^a  col 
Mam.'  i63.  La  tavola  è adesso  rellangotare  per  traverso;  e il.  mezzo 
tondo  zien  formato  da  nqa  tenda  ?erde  ivi  dipinta  a padiglione  aper- 
to^, la^  quale  taglia  gli  angoli  superiori,  aggiunti,  si  crede,  posterior* 


mente. 

* Nella  prinia  edizione  era  ciò  dello  con  qualche  mordacità  contro 
i detti  monaci.  Eccone  le  parole:  « Erano  stati  i frati  di  S.  Salvi  , 


per  le  loro  discordie  et  altre  'cose'iraportanii  del  Generale  et  di  Abati, 
che  aVéVan  disordinalo  quel  luogo  i molli  anni  che  U -cenacelo  che  già 
a Andrtea,  allogarono,  quando  e' fecie  Ttirco  con  le  quattro  figure,- non 
s' era  mal  nè  ragionatone  nè  risoluto  di  farlo;  et  venuto  un  abate  ec.  » 
’ Ne  aveva  comincialo  I'  intaglio  in  rame  Giovacchino  Cantini  al* 
lieve  del  Morg'he’n  , e ravev.-!  condotto  cij-ca  alla  metà,' quando  fu  »o- 
praggiunto  dalla  morte.  Si 
abile  incisore. 


spera  che  verrà  compilo  da  qualche  altro 
I * . I . ‘ ! I'  ' . I 
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in  piedi,  allora  che  i soldati  e guastatori  per  comanda^ 
mento  di  chi  reggeva  rovinarono  tutti  i borghi  fuori  della 
città,  i monasteri,  spedali,  e tutti  gli  altri  edifizj.  Co- 
storo, dico,  avendo  rovinato  la  chiesa  e il  campanile  di 
S.  Salvi  e cominciando  a mandar  giù  parte  del  convento, 
giunti  che  furono  al  refettorio,  dove  è questo  cenacolo., 
vedendo  chi  li  guidava , e forse  avendone  udito  ragionare, 
sì  maravigliosa  pittura,  abbandonando  l'impresa  non  la- 
sciò rovinar  altro  di  quel  luogo,  serbandosi  a ciò  fare, 
quando  non  avessono  potuto  fare  altro.  Dopo  fece  Andrea 
alia  compagnia  di  S.  Iacopo,  detta  il  Nicchio,  in  un  se- 
gno da  portare  a processione  un  S.  Iacopo  che  fa  carezze , 
toccandolo  sotto  il  mento,  a un  putto  vestito  da  Battuto, 
ed  un  altro  putto  che  ha  un  libro  in  mano , fatto  con  bella 
grazia  e naturale  Ritrasse  di  naturale  un  commesso 
de’  monaci  di  "Vallombrosa , che  per  bisogni  del  suo  rao- 
nasterio  si  stava  sempre  in  villa , e fu  messo  sotto  un  per- 
golato, dove  aveva  fatto  suoi  acconcimi  e pergole  con  va- 
rie fantasie , e dove  percoteva  assai  l’  acqua  ed  il  vento  , 
siccome  volle  quel  commesso  amico  d’ Andrea.  E perchè 
hnita  l’opera  avanzò  de’ colori  e della  calcina,  Andrea 
preso  un  tegolo,  chiamò  la  Lucrezia  sua  donna,  e le  dis- 
se; Vien  qua:  poiché  ci  sono  avanzati  questi  colori,  ioti 
voglio  ritrarre , acciò  si  veggia  in  questa  tua  età , come 
ti  sei  ben  conservata , e sì  conosca  nondimeno  quanto  hai 
mutato  effigie,  e sie  per  esser  questo  diverso  dai  primi 
ritraili.  Ma  non  volendo  la  donna,  che  forse  aveva  altra 
fantasia , star  ferma , ''Andrea  quasi  indovinando  esser  vi- 
cino al  suo  fine,  tolta  una^, spera,  ritrasse  se  medesimo  in 
quel  tegolo  tanto  bene,  che  par  .vivo  e naturalissimo.  Il 
qual  ritratto  è appresso  alla  detta  M.  Lucrezia  sua  donna 

, j • it  t (j  1 . 


*^VeileH  presénlemenlc  nella  Galleria  dì  Firenze,  nella  «ala  mag- 
giore delta  Scuola  Toscana.  La  della  pittura  ha  non  poco  sofiferlo  dat- 


I*  eitere  «lata  esposta  all'  aria  nelle  processioni. 


lì- 
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die  ancor  vìve  K Ritrasse  similmente  un  canonico  pisano 
suo  amicissimo,  ed  il  ritratto,  che  é naturale  e mollo 
bello,  è anco  in  Pisa  ® Cominciò  poi  per  la  Signoria  i 
cartoni  che  si  avevano  a colorire  per  far  le  spalliere  della 
ringhiera  di  piazza  con  molte  belle  fantasie  sopra  i quar- 
tieri della  città,  con  le  bandiere  delle  capitudini  tenute 
da  certi  putti  con  ornameuli  ancora  dei  simulacri  di  tutte 
le  virtù,  e parimente  i monti  e Bumi  più  famosi  del  do- 
minio di  Fiorenza.  Ma  quest'opera  così  cominciata  rimase 
imperfetta  per  la  morte  d' Andrea,  come  rimase  anco , ma 
poco  meno  che  finita  , una  tavola  che  fece  per  i monaci 
di  Vallombrosa  alla  loro  badia  di  Poppi  in  Casentino, 
nella  quale  tavola  fece  una  nostra  donna  Assunta  con  molti 
putti  intorno,  S.  Giovanni  Gualberto,  S.  Bernardo  Car- 
dinale loro  monaco,  come  s'è  detto,  Santa  Caterina  e S. 
Fedele;  la  quale  tavola  cosi  imperfetta  è oggi  in  detta 
badia  di  Poppi  *.  Il  simile  avvenne  d'una  tavola  non  molto 


’ Sussiste,  benché  alquanto  guasto  ed  annerrito,  nella  celebre  col- 
lezione di  ritratti  di  pittori,  posseduta  dalla  Galleria  di  Firenze. 

* Non  ci  è noto  ove  oggi  si  cnstodisca. 

’ Capitudini  significa  le  adonanze  de' consoli  delle  arti.  ( iNo//ors  ). 

4 Ed  oggi  nella  sala  detta  di  Giove  del  R.  Palazzo  di  residenza, 
cd  é segnata  col  num.  ia3.  In  delta  tavola,  e precisamente  in  un  fram- 
mento di  rota  presso  la  figura  di  S.  Caterina  leggesi  la  data  del  i54*^, 
la  quale  sarebbe  posteriore  di  dieci  anni  alla  morte  d' Andrea.  Ma  il 
Sig.  Alfredo  Reumoot  trovò  in  antichi  ricordi',  che  nn  certo  Vincen- 
zio Bonilli  da  Poppi,  detto  Morgante,  dopo  la  morte  d’ Andrea  la  ter- 
minò. (Forse  finì  d'abbozzare  quelle  parli  lasciate  dal  pittore  appena 
disegnate,  e le  mise  in  armonia  colle  altre  da  lui  più  condotte;  giac- 
ché neppure  nello  stato  presente  comparisce  finita).  II  Booills  adan» 
qae  vi  avrk  scritto  quel  millesimo.  — Ci  viene  assicurato  che  il  pre- 
falo  Sig.  Reuroont  sia  per  pnbbiicare  un  suo  letterario  lavoro  intorno 
ad  Andrea  del  Sarto,  nel  qnale  ei  corregge  varii  abbagli  presi  da  altri 
scrittori.  Non  polendo  noi  ritardar  maggiormente  la  stampa  di  queste 
note , ci  riserbiamo  di  riferire  le  correzioni  di  esso  nell*  appendice  che 
sarà  stampato  alla  fine  del  presente  volume. 
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grande,  che  £nila  doveva  andar  a Pisa  *.  Lasciò  bc>ne  tì- 
Ulto  del  lutto  un  molto  bel  quadro,  che  oggi  c in  casa 
di  Filippo  Salviali,  e alcuni  altri.  Quasi  ne' medesimi  tempi 
Gio.  Battista  della  Palla  avendo  coippere  quante  sculture 
e pitture  notabili  aveva  potuto , facendo  ritrarre  quelle  che 
non  poteva  avere,  aveva  spoglialo  Fiorenza  d' una  infinità 
di  coso  elette  senza  alcun  rispetto  % per  ordinare  al  re  di 
Ff  ancia  un  appartamento  di  stanze  , che  fusse  il  più  ricco 
di  cosi  fatti  ornamenti  che  ritrovare  si  potesse.  Costui  dun> 
quo  desiderando  che  Andrea  tornasse  in  grazia  ed  al  ser- 
vigio del  re,  gli  fece  fare  due  quadri^  in  uno  Andrea 
dipinse  Abramo  in  atto  di  volere  sacrificare  il  figliuolo, 
c ciò  con  tanta  diligenza,  che  fu  giudicalo  che  insino  al- 
lora non  atesse  mai  fatto  meglio.  Si  vedeva  nella  figura 
del  vecchio  espressa  divinamente  quella  viva  fede  e co- 
stanza, che  senza  punto  spaventarlo  lo  faceva  di  bonis- 
sima  voglia  pronto  a uccidere  il  proprio  figliuolo.  Sì  ve- 
deva anco  il  medesimo  volgere  la  lesta  verso  un  bellissimo 
putto,  il  quale  parea  gli  dicesse  che  fermasse  il  colpo. 
Non  dirò  quali  fossero  l' attitudini,  Pabito,  i calzari, 
ed  altre  cose  di  quel  vecchio,  perchè  non  è possibile  dirne 
a bastanza;  dirò  bene  che  si  vedeva  il  bellissimo  e tenero 
putto  Isaac  tutto  nudo  tremare  per  timore  della  morte  e 
quasi  morto  senza  esser  ferito.  Il  medesimo  aveva,  non 
che  altro,  il  collo  liuto  dal  color  del  sole,  e candidissime 
quelle  parti,  che  nel  viaggio  di  tre  giorni  avevano  rico- 
perto i panni.  Similmente  il  montone  fra  le  spine  pareva 
''vivo,  ed  i panni  d'Isaac  in  terra  piuttosto  veri  e natu- 
rali che  dipinti.  Vi  erano  oltre  ciò  certi  servi  ignudi  che 

' < Fq  terminala  da  Antonio  Sogliani.  Nel  1785  venne  collocala  al 
terzo  altare,  a man  destra,  della  Primaziale  di  Pisa,  ove  si  vede  tut* 
torà.  Per  1'  avanti  era  stata  nella  Compagnia  delle  Stimate  della  stessa 
città, 

* Costai  fin)  malamente  la  sua  vita  nella  fortezza  di  Pisa,  avendo 
parteggiato  contro  i Medici. 

^ * La  descrizione,  che  di  questo  quadro  fa  il  Vasari,  nnu  è niente 
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rilava  no  un  asino  che  pasceva,  e un  paese  tanto  ben 
latto,  che  quel  proprio,  dove  fu  il  fatto,  non  poteva  es- 
ser più  bello  nè  altrimenti.  La  qual  pittura  avendo  dopo 
la  morte  d' Andrea  e la  cattura  di  Battista  compera  Fi- 
lippo Strozzi,  ne  fece  dono  al  Sig.  Alfonso  Davalos  Mar- 
chese del  Yasto,  il  quale  la  fece  portare  nelP isola  d' Ischia 
vicina  a Napoli , e porre  in  alcune  stanze  io  compagnia 
d'altre  dignissime  pitture  *.  Nell’altro  quadro  fece  una  Ca- 
rità bellissima  con  tre  putti  , e questo  comperò  poi  dalia 
donna  d’ Andrea,  essendo  egli  morto,  Domenico  Conti 
pittore,  che  poi  lo  vendè  a Niccolò  Antinori,  che  Io  tiene 
come  cosa  rara  che  eli’  è veramente  K Venne  in  questo 
mentre  desiderio  al  MagniBco  Ottaviano  de’ Medici,  y&* 
dendo  quanto  Andrea  aveva  in  quest’  ultimo  migliorata  la 
maniera,  di  avere  un  quadro  di  sua  mano  ^ onde  Andrea 
die  desiderava  servirlo  per  esser  mollo  obbligato  a quel 
Signore  che  sempre  aveva  favorito  i begli  ingegni,  e par- 
ticolarmente i pittori,  gli  fece  in  un  quadro  una  nostra 
Donna,  che  siede  in  terra  con  un  putto  in  su  le  gambe 
a cavalcione,  che  volge  la  testa  a un  S.  Giovannino  soste- 
nuto da  una  S.  Elisabetta  vecchia , tanto  ben  fatta  e natu- 
rale che  par  viva , siccome  anco  ogni  altra  cosa  è lavorata 
con  arte , disegno  e diligenza  incredibile.  Finito  che  ebbe 
questo  quadro,  Andrea  Io  portò  a M.  Ottaviano^  ma  per- 
chè essendo  allora  l’assedio  attorno  a Firenze,  aveva  quel 
Signore  altri  pensieri , gli  rispose  che  lo  desse  a chi  vo- 
leva, scusandosi  e ringraziandolo  sommamente.’ Al  che  An- 

superiore  «Ila  sua  ercelleoza  : vi  é bensì  an  error  di  memoria  nel  no- 
minare i servi  che  guardano  1'  asino  y non  ve  n'  essendo  ebe  ano,'  cbme 
si  può  vedere  nella  stampa  intagliala  da  Laigi  Sorogoe  il  vecchio. 
Bonari. 

* Dopo  molli  passaggi  Bnalraenle  tornò  a Firenze  e stette  nella 
Tribuna  della  Galleria;  in  seguito  fu  dato  al  dnea  di  Modena  in  ba- 
ratto d’ un  quadro  del  Correggio;  e io  ulliroo  dalla  Galleria  Eilense 
passò  io  qnella  di  Dresda,  ove  è tuttavia  nella  Sezione  xxix. 

^ Nuu  se  ne  ha  piò  notizia. 
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drea  non  rispose  altro  se  non:  la  fatica  è durata  per  voi, 
e rostro  sarà  sempre.  Vendilo,  rispose  M.  Ottaviano,  e 
serrili  de' danari^  perciocché  io  so  quel  che  io  mi  dico. 
Partitosi  dunque  Andrea  se  ne  tornò  a casa,  nè,  per  chie- 
ste che  gli  fussino  fatte , volle  mai  dare  il  quadro  a nes- 
suno, anzi  fornito  che  fu  l'assedio  e i Medici  tornati  in 
Firenze,  riportò  Andrea  il  quadro  a M.  Oltariauo,  il 
quale  presolo  ben  volentieri  e ringraziandolo,  glie  lo  pagò 
doppiamente  ^ la  qual  opera  è oggi  in  camera  di  madonna 
Fraocesca  sua  donna  , e sorella  del  reverendissimo  Sal- 
viati  la  quale  non  tiene  men  conto  delle  belle  pitture 
lasciateli  dal  Magnifico  suo  consorte  , che  ella  sì  fac- 
cia dei  conservare  e tener  conto  degli  amici  di  lui.  Fece 
un  altro  quadro  Andrea  quasi  simile  a quello  della'  Ca- 
rità già  detta  a Gio.  Borgherini,  dentro  vi  una  nostra 
Donna,  un  S.  Giovanni  putto,  che  porge  a Cristo  una 
palla  bgurala  per  il  mondo,  e una  testa  di  S.  Giu- 
seppo  mollo  bella  2.  Venne  voglia  a Paolo  da  Terra- 
rossa,  veduta  la  bozza  del  sopraddetto  Àbramo,  d'avere 
qualche  cosa  di  mano  d' Andrea  , come  amico  universal- 
mente di  tutti  i pittori^  perchè  - richiestolo  d'un  ritratto 
di  quello  Abramo,  Andrea  voient  ieri  lo  servi  e glielo  fece 
tale,  che  nella  sua  piccolezza  non  fu  punto  inferiore  alla 
grandezza  deil'.orìginale.  Laonde  piacendo  molto  a Paolo, 
gli  domandò  cdel  prezzo  per  pagarlo  , stimando  che  do- 
vesse costarli  quello  che  veramente  valeva  ^ ma  chiedendo- 
gli Andrea',  una  miseria,  Paolo  quasi  si  vergognò,  e stret- 

. . i « . -.IJ  ' . ‘ I I . 

L3i  aoa<Q>ra  nel  R.  Palazzo  del  Grandu  ra  nella  sala  d' Apollo , 
ovVè  conlraddisliula  dal  numero  4<>« 

* Non  ci  è nolo  dove  ora  sia.  Parecchj  quadri  d’  Andrea  non  erano 
pili  in  Firenze  fino  dai  giorni  del  Baldinucci , il  «jiialecosi  si  esprime 
nella  vita  dì  questo  pittore:  « Per  roolliisimi  cilladini  dipinse  (An- 
drea) a olio  innun>eriil)ili  quadri,  che  son  passati  col  tempo  d’ una  in 
in  nn' altra  mano,  e molli  di  essi  sono  stali  comprali  da  mercanti  ol- 
tranionlani  a prezzi  graiulis/mii , c porlali  in  diverse  province». 
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tosi  nelle  spalle  gli  diede  tutto  quello  che  chiese.  Il  qua- 
dro fu  poi  mandato  da  lui  a Napoli...  ed  in  quel  luogo 
è la  più  bella  e onorala  pittura  che  vi  sia.  Erano  per  l'as- 
sedio di  Firenze  fuggitisi  con  le  paghe  alcuni  capitani 
della  città;  onde  essendo  richiesto  Andrea  di  dipignere 
nella  facciata  del  palazzo  del  Podestà  ed  in  piazza  non 
solo  detti  capitani,  ma  ancora  alcuni,  cittadini  fuggiti  e fatti 
ribelli,  disse  che  gli  farebbe,  ma  per  non*  si  acquistare, 
come  Andrea  dal  Castagno,  il  cognome,  degl'impiccati , 
diede  nome  di  farli  fare  a un  suo  garzone,  chiamato  Ber- 
nardo del  Buba.  Ma,  fatta  una  turala  grande , dove  egli 
stesso  entrava  e usciva  di  notte,  condusse  quelle  figure  di 
maniera,  che  parevano  colori  stessi  vivi  e .naturali.  I sol- 
dati che  furono  dipinti  in  piazza  nella  facciata  della  Mer- 
catanzia  vecchia  vicino  alla  Condotta,  furono,  già  sono  mol- 
l'annì,  coperti  di  bianco,  perchè  non  si  Tcdessero.  £ si- 
milmente i cittadini , che  egli  fini  tutti  di  sua  , mano  nel 
palazzo  del  Podestà , .furono  guasti*.  Essendo  dopo  An- 
drea in  questi  suoi  ultimi  anni  molto  famigliare  d'  alcuni 
che  governavano  la  .compagnia  di  S.  Bastiano,  che  è die- 
tro,a' Servì,  fece  loro  di  sua  , mano  un  S.  .Bqstiano  dal, 
bellico. in  su,  tanto  bello,  che  beo  parve  che  quelle  aves- 
sero a essere  l' ultime, pennellate  che  egli  avesse , a dare  ^.' 
Finito.,  l'assedio,  se,  ne, stava  Andrea  aspettando  che  le. co$e, 
si, allargassinp, , sebbene  con  poca  speranza  che  il  disegno, 
di  Francia  gli  dovesse,  riuscire,  essendo  stato^  preso  Gio.^ 
Battista  della  Palla,  quando  Fiorenza  si  ifiemplè  dei  sol-, 
dall  del  campo  e di  vettovaglie;  fra  i quali  soldati  essendo 
alcuni  Lanzi  appestali , diedero  lion  piccolo  spavento  alla 

‘ . Il  iii(j  jJihU  Militi  , ('.'fi  «.Usti 

‘ 1 • ' 

’ lofalli  non  se  ne  vede  indizio  alcuno.  Isella  raccolta  ..di  disegni 

della  Galleria, di  Firenze  si  conservano  varii  sludii  di  quelle  figure.  Il 
Professore  G.  Rosioi  ne  ha  pubblicato  un  saggio  uel  tuo  romauzo  delia 
Luisa  Strozzi. 

» 

* Il  Boltari  dice  cbe  era  nel  Palazzo  de*  Pitti;  ma  pretenlereenle 
non  vi  sì  trova  ^ e non  vive  persona  che  si  ricordi  d'avcrvelo  veduto. 
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rida,  e poco  appresso  ta  lasciarono  infetta.  Laonde  o fusse' 
per  questo  sospetto  o pure  pe  rcbè  avesse  disordinato  nel 
mangiare,  dopo  aver  multo  in  quello  assedio  patito,  si  am- 
malò un  giorno  Andrea  gravemente  ^ e postosi  nel  letto 
giudicatissimo  , senza  trovar  rimedio  al  suo  male  e senza 
molto  governo,  standoli  più  lontana  c he  poteva  la  moglie 
per  timore  delia  peste,  si  morì  (dicono)  che  quasi  nes- 
suno-se  n'avvide^  e così  con  a ssai  poche  cirimonie  gli  fu 
nella  chiesa  de*  Servi  vicino  a cosa  sua  dato  sepoltura  da- 
gli uomini  dello  Scalzo,  dove  sogliono  seppellirsi  tutti 
quelli  di  quella  compagnia  *.  Fu  la  morte  d*  Andrea  di 
grandissimo  danno  alla  sua  città  ed  all'arte,  perchè  insino 
all*  età  di  quarantadue  anni  ^ che  visse  andò  sempre  di 
rosa  in  cosa  migliorando  di  sorte  , che  quanto  più  fusse 
vivulo,' sempre  a verebhe 'accresciuto  miglioramento  all'arte; 
perciocché  meglio  si*^'va  acquistando*  a ^ poco  a poco,  an- 
dandosi col  piede  più  sicuro  e fermo  nelle  difficultà  dcl- 
P arte,  che  non  si  fa  in  volere  sforzare  la  natura  e Pin- 
£re<rno  a un  tratto.  Né  è dubbio  che  se  Andrea  si  fusse 
fermo  a Roma,  quando  egli  vi  andò  per  vedere  P opere 
di  Raffaello  c dì  Michelagnolo , e parimente  le  statue  e 
le  rovine  di  quella  ciilà,  che  egli  averehbe  mollo  arricchita 
la  maniera  ne' componimenti  delle  storie,  e averehbe  dato 
un  giorno  più  finezza  e maggior- forza  alle  sue  figure;  il 
che  non  è venuto  fatto  inlerainenle,  se  non  a chi  è sialo 
qualche  tempo  io  Roma  a praticarle  e considerarle  mlnu- 

tamenté.  Avendo  egli  dunque  dalla  natura  una  dolce  "e 

, ii*’>r.rn;;o7  . • I >L  ili-'* 

AnJrea  è sepolto  sotto  il  pavineoto  del  presbiterio  della  Chiesa 
<l<‘1la  SS.  Nunziata,  dalla  parte  sinistra,  ove  al  disopra  è la  nicchia 
colla  statua  di  S.  Pietro.  V.  Biadi  op.  cit.  pag.  i35. 

' * Secondo  la  data  della  nascila  «li  esso , stabilita  in  principio  dal 

Vasari,  e confertoala  da  ciò  clie‘è  detto  a pag.  32i  nota  i , qui  do- 
vrebbe leggersi  cinqnantadue  anni  e non  quarantadue.  Il  ritratto  in-^ 
fatti  da  lui  dipinto  sul  tegolo  negli  ulliini  anni  di  sua  vita,  e che  si 
conserva  nella  Galleria  di  Firenze,  coni' è stato  avvertilo  alla  nota  III, 
mostra  veramente  un  uomo  sopra  la  cinquantina.  * ^ 
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graziosa  maniera  nel  disegno,  ed  un  colorito  facile  e vi- 
vace mollo,  cosi  nel  lavorare  in  fresco  come  a olio,  si 
crede  senza  dubbio,  se  si  fusse  fermo  in  Roma , che  egli 
arerebbe  avanzali  tulli  gli  artefici  dei  tempo  suo  Ma 
credono  alcuni  che  da  ciò  io  ritraesse  P abbondanza  deP 
P opere  che  vide  in  quella  città  di  scultura  e pittura , c 
cosi  auliche  come  moderne  ^ ed  il  vedere  molti  giovani 
discepoli  di  Raffaello  ® e d’  altri  esser  fieri  nel  disegno  e 
lavorare  sicuri  e senza  stento,  i quali,  come  timido  clic 
egli  era,  non  gli  diede  il  cuore  di  passare,  e cosi  facen- 
dosi paura  da  se,  si  risolvè  per  lo  meglio  tornarsene  a 
Firenze,  dove  considerando  a poco  a poco  quello  che  avea 
veduto,  fece  lanto  profitto,  che  P opere  sue  sono  stale  te- 
nute in  pregio  ed  ammiiate,  e,  che  è più,  imitate  più  do- 
po la  morte  che  menti  e visse  ^ echi  n’ha  le  tien  carene 
chi  P ha  volute  vendere,  n’ha  cavato  tre  volle  più  che 
non  furono  pagale  a lui , atteso  che  delle  sue  cose  ebbe 
sempre  poco  prezzo,  si  perchè  era , come  si  è detto , ti- 
mido di  natura,  e si  perchè  certi  maestri  di  legname,  che 
allora  lavoravano  le  migliori  cose  in  casa  dei  cittadini, 

.1  Se  Andrea  avesse  sortito  imniagiDaziooe  più  fecooda , e in  eoo - 
seguenza  nel  comporre  Tosse  stato  più  abbondante  e vario , avrebbe 
certamente  contrastato  alP  Urbinate  il  primato  nella  pittura.  Ifarra  il 
Bocchi,  nelle  Bellezze  di  Firenze^  che  Michelangelo  ragionando  con 
Raffaello  sul  valore  de'  rari  artefici  gli  dicesse  : « Egli  ha  in  Firenze 
«t  un  omacelto  ( volendo  significare  Andrea  ) il  quale  se  in  grandi  af- 
« fari,  come  in  te  avviene,  fosse  adoperato,  ti  farebbe  sudar,  la 
c(  fronte  ». 

* Da  queste  parole  si  rileva  che  quando  Andrea  andò  a Roma , 
Raffaello  era  morto.  Il  Botlari,  coi  sembra  inverisimile  tanta  timidezza 
in  Andrea,  vorrebbe  negare  la  gita  di  lui  a quella  cittk:  ma  il  Lanzi 
domanda  molto  a proposito:  cc  Se  crediamo  tante  altre  prove  della  pu- 
sillanimità d' Andrea  , perchè  discrederemo  quest' una?  o quando  meri- 
terà fede  il  Vasari  se  errò  in  un  fatto  di  un  suo  maestro;  scritto  in 
Firenze  poco  dopo  la  morte  d*  Andrea , viventi  gli  scolari  di  lui , gli 
amici,  la  moglie  slcsia;  contestalo  anche  nella  seconda  edizione,  ove 
Giorgio  ritrattò  tante  cose  che  affermale  avea  nella  prima  ? » 
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non  gli  facevano  mai  allogare  alcun'opera  per  servire  gli 
amici  loro , se  non  quando  sapevano  che  Andrea  avesse 
gran  bisogno.  Ma  questo  non  toglie  che  l’  opere  sue  non 
siano  rarissime,  e che  non  ne  sia  tenuto  grandissimo  conto, 
e meritamente , per  essere  egli  stato  de'  maggiori  e mi- 
gliori maestri  che  sieno  stati  in  sin  qui.  Sono  nel  nostro 
libro  molli  disegni  di  sua  mano,  e tulli  buoni , ma  par- 
ticolarmente è bello  affatto  quello  delia  storia  che  fece  ai 
Poggio,  quando  a Cesare  è presentato  il  tributo  di  tutti 
gli  animali  orientali  : il  qual  disegno,  che  è fatto  di  chia- 
roscuro, è cosa  rara,  ed  il  più  finito  che  Andrea  facesse 
mai,  avvengachè  quando  .egli  disegnava  le  cose  di  natu- 
ralo per  m elterle  in  opera , faceva  certi  schizzi  così  ab- 
bozzali, bastandogli  vedere  quello  che  faceva  il  naturale  ^ 
quando  poi  gli  metteva  io  opera,  gli  conduceva  a perfe- 
zione^ onde  i disegni  gli  servivano  più  per  memoria  di 
quello  che  aveva  visto,  che  per  copiare  appunto  da  quelli 
le  sue  pitture.  Furono  i discepoli  d' Andrea  infiniti,  ma 
non  tutti  fecero  il  med  esimo  studio  sotto  la  disciplina  di 
lui  ^ perchè  vi  dimorarono  chi  poco  c chi  assai,  non  per 
colpa  d'  Andrea,  ma  della  donna  sua,  che,  senza  aver  ri- 
spetto a nessuno,  comandando  a tutti  imperiosamente,  gli 
teneva  tribolati.  Furono  dunque  suoi  discepoli  Iacopo  da 
Ponlormo,  Andrea  Sgua  zzella,  che,  tenendo  la  maniera  di 
Andrea,  ha  lavorato  in  Francia  un  palazzo  fuor  di  Parigi, 
che  è cosa  molto  lodata^  il  Solosmeo,  Pier  Francesco  di 
Iacopo  di  San  dro,  il  qual  ha  fatto  in  S.  Spirito  tre  tavole, 
e Francesco  Salviati  e Giorgio  Vasari  Aretino,  che  fu  com- 
pagno del  detto  Salviati , ancorché  poco  dimorasse  con 
Andrea^  Iacopo  del  Conte  Fiorentino,  e Kannoccio  *,  >che 
oggi  è in  Francia  col  Cardinale  Tornone  in  benissimo 

* Da  questo  catalogo  degli  scolari  d' Andrea  apparisce,  che  lo 
Sguazzclla,  e il  Nannoccio  sono  due  individui,  e non  già  un  solo, 
come  pare  in' molti  Scrillori,  che  danno  alle  Sguazzella  il  soprannome 
di  Nannoccio. 
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credito.  Similmente  Iacopo  detto  lacone  fu  discepolo  di 
Andrea  e molto  amico  suo  ed  imitatore  della  sua  maniera  ^ 
del  qual  lacone,  mentre  risse  Andrea,  se  ne  valse  assai , 
come  appare  in  tutte  le  sue  opere,  e massimamente  nella 
facciata  del  car.  Buondelmonti  in  su  la  piazza  di  S.  Tri- 
nità. Restò  dopo  la  sua  morte  erede  dei  disegni  d' An- 
drea e deir  altre  cose  dell’arte  Domenico  Conti,  che  fece 
poco  profitto  nella  pittura,  al  quale  furono  da  alcuni  (co- 
me si  crede)  dell’arte  rubati  una  notte  tutti  i disegni  e 
cartoni  ed  altre  cose  che  aveva  d’  Andrea  , nè  mai  si  è 
potuto  sapere  chi  que'tali  fossero.  Domenico  Conti  adun- 
que, come  non  ingrato  de’benefizj  ricevuti  dal  suo  mae- 
stro, e disideroso  di  dargli  dopo  la  morte  quegli  onori  che 
meritava,  fece  ù che  la  cortesia  di  Raffaello  da  Montelupo 
gli  fece  un  quadro  assai  ornato  di  marmo  , il  quale  fu 
nella  chiesa  de’ Servi  murato  in  un  pilastro  con  questo 
eptaffio  fattogli  dal  dottissimo  M.  Pier  Vettori  allora  giovane: 

ARDBEAE  . SAQTIO 
ADMiaABIUS  . IRGERll  . PlCTORl 
AC  . VBTEHIBUS  . ILLIS 
OURIUM  . IVDICIO  . COBtPABARDO 
DOMiniCVS  . CORTES  . DISCIPVLVS 

PRO  • LABORIBVS  . IR  . SE  . IRSTITVERDO  . SDSCEPTiS 
GBATO  . AHIMO  . POSVIT  . 

VnUT  . ARR  . Xm  * OB  . ARR  . MDXXX. 

Dopo  non  molto  tempo  alcuni  cittadini  operai  delia 
detta  chiesa  , piuttosto  ignoranti  che  nemici  delle  memo- 
rie onorate , sdegnandosi  che  quel  quadro  fusse  in  quel 
luogo  stato  messo  senza  loro  licenza , operarono  di  ma- 
niera, che  ne  fu  levato,  nè  per  ancora  è stato  rimurato  in 
altro  luogo  ^ nel  che  volle  forse  mostrarci  la  fortuna,  che 

* È errala  l'iscrizione  in  questo  luogo,  doveudo  esservi  se- 
gualo LIl. 
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non  solo  §r  influssi  de' fati  possono  in  tita , ma  ancora 
neile  memorie  dopo  la  morte  ^ ma  a dispetto  loro  sono 
per  TÌT6re  P opere  ed  H nome  d' Andrea  lunghissimo  tem- 
po, e per  tenerne,  spero,  questi  miei  scritti  molti  secoli 
memoria.  G3Qcliiudiamo  adunque , che  se  Andrea  fu  di 
animo  basso  nelPazioni  della  vita,  conteiUandosi  di  poco, 
egli  non  è perciò  che  nell'arte  non  fusse  d'ingegno  ele- 
vato e speditissimo  e pratico  in  ogni  lavoro,  avendo  con 
r opere  sue,  oltre  P ornamento  eh*  elle  fanno  a*  luoghi  dove 
elle  sono,  fatto  grandissimo  giovamento  ai  suoi  artefici 
nella  maniera,  nel  disegno,  e nd  colorito^  ed  il  tutto  con 
manco  errori  che  altro  pittor  fiorentino,  per  avere  egli, 
come  si  è detto  innanzi , inteso  benissimo  l*  ombre  ed  i 
lumi,  c lo  sfuggire  delle  cose  negli  scuri,  e dipinte  le  sue 
cose  con  una  dolcezza  molto  viva  : senza  che  egli  mostrò 
il  modo  di  lavorare  in  fresco  con  perfetta  unione,  e senza 
ritoccare  molto  a secco  ^ il  che  fa  parer  fatta  ciascuna 
opera  sua  tutta  in  uu  medesimo  giorno;  onde  può  agli 
artefici  toscani  stare  per  esempio  io  ogni  luogo,  ed  avere 
fra  i più  celebrati  ingegui  loro  lode  grandbsima  ed  odo? 
rata  palma 

* Nella  vita  dì  Fraacetep  Ruttioi,  la  quale  trovati  più  sotto,  i| 
Vatari  dà  altre  notizie  intorno  ad  Andrea , e parla  delle  sollazzevoli 
società  della  Cazzuola  e del  Pa)aolo.  In  quest'  ultima  il  Del  Sarto  lesse 
un  poemetto  eroi-comico  in  ottava  rima  sulla  guerra  dei  Topi  e dei 
Hanocebi  a imitazione  dell'  Omerica  Batracbom jomachis.  1^  stappalo 
ip  fine  pile  Notizie  ec.  pubblicate  da  Luigi  Biadi. 
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K gran  cosa  ché  ^in  tulté  quelle  virtù  ed  in  tutti'  quelli 
•eserctzj , ne*  quali  in  qualunque  tempo  lianno  voluto  le 
donne  intromettersi  con  qualche  stadio  ^ ell6  siano  sem- 
pre riuscite  eccellentissime  e più  che  fam  ose , come  con 
una  infinità  di  esempii  agevolmente  potreldie  dimostrarsi.- 
E certamente  ognun  sa  quaitto  elleno  universalmente  tutte 
nelle  cose  economiélie  vagliano^  oltreciiè  nelle  cose  della 
guerra  medesimamente  si  sa  chi  fu  Cammilla,  Arpalice,- 
Valasca,  Tomùri,  Pantasilea,  lllolpadia,  Oriziay  Antiope,  Ip- 
polita ^ Semiramide^  Zenobia , chi  finalmente  Fulvia  d» 
Marc' Antonio,  che,  come  dice  Dione' isterico  , tante  volle 
s'armò  per  difender  il  marito  e se  medesima*'  Ma  nella 
poesia  ancora  sono  siate  maravigliosissime,  come  racconta 
Pausaniav  Gorinna  fu  molto  celebre  nel  versificare , ed  Eiu- 
stazio  nel  catalogo  delle  navi  di  Omero  fa  menzione  di 
Saffo  onoratissima  giovane  (il  medesimo  fa  Eiusebio  nel 
libro  de'  tempi),  la  quale  in  vero  sebben  fu  donua  ^ ella 
fu  però  tale  ,■  che'  superò  di  gran  lunga  tutti  gli  eccel- 
lenti scrittori  di  quella  età.-  E Varrone  loda  anch'  egli 
fuor  di’  modo,  ma  meritamente  Erinna,  che  con  trecento 
versi  s'oppose  alla  gloriosa  fama  del  primo  lume  della 
Grecia , e con  un  suo  picciol  volume  chiamato  Elecate 
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equiparò  la  numerosa  Iliade  del  grand' Omero  Aristo-^ 
fané  celebra  Carissena  nella  medesima  professione  per  dot-^ 
tissima  ed  eccellentissima  femmina^  e similmente  Teano, 
Mirone,  Polla,  Elpe,  Gornificia,  e TeliaUla,  alla  quale  fu 
posta  nel  tempio  di  Venere  per  maraviglia  delie  sue  tante 
virtù  una  bellissima  statua.  £ per  lasciar  tant'  altre  ver* 
si  beatrici,  non  leggiamo  noi  che  Arete  nelle  difficultà  di 
filosofia  fu  maestra  del  dotto  Aristippo?  E Lastenia  ed  As- 
siolca  discepole  del  divinissimo  Platone?  E nell'arte  ora- 
toria Sempronia  ed  Ortensia  femmine  romane  furono 
molto  famose.  Nella  grammatica  Agallide  (come  dice  Ate* 
neo)  fu  rarissima,  e nel  predir  delle  cose  future,  o diasi 
questo  all'  astrologia  o alla  magica  ^ , basta  che  Temi  e 
Cassandra  e Manto  ebbero  ne'  tempi  loro  grandissimo 
nome:  come  ancora  Iside  e Cerere  nelle  necessità  dell'a- 
gricoltura, ed  in  tutte  le  Science  universalmente  le  figliuole 
di  Tespio.  iHa  certo  in  nessun' altra  età  s' è ciò  meglio 
potuto  conoscere,  che  nella  nostra,  dove  le  donne  hanno 
acquistato  grandissima  fama  non  solamente  nello  studio 
delle  lettere , com'  ha  fatto  la  signora  Vittoria  del  Vasto,  la 
Signora  Veronica  Gambara  la  signora  Caterina  Anguisciola, 
Schioppo,  la  Nugarola,  madonna  Laura  Battiferra,  e cent'al* 
tre  si  nella  volgare  come  nella  latina  e nella  greca  lingua  dot- 
tissime, ma  eziandio  in  tutte  l' altre  facultà.  Nù  si  son  vergo- 
gnate, quasi  per  torci  il  vanto  della  superiorità,  di  mettersi 
con  le  tenere  e bianchissime  mani  nelle  cose  meccaniche,  e 
fra  la  ruvidezza  de'marmi  e l'asprezza  del  ferro  per  conse- 
guire il  desiderio  loro  e riportarsene  fama,  come  fece  ne' no- 
stri di  Prnperzia  dc'Rossi  da  Bologna  giovane  virtuosa  non 

' Se  mai  nn  tal  giuilizio  ebbe  creililo  presso  i Greci,  bisogna  ben 
tlire  eh' è una  delle  più  antiche  inginslizie  ielierarie  che  ai  coiioscmiio. 

* Ovvero  non  diasi  né  all’ una  nè  all'altra,  che  tornerà  meglio. 

* L' Alidosì  nell'  /s/ruzione  delle  Cose  notabili  di  Bologna  dice ^ 
Froperzia  esser  Hglia  di  Martino  Rossi  da  Modena;  e però  il  Vedriani 
t il  Tiraboschi  la  posero  fra  le  artista  modanesi.  Ma  Pavere  essa  avuto 
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toUmente  nelle  cose  di  casa,  come  T altre,  ma  io  infinite 
scienze,  die  non  che  le  donne,  ma  tutti  gii  uomini  gli 
d>bero  invidia^.  Costei  fu  del  corpo  bellissima,  e sonò 
e cantò  ne' suoi  tempi  meglio  che  femmina  della  sua  città  ; 
e perciocché  era  di  capriccioso  e destrissimo  ingegno,  si 
mise  ad  intagliar  noccioli  di  pesche,  i c|uali  sì  bene  e con 
tanta  pazienza  lavorò,  che  fu  cosa  singolare  e maravigliosa 
il  vederli  non  solamente  per  la  sottilità  del  lavoro , ma 
per  la  sveltezza  delle  figurine  che  in  quegli  faceva,  e per 
la  delicatissima  maniera  del  compartirle.  £ certamente  era 
un  miracolo  veder  in  su  un  nocciolo  così  picciolo  tutta 
la  passione  di  Oisto  fatta  con  bellissimo  intaglio  con  una 
infinità  di  persone,  oltra  i crocifissori  e gli  apostoli  Que- 
sta cosa  le  diede  animo,  dovendosi  far  l' ornamento  delle  tre 
porte  della  prima  facciata  di  S.  Petronio  tutta  a figure 
di  marmo,  che  ella  per  mezzo  del  marito  chiedesse  agli  ope- 
rai una  parte  di  quel  lavoro,  i quali  di  ciò  furono  conten- 
iissiim , ogni  volta  ch'ella  facesse  veder  loro  qualche 

il  padre  modanese  con  basta  per  toglierla  a Bologna , dove  è assai  pro- 
babile che  sortisse  i natali,  e dove  poi  è certo  che  crebbe,  s’ istmi , 
ed  ottenne  celebrità. 

' Fuorché  il  nostro  povero  Mess.  Giorgio  quantunque  ec.  ec.  Il 
Goole  Antonio  Saffi , che  nel  i83a  pubblicò  io  Bologna  un  soo  discorso 
intorno  alla  detta  celebre  scullrice , e che , scrittore  onorato , non 
imitò  quei  vani  saputelli,  i quali , a guisa  dei  somaro  delia  favola , 
danno  un  calcio  alla  secchia  in  che  hanno  bevete , confessa  che  se  si 
venisse  a tor  via  quello  che  ba  detto  il  Vasari , e dietro  a lui  il  Cico> 
gnara , un  tanto  onoi  di  Bologna  sarebbe  dimenticato. 

’ Di  coti  Gompiioati  e cosi  stupendi  lavori  sembra  che  non  ee  ne 
sìa  rimasto  alcuno,  attesoché  quei  pochi  noecioli  che  si  hanno  in  casa 
Grassi  a Bologna,  sono  di  più  semplice  intagiio  (V.  Saffi  Dìsc.  cit.  ) 
— Nel  Gabinetto  delle  Gemme  della  Galleria  di  Firenze  conservasi  un 
nocciolo  di  ciriegia,  sul  quale  é scolpita  con  mirabile  esattezza  una 
gloria  di  santi , e vi  si  contano  circa  sessanta  minutissime  teste.  Se 
questo  è,  come  paro,  lavoro  della  Properzia,  potrebbe  additarsi  per 
r intiiglio  il  più  complicato  e minato  che  oggi  si  conosca  di  lei:  vero 
è che  si  distinse  in  tal  genere  anche  un  certo  Ottaviano  Jannelia  Asco- 
lano, iiurito  nel  secolo  wti. 
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opera  d:  marmo  condotta  dì  sua  roano  <.  Onde  ella  subito 
fece  al  conte  Alessandro  de'Peppoli  un  ritratto  di  finis- 
simo roarroo^  dov'’  era  il  conte  Guido  suo  padre  di  natu- 
rale la  qual  cosa  piacque  infinitamente  non  solo  a coloro^ 
ma  a tutta  quella  città;  e perciò  gli  operai  non  manca- 
rono di  allogarle  una  parte  di  quel  lavoro,  nel  quale  ella 
fini  con  grandissima  maraviglia  di  tutta  Bologna  un  leg- 
giadrissimo quadro,  dove  (perciocché  io  quel  tempo  la  mi- 
sera donna  era  innamoratissima  d'ttit  bel  giovane,  il  quale 
pareva  che  poco  di  lei  si  curasse)  fece  la  moglie  del  mae- 
stro di  casa  di  Faraone,  che  innamoratasi  di  Giuseppe, 
quasi  disperata  del  tanto  pregarlo,  alP  ultimo  gli  toglie  la 
veste  d'  attorno  con  una  donnesca  grazia  e più  che  mira- 
bile. Fu  questa  opera  da  tutti  riputata  bellissima  ed  a 
lei  di  gran  sodisfazione,  parendole  con  questa  figura  del 
vecchio  Testamento  avere  isfogato  in  parte  P ardentissima 
sua  passione.  Nè  volse  far  altro  mai  per  conto  di  detta 
fabbrica,  nè  fu  persona  che  non  la  pregasse  ch'ella  segui- 
tar volesse,  eccetto  maestro  Amico  che,  per  Pìnvidia,  sem- 
pre la  sconfortò  e sempre  ne  disse  male  agli  operai,  e 
fece  tanto  il  maligno,  che  il  suo  lavoro  le  fu  pagato  un 

' Si  dee  intendere  opera  di  figura,  poiché  d'altro  genere  aveva 
«lato  bei  saggi  nella  cappella  maggiore  di  S.  Marta  del  Baracano,  ove 
già  si  vedevano  da  lei  scolpili  in  pietra  arabcKhi , animali  e cove  si> 
miti.  (Safiì.  Disc.  cit- ) 

* Il  busto  Qel  Conte  Guido  Popoli  si  conserva  sopra  una  porla 
nell'interno  delia  prima  stanza  della  Rev.  Camera  di  S.  Petronio. 

V Anche  questo  bassoritievo  è nella  stanza  predetta , unito  ad  al- 
tro, attribuito  alla  stessa  Properzia  dagli  intendenti,  nel  quale  é figu- 
rata la  regina  Saba  a)  coapelto  di  Salomone.  (Saffi.  Disc.  cit.)  Il  Cico- 
gnara  presenta  inciso  uno  schizzo  dei  primo  nella  Tav.  lii  dei  secondo 
Tomo  della  sua  Storia  della  Scultura.  Vedi  anche  le  Seulturt  delie 
Porte  di  S.  Petronio.,  che  sì  vanno  ora  pubblicando  io  Bologna  dalla 
Tipografia  della  Volpe,  per  cura  di  Gius.  Guizzardi,  colie  illoslra- 
zioni  del  march.  Virgilio  Davla. 

* Amico  Aspertini  pittor  bolognese  , ricordato  più  sotto  dal  Vasari 
nella  vita  del  Bagnacavallo. 
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vHissimo  prezzo  *.  Fece  ancor  ella  due  angioli  dì  gran- 
dissimo rilievo  e di  bella  proporzione,  eh'  oggi  si  veggono, 
contra  sua  voglia  però,  nella  medesima  fabbrica  All'ul- 
timo costei  si  diede  ad  intagliare  stampe  dì  rame,  e ciò 
fece  fuor  d'  ogni  biasimo  e con  grandissima  lode.  Final- 
iDcnte  alla  povera  innamorata  giovane  ogni  cosa  riuscì  per- 
fettissimamente,  eccetto  il  suo  infelicissimo  amore.  Andò 
la  fama  di  così  nobile  ed  elevato  ingegno  per  tutt*  Italia, 
e all'ultimo  pervenne  agli  orecchi  di  papa  Clemente  VII, 
il  quale,  subito  che  coronato  ebbe  l' imperatore  io  Bolo- 
gna, domandato  di  lei,  trovò  la  misera  donna  esser  morta 
quella  medesima  settimana^,  ed  essere  stata  sepolta  nello 
spedale  della  Morte,  che  così  avea  lasciato  nel  suo  ultimo 
testamento  Onde  al  papa  ch'era  volonteroso  di  vederla 
spiacque  grandissimamente  la  morte  di  quella , ma  molto 
più  a'  suoi  cittadini,  i quali,  mentre  ella  visse,  la  tennero 
per  US  grandissimo  miracolo  della  natura  ne'  nostri  tem- 
pi Sono  nel  nostro  libro  alcuni  disegni  di  mano  di  co > 

' Per  questa  azione  vilissiroa  il  nome  dell'  Aspertiui  resterà  tein- 
{ue  disonorato  presso  la  posterità.  Si  guardino  adunque  gli  Artisti  di 
merito  dal  basso  seolimeuto  dell'  invidia , perchè  potrebbe  renderli  in- 
giusti , e mettere  in  pericolo  la  fama  loro. 

’ Si  credono  quelli  posti  lateralmente  all' Assnnta  del  Trìbolo , 
nell' undecima  cappella  della  periosigne  Basilica  di  S.  Petronio. 

* Dunque  la  morte  di  questa  egregia  ed  infelice  donzella,  accadde 
verso  il  34  Febbraio  dell' anno  i53o,  imperor-chè  in  tal  giorno  fn  so- 
lennemente incoronato  Carlo  V nella  nominata  Basilica  di  S.  Pe- 
tronio. 

* Lo  spedale  della  Morte  è oggi  sopresso , e le  rendite  sono  riu- 
nite a quelle  dell' altro,  chiamato  con  miglior  vocabolo,  delia  Fita. 

^ Nella  prima  edizione  termina  T autore  colle  seguenti  parole:  Et 
per  onorarla  pure  di  qualche  meiuoria  , le  fu  posto  alla  sepoltura  il 
seguente  epitaffio: 

Si  quautum  oaturae , artique  Propertia,  tantum 
Fortupae  debeat , mnoeribusque  virum  , 

Quae  uunc  mersa  jacet  tenebris  ingloria , laude 
Aequasset  celebres  marmoris  artifices. 

Attamen  ingenio  vivido  quod  posse!  et  arte 
Foeminea  ostetiduni  marroora  scuipta  manu  a. 
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slei  fatti  di  peuna  e ritratti  dalie  cose  di  R affueilo  da  Ur- 
bino, molto  buoni,  ed  il  suo  ritrutlo  si  è avuto  da  alcuni 
pittori  che  furono  suoi  amicissimi.  Ma  non  è mancato,  an- 
corché ella  disegnasse  molto  bene,  chi  abbia  pareggiato 
Properzia  non  solamente  nel  disegno,  ma  (atto  cosi  bene 
in  pittura,  com'ella  dì  scultura  Di  queste  la  prima  è suor 
Plautina  monaca  ed  oggi  priora  nel  monasterio  di  S.  Cate- 
rina da  Siena  in  Fiorenza  in  su  la  piazza  di  S.  Marco  la 
quale  cominciando  a poco  a poco  a disegnare,  e ad  imitare 
coi  colori  quadri  e pitture  di  maestri  eccellenti,  ha  con  tanta 
diligenza  condotte  alcune  cose,  che  ha  (atto  maravigliar 
gli  artefici.  Di  mano  di  costei  sono  due  tavole  nella  chiesa 
del  detto  monasterio  di  S.  Caterina  \ ma  quella  è mollo 
lodata,  dove  sono  i Magi  che  adorano  Gesù  Nel  mona- 
sterio di  S.  Lucia  di  Pistoia  è una  tavola  grande  nel  coro, 
nella  quale  è la  Madonna  col  bambino  in  braccio,  S.  Tom- 
maso, S.  Agostino , S.  Maria  Maddalena  , S.  Catefiua  da 
Siena,  S.  Agnese,  S.  Caterina  Martire,  e S.  Lucia  ^ e 
un'  altra  tavola  grande  di  mano  della  medesima  mandò  di 
fuori  lo  spedalingo  del  Lelroo.  Nel  refettorio  del  detto 
monasterio  di  S.  Caterina  è un  cenacolo  grande  e nella 

' Gaelsoo  Giordani  ( piti  volte  ricordato  con  gratitudine  nelle  note 
della  preaente  edizione  ) inserì  nel  terzo  Almanacco  storico  slatiatieo  di 
Bologna  , edito  dal  Satfardi  , aicnne  notizie  sulle  PiUrici  bolognesi , 
ose  di  passaggio  rammentò  altresì  quelle  fiorile  in  altre  ulttit.  Si  tro- 
rano  anche  stampate  aeparatameate  colla  data  del  i83z  dalla  tipogra- 
fia Nobili. 

* Quando  il  Vasari  sorireva,  suor  Plautìlla  era  viva.  Essa  morì 
nel  i568  di  anni  65. 

* Delle  due  tavole  qui  mentovate  , una  con  G.  C.  de  posto  di  croce 
è nell’Accademia  delle  Belle  Arti,  P altra  coi  Magi  ec  : è smarrita.  Di 
questa  si  vede  una  mediocre  copia  in  tela  nel  corri  dorè  che  coogiunge 
il  R.  Palazzo  de  Pilli  colla  pubblica  Galleria. 

* Il  monastero  di  S.  Caterina  ò diventato  un'  appartenenza  del- 
r Accademia  delle  Belle  Arti.  Ivi  sono  le  scuole  di  musica , un  depo- 
sito di  modelli  di  roscebine,  l’ archìvio,  e le  stanze  d’uffizio  ec.;  enei 
refettorio  ov*  era  il  Cenacolo  di  suor  FlaulilU  ò oggi  la  biblioteca  del- 
]'  Accademia  suddetta. 
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.sala  ih;i  lavoro  uua  tavola  di  mano  deila  detta:  e per  le 
case  de' geuliluomini  di  Firenae  tanti  quadri,  che  troppo 
sarei  lunga  a volere  di  tutti  ragionare.  Una  NuiiEiata  in 
un  gran  quadro  Iw  hi-  moglie  del  sig.  Mondragone  Spa- 
.gnuolo,  ed  un'altra  simile  ne  ha  madonna  Marìetta  de'Fe* 

, dioK.  Un  quadretto  di  nostra  Donna  è in  S.  Giovanuino 
di  Firenze^  e una  predella  d'altare  è in  S.  Maria  del 
Fiore,  nella  quale  sono  istorie  della  \ita  di  S.  Zanubi 
molto  belle.  £ perchè  questa  veneranda  e virtuosa  suora^ 
innanzi  die  lavorasse  tavole  ed  opere  d' importanza,  attese 
a far  di  minio,  sono  di  sua  mano  molti  quadretti  belli 
.affatto  ia  mano  dì  diversi.»  dei  quali  non  accade  far  meu- 
EÌone.  Ma  quelle  cose  di  mano  di  costei  sono  migliori,  che 
dia.  ha  ricavato  da  altri,  nelle  quali  mostra  che  arebbe 
latto  cose  maravigliose  se,  come  fanno  gli  uomini,  avesse 
! avuto  comode  di  studiare  ed  attendere  al  disegno  e ri- 
trarre cose  vive  e naturali.  E che  ciò  sia  vero,  si  vede 
manifestamente  in  un  quadro  d'una  natività  di  Cristo  ri- 
tratto da  uno  che  già  fece  il  Bronzino  a Filippo  Salvialì. 
Similmente  il  vero  di  ciò  si  mostra  in  questo , che  nelle 
sue  opere  i volti  e fattezze  delie  donne  per  averne  veduto 
a suo  piacimento  sono  assai  migliori  che  le  teste  degli 
.uomini  non  sono,  e più  simili  al  vero  *.  Ha  ritratto  in  al- 
,cuna  delle  sue  opere  in  volti  di  donne  madonna  Coslaii- 
Ba  de'  Doni , stata  ne'  tempi  nostri  esempio  d'  incredibile 
bellezza  ed  onestà,  tanto  bene,  che  da  donna  in  ciò,  per 
le  dette  cagioni  non  molto  pratica,  non  si  può  più  oltre 
desiderare. 

. Similmente  ba  con  molta  sua  lode  atteso  al  disegno  ed 
alla  pittura,  ed  attende  ancora,  avendo  imparato  da  Ales- 
sandro Allori  allievo  del  Bronzino,  madonna  Lucrezia  fi- 
gliuola di  M.  Alfonso  Quistelii  dalla  Mirandola , e donna 

' Nel  Depotto  di  croce  che  si  conserva  nell' Accademia , i volli 
delle  figure  virili,  nonostante  le  nere  barbe,  ban  forma,  colore  e fi- 
sonoiuia  muliebre. 

VAS4B1  VOL.  II.  P.  lU. 


48 


37S  VITA  DI  H rROPESZU  DB' ROSSI 

Oggi  del  conte  Clemente  Pietra,  come  si  può  vedere  in 
molti  quadri  e ritratti,  che  lia  lavorati  di  sua  roano,  degni 
dVsser  lodati  da  ognuno  *.  Ma  Sofonisba  Cremonese,  fi- 
gliuola di  M.  Amilcaro  Anguisciola  ha  con  più  studio  e 
con  miglior  grazia , che  altra  donna  de'*  tempi  nostri , fa- 
ticato^ dietro  alle  cose  del  disegno^  perciocché  ha  saputo 
non  pure  disegnare,  colorire,  e ritrarre  di  naturale,  e co- 
piare eccellentemente  cose  d*  altri,  ma  da  se  sola  ha  fatto 
cose  rarissime  e bellissime  di  pittura  , onde  ha  meritalo 
rhe  Filippo  re  di  Spagna  avendo  inteso  dal  sig.  duca  d*  Alba 
le  virtù  e meriti  suoi,  abbia  mandato  per  lei  e fattala  con- 
durre onoratissimaniente  in  Ispagna,  dove  la  tiene  appresso 
la  reina  con  grossa  provvisione  e con  stupor  di  tutta  quella 
corte,  che  ammira,  come  sua  maravigliosa , 1* eccellenza  di 
Sofonisba.  £ non  è molto  che  M.  Tommaso  Cavalieri  gen- 
tiluomo romano  mandò  al  sig.  duca  Cosimo , oltre  una 
carta  di  mano  del  divino  Micbelagnolo,  dove  è una  Cleo- 
patra, un'altra  carta  dì  mano  di  Sofonisba,  nella  quale  è 
una  fanciullina  che  si  ride  di  un  putto  che  piagne,  perchè 
avendogli  ella  messo  innanzi  un  canestrìno  pieno  di  gam- 
beri, uno  d'  essi  gli  morde  un  dito^  del  qual  disegno  non 
si  può  veder  cosa  più  graziosa  né  più  simile  al  vero.  Onde 
io  in  memoria  della  virtù  di  Sofonisba,  poiché  vivendo 
ella  in  Ispagna  non  ha  Tltalia  copia  delle  sue  opere,  l’ho 
messo  nel  nostro  libro  de’ disegni.  Possiamo  dunque  dire 
col  divino  Ariosto,  e con  verità,  che 

Xe  donne  son  tenute  in  eccellenza 
Di  ciascun^  arte  ov*  hanno  posta  cura 

E questo  sia  il  fine  della  vita  di  Properzia  scultrice 
bolognese. 

' Di  costei  noo  conosciamo  nessun'opera  certa. 

* Ne  parla  in  seguilo  nell' appendice  alla  tila  di  Girolamo  da 
Carpi. 

* Ori.  Fur.  conio  xx.  si.  3. 
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D’ALFONSO  LOMBARDI  FERRARESE 
DI  MICHELAGNÒLO  DA  SIENA 
E DI  GIROLAMO  SANTACROCE  NAPOLETANO 

SCULTORI 
E DI  DOSSO  E BATTISTA 
PITTORI  FERRARESI  < 


i%.IfooM  Ferrarese  > lavorando  nella  sua  prima  giova- 
nezsa  di  stucchi  e di  cera,  fece  infiniti  ritratti  di  natura- 

* Nella  prima  edizione  le  vite  di  quésti  artefici  sono  separate. 
Quella  d’ Alfonso  comincia  cosi: 

« Egli  non  è dubbio  alcuno  y nelle  persone  sapute , che  la  eccel- 
lenza del  far  loro  non  sìa  tenuta  qualche  tempo  ascosa,  et  dalla  for- 
tuna abbattuta:  ma  il  tempo  fa  talora  venire  a luce  la  verità  insieme 
con  la  virtù,  che  delle  fatiche  passate  et  di  quelle  ohe  vengono,  gli 
rimunera  con  onore,  et  sono  quelli  che  valenti  et  maravigliosi  fra  gli 
artefici  teniamo.  Perciò  ehe  è necessario  in  ogni  professione,  che  la 
povertà  ne  gli  animi  nobili  combatta  di  cootinoo,  et  massimamente 
negli  anni  che  il  fiore  della  giovaoetza  di  coloro  che  studiano  fa  de- 
viare, o per  cagione  d’amore,  o per  altri  piaceri,  che  lo  animo  di- 
lettano e la  dolcezza  della  figura  pasoono.  Le  quali  dolcezze,  pattalo 
la  prima  scorza , più  olire  al  boono  non  penetrano,  ma  in  amaritu- 
dine si  convertono.  Non  fanno  già  cosi  le  virtù  che  ti  imparano,  le 
quali  di  cootinoo  in  quelle  operando,  ti  pongono  in  Cielo,  et  per 
l’ambizione  della  fama  et  della  gloria  in  sublime  et  onoralo  grado  vivo 
et  morto  ti  mantengono.  Questo  lo  provò  Alfonso  Ferrarese  ec.  » 

* Pei  documenti  di  recente  venuti  in  luce  è manifesto  che  Al- 
fonso era  di  cognome  Gittadelli  ed  oriundo  di  Lucca,  lie  veramente 
egli  nascesse  in  questa  città  non  è del  pari  dimostrato;  sembra  non- 
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le  in  medagliette  piccole  a molti  signori  c gentiluomini 
della  sua  patria,  alcuni  de' quali,  che  ancora  si  veggiono 
di  cera  e stucco  bianchi,  fanno  fede  del  buo  n ingegno  c 
giudizio  ch’egli  ebbe,  come  sono  quello  del  principe  Bo- 
ria, d*  Alfonso  duca  diFerra^a,  di  Clemente  VII,  di  Car- 
lo V imperatore,  del  cardinale  Ippolito  de’  Medici,  del 
Bembo,  dell’ Ariosto , e d* altri  simili  personaggi.  Costui 
trovandosi  in  Bologna  per  la  incoronazione  di  Carlo 
dove  aveva  fatto  per  quello  apparato  gli  orna  menti  della 
porta  di  S.  Petronio,  fu  in  tanta  considerazione  per  es- 
sere il  primo  che  introducesse  il  buon  modo  di  fare  ri- 
tratti di  naturale  in  forma  di  medaglie,  come  si  è detto, 
che  non  fu  alcun  grand’uomo  in  quelle  corti,  per  Io  qua- 
le egli  non  lavorasse  alcuna  cosa  con  suo  molto  utile  ed 
onore.  Ma  non  si  contentando  della  gloria  e utile  che  gli 
veniva  dal  fare  opere  di  terra , di  cera , e di  stucco , si 
mise  a lavorar  dì  marmo,  ed  acquistò  tanto  in  alcune  co- 
se di  non  molta  importanza  che  fece,  che  gli  fu  dato  a> 
lavorare  in  S.  Michele  in  Bosco  fuori  di  Bologna  la  se- 
poltura di  Bamazzotto  la  quale  gli  acquistò  grandissimo 
onore  e fama.  Dopo  la  quale  opera  fece  nella  medesima  città 

tìimeno  probabile,  trovandosi  essere  il  medesimo  pi&  volte  nominato 
Alfonso  da  Lucca.  Vedi  Ragionam.  Star,  intorno  ad  Aìf.  Cittadella 
di  Carlo  Frediani.  Lucca  i834>  La  madre  di  lui  bensì  era  de^  Lom- 
bardi e Ferrarese;  e dei  Lombardi  e Ferrarese  era  eziandio  Pietro  suo 
Principal  maestro  nella  scultura:  onde  o per  affetto  alla  madre,  o per 
ossequio  al  maestro  adottò  il  cognome  Lombardi  ; e per  aver  dimorato 
in  Ferrara  sin  da  fanciullo  o forse  anche  per  esservi  nato,  ei  fu  ge- 
neralmente tenuto  per  Ferrarese.  Vedi  le  illustrazioni  dei  March.  Vir- 
gilio Davìa  alle  Sculture  delle  porte  di  S.  Petronio  pabblicate  da 
Gius.  Guizzardi  in  Bologna  nel  1837.  pag.  a3  e 37. 

* li  celebre  Ramazzotto  è Hgurato  in  riposo  coll'abito  da  guer- 
riero. Sopra  lui,  in  alto,  vedesi  la  Madonna  col  divin  Figlio  sotto  un 
baldacchiuo.  Vi  è riicrizione;  ma  la  data  della  morte  fu  aggiunta  po- 
steriormente, imperocché  il  Ramazzotto  fece  lavorare  il  monumento 
quando  era  vivo  e io  buona  fortuna,  e poi  morì  infelice  e povero,  e 
fu  sepolto  in  luogo  indecoroso. 
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alcune  sloricUe  di  marmo  di  mezzo  rilievo  a 11’ arca  di  S. 
Domenico  nella  predella  dell’altare  Fece  similmente  per 
la  porte  di  S.  Petronio  in  alcune  storielle  di  marmo  a 
man  sinistra  entrando  in  chiesa  la  resurrezione  di  Cristo 
mollo  bella  Ma  quello  die  ai  Bolognesi  piacque  som- 
mamente^ fu  la  morte  di  nostra  Donna  in  figure  tonde 
di  mistura  e di  stucco  molto  forte  nello  spedale  della  Vita 
nella  stanza  di  sopra  ® ^nella  quale  opera  è fra  l’ altre 
cose  maraviglioso  il  Giudeo  che  lascia  appiccate  le  mani 
al  cataletto  della  Madonna  *.  Fece  anco  della  medesima 
mistura  nel  palazzo  pubblico  di  quella  città,  nella  sala  di 
sopra  del  governatore,  un  Ercole  grande,  che  ha  sotto  l’i- 
dra morta,  la  quale  statua  fu  fatta  a concorrenza  di  Zac- 
cheria  da  Volterra»,  il  quale  fu  di  mollo  superalo  dalla 
virtù  ed  eccellenza  d’  Alfonso.  Alla  Madonna  del  Barace- 
ne « fece  il  medesimo  due  angeli  di  stucco,  che  tengono 
un  padiglione  di  mezzo  rilievo,  ed  in  S.  Giuseppe  nella 
nave  di-  mezzo  fra  un  arco  e P altro  fece  di  terra  in  al- 
cuni tondi  i dodici  Apostoli  dal  mezzo  in  su  di  tondo  ri- 

• Vedcii  incisa  una  di  dette  piccole  storie  nella  tavola  ix  del 

primo  volome  della  Storia  del  Cicogoara. 

• Di  essa  pure  il  Cicogoara  dà  inciso  Ìl  disegno  nella  tavola  xt 
del  volarne  secondo.  Vedi  anche  l'opera  intitolata  Sculture  delie 
Porte  di  S.  Petronio , citata  sopra  nella  nota  a. 

« È ora  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Vita.  Qnesto  bellissimo  la- 

▼oro  di  plastica  si  conserta  intatto , dice  il  Cicogoara,  come  sedi 
marmo  durissimo  fosse  stato  eseguito.  ^ 

• Quest’ avvenimento  leggesi  nel  libro  apocrifo  De  transita  yir- 
ginisy  sciilto  nel  v secolo,  e spacciato  qnale  opera  del  Vescovo  Mc- 

litooe.  1.  « • 1 

» Di  questo  scnltore  è stata  fatta  parola  nella  vita  di  Baccio  da 

Montelupo.  Da  certi  ricordi  conservali  nell’ Archivio  di  S.  Petronio 
sappiamo  che  questo  Zaccaria  si  obbligò  nel  i5a6  di  scolpire  in  marmo 
una  statua  di  S.  Domenico  (V.  Davla  op,  cil.  pag.  36).  Ma  qui  il  Va- 
sari intende  parlare  della  statua  di  Paolo  111  fatta  dal  medesimo  ?ac- 
raria  per  la  sala  Farnese  del  palazzo  pubblico. 

« Anzi  del  Baracano.  1 due  angeli  nominati  poco  sotto  non  vi 

son  più. 
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lieTO  *.  Di  terra  parimente  fece  nella  medesima  città  nei 
cantoni  della  volta  della  Madonna  del  Popolo  quattro  fi- 
gure maggiori  del  vivo^  cioè  S.  Petronio,  S.  Procolo,  S. 
Francesco,  e S.  Domenico,  che  sono  figure  bellissime  e 
di  gran  maniera  K Di  mano  del  medesimo  sono  alcune 
cose  pur  di  stucco  a Gastei  Bolognese , ed  alcune  altre 
in  Cesena  nella  compagnia  di  S.  Grlovanni  Nè  si  ma- 
ravigli alcuno,  se  in  sin  qui  non  si  è ragionato  che  costui 
lavorasse  quasi  altro  che  terra,  cera,  e stucchi,  e pochis- 
simo di  marmo;  perchè^  oltre  che  Alfonso  fu  sempre  in 
questa  maniera  di  lavori  inclinato,  passata  una  certa  età, 
essendo  assai  bello  di  persona  c d'  aspetto  giovanile,  eser- 
citò r arte  più  per  piacere  e per  una  certa  vanagloria  che 
per  voglia,  di  mettersi  a scarpellar  sassi.  Usò  sempre 
di  portare  alle  braccia  , al  collo  , e ne' vestimenti  or- 
namenti d'oro  ed  altre  frascherìe  che  lo  dimostravano 
piuttosto  uomo  di  corte  lascivo  e vano,  che  artefice 
desideroso  di  gloria.  £ nel  vero  quanto  risplendono  co- 
lali ornamenti  in  coloro,  ai  quali  per  ricchezze,  stati,  e 
nobiltà  di  sangue  non  disconvengono,  tanto  sono  degni 
di  biasimo  negli  artefici  ed  altre  persone  che  non  deono 
chi  per  un  rispetto,  e chi  per  un  altro,  agguagliarsi  agli 
uomini  ricchissimi;  perciocché  in  cambio  d' esserne  questi 
cotali  lodati,  sono  dagli  uomini  di  giudizio  meno  stimati, 
e molte  volte  scherniti.  Alfonso  dunque  invaghito  di  se  me- 
desimo, ed  usando  termini  e lascivie  poco  convenienti  a vir- 
tuoso artefice,  si  levò  con  si  fatti  costumi  alcuna  volta 
tutta  quella  gloria,  che  gli  aveva  acquistato  l'affaticarsi  nel 

* I basti  dei  xti  Apostoli  sono  presentemente  nel  coro  dì  S.  Gio. 
in  Monte. 

* Le  statue  de'qaattro  Santi  Protettori  vedonai  nelle  nicchie  dei 
gran  pilastri  ebe  sostengono  gli  archi,  sui  quali  posa  la  torre  del  Co* 
mooe  detta  il  Torrazzo  dolV  Arrengo,  Forono  ivi  collocale  nel  i5a5. 
V.  Mem,  stor.  intorno  al  palazzo  detto  del  Potestà  acrilte  da  Gael. 
Giordani,  e stampate  in  Bologna  nel  i83a  dal  Nobili. 

* Non  sussiste  più  io  Cesena  la  compagnia  di  S.  Giovanni. 
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suo  niesliero^  perciocché  trovandosi  una  sera  a certe  nozze 
in  casa  d'uo  conte  di  Bologna,  ed  avendo  buona  pezza 
fallo  all’ amore  con  una  onoratissima  genìildonna , fu  per 
avventura  invitato  da  lei  al  ballo  della  torcia;  perchè  ag- 
girandosi con  essa,  vinto  da  smania  d’amore,  disse  con  un 
profondissimo  sospiro  e con  voce  tremante,  guardando  la 
sua  donna  con  occhi  pieni  di  dolcezza: 

iS’ atnor  non  è,  che  dunque  è quel  ch’aio  sento  ? 

11  die  udendo  la  gentildonna , che  accortissima  era  , per 
mostrargli  Terror  suo,  rispose:  e’ sarà  qualche  pidocchio. 
La  qual  risposta  essendo  udita  da  molti,  fu  cagione  che 
s’empiesse  di  questo  motto  tutta  Bologna,  e ch’egli  ne 
rimanesse  sempre  scornato  *.  K veramente  se  Alfonso  avesse 
dato  opera’  non  alle  vanità  del  mondo,  ma  alle  fatiche 
dell’arte,  egli  avrebbe  senza  dubbio  fatte  cose  maravigliose; 
percliè  se  ciò  faceva  in  parte,  non  si  esercitando  molto , 
che  avrebbe  fatto  se  avesse  durato  fatica  ? Essendo  il  detto 
imperador  Carlo  V in  Bologna,  vedendo  l’occhio  eccellen- 

; 

' lo  uoa  Dota  posta  alla  6ne  di  questa  naedesitoa  vita  riprodotta 
nell* appendice  al  Ragionamento  ec.  citato  sopra,  vorrebbesi  negare 
quanto  vien  qui  narralo  intorno  ai  costumi  d* Alfonso,  perché  il  Va- 
sari non  oppoggia  il  suo  detto  ad  altra  autorità.  IS  ebe?  doveva  egli 
produrre  documenti  e autoritii  per  provar  cose  allora  noie  a lutti , poi- 
ché ei  le  stampava  i3  anni  dopo  la  morte  del  Lombardi?  se  fossero 
state  false,  le  querele  o le  derisioni  del  pubblico  1*  avrebbero  costretto 
a ritrattarle  nella  seconda  edizione  eseguita  nel  i568,  come  fece  di 
tante  altre  cose:  eppure  in  essa  le  ripetè  con  qualche  ampliazione.  Ci 
sembra  dunque  che  in  questo  caso  faccia  egli  autorità;  e ebe  piuttosto 
aia  obbligato  ad  addurre  prove  e documenti  in  contrario,  chi  oggi  vo- 
lesse impugnarla.  Tloi  professiamo  gratitudine  e stima  per  l'autore  di 
quell*  opuscolo  ; ma  ci  dispiace  che  nella  delta  nota  posta  ivi  a pag.65 
la  soa  prevenzione  contro  il  Vasari  gii  abbia  offuscato  la  mente  in  modo 
da  farli  credere  persino,  che  le  lagnanze  d’ Alfonso  contro  la  Fortuna, 
per  esser  sopravvissuto  al  Card.  Ippolito  suo  protettore , fossero  uua 
specie  d’ imprecazione  del  Vasari,  colla  quale  manifestasse  il  proprio  de- 
siderio; che  piuttosto  Alfonso  fosse  crepalo  prima  del  cardinale  sud- 
detto ! 
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lissimo  Tiziano  da  Cadòr  ritrarre  Sua  Maestà , venne  in 
desiderio  a Alfonso  di  ritrarre  aneli- egli  quel  signore*,  nè 
avendo  altro  comodo  di  potere  ciò -fare,  pregò  Tiziano, 
senza  scoprirgli  quello  clic  aveva  in  animo  di  fare , che 
gli  facesse  grazia  di  condurlo  in ‘cambio  d’un  di  coloro 
che  gli  portavano  i colori  alla  presenza  di  Sua  Maestà.  Onde 
Tiziano  che  mollo  l’amava,  come  cortesissimo  che  è sem» 
pre  stalo  veramente,  condusse  seco  Alfonso  nelle  stanze 
dell’imperatore.  Alfonso  dunque  posto  che  si  fu  Tiziano 
a lavorare,  se  gli  accomodò  dietro  in  guisa,  die  non  poteva 
da  lui,  che  attentissimo  badava  al  suo  lavoro,  esser  vedute, 
e messo  roano  a una  scatoletta  in  forma  di  medaglia,  ri- 
trasse in  quella  di  stucco  l’istesso  iraperadore , e l’ebbe 
condotto  a fine  quando  appunto  Tiziano  ebbe  finito  an- 
ch’egli il  suo  ritratto.  Wel  rizzarsi  dunque  l’ imperatore , 
Alfonso,  chiusa  la  scatola,  se  l’aveva,  acdoccbè  Tiziano  non 
la  vedesse,  già  messa  nella  manica,  quando  dicendogli  Sua 
Maestà:  Mostra  quello  che  tu  hai  fatto,  fu  forzato  a dare 
umilmente  quel  ritratto  in  roano  dell’  imperatore,  il  quale 
avendo  consideralo  e molto  lodato  l’ opera , gli  disse:  Ba- 
slerebbeti  l’animo  di  farla  di  marmo?  Sacra  Maestà  sì, 
rispose  Alfonso:  Falla  dunque,  soggiunse  l’imperatore, 
e portamela  a Genova.  Quanto  paresse  nuovo  questo 
fatto  a Tiziano,  se  Io  può  ciascuno  per  se  stesso'  immagi- 
nare. Io  per  me  credo  che  gli  paresse  avere  messa  la 
sua  virtù  in  compromesso.  Ma  quello  che  più  gli  dovette 
parer  strano,  si  fu,  che  mandando  Sua  Maestà*  a donare 
mille  scudi  a Tiziano,  gli  commise  che  ne  desse  la  metà, 
cioè  cinquecento  si  tenesse  per  se^  di  die  è da  credere 
che  seco  medesimo  si  dolesse  Tiziano.  Alfonso  dunque 
messosi  con  quel  maggiore  studio  che  gli  fu  possibile  a 
lavorare,  condusse  con  tanta  diligenza  a fine  la  testa  di 
marmo  che  fu  giudicata  cosa  rarissima.  Onde  meritò,  por- 
tandola all’  imperatore,  che  Sua  Maestà  gli  facesse  donare 
altri  trecento  scudi.  Venuto  Alfonso  per  i doni  e per  le 
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lodi  dategli  da  Cesare  in  riputazione , Ippolito  Cardinal 
de'  Medici  lo  condusse  a Roma  dove  aveva  appresso  di 
se,  oltre  agli  altri  infiniti  virtuosi,  molti  scultori  e pittori^ 
e gli  fece  da  una  testa  antica  molto  lodata  ritrarre  in 
marmo  Vitellio  imperatore.  Nella  quale  opera  avendo  con- 
fermata P opinione  che  di  lui  aveva  il  cardinale  e tutta 
Roma , gli  fu  dato  a fare  dal  medesimo  in  una  testa  di 
marmo  il  ritratto  naturale  di  papa  Clemente  VII,  e poco 
appresso  quello  di  Giuliano  de'  Medici  padre  di  detto  car- 
dinale^ ma  questa  non  restò  del  tutto  finita.  Le  quali  te- 
ste furono  poi  vendute  in  Roma , e da  me  comperate  a 
requisizione  del  Magnifico  Ottaviano  de'  Medici  con  alcune 
pitture , ed  oggi  dal  signor  duca  Cosimo  de'  Medici  sono 
state  poste  nelle  stanze  nuove  del  suo  palazzo,  nella  sala 
dove  sono  state  fatte  da  me  nel  palco  e nelle  facciate  di 
pittura  tutte  le  storie  di  papa  Leone  sono  state  poste, 
dico , in  detta  sala  sopra  le  porte  fatte  di  quel  mischio 
rosso*,  che  si  trova  vicino  a Fiorenza,  in  compagnia  d'altre 
teste  d'uomini  illustri  della  casa  de' Medici  *.  Ma,  tornando 
ad  Alfonso , egli  seguitò  poi  di  fare  di  scultura  al  detto 
cardinale  molte  cose,  die,  per  essere  state  piccole  si  sono 
smarrite.  Venendo  poi  la  morte  di  Clemente,  e dovendosi 
fare  la  sepoltura  di  lui  e di  Leone,  fu  ad  Alfonso  allo- 
gata quell'  opera  dal  Cardinal  de'  Medici  Perchè  avendo 
egli  fatto  sopra  alcuni  schizzi  di  Michelagnolo  Buonarroti 
un  modello  con  figure  di  cera  che  fu  tenuta  cosa  bel- 


' Il  busto  dì  Papa  Clemente  VII  vedesi  ancora  sopra  una  di  quelle 
porte:  non  così  l’altro  di  Vitellio. 

’ Il  Cardinale  Ippolito,  che  mori  in  Ilri , si  crede  di  teleno,  men- 
tre andava  per  parlare  a Carlo  V a favore  dei  fuorusciti  di  Firenze 
Bonari. 

* A Cesare  Cittadella  , che  ha  scritto  più  di  due  secoli  dopo,  cosi 
piace  raccontar  questo  fatto,  il  quale  se  non  era  prima  narrato  dal 
Vasari,  prohabilmente  nessuno  dei  moderni  I*  Avrebbe  saputo:  <c  Al- 
« 6ne  fu  invitato  (Alfonso)  per  la  morte  di  Clemente  a lavorare  nei* 
(c  suo  sepolcro  bassi  rilievi  istoriati,  c statue  di  marmo;  e giè  ne 

Vasari,  Vol.  II.  P III.  40 
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lissima,  se  o'andò  con  danari  a Carrara  per  cavare  i mar» 
mi.  Ma  essendo  non  molto  dopo  morto  il  Cardinale  a Itri, 
essendo  partito  di  Roma  per  andare  in  Affrica , uscì  di 
mano  ad  Alfonso  (jnell' opera;  perchè  de' cardinali  Salviati, 
Ridoih,  Pucci,  Cibo,  e Caddi  commissari  di  quella,  fu  ri- 
buttato , e dal  favore  di  madonna  Lucrezia  Sai  viali  6- 
gliuola  del  gran  Lorenzo  vecchio  de’  Medici  e sorella  di 
Leone  allogata  a Baccio  Bandinelli  scultor  fiorentino,  che 
n’aveva,  vivendo  Clemente,  fatto  i modelli;  per  la  qual 
cosa  Alfonso  mezzo  fuor  di  se,  posta  giù  1’  alterezza,  de- 
liberò tornarsene  a Bologna,  ed  arrivato  a Fiorenza,  donò 
al  duca  Alessandro  una  bellissima  testa  di  marmo  d’ un 

< aveva  preparali  i disegni,  ed  i modelli  in  creta,  che  il  Vasari,  per 
« non  toglier  niente  di  pregio , ma  anzi  in  ogni  occasione  accrescerlo 
« a' suoi  per  altro  incomparabili.  Fiorentini  (tanto  per  sé  medesimi 
a famosi , che  non  hanno  mestieri  in  loro  prò  di  questo  fanatico  zelo  ) 
« volte  che  fossero  di  Michel  Angelo  — Lettore  imparziale!  guarda 
se  il  povero  Vasari  ha  mai  parlato  di  disegni  e di  modelli  fatti  dal 
Buonarroti  per  la  detta  sepoltura.  Ei  dice  soltanto  alcuni  schiviti^  e 
nella  prima  edizione  schizzi  dell'  ordine  ^ cioè  dell*  architettura  ; e tu 
sai  che  poca  cosa  sono  tali  schizzi  dirimpetto  a no  mouumenlo  ese- 
guito con  bassiritievi  e statue , per  esser  convinto  che  il  Vasari  non 
sperava  d’accrescer  con  essi  pregio  all’autore  del  Giudizio  universale, 
del  Mosè  ec.  ec.  D*  Altronde  non  é egli  ben  naturale  che  Michelan- 
gelo, creatura  de’ Medici  , già  tanto  stimato  dai  due  PooleRci  trapas- 
satile godente  in  Roma  altissima  riputazione  nelle  tre  arti,  fosse  stato 
richiesto  del  suo  parere  intorno  alla  sepoltura  da  farsi  t e che  egli 
avesse  fatto  due  segni  per  darne  un’idea?  e che  questi  segni  essendo 
piaciuti  fossero  consegnati  all’artehce  che  doveva  eseguire  le  scultura 
perchè  le  adaltawe  a quel  progetto?  — Vedi  con  quali  armi,  e per 
quali  miserie,  alcuni  autori  danno  addosso  al  Vasari  cui  debbono 
tanto  ! 

Il  Masini  nella  Bologna  perlustrata  narra  come  nel  i5o6  fu  dato 
a Michelangelo  per  compagno  Alfonso  Lombardi,  per  lavorare  la  sta- 
tua di  Giulio  II.  11  Cioogoara  dice  la  stessa  cosa;  ma  al  Botlari  non 
sembra  probabile  che  un  ragazzolto  di  tp  anni  fosse  dato  per  compa- 
gno a un  uomo  di  tanta  fama  e di  tanta  eccellenza;  molto  più  che  oè 
il  Vasari  oè  il  Condivi  fanno  parola  di  ciò.  — Forse  gli  fu  date  per 
aiuto,  non  per  compagno- 
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Carlo  V imperatore,  la  quale  è oggi  in  Carrara,  dove  fu 
mandata  dal  cardinale  Cibo , che  la  cavò  alla  morte  del 
duca  Alessandro  delia  guardaroba  di  quel  signore.  Era  in 
umore  il  detto  duca,  quando  arrivò  Alfonso  in  Fiorenza, 
di  farsi  ritrarre^  perchè  avendolo  fatto  Domenico  di  Polo, 
intagliatore  da  ruote  e Francesco  di  Girolamo  dal  Prato 
in  medaglia,  Benvenuto  Cellini  per  le  monete  , e di  pit- 
tura Giorgio  Vasari  Aretino  e Iacopo  da  Pontormo,  volle 
che  anco  Alfonso  lo  ritraesse^  perchè  avendone  egK  fatto 
uno  di  rilievo  molto  bello,  e miglior  assai  di  quello  che 
aveva  fatto  il  Danese  da  Carrara  gK  fu  dato  comodità, 
poiché  ad  ogni  modo  voleva  andar  a Bologna,  di  farne  là 
un  di  marmo  simile  al  modello.  Avendo  dunque  Alfonso 
ricevuto  molti  doni  e cortesie  dal  duca  Alessandro,  se  ne 
tornò  a Bologna,  dove  essendo  anco  per  la  morte  del  car- 
dinale poco  contento , e per  la  perdita  delle  sepolture 
molto  dolente,  gli  venne  una  rogna  pestifera  ed  incura- 
bile , che  a poco  a poco  P andò  consumando,  fin  che  con- 
dottosi a quarantanove  anni  della  sua  età  passò  a miglior 
vita,  continuamente  dolendosi  della  fortuna  che  gli  avesse 
tolto  un  signore,  dal  quale  poteva  sperare  tutto  quel  bene 
che  poteva  farlo  in  questa  vita  felice  ^ e che  ella  doveva 
pur  prima  chiuder  gli  occhi  a lui  condottosi  a tanta  mi- 
seria, che  al  Cardinal  Ippolito  de'AIedici.  flAorì  Alfonso 
r anno  1 536 


* Cioè  intagliatore  di  pietre  dorè,  e allievo  di  Gio.  delle  Cor- 
niole. Di  questo  Domenico  parla  nuovamente  il  Vasari  nel  fine  della 
vita  di  Valerio  Vicentino.  Vedi  alcune  sue  lettere  nel  tomo  3 delle  Le4‘ 
Ur0  pittoriche  dove  si  chiama  Domenico  Compagni  delle  Corniole 
Bottari. 

* Danese  Cattaneo  scnltore  « allievo  del  Sansovino  ^ e poeta.  Ab- 
biamo di  esso  alle  stampe  on  poema  intitolato;  Gli  amori  di  Marjlsa 
assai  pregiato  dal  Tasso.  » A pag.  6i  dell' appendice  al  Ragionamento 
ee.  leggesi  un'importante  annotazione  di  Carlo  Frediani  intorno  al 
dello  poema  e al  sno  autore. 

' Dai  ricordi  dell'archivio  di  S.  Petronio  , re>i  pubblici  dai  pre- 
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MICHELA.GNOLO  scultore  sanese,  poiché  ebbe  con»u« 
mato  i suoi  migliori  anni  in  Schiayonia  eoo  altri  eccellenti 
scultori,  si  condusse  a Roma  eoo  questa  occasione.  Morto 
papa  Adriano,  il  cardinale  Hinefort,  il  quale  era  stato  dime- 
stico e creato  di  quel  pontefice,  non  iograto  de'benefizi  da  lui 
ricevuti,  deliberò  di  fargli  una  sepoltura  di  marmo,  e ne 
diede  cura  a Baldassarre  Peruzzi  pillor  sanese , il  quale, 
fatto :ie  il  modello,  volle  che  Micbelagnolo  scultore  suo  amico 
e compatriotta  ne  pigliasse  carico  sopra  di  se  Micliela- 
gnolo  dunque  fece  in  detta  sepoltura  esso  papa  Adriano 
grande  quanto  il  vivo  disteso  in  su  la  cassa  e ritratto  di 
naturale,  c sotto  a quello  in  una  storia  pur  di  marmo  la 
sua  venuta  a Roma,  ed  il  popolo  romano  die  va  a incon- 
trarlo e V adora.  Intorno  poi  sono  in  quattro  nìcchie  quat- 
tro virtù  di  marmo,  la  Giustizia,  la  Fortezza,  la  Pace,  e 
la  Prudenza,  tutte  condotte  con  molta  diligenza  dalla  mano 
di  Michelagnolo  e dal  consiglio  di  Baldassarre.  Bene  è vero, 
che  alcune  delle  cose  che  sono  in  quelP  opera  furono  la- 
vorate dal  Tribolo  scultore  fiorentino,  allora  giovanetto; 
c queste  fra  tutte  furono  stimate  le  migliori.  £ perchè  Mi- 
cfaelagnolo  con  sottilissima  diligenza  lavorò  le  cose  minori 
di  quelP  opera,  le  figure  piccole  che  vi  sono  meritano  di 
essere  più  che  tutte  P altre  lodate.  Ma  fra  P altre  cose  vi 

lodati  Frediani  e Dasta,  apparisce  essere  egli  morto  verso  la  fine 
del  1537. 

La  seguente  vita  di  Michelangelo  Sanese,  nella  prima  ediiione  co- 
mincia così:  «Ancora  che  molti  perduti  in  aiutare  altrui,  consnmino 
il  tempo,  et  da  loro  poche  opere  ti  piglino,  o conducano  a fine,  non 
per  questo  quando  si  conosce  raniroo  pieno  di  virtù  si  toglie  nulla 
alla  bontà  loro,  nè  si  scema  del  lor  valore,  sì  che  e* non  siano  eccel- 
lenti et  chiari  in  quelle  arti  che  elli  hanno  preso  a fare.  Perchè  il 
Cielo,  che  ha  ordinato  che  e'venghin  tali,  ha  ordinato  ancora  il  tempo 
et  il  luogo,  dove  et  quando  debbino  mostrarsi.  Per  questa  cagione 
Michele  Agnolo  Sanese  ec.  » 

’ Di  questo  magnifico  sepolcro,  che  è tuttavia  nella  cappella  del- 
P aitar  maggiore  nella  chiesa  di  S.  Maria  dell'Anima,  ha  fallo  parola 
il  Vasari  nella  vita  di  Baldassar  Peruiti. 
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sono  alcuni  mischi  con  molta  pulitezza  lavorati  e comr 
messi  tanto  bene,  che  più  non  si  può  desiderare^  per  le 
quali  fatiche  fu  a Michelagnolo  dal  detto  cardinale  donato 
giusto  ed  onorato  premio,  e poi  sempre  carezzato  mentre 
che  visse.  £ nel  vero  a gran  ragione , perciocché  questa 
sepoltura  e gratitudine  non  ha  dato  minor  fama  al  cardi- 
nale, che  a Michelagnolo  si  facesse  nome  in  vita  e fama 
dopo  la  morte.  La  quale  opera  finita,  non  andò  molto 
che  Michelagnolo  passò  da  questa  air  altra  vita  d'  anni  cin- 
quanta in  circa. 


GIROLAMO  SANTACROCE  Napoletano,  ancorché  nel 
più  bel  corso  della  sua  vita,  e quando  di  lui  maggiori  cose  si 
speravano,  ci  fusse  dalla  morte  rapito,  mostrò  nelPopere  di 
scultura,  che  in  que'pochi  anni  fece  in  Napoli,  quello  che 
arebbe  fatto  se  fusse  più  lungamente  vivuto.  L’  opere 
adunque  che  costui  lavorò  di  scultura  in  Napoli,  furono 
con  queir  amore  condotte  e finite , che  maggiore  si  può 
desiderare  in  un  giovane,  che  voglia  di  gran  lunga  avan- 
zare gli  altri  che  abbiano  innanzi  a lui  tenuto  in  qualche 
nobile  esercizio  molti  anni  il  principato.  Lavorò  costui  in 
S.  Giovanni  Carbonaro  * di  Napoli  la  cappella  del  mar- 

* Dee  intendersi  <S.  Giovanni  a Carbonara.  Neiredizione  del  Tor- 
reatino  la  vita  di  Girolamo  Santacroce  ha  il  seguente  preambolo:  « In- 
felicità grandissima  è pur  quella  degli  iogegoi  divini , che  mentre  più 
valorosamente  operando  s' affaticano , importuna  morte  tronca  in  erba 
il  filo  della  vita  loro,  senza  che  il  mondo  possa  finir  di  vedere  i fruiti 
maturi  delia  divinità  che  il  cielo  ha  donato  loro , nelle  opere  che  hanno 
fatto,  le  qoali,  come  che  poche  siano , fanno  del  petto  degli  hnomini 
uscire  infiniti  sospiri,  quando  tanta  perfezione  in  esse  veggiamo ; pen- 
sando che  se  avessero  fatto  il  giudicio  fermo  , et  la  scienza  più  con 
pratica,  et  con  studio  esercitata,  et  facendo  questo  in  età  giovanile, 
mollo  più  fatto  avrebboiio  ancora  se  fossero  vissuti,  come  nel  giovane 
Girolamo  ec.  » 
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chese  di  Vico,  la  quale  è un  tempio  tondo  partito  in  co- 
lonne e nicchie  con  alcune  sepolture  intagliate  con  molta 
diligenza.  £ perchè  la  tavola  di  questa  cappella,  nella  quale 
sono  di  mezzo  rilievo  in  marmo  i Magi  che  offeriscono  a 
Cristo,  è di  mano  d'  uno  Spagnuoio,  Girolamo  fece  a. con- 
correnza di  quella  un  S.  Giovanni  di  tondo  rilievo  in  una 
nicchia  così  bello,  che  mostrò  non  esser  inferiore  allo  Spa- 
gnuoio nè  d*  animo  nè  di  giudizio  * ; onde  s*  acquistò  tanto 
nome  che,  ancorché  io  Napoli  fusse  tenuto  acuUor  mera- 
viglioso  e di  tutti  migliore  Giovanni  da  Noia  egli  non- 
dimeno lavorò,  mentre  Giovanni  visse,  a sua  concorrenza, 
oncorcliè  Giovanni  fusse  gik  recchio  ed  avesse  in  quella 
città,  dove  molto  si  costuma  far  le  cappelle  e le  tavole  di 
marmo,  lavorato  rooltissinie  cose.  Prese  dunque  Girolamo 
per  cop^rrenaa  di  Giovanni  a fare  q^a  cappella  in  Mopte 
Oliveto  di  Napoli,  dentro  la  porta  della  chiesa  a mao 
manca,  dirimpetto  alla  quale  ne  fece  un*  altra  dall* altra 
banda  Giovanni  del  medesimo  componimento.  Fece  Giro- 
lamo nella  sua  una  nostra  Donna  quanto  il  vivo , tutta 
tonda,  che  è tenuta  bellissima  figura  ^ e perchè  mise  in- 
finita diligenza  nel  fare  i panni,  U mani,  e spicc^tre  con 
straforamenti  il  marmo , la  condusse  a tanta  perfezione  « 
che  fu  opinione  che  egli  avesse  passato  tutti  coloro  che 
in  Napoli  avevano  adoperato  al  suo  tempo  ferri  per  la- 
vorare di  marmo  ^ la  qual  Madonna  pose  in  mezzo  a un 
S.  Giovanni  e a un  S.  Pietro,  figure  molto  ben  intese  e 
con  bella  maniera  lavorate  e finite  come  sono  anco  al- 
cuni lanciulli  che  sono  sopra  queste  collocati.  Fece  oltre 
ciò  nella  chiesa  di  Gapella,  luogo  de*  monaci  di  Monte 
Oliveto,  due  statue  grandi  di  tutto  rilievo  bellissime.  Dopo 
cominciò  una  statua  di  Carlo  V imperatore,  quando  tornò 

^ La  statai  di  S.  Giovanot  suaaiate  aenipre  io  detta  cappella. 

* Giovanoi  Merliaoo  da  Nola  allieTO,  prima  di  Angelo  Agnello  di 
Fiore,  poi  di  Michelangelo  Buonarroti. 

* Sono  tuttavia  nello  stesso  luogo. 
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da  Tunisi,  e,  quella  abbozzata  e subbiata  in  alcuni  luoghi^ 
rimase  gradinala,  perché  la  fortuna  e la  morte  invidiando 
»\  mondo  tanto  bene , ce  io  tolsero  d'  anni  trentacinque. 
£ certo  se  Girolamo  vivea,  si  sperava  che,  siccome  avea 
nella  sua  professione  avanzati  tutti  quelli  della  sua  patria, 
cosi  avesse  a superare  tutti  gli  arteBci  del  tem  po  suo.  On- 
de dolse  a'Napoletani  infinitamente  la  morte  di  lui,  e tanto 
più , quanto  egli  era  stato  dalla  natura  dotato  non  pure 
di  bellissimo  ingegno,  ma  di  tanta  modestia,  umanità,  e 
gentilezza , quanto  più  non  si  può  in  uomo  desiderare  ; 
perchè  non  è maraviglia,  se  tutti  coloro  che  lo  conobbero, 
quando  di  lui  ragionano,  non  possono  tenere  le  lacrime. 
L’ ultime  sue  sculture  furono  Panno  i53^  nel  quale 
anno  fu  sotterrato  in  Napoli  con  onoratissime  esequie,  ri- 
manendo anco  vivo  il  detto  Giovanni  da  Nola  vecchio  ed 
assai  pratico  scultore,  come  si  vede  in  molte  opere  fatte 
in  Napoli  con  buona  pratica,  ma  con  non  mo  Ito  disegno. 
A costui  fece  lavorare  Don  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafranca  , ed  allora  viceré  di  Napoli , una  sepoltura  di 
marmo  per  se  e per  la  sua  donna,  nella  quale  opera  fece 
Giovanni  una  infinità  di  storie  delle  vittorie  ottenute  da 
quel  signore  conira  i Turchi,  con  molte  statue,  che  sono 
in  quell*  opera  tutta  isolata  e condotta  con  molta  diligenza. 
Doveva  questo  sepolcro  esser  portato  in  Ispagna^  ma  non 
avendo  ciò  fatto  meutre  visse  quel  signore , si  rimase  in 
Napoli^.  Mori  Giovanni  d'anni  settanta,  e fu  sotterrato 
in  Napoli  Panno  i558. 

Quasi  ne'  medesimi  tempi  che  il  cielo  fece  dono  a Fer- 

* Ei  morì  di  35  aoni,  eiseDdo  osto  od  i5oa.  — b Et  col  tempo 
fu  per  lui  fatto  questo  Epitaffio: 

L’empia  morie  schernita 
Da  ’i  Santa  Croce  io  le  eoe  etatae  eteree  ; 

Per  non  farle  più  eterne 

Tolte  io  tto  punto  a loro  et  lui  vita  B. 

Cosi  la  prima  ediiiooe. 

’ Sussiste  nelle  Chiesa  di  S.  Giacomo. 
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rara,  anzi  al  mondo,  del  divino  Lodovico  Ariosto,  nacque 
il  Dosso  pittore  nella  medesima  città*,  il  quale,  sebbene 
non  fu  così  raro  tra  i pittori,  come  V Ariosto  tra  i poeti, 
si  portò  nondimeno  per  sì  fatta  maniera  nelParte,  che,  oU 
tre  all'essere  state  in  gran  pregio  le  sue  opere  in  Fer* 
rara,  meritò  anco  che  il  dotto  poeta  amico  e dimestico  suo 
facesse  di  lui  onorata  memoria  ne' suoi  celebratissimi  scritti. 
Onde  al  nome  del  Dosso  ha  dato  maggior  fama  la  penna 
di  M.  Lodovico,  che  non  fecero  tutti  i pennelli  e colori 
che  consumò  in  tutta  sua  vita  Onde  io  per  me  confesso 
che  grandissima  ventura  è quella  di  coloro  che  sono  da 
cosi  grandi  uomini  celebrati,  perchè  il  valor  della  penna 
sforza  iiihniti  a dar  credenza  alle  lodi  di  quelli,  ancorché 
interamente  non  le  meritino.  Fu  il  Dosso  molto  amato  dal 
duca  Alfonso  di  Ferrara,  prima  per  le  sue  qualità  nell'arte 
della  pittura,  e poi  per  essere  uomo  affabile  molto  e pia- 
cevole : della  qual  maniera  d' uomini  mollo  si  dilettava 
quel  duca.  Ebbe  in  Lombardia  nome  il  Dosso  di  far  me- 
glio i paesi  che  alcun  altro  che  di  quella  pratica  operas- 
se, o in  muro,  o a olio,  o a guazzo  massimamente  d.ip- 
poi  die  si  è veduta  la  maniera  tedesca.  Fece  in  Ferrara 
nella  chiesa  cattedrale  una  tavola  con  6gure  a olio  tenuta 
assai  bella,  e lavorò  nel  palazzo  del  duca  molte  stanze  in 
compagnia  d'  un  suo  fratello  detto  Battista,  i quali  sem- 

* Dosso  Dossi,  e Battista  suo  fratello,  secomio  Io  Scannelli,  fu- 
rono (la  Dosso,  luogo  vicino  a Ferrara.  — Ecco  il  principio  della  vita 
de’ Dossi  come  leggesi  nell' ediiione  del  i55o;  «Benché  il  Cielo  desse 
forma  alla  Pittura  nelle  linee,  et  la  facesse  conoscere  per  Poesia  mula, 
non  restò  egli  però  per  tempo  alcuno,  di  congiungere  insieme  la  pit- 
tura et  la  poesia;  acciocché  se  l'uaa  stesse  mula  l'altra  ragionasse; 
et  il  pennello  con  l'artifìtio  et  co' gesti  inaravigliosi  mostrasse  quello 
ohe  gli  (Iettasse  la  penna  , et  formasse  nella  pittura  le  invenzioni  che 
le  convengono.  Et  per  questo  insieme  col  dono  che  a Ferrara  fecero  i 
Fati  de  la  nalivilò  del  Divino  M.  Lodovico  Ariosto,  accompagnando 
la  penna  al  pennello,  volsero  che  e' nascesse  ancora  il  Dosso  ec.  » 

' L' Ariosto  non  fece  che  nominarli  nella  St.  a.  del  Canio  XXX1II| 
onde  l'espressione  del  Vasari  é troppo  esagerata. 
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pre  furono  nemici  Tuno  dell'altro,  ancorché  per  voler  del 
duca  lavorassero  insieme.  Fecero  di  chiaroscuro  nel  cortile 
di  detto  palazzo  istorie  d'  Ercole,  ed  una  infinità  di  nudi 
per  quelle  mura.  Similmente  per  tutta  Ferrara  lavorarono 
molte  cose  in  tavola  ed  in  fresco^  e di  lor  mano  è una 
tavola  nel  duomo  di  Modena;  ed  in  Trento  nel  palazzo 
del  cardinale  * in  compagnia  d*  altri  pittori  fecero  molte 
cose  di  lor  mano.  Ne' medesimi  tempi  facendo  Girolamo 
Genga,  pittore  ed  architetto  % per  il  duca  Francesco  Ma- 
ria d'  Urbino  sopra  Pesaro  al  palazzo  dell'  Imperiale  ^ molti 
ornamenti,  come  al  suo  luogo  si  dirà,  fra  molti  pittori 
che  a quell'  opera  furono  condotti  per  ordine  del  detto 
signor  Francesco  Maria,  vi  furono  chiamati  Dosso  e Bat- 
tista Ferraresi  massimamente  per  far  paesi,  avendo  molto 
innanzi  fatto  in  quel  palazzo  molte  pitture  Francesco  di 
Mi  rozzo  da  Forlì  Rafiaello  dal  Colle  del  Borgo  a San- 
sepolcro,  e molti  altri.  Arrivati  dunque  il  Dosso  e Batti- 
sta all'  Imperiale,  come  è usanza  di  certi  uomini  così  fatti, 
biasimarono  la  maggior  parte  di  quelle  cose  che  videro, 
e promessero  a quel  signore  di  voler  essi  fare  cose  molto 
migliori;  perchè  il  Genga,  che  era  persona  accorta,  ve- 
dendo dgve  la  cosa  doveva  riuscire,  diede  loro  a dipi- 
gnerc  una  camera  da  per  loro.  Onde  essi  messisi  a lavo- 
rare, si  sforzarono  con  ogni  fatica  e studio  di  mostrare  la 
virtù  loro.  Ma  qualunque  si  fosse  di  ciò  la  cagione,  non 

' II  Card.  Madrazai  Vescovo  di  Trento  (Bottari). 

^ Del  Genga  trovali  la  vita  più  oltre. 

* Bernardo  Tatto  deaerine  i Palazzi  dell' Imperiale  in  due  Lettere 
che  ai  trovano  in  quelle  pubblicate  in  Padova  dal  Cornino.  Tomo  III. 
p.  ia3. 

* È vinato  anche  un  terzo  Dosso  per  nome  Evangelista , inferiore 
di  merito  a Battuta  , come  attesta  lo  Scannelli  nel  suo  Microcosmo, 

‘ 11  Laozi  crede  che  invece  di  Francesco  di  Mirozzo,  debba  leg- 
gersi Francesco  di  Melozzo,  il  quale  era  fiorilo  nel  secolo  antecedente 
a quello  in  che  viveva  Dosso  ; e però  il  Vasari  dice  che  le  sue  pitture 
erano  state  falle  mollo  innanzi. 

Vasari,  Vol.  II.  P.  III. 
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fecero  mai  in  tutto  il  tempo  di  lor  ?ita  alcuna  cosa  meno 
lodevole , anzi  peggio  di  quella.  E pare  che  spesso  ar> 
venga  che  gli  uomini  nei  maggiori  bisogni  e quando  sono 
in  maggior  aspettazione,  abbagliandosi  ed  acciecandosi  il 
giudizio,  facciano  peggio  che  mai^  il  che  può  forse  avve- 
nire dalla  loro  malignità  e cattiva  natura  di  biasimar  sem- 
pre le  cose  altrui,  o dal  troppo  voler  sforzare  Tingegno, 
essendo  che  nelP  andar  di  passo,  e come  porge  la  natura, 
senza  mancar  però  di  studio  e diligenza,  pare  che  sia  mi- 
glior modo,  che  il  voler  cavar  le  cose  quasi  per  forza  del- 
P ingegno,  dove  non  sono^  onde  è vero  che  anco  netP  al- 
tre arti,  e massimamente  negli  scritti*,  troppo  bene  si  co- 
nosce P affettazione,  e,  per  dir  cosi,  il  troppo  studio  in  ogni 
cosa.  Scopertasi  dunque  P opera  dei  Dossi,  ella  fu  di  ma- 
niera ridicola^  che  si  partirono  con  vergogna  da  quel  si- 
gnore, il  quale  fu  forzato  a buttar  in  terra  tutto  quello 
che  avevano  lavorato , e farlo  da  altri  ridipignere  con  il 
disegno  del  Genga.  In  ultimo  fecero  costoro  nel  duomo 
di  Faenza  per  M.  Gio.  Battista  cavaliere  de'  Buosi  una 
molto  bella  tavola  d'un  Cristo  che  disputa  nel  tempio; 
nella  quale  opera  vinsero  se  stessi  per  la  nuova  maniera 
che  vi  usarono,  e massimamente  nel  ritratto  di  detto  ca- 
valiere e d'altri;  la  qual  tavola  fu  posta  in  quel  lungo 
Panno  i536  *.  Finalmente  divenuto  Dosso  già  vecchio, 
consumò  gli  ultimi  anni  senza  lavorare,  essendo  insino  al- 
l' ultimo  della  vita  provvisionato  dal  duca  Alfonso  \ Fi- 

' Nel  Duomo  di  Faeoxi  vedesi  o^gi  sollanto  una  ragioDevol  copia 
di  quella  tavola , che  il  Lauti  dion  fu  guastata  dal  tempo , e dice  pure 
che  io  Campidoglio  è no  quadro  piccolo  del  aoggetto  ateiio  e prege- 
voiiiiimo. 

* Veramente  Dosso  Doni  meritara  che  di  lui  fotte  diacono  più  a 
luugo,  e che  i tuoi  meriti  come  pillore  fottero  posti  in  maggior  lumet 
Ma  ci  aoTvenga  delle  dicbiaratìoni  dello  scrittore  poste  io  principio 
e in  fine  alla  vita  di  Vittore  Scarpaccia.  Come  pure  dell’altra  che  leg> 
geti  nel  principio  della  vita  di  Fra  Giocondo,  la  quale  trovasi  più 
follo,  lufalti  qiiaudo  nel  seguito  dell’opera  ri  poteva  correggere  la 
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iialmente  dopo  lui  rimase  Battista,  che  lavorò  molte  cose 
da  per  se,  mantenendosi  in  buono  stato  * ^ e Dosso  fu 
seppellito  in  Ferrara  sua  patria.  Visse  n e'  tempi  medesi- 
mi il  Bernazzano  Milanese,  eccellentissimo  per  far  paesi , 
erbe,  animali,  ed  altre  cose  terrestri,  volatili,  ed  acquatici  \ 
e perché  non  diede  molta  opera  alle  6gure,  come  quello 
che  si  conosceva  imperfetto,  fece  compagnia  con  Cesare  da 
Sesto,  che  le  faceva  molto  bene  e di  bella  maniera  \ Di- 
cesi che  Bernazzano  fece  in  un  cortile  a fresco  certi  paesi 
molto  belli,  e tanto  bene  imitati , che,  essendovi  dipinto 
un  fragoleto  pieno  di  fragole  mature,  acerbe,  e fiorite,  al- 
cuni pavoni  ingannati  dalla  falsa  apparenza  di  quelle,  tanto 
spesso  tornarono  a beccarle,  che  bucarono  la  calcina  del- 
r intonaco. 


cose  sbagliale  o aggiungere  quelle  omesse  in  addietro,  non  si  rinaaneva 
dal  farlo.  Nella  TÌla  di  Girolamo  da  Carpi  ei  narra  come  in  uno  slan- 
tino  del  Doca  Alfonso  di  Ferrara  il  Dosso  aveva  dipinta  c una  bacea- 
nerla  d'uomini  tanto  buona,  cbe  quando  non  avesse  mai  fatto  altro, 
per  questa  merita  lode  e nome  di  pittore  eccellente  a. 

* Il  Lanzi  dice  che  Dosso  fu  superstite  a Gio.  Battista,  essendo 
questi  morto  verso  il  i545  , e il  primo  circa  il  i56o. 

* In  casa  Scotti  Galanti  di  Milano  è un  belliuimo  quadro  col  Bal- 
lasimo  di  N.  S.  dipioto  da  Cesare  da  Sesto , in  un  paese  rairdbile  del 
Bernattano  ; ed  è quello  citato  dal  Lomazzo  a p.  iS8.  uri  J 
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DI  GIO  ANTONIO  LICINIO 

DA  PORDENONE 
E D’ ALTRI  PITTORI  DEL  FRIULI 


!l^are,  siccome  si  è altra  Tolta  a questo  proposito  ta- 
gionato*,  che  la  natura  benigna  madre  di  tutti  faccia  al- 
cuna fiata  dono  di  cose  rarissime  ad  alcuni  luoghi,  che  non 
ebbero  mai  dì  cotali  cose  alcuna  conoscenza , di'  ella  faccia 
anco  talora  nascere  in  un  > paese  di  maniera  gli  uomini 
inclinati  al  disegno  ed  alla  pittura,  che,  senza  altri  mae- 
stri, solo  imitando  le  cose  vite  e naturali,  divengono  ec- 
*^cellentissimi:  ed  addiviene  ancora  bene  spesso  che  comin- 
ciando un  solo,  molli  si  mettono  a far  a concorrenza  di 
quello^;e  tanto  si  affaticano,  senza  veder  Roma , Fiorenza, 
o altri  luoghi  pieni  di  notabili  pitture,  per  emulazione 
l’un  deir  altro,  che  si  veggiono  da  loro  uscir  opere  ma- 
ravigliose.  Le  quali  cose  si  veggiono  essere  avvenute  nel 

’ « Certamente  la  concorrenta  oe'  nostri  ArteRci  è ano  alimento 
che  gli  mantiene;  et  nel  vero  se  e’ non  si  pigliasse  per  obietto  di  ab* 
battere  ogni  stadioso  concorrente,  credo  certo  che  i fìni  nostri  sareb- 
bono  molto  debili  nella  freqnenzia  delle  contione  fatiche.  Conciò  sia 
cosa  che  veggiamo  quelli  che  di  ciò  si  dilettano,  rendere  le  cose  che 
fanno  per  prova,  piene  d'onorate  fatiche,  et  colme  di  terribilissimi 
capricci;  onde  ne  segae  nell'arte  la  perfezione  nelle  pittare,  et  ne 
gli  arteRei  nna  continua  tema  di  biasimo,  che  si  spera  quando  ciò  non 
si  fa;  la  quale  diminuisce  di  fama  quei  che  più  la  cercano,  come  di 
continuo  mentre  che  visse  cercò  Giovanni  Antonio  da  Pordenone  di 
Friuli  ec.  » Questo  è 1’  esordio  che  leggesi  nella  prima  edizione. 
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Friuli  particolarmente,  dove  sono  stati  a' tempi  nostri  (il 
die  non  si  era  veduto  in  que' paesi  per  molti  secoli)  in- 
£uiti  pittori  eccellenti,  mediante  un  così  fatto  principio. 
Lavorando  in  Vinezia  , come  si  è detto,  Giovan  Bellino, 
ed  insegnando  Parte  a molti,  furono  suoi  discepoli  ed  e- 
muli  fra  loro  Pellegrino  da  Udine,  che  fu  poi  chiamato, 
come  si  dirà,  da  S.  Daniello,  e Giovanni  Martini  da 
Udine  Per  ragionar  dunque  primieramente  di  Giovanni, 
costui 'imitò  sempre  la  maniera  del  Bellini,  la  quale  era 
crudeltà,  tagliente,  e secca  tanto,  che  non  potè  mai  ad- 
dolcirla nè  far  morbida  per  pulito  e diligente  che  fusse; 
c ciò  potè  avvenire,  perchè  andava  dietro  a certi  ri- 
flessi , barlumi , ed  ombre , che,  dividendo  in  sul  mezzo 
de' rilievi,  venivano  a terminare  l' ombre  coi  lumi  a un 
tratto  in  modo,  che  il  colorito  di  tutte  l' opere  sue  fu 
sempre  crudo  e spiacevole,  sebbene  sì  affaticò  per  imi- 
tar con  lo  studio  e con  l'arte  la  natura.  Sono  di  mano 
di  costui  molte  opere  nel  Friuli  in  più  luoghi,  e parti- 
colarmente nella  città  d'Udine,  dove  nel  duomo  è in  in 
una  tavola  lavorata  a olio  un  S.  Marco,  che  siede  con 
molte  figure  attorno,  e questa  è tenuta  di  quante  mai  ne 
fece  la  migliore  Un'altra  n'è  nella  chiesa  de' frati  di  S. 
Pier  Martire  alP  altare  dì  S.  Orsola,  nella  quale  è la  detta 
Santa  in  piedi  con  alcune  delle  sue  vergini  intorno  fatte 
con  bella  grazia  éd  arie  di  volti.  Costui,  oltre  all'essere 
stato  ragionevole  dipintore,  fu  dotato  -dalla  natura  di  bel- 
lezza e grazia  di  volto  e d'ottimi  costumi , e,  che  è da  sti- 
mare assai,  di  sì  fatta  prudenza  e governo^  che  lasciò  dopo 
la  sua  morte  erede  di  molte  facultà  la  sua  donna  per  non 

aver  figliuoli  maschi  la  quale,  essendo  non  meno  pru- 

1 

' Io  alcuni  doeomeoti  pairii  egli  è nominato  GioTanoi  di  M.  mar- 
tino. ( Ijonti  ). 

* Vedi  la  nota  i della  pag.  899. 

* Non  si  sa  Tanno  della  sna  morie;  ma,  dice  il  Lanzi,  si  trovano 
memorie  di  esso  fino  al  i5i5. 
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dente,  secondo  che  ho  inteso  , che  beila  donna , seppe  in 
modo  viTere  dopo  la  morte  del  marito,  che  maritò  due 
sue  bellissime  figliuole  nelle  più  ricche  e nobili  case  di 
Udine 


PELLEGRirfO  da  S.  Daniello,  il  quale,  come  si  è det- 
to, fu  concorrente  di  Giovanni  e fu  di  maggior  eccellenza 
nella  pittura,  ebbe  nome  al  battesimo  Martino.  Ma  facendo 
giudizio  Giovan  Bellino  che  dovesse  riuscir  quello  che  poi 
fu  neirarte  veramente  raro,  gli  cambiò  il  nome  di  Mar- 
tino in  Pellegrino^  e come  gli  fu  mutalo  il  nome,  così  gli 
fu  dal  caso  quasi  assegnata  altra  patria^  perchè  stando  vo- 
lentieri a S.  Daniello,  castello  lontano  da  Udine  dieci  mi- 
glia, ed  avendo  in  quello  preso  moglie,  e dimorandovi 
il  più  del  tempo,  fu  non  Martino  da  Udine,  ma  Pelle- 
grino da  S.  Daniello  poi  sempre  chiamato.  Fece  costui  in 
Udine  molte  pitture,  delle  quali  ancora  si  veggiono  i por- 
telli dell'  organo  vecchio , nelle  facce  de'  quali  dalla  banda 
di  fuori  è finto  uno  sfondato  d*un  arco  in  prospetttiva , 
dentro  al  quale  è S.  Pietro  che  siede  fra  una  moltitudine 
di  figure  e porge  un  pastorale  a S.  Ermagora  vescovo. 
Fece  parimente  nel  di  dentro  di  detti  sportelli  io  alcuni 
sfondati  i quattro  Dottori  della  Chiesa  in  atto  di  studiare. 
Nella  cappella  di  S.  Giusefib  fece  una  tavola  a olio  dise- 
gnata e colorita  con  molla  diligenza , dentro  la  quale  è 
nel  mezzo  detto  S.  Giuseppe  in  piedi  con  bell'attitu- 
dine e posar  grave,  ed  appresso  a lui  il  nostro  Signore 
piccol  fanciullo,  ed  a basso  S.  Gio.  Battista  in  abito  di 
pastorello  ed  intentissimo  nel  suo  Signore.  E perchè 
questa  tavòla  è mollo  lodata , si  può  credere  quello  che 
si  dice,  cioè  che  egli  la  facesse  a concorrenza  del  detto 
Giovanni,  e che  vi  mettesse  ogni  studio  per  farla  , come 
fu , più  bella  che  quella  eh  e esso  Giovanni  fece  del  S. 
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Marco,  come  si  è detto  di  sopra  *.  Fece  anco  Pellegrino 
in  Udine  in  casa  di  M.  Pre  Gioranni,  agente  degrillostri 
signori  della  Torre,  una  Giuditta  dal  mezzo  in  su  in  un 
quadro  con  la  testa  d'Otoferne  in  una  mano,  che  è cosa  bel- 
lissima. Vedesi  di  mano  del  medesimo  nella  terra  di  Givitale 
lontano  a Udine  otto  miglia  nella  chiesa  di  S.  Maria  sopra 
Paltare  maggiore  una  tavola  grande  a olio  compartita  in 
più  quadri,  dove  sono  alcune  teste  dì  Vergini  e altre  fi- 
gure con  molta  belPariat  e nel  suo  castello  di  S.  Daniello 
dipinse  a S.  Antonio  in  una  cappella  a fresco  istorie  della 
passione  di  Gesù  Cristo  molto  eccellentemente , onde  me- 
ritò che  gli  fusse  pagata  queir  opera  più  di  mille  scudi. 
Fu  costui  per  le  sue  virtù  molto  amato  dai  duchi  di  Fer- 
rara, ed,  oltre  agli  altri  favori  e molti  doni,  ebbe  per  loro 
mezzo  due  canonicati  nel  duomo  d' Udine  per  alcuni  suoi 
parenti  Fra  gli  allievi  di  costui,  che  furono  molti,  e dei 
quali  si  servì  pure  assai,  ristorandogli  largamente,  fu  assai 
valente  uno  di  nazione  greco , che  ebbe  bellissima  maniera  . 
e fu  molto  imitatore  di  Pellegrino.  Ma  sarebbe  stato  a co- 
stui superiore  Luca  Monverde  da  Udine  che  fu  molto 
amato  da  Pellegrino,  se  non  fusse  stato  levato  dal  mondo 
troppo  presto  e giovanetto  affatto.  Pure  rimase  di  sua  mano 
una  tavola  a olio,  che  fu  la  prima  e T ultima , sopra  P al- 
tare maggiore  di  S.  Maria  delle  Grazie  in  Udine,  dentro 
la  quale  in  uno  sfondato  in  prospettiva  siede  in  alto  una 
nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  la  quale  fece  dolce- 
mente sfuggire,  e nel  piano  dal  basso  sono  due  figure  per 
parte  tanto  belle,  che  ne  dimostrano  che,  se  più  lunga- 
mente fusse  vivuto , sarebbe  stato  eccellentissimo.  Fu  di- 
scepolo del  medesimo  Pellegrino,  Bastianello  Florigorio  *, 

* GioTanni  dipinse  il  S.  Marco  nel  i5oi , e Pellegrioo  il  S.  Gio- 
seppe  r anno  appresso.  Questo  secondo  quadro  allorché  fa  veduto  dal 
Lauti  era  assai  illanguidito  nel  colore  y e Janne(^uto  in  altre  gnue. 

* Morì  poco  dopo  il  i545.  {Lanzi). 

* Egli  nei  suoi  quadri  si  scriveva  Fìorigtrio. 
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il  qual  fece  in  Udine  sopra  P aitar  maggiore  di  S.  Gior- 
gio io  una  tavola  una  donna  in  aria  con  inBnilo  numero 
di  putti,  che  in  varj  gesti  la  circondano,  adorando  il  fi- 
gliuolo eh'  ella  tiene  in  braccio  sotto  un  paese  molto  ben 
fatto.  Vi  è anco  un  S.  Giovanni  molto  bello  e S.  Giorgio 
armato  sopra  un  Cavallo,  che,  scortando  in  attitudine  fiera, 
ammazza  con  la  lancia  il  serpente^  mentre  la  donzella, 
che  è là  da  canto,  pare  che  ringrazi  Dio  e la  gloriosa 
Vergine  del  soccorso  mandatole  Nella  testa  del  S.  Gior- 
gio dicono  che  Bastianello  ritrasse  se  medesimo.  Dipinse 
anco  a fresco  ^ nel  refettorio  de'  frati  di  S.  Pier  martire 
due  quadri  ; in  uno  è Cristo  che  essendo  in  Emraaus  a 
tavola  con  i due  discepoli,  parte  con  la  benedizione  il  pane, 
nell'altro  è la  morte  di  S.  Piero  Martire.  Fece  il  meder 
simo  sopra  un  canto  del  palazzo  di  M.  Murguando  eccel- 
lente dottore  in  un  nicchio  a fresco  uno  ignudo  in  iscorto 
per  un  S.  Giovanni,  che  è tenuto  buona  pittura.  Final- 
mente costui  per  certe  quistioni  fu  forzato,  per  viver  in 
pace,  partirsi  da  Udine,  e come  fuoruscito  starsi  io  Cavi- 
tale. Ebbe  Bastiano  la  maniera  cruda  e tagliente,  perchè 
si  dilettò 'assai  di  ritrarre  rilievi  e cose  naturali  a lume 
di  candela.  Fu  assai  beilo  inventore,  e si  dilettò  molto  di 
fare  ritratti  di  naturale,  belli  in  vero  e molto  simili^  ed 
in  Udine  fra  gli  altri  fece  quello  di  M.  Bafiaello  Belgrado 
e quello  del  padre  di  M.  Gio.  Battista  Grassi  pittore  ed 
architettore  eccellente,  dalla  cortesia  ed  amorevolezza  del 
quale  avemo  avuto  molti  particolari  avvisi  delle  cose  die 
scriviamo  del  Friuli.  Visse  Bastianello  circa  anni  quaranta  \ 

* Qaetta  tavola  sola  basterebbe  a aobilitare  an  pittore  ( Lanzi  ). 
Nella  Pinacoteca  ili  Venezia  ti  conservano  del  Florigerio  due  tavole: 
una  di  esse  età  nella  sagrestia  de' Servi  della  stessa  citili;  un'altra  a 
Padova  nella  Chiesa  di  S.  Bovo. 

^ Sono  periti  in  Udine  i suoi  lavori  a fresco.  Se  ne  conservano 
alcooi  a Padova  nella  chiesa  di  S.  Bovo , e presso  la  porta  del  palazzo 
del  Capilanio. 

> Operava  nel  i533.  {Lanzi) 
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Fu  ancora  discepolo  di  Pellegrino,  Francesco  Fioriani  da 
Udine,  che  vive  ed  è buonissimo  pittore  e architetto,  sic- 
come è anco  Antonio  Fioriani  suo  fratello  più  giovane  *, 
il  quale  per  le  sue  rare  qualità  in  questa  professione  ser- 
ve  oggi  la  Cesarea  Maestà  di  Massimiliano  imperatore^  delle 
pitture  del  qual  Francesco  Fioriani  si  videro  alcune  due 
anni  sono  nelle  mani  del  detto  imperadore  allora  re,  cioè 
una  Giuditta  che  ha  tagliato  il  capo  o Oloferne,  fatta  con 
mirabile  giudizio  e diligenza,  e appresso  del  detto  è di 
mano  del  medesimo  un  libro  disegnato  di  penna  pieno  di 
belle  invenzioni  di  fabbriche,  teatri,  archi,  portici,  ponti, 
palazzi,  ed  altre  molte  cose  d’architettura  utili  e bellissime. 
Gensio  Liberale  * fu  aneli’ egli  discepolo  di  Pellegrino^ 
e fra  l’allre  cose  imitò  nelle  sue  pitture  ogni  sorte  di  pesci 
eccellentemente.  Costui  è oggi  al  servizio  di  Ferdinando 
Arciduca  d’Austria  in  bonissimo  grado,  e meritamente, 
per  essere  ottimo  pittore. 

Ma  fra  i più  ciliari  e famosi  pittori  del  paese  del  Friuli, 
il  più  raro  e celebre  è stato  ai  giorni  nostri  , per  aver 
passato  di  gran  lunga  i sopraddetti  nell’ invenzione  delle 
storie,  nel  disegno  , nella  bravura,  nella  pratica  de’ co- 
lori, nel  lavoro  a fresco,  nella  velocità,  nel  rilievo  grande, 
ed  in  ogni  altra  cosa  delle  nostre  arti,  Gio.  .Antonio  Li- 
cinio, da  altri  cbiamnto  Cuticello.  Costui  nacque  in  Por- 
denone castello  del  Friuli  ^ lontano  da  Udine  venticinque 
miglia^  e perchè  fu  dotato  dalla  natura  di  bello  ingegno 
cd  inclinalo  alla  pittura,  si  diede  senza  altro  maestro  a 
studiare  le  cose  naturali,  imitando  il  fare  di  Giorgionu 

' Di  Francesco  sussiste  io  Udine  una  Pittura  culla  data  del  i586. 

* Il  Ridolfì  lo  nomina  Gennesio. 

’ £i  vi  nacque  l'anuo  1^83  da  Angelo  Maria  de  Lodesanis  del- 
l'antica famiglia  de'Sacchi  ddta  anche  Corlicellis  o Cutirelli.  Egli  as- 
sunse varii  cognomi,  e però  è chiamato  ora  Licinio  ora  di  Rigillo\ 
ina  più  spesso  Pordenone ^ e (juesto  é quello  che  trovasi  scritto  in 
molte  sue  pitture  (V.  Zauotto  , Pinacoteca  veneta  illustrala). 

Vasari,  Voc.  II.  P.  III. 
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dal  Castelfranco,  per  essergli  piaciuta  assai  quella  maniera 
da  lui  recluta  molte  volle  in  Venezia.  Avendo  dunque  co- 
stui apparata  i principi  deiP arte,  fu  forzato  , per  campare* 
la  vita  da  una  mortalità  venuta  nella  sua  patria , causarsi  ^ 
e così  trattenendoti  molti  mesi  in  contado,  lavorò  per 
molli  contadini  diverse  opere  in  fresco  * , facendo  a spese 
loro  esperimento  del  colorire  sopra  la  calcina.  Onde  av- 
venne, perchè  il  più  sicuro  e miglior  modo  d' imparar  è 
nella  pratica  e nel  far  assai , che  si  fece  in  quella  sorte 
di  lavoro  pratico  e giudizioso,  ed  imparò  a fare  che  i co- 
lori, quando  si  lavorano  molli  (per  amor  del  bianco  che 
secca  la  calcina  c rischiara  tanto  clic  gnaula  ogni  dolcezza) 
facessero  quello  effetto  che  altri  vuole:  c così  conosciuta 
la  natura  de' colori,  ed  imparato  con  lunga  pratica  n la- 
vorar benissimo  in  fresco,  si  ritornò  a Udine,  dove  nel 
convento  di  S.  Pier  Martire  fere  all' aliar  della  Nunziata 
una  tavola  a olio,  dentrovi  la  nostra  D Mina  quando  è sa- 
lutala dall'Angelo  Gabbriellu,  e nell’aria  fece  un  Dio 
Padre, che  circondalo  da  molli  putti  manda  lo  Spirilo  Santo. 
Questa  opera,  che  è lavorata  con  discgim,  grazia,  vivezza, 
e rilievo,  è dagli  artefici  intendenti  tenuta  la  miglior  opera 
che  mai  facesse  costui.  Nel  duomo  della  delta  città  fece 
pur  a olio  nel  pergamo  ^ dell'organo  sotto  i portelli  già 
dipinti  da  Pellegrino  una  storia  di  S.  Ermagora  e For- 
tunato piena  di  leggiadria  e disegno.  Nella  città  medesima 
per  farsi  amici  i signori  * Tingili  dipinse  a fresco  la  fac- 
ciata del  palazzo  loro^  nella  quale  opera,  per  farsi  cono- 
scere e mostrare  quanto  valesse  nell' invenzioni  d'architet- 
tura e nel  lavorar  a fresco,  fece  alcuni  spartimenli  eJ  or- 
dini di  varj  ornamenti  pieni  di  figure  in  nicchie^  ed  in  Ire 
vani  grandi  posti  in  mezzo  di  quello  fece  storie  di  figure 

' Nei  contorni  <1i  Pordenone  se  ne  conservano  ancora. 

’ Cioè  net  parapetto. 

* O Tigni,  secondo  il  Ridotti.  Questa  casa  passò  in  seguilo  net 
Bianconi. 
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colorile,  cioè  due  stretti  e alti  dalle  bande,  ed  uno  di 
forma  quadra  nel  mezzo,  ed  in  questo  fece  una  colonna  co- 
rintia posata  col  suo  basamento  in  mare,  alla  destra  della 
quale  è una  sirena  che  tiene  in  piedi  ritta  la  colonna,  ed 
alla  sinistra  Nettuno  ignudo  che  la  regge  dalP  altra  parte; 
e sopra  il  capitello  di  delta  colonna  è un  cappello  da  cardi* 
naie,  impresa,  per  quanto  si  dice,  di  Pompeo  Colonna, 
che  era  amicii^simo  dei  signori  di  quel  palazzo.  Negli 
altri  due  quadri  sono  t giganti  fulminati  da  Giove  con 
alcuni  corpi  morti  in  terra  molto  ben  fatti  ed  in  iscorli 
bellissimi.  Dall' altra  parte  è un  cielo  pieno  di  Dei,  e in 
terra  due  giganti,  che  con  bastoni  in  mano  stanno  in  at- 
to di  ferir  Diana,  la  quale  con  atto  vivace  e fiero  difen- 
dendosi, con  una  face  accesa  mostra  di  voler  accender  le 
braccia  a un  di  loro.  Il  Spelimbergo,  castel  grosso  sopra 
Udine  quindici  miglia,  è dipinto  nella  chiesa  grande  di 
mano  del  medesimo  il  pulpito  dell'organo  ed  i portelli, 
cioè  nella  facciata  dinanzi;  in  uno  T Assunta  di  nostra 
Donna  , e nel  di  dentro  S.  Piero  e $.  Paolo  innanzi  a 
Nerone  guardanti  Simon  Mago  in  aria,  nell'altro  è la  con- 
versione di  S.  Paolo , e nel  pulpito  la  natività  di  Cristo. 
Per  questa  opera  , che  è bellissima,  e molte  altre  venuto  il 
Pordenone  in  credito  e fama,  fu  condotto  a Piacenza*, 
d'onde,  poiché  vi  ebbe  lavorate  alcune  cose,  se  n'andò  a 
Mantoa,  dove  à M.  Paris  gentiluomo  di  quella  città  ^ co- 
lorì a fresco  una  facciata  di  muro  con  grazia  maravigliosa; 
e fra  l' altre  belle  invenzioni  che  sono  in  quest'opera,  è 
molto  lodevole  a sommo  sotto  la  cornice  un  fregio  di  let- 
tere antiche  alte  un  braccio  e mezzo  fra  le  quali  è un 
numero  di  fanciulli,  che  passano  fra  esse  in  varie  attitu* 
dini,  e tutti  bellissimi.  Finita  quest'opera  con  suo  molto 

* Vedi  la  nota  i.  pag.  4<>4’ 

* M.  Pari*  della  fainglia  Ceresari. 

* Le  quali  lettere  forma?ano  questa  ÌAcritione  : 

CBaasAKIoiOH  domos  bt  amicobom. 
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onore,  ritornò  a Piaccnr.a  *,  e quivi  , olire  iiiullì  alili  la- 
voii,  dipinge  in  S.  Maria  ili  Campagna  lolla  la  tribuna, 
sebbene  una  parie  ne  rimase  iroperfelta  per  b sua  parlila, 
che  fu  poi  con  diligenza  finita  da  maestro  Bernar-do  da 
Vercelli  Fece  in  delta  chiesa  due  cappelle  a fresco,  in 
una  storie  di  S.  Caterina,  e ncIP  altra  la  natività  di  Cri- 
sto e l'adorazione  de' Magi,  ambedue  lodatissime.  Dipinse 
poi  nel  bellissimo  giardino  di  M.  Barnaba  dal  Pozze  dot- 
tore alcuni  quadri  dì  poesia  e nella  detta  ciiìesa  di  Cam- 
pagna la  tavola  di  S.  Agostino  entrando  in  chiesa  a man 
sinistra  Le  quali  tutte  bellissime  opere  furono  cagione 
che  i genlìluoraiiii  dì  quella  città  gli  facessero  iti  essa  pi- 
gliar donna,  e l'avessero  sempre  in  somma  venerazione. 
Andando  poi  a V inezia,  dove  aveva  prima  fatto  alcune 
opere,  fece  in  S.  Geremia  sul  canal  grande  una  facciata, 
nella  Madonna  dell'Orto  una  tavola  a olio  con  molte  fi- 
gure ma  particolarmente  in  S.  Gìo.  Battista  si  sforzò  di 
mostrare  quanto  valesse.  Fece  anco  in  sul  dello  canal 

* NeU'edixione  de’GiunIi,  tanto  qui  che  pochi  versi  sopra^  tro- 
vasi stampato  Victnza.,  e così  in  tutte  te  edizioni  posteriori  che  quella 
hanno  copialo.  Questa  è la  prima,  cui  sia  stalo  tolto  sì  grossolano  er- 
rore, essendoci  allenati  aita  Torrenliniana  ove  Piacenza  y e non  Vi- 
cenza si  legge. 

’ Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinucci  crede  che  questo  Bernardo 
da  Vercelli  sia  Bernardino  Lanino;  ma  il  Lanzi  ed  altri  con  più  Fon- 
dameolo  opinano  essere  Bernardino  Gatti,  detto  il  Soiaro,  che,  sebbene 
da  alcuni  sorittori  sia  detto  di  Cremona,  e da  altri  di  Pavia,  purv'è 
chi  lo  fa  vercellese. 

’ Cioè  dire  fatti  mitologici,  quali  erano  Alleone  e Diana , il  Giu- 
dizio di  Paride  ec:  pitture  già  distrutte  dal  tempo. 

* Il  S.  Agostino  non  è dipinto  in  tavola,  ma  sai  muro;  ed  oggi 
comparisce  alquanto  danneggiato. 

^ Rappresenta  S.  Lorenzo  Giastiniaoi  assistito  da  tre  canonici  re- 
golari ; e sul  davanti  S.  Agostino,  S.  Francesco,  c S.  Gìo.  Ballista. 
V'è  scritto  loannit  Antonii  Portunaensit.  Questa  tavola  fu  trasportata 
a Parigi,  ed  ora  si  ammira  in  Venezia  nella  Pinacoteca  dell’ Accade- 
mia delle  Belle  Arti.  La  stampa  trovasi  nell’opera  più  volle  ritsta , dei 
quadri  di  della  Pinacoteca  ìllttslrali  da  Frao.  Zanolto. 
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vrniKÌe  nella  facciata  della  casa  di  Martin  d'Anna  * molte 

n 

storie  a fresco,  ed  iu  particolare  un  Curuo  a cavallo  in 
iscorlo,  che  pare  lutto  tondo  e di  rilievo^  siccome  è anco 
un  Mercurio  che  vola  in  aria  per  ogni  lato,  oltre  a molte 
altre  cose  tutte  ingegnose^  la  quale  opera  piacque  sopra 
modo  a tutta  la  città  di  Vinezia,  e fu  perciò  Pordenone 
più  lodato  che  altro  uomo  che  mai  in  quella  città  avesse 
iusìiio  allora  lavorato.  Ma  fra  P altre  cose  che  fecero  a co- 
stui mettere  incredibile  studio  in  tutte  le  sue  opere,  fu 
la  concorrenza  dell'  eccellentissimo  Tiziano  ^ perché  met- 
tendosi a gareggiare  seco,  si  prometteva  , mediante  un 
continuo  studio  e fiero  modo  di  lavorare  a fresco  con 
prestezza , levargli  di  mano  quella  grandezza,  che  Tiziano 
con  tante  beile  opere  si  aveva  acquistato,  aggiugnendo 
alle  cose  dell'arte  anco  modi  straordiuari,  mediante  1'  esser 
affabile  e cortese,  e praticar  continuamente  a bella  posta 
con  uomini  grandi,  col  suo  esser  universale , e mettere 
mano  in  ogni  cosa.  £ di  vero  questa  concorrenza  gli  fu 
di  giovamento^  percliè  ella  gli  fece  mettere  io  tutte  l'opere 
quel  maggioi'e  studio  e diligenza  die  potette,  onde  riusci- 
rono degne  d' eterna  lode.  Per  queste  cagioni  adunque  gli 
fu  da' soprastanti  di  S.  Rocco  data  a dipinger  in  fresco  la 
cappella  di  quella  chiesa  con  tutta  la  tribuna  perché 
messovi  mano,  fece  in  quest'opera  un  Dio  Padre  nella  tri- 
buna, ed  una  infinità  di  fanciulli  che  da  esso  sì  partono 
con  belle  e variate  attitudini.  INel  fregio  della  detta  tri- 
buna fece  olio  figure  del  Testamento  vecchio,  e negli  an- 
goli i quattro  Evangelisti,  e sopra  l'altar  maggiore  la  tra- 
sfigurazione di  Cristo*,  e ne  due  mezzi  tondi  dalle  bande 
sono  i quattro  Dottori  della  chiesa.  Di  mano  del  medesimo 
sono  a mezza  la  chiesa  due  quadri  grandi*,  in  uno  é Cristo 

' Era  UD  mercante  fiammingo  stabilito  a Venezia.  Anche  le  pit- 
ture fatte  alla  casa  di  esso,  perirono. 

* Essendo  col  tempo  maiaodata  la  pittora  del  Pordenone , fa  ri- 
dipinta dietro  le  prime  tracce  da  Gius.  Angeli  nel  seeolo  XVllI. 
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che  risana  una  in6nilà  d' inferini  molto  ben  fatti  e nel> 
r altro  è un  S.  Cristoforo , che  ha  Gesù  Cristo  sopra  le 
spalle.  Nel  tabernacolo  dì  legno  di  detta  chiesa  dove  si  con- 
servano P argenterie,  fece  un  S.  Martino  a cavallo  con  molti 
poveri  che  porgono  voli  sotto  una  prospettiva  Questa 
opera,  che  fu  lodatissima  e gli  acquistò  onore  ed  utile,  fu 
cagione  che  M.  lapoco  Soranzo  fallosi  amico  e dimestico 
suo , gli  fece  allogare  a concorrenza  di  Tiziano  la  saia 
de’  Pregai  nella  quale  fece  molli  quadri  * di  figure  che 
scortano  al  di  sotto  in  su  , che  sono  bellissime,  e simil- 
mente un  fregio  di  mostri  marini  lavorati  a olio  intorno 
a detta  sala  ^ le  quali  cose  lo  renderono  tanto  caro  a quel 
senato,  che,  mentre  visse,  ebbe  sempre  da  loro  onorata 
provvisione.  E perchè  gareggiando  cercò  sempre  di  far 
opere  in  luoghi  dove  avesse  lavorato  Tiziano , fece  in  S. 
Giovanni  di  Rialto  un  S.  Giovanni  Elemosioario,  che  a’ po- 
veri dona  danari^  e a un  altare  pose  un  quadro  di  S.  Ba- 
stiano c S.  Rocco  ed  altri  santi,  che  fu  cosa  bella  ma 
non  però  eguale  all’opera  di  Tiziano^  sebbene  molti,  più 
per  malignità  che  per  dire  il  vero,  lodarono  quella  di  Gio. 
Antonio.  Fece  il  medesimo  nel  chiostro  di  S.  Stefano  molte 
storie  in  fresco  del  testamento  vecchio,  ed  una  del  nuovo, 
tramezzate  da  diverse  Virtù,  nelle  quali  mostrò  scorti  ter- 
ribili di  figure^  del  qual  modo  di  fare  si  dilettò  sempre,  e 

' Quello  è il  quadro  della  Prubatica  Piicioa  , il  quale  noo  è del 
Pordenone , ma  s\  del  Tintorelto. 

* Tanto  il  S.  Criilofano  circondalo  da  una  torba  di  poverelli  e 
avente  sulle  spalle  G.  Bambino,  quanto  il  S.  Martino  in  atto  di  divi- 
dere col  povero  il  proprio  mantello,  sono  collocali  sopra  il  quadro  del 
Fumiani  esprimente  i Profanalori  scacciati  dal  Tempio  ; ossia  tra  Pai- 
tare  dell*  Ànnuntiaxione  di  M.  V.  e quello  dell*  inrenziooe  delle  S. 
Creee  (V.  Hoacbini,  Guida  per  Venezia). 

* Cbiamata  altresì , la  sala  dello  scrutinio. 

* lo  dodici  compartimenti  del  soffitto  ei  vi  dipinse  altrettante  fi- 
gure allegoriche. 

* Vi  si  vede  anche  presentemente,  quantunque  non  aia  ben  collo- 
eala  ed  abbia  sofferto  non  poco  danuo  dal  tempo. 
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cercò  (li  porne  in  ogni  suo  componimento , e difficilissime', 
ailornando’e  meglio  che  alcun  altro  pittore  *.  Avendo  il 
principe  Doria  in  Genova  fatto  un  palazzo  su  la  marina 
ed  a Perin  del  Vaga,  piltor  relebraiissliuo,  fatto  far  scale, 
camere,  ed  anticamere  a olio  ed  a fresco,  che  per  la  ric- 
chezza e per  la  bellezza  delle  pitture  sono  maravigliosis- 
sime,  perchè  in  quel  tempo  Ferino  non  frequentava  molto 
il  lavoro,  acciocché,  per  isprone  e per  concorrenza  facesse 
quel  che  non  faceva  per  se  medesimo  , fece  venire  il 
Pordenone,  il  quale  cominciò  un  terrazzo  scoperto , dove 
lavorò  un  fregio  di  fanciulli  con  la  sua  solita  maniera  , i 
quali  votando  un  barca  piena  di  cose  marittime,  che  girando 
fanno  bellissime  attitudini.  Fece  ancora  una  storia  grande, 
quando  Giasone  chiede  licenza  al  zio  per  andare  per  il 
vello  deiPoro.  Ma  il  principe,  vedendo  il  cambio  che  fa- 
ceva deir  opera  di  Ferino  a quella  del  Pordenone,  licen- 
ziatolo, fece  venire  in  suo  luogo  Domenico  Beccafumi  Se- 
nese, eccellente  e più  raro  maestro  di  lui  il  quale  per 
servire  tanto  prencipe  non  si  curò  d'abbandonare  Siena 
sua  patria,  dove  sono  tante  opere  roaravigllose  di  sua  maiio^ 
ma  in  quel  luogo  non  fece  se  non  una  storia  sola,  e non 
più  perchè  Ferino  condusse  ogni  cosa  da  se  ad  ultimo 
fine.  A Gio.  Antonio  dunque,  ritornato  a Vinegia**,  fu 

* Hjcconla  il  RiJotfi , che  quando  il  Pordenone  lavorava  in  quei 
chinilro,  leiieva  tempre  cinla  al  fianco  la  spada  ed  imbracciala  un» 
rotella  ; e ciò  per  cagione  della  grande  inioiicizia  ebe  pastaia  tra  lui 
e Tiziano. 

* Questo  è il  palazzo  del  principe  Doria  a Fastuolo. 

* Non  tulli  saran  d'accordo  col  Doria  nel  credere  ch’egli  aveste 
fatto  cattivo  cambio  tra  le  opere  del  Pordenone  e quelle  di  Perioo; 
imperocché  se  questi  è apprezzabile  per  correzione  di  disegno  e pu- 
rezza di  stile^  qaegli  non  lo  è meno  per  altri  si ngolarittimi  prrgj.  Non 
sarà  neppure  dai  più  confermalo  il  giudizio  del  Vasari.,  secondo  il  quale 
il  merito  del  Beccafomi  supererebbe  quello  del  Pordeoonr. 

* Le  pitture  del  Pordenone  e del  Beccafomi  tono  perite. 

^ Il  Vassri  ha  qui  omesso  dì  ricordare  le  pitture  fatte  dal  Porde- 
none nel  Duomo  di  Cremona.  Vero  è ch'ei  supplisce  a lai  mancanza 
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fatto  Intendere,  come  Ercole  duca  di  Ferrara  avea  con> 
dotto  di  Alemagna  un  numero  inSoito  di  maestri,  cd  a 
quelli  fatto  cominciare  a far  panni  di  seta,  d'oro,  di  fi- 
laticci, e di  lana,  secondo  V uso  e voglia  sua:  ma  che  non 
avendo  in  Ferrara  disegnatori  buoni  di  figure  (perchè  Gi* 
rolamo  da  Ferrara  *,  era  più  atto  a ritratti  ed  a cose  ap- 
partate, che  a storie  terribili,  dove  bisognasse  la  forza  del- 
l'arte e del  disegno  ),  che  andasse  a servire  quel  signore*, 
onde  egli  non  meno  desideroso  d'acquistar  fama  che  fa- 
cullèi , partì  da  Yinegia , e nel  suo  giugner  a Ferrara  dal 
duca  fu  ricevuto  con  molte  carezze.  Ma  poco  dopo  la  sua 
venuta  assalito  da  gravissimo  affanno  di  petto,  si  pose  nel 
letto  per  mezzo  morto;  dove  aggravando  del  coutinuo,  in 
tre  giorni  o poco  più  senza  potervisi  rimediare,  d' anni 
cinquantasei  ^ fini  il  corso  della  sua  vita.  Parve  ciò  cosa 
strana  al  duca  , e similmente  agli  amici  di  lui;  e non  mancò 
chi  per  molli  mesi  credesse,  lui  di  veleno  esser  morto.  Fu 
sepolto  il  corpo  di  Gio.  Antonio  onorevolmente,  e della 
morte  sua  n' increbbe  a molti,  ed  in  Yinegia  specialmente; 
perciocché  Gio.  Antonio  aveva  prontezza  nel  dire,  era 
amico  e compagno  di  molti,  e si  dilettava  della  musica;  e 
perchè  aveva  dato  opera  alle  lettere  latine , aveva  pron- 
tezza e grazia  nel  dire.  Costui  fece  sempre  le  sue  figure 
grandi,  fu  ricchissimo  d'invenzioni,  ed  universale  in  fin- 
gere bene  ogni  cosa  ; ma  soprattutto  fu  risoluto  e pronlis- 

più  lardi,  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi,  con  queste  parole  :«  Gio. 
Antonio  Licinio  da  Pordenone,  detto  in  Cremona  de’Sacehi,  fini  ie 
delle  storie  della  Passione  di  Cristo  {lasciate  imperfette  da  Bonifazio 
Bembi)  con  una  maniera  di  ligare  grandi,  colorito  terribile,  e scorti 
che  hanno  forza  e vivacità;  le  quali  tulle  cose  insegnarono  il  linen 
modo  di  dipingere  ai  Cremonesi , e non  solo  in  fresco  , mà  a olio  pa- 
rimente; conciossiaebé  nel  medesimo  Duomo  appoggiata  a un  pilatiro- 
c una  tavola  a mezzo  la  chiesa  bellissima  9. 

’ Ossia  Girolamo  da  Carpi. 

* Neli'editione  da  Giunti  leggesi  Sq  ; ma  il  Ridolfi,  il  Mani^go  , 
« il  Vasari  stesso  nella  prima  edizione^  lo  dicono  morto  di  anni  56. 
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s’mo  nei  lavori  a fresco,  Fu  suo  discepolo  Pomponio 
Amaiteo  da  S.  Vito  * , il  quale  per  le  sue  buone  qualità 
meritò  di  esser  genero  del  Pordenone,  il  quale  Pomponio, 
seguitando  sempre  il  suo  maestro  nelle  cose  dell' arte , si 
è portato  mollo  bene  in  tutte  le  sue  opere,  come  si  può 
Tedere  in  Udine  nei  portelli  degli  organi  nuovi  dipinti  a 
olio,  sopra  i quali  nella  facciata  di  fuori  è Cristo  che  cac- 
cia i negozianti  dei  tempio,  e dentro  è la  storia  della  Pro- 
bai ica  Piscina,  con  la  resurrezione  di  Lazzaro.  Nella  chiesa 
di  S.  Francesco  della  medesima  città  è di  mano  del  me- 
desimo in  una  tavola  a olio  un  S.  Francesco,  che  riceve 
le  stimale  con  alcuni  paesi  bellissimi,  ed  un  levare  di  sole 
che  manda  fuori  di  mezzo  a certi  razzi  lucidissimi  il  se- 
raSco  lume , che  passa  le  mani , i piedi , ed  il  costato  a 
S.  Francesco,  il  quale,  stando  ginocchioni  divotamente  e 
pieno  d'  amore,  lo  riceve,  mentre  il  compagno  si  sta  po- 
sato io  terra  in  iscorto,  tutto  pieno  dì  stupore.  Dipinse 
ancora  in  fresco  Pomponio  ai  frati  della  Vigna  in  testa  del 
refettorio  Gesù  Cristo  io  mezzo  ai  due  discepoli  in  £ra- 
maus.  Nel  castello  di  S.  Vito  sua  patria,  lontano  da  Udine 
venti  miglia , dipinse  a fresco  nella  chiesa  di  S.  Maria  la 
cappella  di  detta  Madonna  con  tanto  bella  maniera  e so- 
disfazione  d'ognuno,  che  ha  meritato  dal  reverendissimo 
Cardinal  Maria  Crimani  patriarca  d'Aquilea  e signor  di  S. 
Vito,  esser  fatto  de'  nobili  di  quel  luogo. 

Ho  voluto  in  questa  vita  del  Pordenone  far  memoria 
di  questi  eccellenti  artefici  del  Friuli,  perchè  cosi  mi  pare 
che  meriti  la  virtù  loro  e perchè  si  conosca  nelle  cose  che 
si  diranno , quanti  dopo  questo  principio  siano  coloro,  che 
sono  stati  poi  molto  più  eccellenti , come  si  darà  nella  vita 

* Pomponio  nacque  nel  i5o5  e mori  verso  il  i588.  11  Ridolfl  dà 
un  breve  ragguaglio  delle  opere  di  esso. 

* Ritpetio  a cotesti  artefici  veggasi  il  Saggio  deila  Pittura  Friu- 
lana del  Renaldis;  e la  Storia  delle  Belle  Arti  Friulesi  del  Ma- 
niago. 

Vasabi  Vol.  II.  P.  III.  S- 


y - 
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di  GioTanni  Rica  malori  da  Udine  al  quale  ha  Tetà  nostra 
per  gli  stucchi  e per  le  grottesche  obbligo  grandissimo. 
M.  tornando  e Pordenone,  dopo  le  cose  che  si  sono  dette 
di  sopra,  state  da  lui  lavorate  in  Yinezia  al  tempo  del  se> 
renissimo  Gritti , si  mori,  come  è detto.  Panno  i54o.  E 
perchè  costui  è stato  de^  valenti  uomini  che  abbia  avuto 
Petà  nostra , opparendo  massimamente  le  sue  figure  tonde 
e spiccate  dal  muro,  e quasi  di  rilievo,  si  può  fra  'quegli 
annoverare,  che  hanno  fatto  augumento  elP  arte  e benefi- 
zio alP  universale 

' Giovanni  da  Udine  scolaro  del  Sanalo. 

* E quegli  che  coti  scrive  è geloso,  anzi  è nemico  pei  pittori 
delia  scuola  veneziana  F 
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DI  GIO.  ANTONIO  SOGLIANl 

PITTORE  FIORENTINO 


iS^pesse  Tolte  veggiamo  negli  eserclzj  delie  lettere  e nel- 
i'arti  ingegnose  manuali  quelli  che  sono  malinconici  es- 
sere più  assidui  agli  studj,  e con  maggior  pacienza  sop- 
portare i pesi  delle  fatiche^  onde  rari  sono  coloro  di  que- 
sto umore,  che  in  cotali  professioni  non  riescano  eccel- 
lenti, come  fece  Gio.  Antonio  Sogliani  pittor  6orentino, 
il  quale  era  tanto  nelPaspetto  freddo  e malinconico,  che 
parea  la  stessa  malinconia.  £ potè  quell'umore  talmente 
in  lui,  che  dalie  cose  dell'arte  in  fuori,  pochi  altri  pen  • 
sieri  si  diede  eccetto  che  delle  core  famigliari,  nelle  quali 
egli  sopportara  grarissima  passione,  quantunque  avesse 
assai  comodamente  da  ripararsi.  Stette  costui  con  Lorenzo 
di  Credi  all'arte  della  pittura  ventiquattro  anni,  e con 
esso  lui  visse , onorandolo  sempre  ed  osservandolo  con  ogni 
qualità  d'ufficj.  Nel  qual  tempo  fattosi  benìssimo  pittore, 
mostrò  poi  in  tutte  l'opere  essere  fedelissimo  discepolo  dì 
quello  ed  imitatore  della  sua  maniera,  come  si  conobbe 
nelle  sue  prime  pitture  nella  chiesa  dell'Osservanza  sui 
poggio  di  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza,  nella  quale  fece 
una  tavola  di  ritratto  * simile  a quella,  che  Lorenzo  aveva 
fatto  nelle  monache  di  Santa  Chiara , dentrovi  la  nati- 


’ Cioè  fece  una  copia  della  tavola  del  suo  maestro  (Bottari). 
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vita  di  Cristo  non  manco  buona  che  quella  di  Lorenao. 
Partito  poi  dal  detto  suo  maestro,  fece  nella  chiesa  di 
S.  Michele  in  Orto  per  l’arte  de’ Vinattieri  un  S.  Martino 
a olio  in  abito  di  vescovo,  il  quale  gli  diede  nome  di 
bonissirao  maestro.  £ percliè  ebbe  Gio.  Antonio  in  somma 
venerazione  l’ opere  e la  maniera  di  fra  Bartolommeo  di 
S.  Marco,  e fortemente  a essa  cercò  nel  colorito  d’acco- 
starsi, si  vede  in  una  tavola  che  egli  abbozzò  e non  finì, 
non  gli  piacendo,  che  egli  lo  imitò  molto ^ la  quale  tavola 
si  tenne  in  casa  mentre  visse,  come  inutile,  me  dopo  la 
morte  di  lui,  essendo  venduta  per  cosa  vecchia  a SinU 
baldo  Gaddi , egli  la  fece  finire  a Santi  Tidi  dal  Borgo, 
allora  giovinetto , e la  pose  in  una  sua  cappella  nella  chiesa 
di  S.  Domenico  da  Fiesole  nella  qual  tavola  sono  i Magi 
che  adorano  Gesù  Cristo  in  grembo  alla  Madre,  ed  in 
un  canto. è il  suo  ritratto  di  naturale  che  lo  somiglia  as- 
sai. Fece  poi  per  madonna  Alfonsina,  moglie  di  Piero 
de’ Medici,  una  tavola,  che  fu  posta  per  voto  sopra  l’altare 
della  cappella  de’ Martiri  nella  chiesa  di  Camaldoli  di  Fi- 
renze ; nella  qual  tavola  fece  S.  Arcadio  crocifisso  ed  altri 
martiri  con  le  croci  in  braccio,  e due  figure  mezze  co- 
perte di  panni,  ed  il  resto  nudo  e ginocchioni  con  le 
croci  in  terra,  ed  in  aria  sono  alcuni  puttiiii  con  palme 
in  mano^  la  quale  tavola,  che  fu  fatta  con  molta  diligenza 
e condotta  con  buon  giudizio  nel  colorito  e nelle  teste, 
che  sono  vivaci  molto,  fu  posta  io  detta  chiesa  di  Carnai- 
doli.  Ma  essendo  quel  monasterio  per  l’ assedio  di  Firenze 
tolto  a que’ padri  romiti,  che  santamente  in  quella  chiesa 
celebravano  i divini  ufficj , e poi  data  alle  monache  di  S. 
Giovannino  dell’ordine  de’ cavalieri  lerosolimitani,  ed  ul- 
timamente stato  rovinato  , fu  la  detta  tavola  per  ordine 
del  signor  duca  Cosimo  posta  io  S.  Lorenzo  a una  delle 
cappelle  della  famiglia  de’  Medici  come  quella  che  si  può 

' È tuttavia  io  detta  Chiesa. 

^ Vedesi  anche  preseotemeole  al  secondo  altare  della  navata  a man 
sinistra  entrando. 
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mettere  fra  le  migliori  cose  che  facesse  il  Sogliano.  Fece 
il  medesimo  per  le  monache  della  Crocetta  un  cenacolo 
colorito  a olio,  che  fu  allora  molto  lodato^  e nella  via 
de'Ginori  a Taddeo  Taddei  dipinse  in  un  tabernacolo  a 
fresco  un  Crocifisso  con  la  nostra  Donna  e S.  Giovanni 
appiedi,  ed  alcuni  angeli  in  aria,  che  lo  piangono  molto 
vivamente  : la  quale  opera  certo  è molto  lodata  e beo  con- 
dotta per  lavoro  a fresco  *.  Di  mano  di  costui  è anco  nel 
refettorio  della  badia  de' monaci  I^eri  in  Firenze  un  Cro- 
cifisso con  angeli  che  volano  e piangono  con  molta  gra- 
zia, ed  a basso  é la  nostra  Donna,  S.  Giovanni,  S.  Be- 
nedetto , S.  Scolastica  ed  altre  figure.  Alle  monache  dello 
Spirito  Santo  sopra  la  costa  a S.  Giorgio  dipinse  in  due 
quadri  che  sono  in  chiesa  S.  Francesco  e S.  Lisabetta  re- 
gina d'Dngheria  e suora  di  quell' ordine  Perla  compa- 
gnia del  Ceppo  dipinse  il  segno  da  portare  a processione, 
che  è molto  bello,  nella  parte  dinanzi  del  quale  fece  la 
visitazione  di  nostra  Donna,  e dall'altra  parte  S.  Niccolò 
vescovo  e due  fanciulli  vestiti  da  Battuti,  uno  de' quali 
gli  tiene  il  libro,  e l'altro  le  tre  palle  d'oro  \ Lavorò 
in  una  tavola  in  S.  Iacopo  sopr'Arno  la  Trinità  con  in- 
ficilo numero  di  putti  e S.  Maria  Maddalena  ginocchioni, 
S.  Caterina,  e S.  Iacopo^  e dagli  lati  in  fresco  due  figure 
ritte,  un  S.  Girolamo  in  penitenza  e S.  Giovanni;  e nella 
predella  fece  fare  tre  storie  a Sandrino  del  Calzolaio,  suo 

' Il  PalAzzo  di  Taddeo  Taddei , l' amico  di  Raffaello  Sanzio,  passò 
poi  nei  Giraldi,  iodi  nei  Pecori,  di  coi  ritiene  il  nome.  La  piltara  del 
Sogliani  fu  trasportata  ai  nostri  giorni  nella  ranraglia  del  Palazzo  op- 
posto, dalla  parte  di  Via  del  Bisogno.  Essa  ba  patito  danno  dal  tempo 
e dai  ritocchi. 

* 11  Refettorio  de' monaci  di  Badia,  nominato  pochi  versi  sopra, 
ove  dipinse  il  Sogliani,  è ora  appigionalo  ad  oso  di  magazzino;  e le 
due  tavole  fatte  per  le  monache  di  S.  Girolamo  (non  dello  Spirito 
Santo  come  per  errore  disse  il  Vasari)  sulla  Costa  a S.  Giorgio , sono 
smarrite. 

* Le  due  nominale  pittore  sassislono  sempre  in  detta  Compagnia. 
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crealo,  die  furono  assai  lodate.  Nel  castello  d'Angliiari  fece 
in  testa  d'una  compagnia  in  tavola  un  cenacolo  a olio  con 
figure  di  grandezza  quanto  il  vivo , e nelle  due  rivolte  del 
muro,  cioè  dalle  bande,  in  una  Cristo  che  lava  i piedi 
agli  Apostoli,  e neiraltra  un  servo  che  reca  due  idrie 
d'acqua^  la  quale  opera  in  quel  luogo  è tenuta  in  gran 
venerazione,  perchè  in  vero  è cosa  rara,  e che  gli  acqui- 
stò onore  ed  utile  *.  Un  quadro  che  lavorò  d’una  Giu- 
ditta che  avea  spiccato  il  capo  a Oloferne,  come  cosa  molto 
bella,  fu  mandata  in  Ungheria*,  e similmente  un  altro, 
dove  era  la  decollazione  di  S.  Gio.  Battista  con  una  pro- 
spettiva, nella  quale  ritrasse  il  di  fuori  del  capitolo  de' Paz- 
zi 2 che  è nel  primo  chiostro  di  S.  Croce,  fu  mandato  da 
Paolo  da  Terrarossa,  che  lo  fece  fare,  a Napoli  per  cosa 
bellissima.  Lavorò  anco  per  uno  de’ Bernardi  altri  due 
quadri,  che  furono  posti  nella  chiesa  dell’Osservanza  di 
S.  Miniato  in  una  cappella,  dove  sono  due  figure  a olio 
grandi  quanto  il  vivo,  cioè  S.  Gio.  Battista  e S.  Antonio 
da  Padoa.  Ma  la  tavola  che  vi  andava  nel  mezzo,  per  es- 
sere Gio.  Antonio  di  natura  lunghetto  ed  agiato  nel  lavo- 
rare , penò  tanto , che  chi  la  faceva  fare  si  morì.  Onde 
essa  tavola,  nella  quale  andava  un  Cristo  morto  in  grembo 
alla  Madre,  si  rimase  imperfetta.  Dopo  queste  cose,  quando 
Perlno  del  Vaga,  partito  da  Genoa  per  avere  avuto  sde- 
gno col  principe  Doria,  lavorava  io  Pisa,  avendo  Stagìo 
scultore  da  Pietrasanta  cominciato  l’ ordine  delle  nuove 
cappelle  di  marmo  nell’ultima  navata  del  duomo , e quel- 
l’apparato che  è dietro  l’altare  maggiore,  il  quale  serve 
per  sagrestia,  fu  ordinato  che  il  detto  Perino,  come  si 
dirà  nella  sua  vita , ed  altri  maestri  cominciassero  a empir 
quegli  ornamenti  di  marmo  di  pitture.  Ma  essendo  richia- 

* Vedeii  presenteraente  in  Aoghiari  nella  Chiesa  di  S.  Maria  del 
Fosso  f ed  è riputata  la  pih  bella  pittura  del  Sogliani. 

* Architettato  dal  Brunellesco,  com’è  stato  detto  nella  sua  vita. 

^ Ossia  Anaslagio. 
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malo  Ferino  a Genoa,  fu  ordinato  a Gio.  Antonio  clic 
mettesse  mano  ai  quadri,  che  andavano  in  detta  nicchia 
dietro  alPaltar  maggiore,  e che  nell’ opere  trattasse  de* sa- 
cri6zj  del  Testamento  vecchio,  per  figurare  il  sacrifizio  del 
Santissimo  Sacramento,  quivi  posto  in  mezzo  sopra  Fal- 
lar maggiore.  Il  Sogliano  adunque  nei  primo  quadro  di- 
pinse il  sacrifizio  che  fece  Noè  ed  i figliuoli,  uscito  che 
fu  delParca;  ed  appresso  quel  di  Caino,  e quello  d* Abel, 
che  furono  molto  lodati,  e massimamente  quello  di  Noè, 
per  esservi  teste  e pezzi  di  figure  bèllissime  ^ il  qual  qua- 
dro d*Abel  è vago  per  i paesi  che  sono  molto  ben  falli, 
e per  la  testa  di  lui , che  pare  la  stessa  bontà , siccome  è 
tutta  il  contrario  quella  di  Caino,  che  ha  cera  di  tristo 
da  dovero:  e se  il  Soglian^  avesse  cosi  seguitato  il  lavorar 
gagliardo,  come  se  la  tranquillò,  arebbe  per  l'operaio  che 
lo  faceva  lavorare,  al  quale  piaceva  molto  la  sua  maniera 
e bontà,  finite  tutte  1* opere  di  qual  duomo,  laddove, 
oltre  ai  detti  quadri,  per  allora  non  fece  se  non  una  ta- 
vola che  andava  alla  cappella  dove  aveva  cominciato  a 
lavorare  Ferino,  e quella  fini  in  Firenze,  ma  di  sorte, 
che  ella  piacque  assai  ai  Fisani  e fu  tenuta  molto  bella 
Dentro  vi  è la  nostra  Donna,  S.  Gio.  Battista,  S.  Gior- 
gio, S.  Maria  Maddalena  , S.  Margherita  ed  altri  santi.  Fer 
essere  dunque  piaciuta,  gli  furono  allogate  dall’operaio  al- 
tre tre  tavole,  alle  quali  mise  mano,  ma  non  le  fini,  vi- 
vente queir  operaio  ^ in  luogo  del  quale  essendo  stato  eletto 
Bastiano  della  Seta , vedendo  le  cose  andar  a luugo , fece 
allogazione  di  quattro  quadri  per  la  detta  sagrestia  dietro 
1*  aitar  maggiore  a Domenico  Beccafumi  Sanese  pittore  ec- 
cellente il  quale  se  ne  spedi  in  un  tratto , come  si  dirà 
a suo  luogo,  e vi  fece  una  tavola,  ed  il  rimanente  fecero 

* Le  pitture  del  Sogliani  fatte  pel  Duomo  di  Pisa  sono  sempre 
in  essere. 

* Come  pure  sono  in  essere  le  tavole  del  Beccafumi  detto  Medie- 
rino.^  di  cui  leggesi  più  sotto  la  vita. 
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altri  pittori.  Gio.  Antonio  dunque  finì,  avendo  agio,  Taì- 
tre  due  tavole  con  molta  diligenza,  ed  in  ciascuna  fece 
una  nostra  Donna  con  molti  santi  attorno.  Ed  altimaroente 
condottisi  in  Pisa,  vi  fece  la  quarta  e ultima,  nella  quale 
si  portò  peggio  che  in  alcun' altra,  o fosse  la  vecchiezza 
o la  concorrenza  del  Beccafumi  o altra  cagione.  Ma  per- 
chè Bastiano  operaio  vedeva  la  lunghezza  di  quell'  uomo, 
per  venirne  a fine  allogò  l' altre  tre  tavole  a Giorgio  Va- 
sari Aretino,  il  quale  ne  finì  due,  che  sono  allato  alla 
porta  della  facciata  dinanzi.  In  quella  che  è verso  Campo 
Santo  è la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  collo,  al  quale 
S.  Marta  fa  carezze^  sonori  poi  ginocchioni  S.  Cecilia,  S. 
Agostino,  S.  Gioseffo,  e S.  Guido  Romito,  ed  innanzi 
S.  Girolamo  nudo  e S.  Luca  ^vangelista  con  alcuni  putti 
che  alzano  un  panno  ed  altri  che  tengono  fiori.  Nell'  al- 
tra  fece,  come  volle  l'operaio,  un'altra  nostra  Donna  col 
figliuolo  in  collo,  S.  Iacopo  Interciso,  S.  Matteo,  S.  Sil- 
vestro Papa,  e S.  Turpè  Cavaliere:  e,  per  non  fare  il  me- 
de»mo  nell' invenzioni  che  gli  altri,  ancorché  in  idlro  avesse 
variato  molto,  dovendovi  pur  far  la  Madonna,  la  fece 
con  Cristo  morto  in  braccio  e que' santi,  come  intorno  a 
un  deposto  di  croce.  £ nelle  croci  che  sono  in  alto,  fatte 
a guisa  di  tronchi,  sono  confitti  i due  ladroni  nudi , ed  in* 
torno  cavalli,  i crocifissori  con  Giuseppo  e Nicodemo  e 
le  Marie,  per  sodbfare  all'operaio,  che  fra  tutte  le  dette 
tavole  volle  che  si  ponessero  tutti  i santi  che  erano  già 
stati  in  diverse  cappelle  vecchie  disfatte,  per  rinnovar  la 
memoria  loro  nelle  nuove.  Mancava  alle  dette  una  tavola, 
la  quale  fece  il  Bronzino  con  un  Cristo  nudo  ed  otto  santi  j 

ed  in  questa  maniera  fu  dato  fine  alle  dette  cappelle,  le 

quali  arebbe  potuto  far  tutte  di  sua  roano  Gio.  Antonio, 
se  non  fusse  stato  tanto  lungo.  E perchè  egli  si  era  ac- 
quistato molta  grazia  fra  i Pisani,  gli  fu,  dopo  la  morte 
d' Andrea  del  Sarto,  data  a finire  una  tavola  per  la  com- 
pagnia di  S.  Francesco,  che  il  detto  Andrea  lasciò  ab- 
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bozzato,  la  qual  tavola  è oggi  nella  detta  compagnia  in 
su  la  piazza  di  S.  Francesco  di  Pisa  K Fece  il  medesimo 
per  r opera  del  detto  duomo  alcune  filze  di  drappelloni, 
ed  io  Firenze  molti  altri,  perchè  gli  lavorava  volentieri, 
e massimamente  in  compagnia  dì  Tommaso  di  Stefano 
pittore  fiorentino  ^ amico  suo.  Elssendo  Gio.  Antonio  chia- 
mato dai  frati  di  S.  Marco  di  Firenze  a fare  in  testa  del 
loro  refettorio  in  fresco  un’opera  a spese  d’un  loro  frate 
converso  'de’  Molletti , eh’  aveva  avuto  buone  facultà  di  pa- 
trimonio al  secolo,  voleva  farvi  quando  Gesù  Cristo  con 
cinque  pani  e due  pesci  diede  mangiar  a cinque  mila  per- 
sone, per  far  lo  sforzo  di  quello  che  sapeva  fare^  e già 
’naveva  fatto  il  disegno  con  molte  donne,  putti,  ed  al- 
tra turba  e confusione  di  persone  ; mai  i frati  non  vol- 
lono  quella  storia,  dicendo  voler  cose  positive,  ordinarie, 
e semplici.  Laonde,  com  piacque  loro,  vi  fece  quando 
S.  Domenico,  essendo  in  refettorio  con  i suoi  frati,  e non 
avendo  pane , fatta  orazione  a Dio,  fu  miracolosamente 
quella  tavola  piena  dì  pane  portato  da  due  angeli  in  forma 
umana.  Nella  quale  opera  ritrasse  molti  frati  che  allora 
erano  in  quel  convento,  i quali  paiono  vivi,  e particolar- 
mente quel  converso  de’ Molletti  che  serve  a tavola  Fece 
poi  nel  mezzo  tondo  sopra  la  mensa  S.  Domenico  a piè 
d’ un  Crocifìsso,  la  nostra  Donna,  e S.  Gio.  Fvangelista 
che  piangono^  e, dalle  bande  S.  Caterina  da  Siena  e S. 
Antonino  arcivescovo  di  Firenze  e di  quell’ordine:  la  quale 
fu  condotta,  per  lavoro  a fresco,  molto  pulitamente  e con 
diligenza.  Ma  molto  meglio  sarebbe  riuscito  al  Sogliano, 
se  avesse  fatto  quello  ch’aveva  disegnalo,  perchè  i pittori 
esprìmono  meglio  i .concetti  dell'  ani  mo  loro  che  gli  al- 

> Anche  questa  è ora  nel  Uaomo  dì  Pisa. 

V Di  Tommaso  di  Stefano  ha  fatta  menzione  il  Vasari  nella  vita 
di  Lorenzo  di  Credi. 

* Le  pittare  fatte  nel  refettorio  grande  dei  Frali  di  S.  Marco  sus- 
sistono ancora. 

Vasabi  Vol.  11.  P.  III. 
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truì.  Ma  dalP altro  lato  è onesto  che  chi  spende  il  suo, 
si  contenti^  il  qual  disegno  del  pane  e del  pesce  è io 
roano  di  Bartolo  romeo  Gondi , il  quale,  oltre  un  gran 
quadro  che  ha  di  roano  del  Sogliaoo , ha  anco  molti  di- 
segni e teste  colorite  dal  vivo  sopra  fogli  roesticati , le 
quali  ebbe  dalla  moglie  del  Sogliano , poiché  fu  roorto, 
essendo  stato  suo  amicissimo.  £ noi  ancora  averoo  alcuni 
disegni  del  medesimo  nel  nostro  libro , che  sono  belli  af- 
fatto. Cominciò  il  Sogliano  a Giovanni  Serristori  una  ta- 
vola grande,  che  s’aveva  a porre  in  S.  Francesco  dell* Os- 
servanza fuor  della  porta  a S.  Miniato , con  un  numero 
infinito  di  figure , dove  sono  alcune  teste  miracolose  e le 
migliori  che  facesse  mai;  ma  ella  rimase  imperfetta  alla 
morte  del  detto  Gio.  Serristori.  Ma  nondimeno  perchè 
Gio.  Antonio  era  stato  pagato  del  tutto,  la  finì  poi  a 
poco  a poco,  e la  diede  a M.  Alamanno  di  Iacopo  Sal- 
viati  genero  ed  erede  di  Gio.  Serristori,  ed  egli  insieme 
con  l’ornamento  la  diede  alle  monache  di  S.  Luca,  che 
l’hanno  in  via  di  S.  Gallo  posta  sopra  l’ aitar  maggiore 
Fece  Gio.  Antonio  molte  altre  cose  in  Firenze,  che  parte 
sono  per  le  case  de’ cittadini  e parte  furono  mandate  in 
diversi  paesi,  delle  quali  non  accade  far  menzione,  essen- 
dosi parlato  delle  principali.  Fu  il  Sogliano  persona  one- 
sta e religiosa  molto,  e sempre  attese  ai  fatti  suoi,  senza 
esser  molesto  a niuno  dell’arte.  Fu  suo  discepolo  Sandrino 
del  Calzolaio , che  fece  il  tabernacolo  eh’  è in  sul  canto 
delle  Murate,  ed  allo  spedale  del  Tempio  un  S.  Gio. 
Battista  che  insegna  il  raccetto  ai  poveri;  e più  opere 
arebbe  fatto,  e bene,  se  non  fusse  morto,  come  fece, 
giovane^.  Fu  anco  discepolo  di  costui  Michele,  che  andò 

* Presentemeate  ita  appesa  ad  aoa  parete  della  Chìeia  contigaa  allo 
spedale  di  Bonifazio  io  via  S.  Gallo.  Vedeii  io  alto  1*  immacolata  Con- 
cezione, e a basso  diversi  Santi  Dottori,  tra  i quali  S.  Agostino,  S. 
Ambrogio,  e S.  Bernardo,  in  atto  di  dispaiare  del  peccato  originale 
sopra  il  corpo  del  morto  Adamo. 

* Le  opere  di  questi  discepoli  del  Sogliani  sono  perite. 
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poi  a Stare  con  Ridolfo  Ghirlandai,  dal  quale  prese  il 
nome;  e Benedetto  similmente,  che  andò  con  Antonio 
Mini  *,  discepolo  di  Michelagnolo  Buonarroti,  in  Francia, 
dove  ha  fatto  molte  bell'  opere  ; e finalmente  Zanobi  di 
Poggino , che  ha  fatto  molte  opere  per  la  città.  In  ultimo 
essendo  Gio.  Antonio  già  stanco  e male  complessionato , 
dopo  essere  molto  stato  tormentato  dal  male  della  pietra, 
rendè  P anima  a Dio  d'anni  cinquantadue.  Dolse  molto 
la  sua  morte,  per  essere  stato  uomo  da  bene,  e perchè 
molto  piaceva  la  sua  maniera,  facendo  Parie  pietose  ed 
in  quel  modo  che  piaccciono  a coloro,  che,  senza  dilettarsi 
delle  fatiche  dell'arte  e di  certe  bravure,  amano  le  cose 
oneste,  facili,  dolci,  e graziose.  Fu  aperto  dopo  la  morte, 
e trovatogli  tre  pietre  grosse  ciascuna  quanto  un  uovo, 
le  quali  non  volle  mai  acconsentire  che  se  gli  cavassero 
nè  udirne  ragionare  mentre  che  visse 


* Narra  il  Borghioi  nel  «no  Riposo , che  Antonio  Mini  ebbo  dal 
Buonarroti  la  famosa  Leda , e che  fa  da  lui  portata  a vendere  al  Re 
di  Francia. 

* Nella  prima  edizione  si  legge  che  egli  « rese  l' anima  a Die 
r anno  MDXUIIl  ». 
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l^are  volte  avviene,  che  coloro  che  nascono  in  una  pa- 

^ jWj  •* 

(ria,  e in  quella  lavorando  perseverano,  dalla  fortuna  siano 
esaltati  a quelle  felicità  che  meritano  le  virtù  loro^  dove 
cercandone  molte , finalmente  in  una  si  vien  riconosciuti 
o tardi  o per  tempo.  £ molte  volte  nasce,  che  chi  tardi 
perviene  a'  ristori  delle  fatiche,  per  il  tossico  della  morte 
poco  tempo  quelli  si  gode,  nel  medesimo  modo  che  ve- 
dremo della  vita  di  Girolamo  da  Trevigì  pittore  *,  il  quale 
fu  tenuto  bonissimo  maestro^  e quantunque  egli  non  avesse 
un  grandissimo  disegno,  fu  coloritor  vago  nell'olio  e nel 
fresco,  ed  imitava  grandemente  gli  andari  di  Raffaello  da 
Urbino.  Lavorò  in  Trevigi  sua  patria  assai,  ed  in  Vinegia 
ancora  fece  molte  opere,  e particolarmente  la  facciata  della 
casa  d' Andrea  Udone  ^ in  fresco,  e dentro  nel  cortile  al- 
cuni fregi  di  fanciulli,  ed  una  stanza  di  sopra:  le  quali 
cose  fece  di  colorito  e non  di  chiaroscuro,  perchè  a Ve- 
nezia piace  più  il  colorito  che  altro.  Nel  mezzo  di^  questa 


' Il  P.  Federici  lo  crede  figlio  di  Piermaria  Pennacchi  pittor 
IreTÌgiano. 

* Andrea  Odoni  di  ricca  famiglia  milanese , atabilila  a Venezia  sul 
fine  del  secolo  XV,  si  distinse  per  la  sua  splendidezza  e pel  suo  buon 
gusto.  Le  pittare  fatte  da  Girolamo  alla  facciala  del  palazzo  di  lui,  al 
Ponte  del  Gaffaro,  sono  descritte  dal  Ridolfi. 
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facciata  è in  una  storia  grande  Giunone,  che  vola  con  la 
luna  in  testa  sopra  certe  nuvole  dalle  cosce  in  su  e con 
le  braccia  alte  sopra  la  testa,  una  delle  quali  tiene  un  vaso 
e r altra  una  tazza.  Vi  fece  similineote  un  Bacco  grasso 
e rosso  e con  un  vaso,  il  quale  rovescia,  tenendo  in  un 
braccio  una  Cerere  che  ha  in  mano  molte  spighe.  Vi  sono 
le  Grazie  e cinque  putti,  che,  volando  a basso,  le  ricevono 
per  farne,  come  accennano,  abbondantissima  quella  casa 
degli  Udoni  ^ la  quale  per  mostrare  il  Trevisi  che  fosse 
amica  e un  albergo  di  virtuosi,  vi  fece  da  un  lato  Apollo 
e dall’altro  Pallade^  e questo  lavoro  fu  condotto  molto 
frescamente,  onde  ne  riportò  Girolamo  onore  ed  utile. 
Fece  il  medesimo  un  quadro  alla  cappella  della  Madonna 
di  S.  Petronio  a concorrenza  d’ alcuni  pittori  bolognesi , 
come  si  dirà  al  suo  luogo  K £ così  dimorando  poi  in  Bo» 
logna,  vi  lavorò  molte  pitture,  ed  in  S.  Petronio  nella  cap- 
pella di  S.  Antonio  da  Padoa  di  marmo,  a olio  contraf- 
fece ^ tutte  le  storie  della  vita  sua,  nelle  quali  certamente 
si  conosce  giudizio,  bontà,  grazia,  ed  una  grandissima  pu- 
litezza. Fece  una  tavola  a S.  Salvatore  d’una  nostra  Donna, 
che  sale  i gradi  con  alcuni  santi  ^ : ed  un’altra  con  la  no- 
stra Donna  in  aria  con  alcuni  fanciulli,  e a piè  S.  Giro- 
lamo, e S.  Caterina  che  fu  veramente  la  più  debole  ohe 
di  suo  si  veggia  in  Bologna.  Fece  ancora  sopra  un  por- 
tone in  Bologna  un  Crocifisso,  la  nostra  Donna,  e S.  Gio- 
vanni in  fresco,  che  sono  lodatissimi  Fece  in  S.  Dome- 
nico di  Bologna  una  tavola  a olio  d’una  Madonna  ed  al- 

* Leggasi , Ottoni. 

* Le  pitture  della  prima  cappella  di  S.  Petronio,  detta  della  Ma- 
donna detta  Pace , furono  diatrntte. 

* Qui  lo  scrittore  vuol  dire:  dipinse  a olio  di  chiaro*scoro,  con- 
traffacendo il  marmo  ec. 

* Cioè  la  Presentazione  al  Tempio.  Questa  tavola  è sempre  nella 
Chiesa  del  SS.  Salvatore. 

* Questa  pure  trovasi  ancora  io  nna  cappelletla  di  qoclla  Chiesa. 

* Pittura  che  or  pih  non  sassiste. 
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cuoi  santi,  la  quale  è la  migliore  delle  cose  sue  vicino 
ai  coro  nel  salire  alParca  di  S.  Domenico,  dentrovi  ri- 
tratto il  padrone  che  la  fece  fare.  Similmente  colorì  un 
quadro  al  conte  Gio.  Battista  Bentivogli , che  aveva  un 
cartone  di  mano  di  Baldassarre  Sanese,  della  storia  de'Ma> 
gi>:  cosa  che  molto  bene  condusse  a perfeKiooe,  ancora- 
ché vi  fussero  più  di  cento  figure.  Similmente  sono  in  Bo- 
logna di  mano  d’ esso  molte  altre  pitture  e per  le  case  e 
per  le  chiese,  ed  in  Galiera  una  facciata  di  chiaro  e scu- 
ro alla  facciata  de'Teofamini , ed  una  facciata  dietro  alle 
case  de'Dolfi , che,  secondo  il  giudizio  di  molti  artefici,  è 
giudicata  la  miglior  cosa  che  facesse  mai  in  quella  città 
Andò  a Trento,  e dipinse  al  Cardinal  Vecchio  * il  suo  pa- 
lazzo insieme  con  altri  pittori,  di  che  n' acquistò  grandis- 
sima fama^  e,  ritornato  a Bologna,  attese  alPopere  da  lui 
cominciate.  Avvenne  che  per  Bologna  si  diede  nome  di  fare 
una  tavola  per  lo  spedale  della  Morte  ^ onde  a concorrenza 
furono  fatti  vari  disegni,  chi  disegnati  e chi  coloriti^  e 
parendo  a molti  essere  innanzi  chi  per  amicizia,  e chi  per 
merito  di  dovere  avere  tal  cosa,  restò  in  dietro  Girolamo, 
e parendogli  che  gli  fosse  fatto  ingiuria,  di  là  a poco  tempo 
si  partì  di  Bologna^  onde  P invidia  altrui  lo  pose  in  quei 
grado  di  felicità  che  egli  non  pensò  mai.  Attesoché  se  pas- 
sava innanzi,  tale  opera  gP  impediva  il  bene  che  la  buona 
fortuna  gli  aveva  apparecchiato  perchè  condottosi  in  In- 
ghilterra, da  alcuni  amici  suoi  che  lo  favorivano  fu  pre- 

^ Fa  vendati  a an  signora  imoleie,  morto  il  quale,  credeaì  che 
feist  traiportata  oltramonti. 

* Questo  carlona  che  or  più  non  sussista  è stato  rammentato  nella 
vila  del  Pernzri.  Una  buona  copia  di  esso,  dipìnta  da  Bartolommeo 
Cesi , Tcdesi  in  Bologna  presso  i Sigg.  Marescalchi. 

* Le  pitture  alle  due  facciale  qui  nominate,  perirono. 

* Il  card.  Madrnzii  seniore.  — li  Bollari  avverte  che  di  questo 
pittar  Trevigiano  dice  assai  più  il  Vasari  del  Ridolfì. 

* Credo  che  non  sia  da  invidiare  la  fortuna  di  Gìrolame,  poiché 
gii  cagionò  troppo  presto  la  morte. 
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posto  al  re  Arrigo,  e giuntogli  innanzi,  non  più  per  pit- 
tore, ma  per  ingegnere  s'accomodò  ai  servigi  suoi.  Quivi 
mostrando  alcune  prove  d'edi&cj  ingegnosi  cavati  da  al- 
tri in  Toscana  e per  Italia,  e quel  re  giudicandoli  mira- 
colosi, io  premiò  con  doni  continui,  e gli  ordinò  prov- 
visione (li  quattrocento  scodi  1'  anno  , e gli  diede  comodità 
eh' e' fabbricasse  una  abitazione  onorata  alle  spese  proprie 
del  re.  Per  il  che  Girolamo  da  una  estrema  calamità  a una 
grandissima  grandezza  condotto,  vìveva  lietissimo  e con- 
tento ringraziando  Iddio  e la  fortuna  che  lo  aveva  fatto 
arrivare  in  un  paese,  dove  gli  uomini  erano  si  propiz) 
alle  sue  virtù.  Ma  perchè  poco  doveva  durargli  questa  in- 
solita felicità,  avvenne,  che  continuandosi  la  guerra  tra'Fran- 
cesi  e gl'inglesi,  e Girolamo  provvederlo  a tutte  l' im- 
prese de' bastioni  e delle  fortificazioni  perle  artiglierie  e 
ripari  del  campo,  un  giorno  facendosi  la  batterìa  intorno 
alla  città  di  Bologna  in  Piccardia,  venne  un  mezzo  can- 
none con  violentissima  furia,  e da  cavallo  per  mezzo  lo 
lo  divise^  onde  in  un  medesimo  tempo  la  vita  e gli  onori 
del  mondo  insieme  con  le  grandezze  sue  rimasero  estinte, 
essendo  egli  nell'età  d'anni  trentasei  *,  l'anno  i544* 


* Li  prima  edizione  dice  « nell' età  di  anni  XXXXVI  » e poi  ri- 
feriioe  il  legaente  epitaffio: 

« Pictor  eram;  nec  eram  pictorum  gloria  parta; 

Formoaasque  domos  coodere  doctui  eram. 

Aere  cato , sonito  , atque  ingenti  emiisa  mina 
Igne  tulphnreo  me  pila  transadigit.  » 
li  Vasari  ha  omesso  di  parlare  delle  bellissime  pittore,  che  Giro- 
lamo da  Trevigi  fece  nella  Chiesa  della  Commenda  al  Borgo  fuori  della 
città  di  Faenza,  ove  introdusse  il  ritratto  del  celebre  Fra  Saba  da  Ca- 
stiglione : opere  grandiose  e raffaellesche.  Saranno  tra  non  molto  pub- 
blicate nelle  Memorie  degli  oggetti  d'arte  ec.  che  sta  compilando  il 
Sig.  Gaetano  Giordani , il  quale  cc  ne  ha  cortesemente  trasmessa  la 
notizia. 
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DI  POLIDORO  DACARAVAGGIO 
E MATURINO  FIORENTINO 

PITTORI 
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iHell’  ultima  età  dell' oro  che  cosi  si  potè  chiamare  per 
gli  uomini  virtuosi  ed  artefici  nobili  la  felice  età  di  Leone  X, 

' Nella  prima  editione  T autore  dà  principio  a questa  vita  nel 
modo  seguente  : ' 

« È por  cosa  di  grandissimo  esempio  et  di  averne  timore,  il  ve- 
dere la  instabilità  della  fortuna  rotare  talora  di  basso  in  altezza  alcuni, 
cbe  di  loro  fanno  roaravigliosi  fatti,  et  cose  impossibili  nelle  virtù. 
Perchè  risgnardando  noi  i principii  loro  sì  deboli,  et  tanto  lontani  da 
quelle  professioni  che  hanno  poi  esercitate,  et  poi  vedendo  con  poco 
studio  et  con  prestezza  le  opere  loro  mettersi  in  luce , et  tal  .che  non 
umane  paiono,  ma  celesti ^ di  grandissimo  spavento  si  riempiono  alcuni 
poveri  studiosi,  i quali  nelle  oontinoe  fatiche  crepando , a perfezione 
rare  volte  conducono  T opere  loro.  Ma  chi  può  mai  sperare  da  la  invi- 
diosa fortuna  a chi  tocchi  pur  tanta  grazia , che  col  nome  e con 
r opere  sia  eondotio  già  immortale,  se  quando  più  si  speri  che  i gui- 
derdoni delle  fatiche  siano  remunerati , ella  come  pentita  del  bene  a 
le  fatto,  eontra  la  vita  di  te  congiura,  et  ti  dà  morte?  Et  non  solo  si 
contenta  ch'ella  sia  ordinaria  e comune,  ma  acerbissima  e violenta, 
facendo  nascer  casi  sì  terribili  et  sì  mostruosi , che  la  istessa  pietà  se 
oc  fugge,  la  virtù  s'ingiuria,  e i beneficii  ricevuti  in  ingratitudine  si 
convertono.  Per  la  qual  cosa  tanto  si  può  lodare  la  pittura , de  la  ven- 
tura nella  virtuosa  vita  di  Polidoro,  quanto  dolersi  de  la  fortuna  mu- 
tata in  cattiva  remunerazione  nella  dolorosa  morte  di  quello.  Et  vera- 
mente la  inclinazione  della  natura  io  tale  arte  per  lui  avuta  fu  sì  pro- 
pria et  divina  , che  sicuramente  si  può  dire , che  e’  nascesse  così  pit- 
tore , come  Virgilio  nacque  poeta  ; et  come  veggiarao  alle  volle  nascere 
certi  ingegni  roaravigliosi  a. 
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fra  gti  altri  spiriti  nobilissimi  ebbe  luogo  onorato  Poli- 
doro di  Caravaggio  di  Lombardia  non  fattosi  per  lungo 
studio,  ma  stato  prodotto  e crealo  dalla  natura  pittore. 
Costui  venuto  a Roma,  nel  tempo  che  per  Leone  si  fab- 
bricavano le  logge  del  palazzo  del  papa  con  ordine  di 
Raffaello  da  Urbino^  portò  lo  schifo  o vogliam  dire  vassoio 
pieno  di  calee  ai  maestri  che  muravano  , insino  che  fu 
d'età  di  diciotto  anni.  Ma  cominciando  Giovanni  da  Udine 
a dipignerle , e murandosi  e dipignendosi , la  volontà  e 
Pinclinazione  di  Polidoro  molto  volta  alla  pittura  non  re- 
stò di  far  sì,  ch'egH  prese  dimestichezza  con  tutti  quei 
giovani  che  erano  valenti , per  veder  i tratti  ed  i modi 
dell'arte,  e mettersi  a disegnare.  Ma  fra  gli  altri  s'elesse 
peri  compagno  Maturino  Fiorentino,  allora  nella  cappella 
del  papa,  ed  alle  anticaglie  tenuto  bonissimo  disegnatore, 
col  quale  praticando,  talmente  di  quest'arte  invaghì,  che 
in  pochi  mesi  fe  cosa  ( fatta  > prova  del  *suo  ingegno)  che 
ne  stupì  ogni  persona  che  lo  aveva  già  conosciuto  in  quel- 
l' altro  stato.  Per  la  qual  cosa  seguitandosi  le  logge,  egli 
sì  gagliardamente  si  esercitò  con  quei  giovani  pittori  che 
erano  pratichi  e dotti  nella  pittura,  e sì  divinamente  ap- 
prese quell'arte,  ch'egli  non  si  parti  di  su  quel  lavoro 
senza  portarsene  la  vera  gloria  del  più  bello  e più  nobile 
ingegno,  che  fra  tanti  si  ritrovasse.  Per  il  che  crebbe  tal- 
mente l'amor  di 'Maturino  a Polidoro  e di  Polidoro  a 
Maturino^  che  deliberarono,  come  fratelli  e veri  compagni, 
vìvere  insieme  e morire  \ £ rimescolato  le  volontà,  i da- 
nari, e l' opere,  di  comune  concordia  si  misero  unitamente 
a lavorare  insieme.  £ perchè  erano  in  Roma  pur  molti 

* Era  (li  cognome  Caldara. 

* Vedi  bontà  di  questi  due  artefici  1 Maturino,  già  pittore,  oon 
direnta  geloso  dei  maravigliosi  progressi  del  garzone  che  in  poco  tempo 
giunge  ad  emularlo:  Polidoro  oon  paga  d' ingratitudine  gl' iusegtia- 
nienti  rice?uti  dall'altro-  Il  secondo  caso  non  sarebbe  da  risvegliare 
tanta  araroirazioue  quanto  il  primo,  se  gli  esempi  conirarj  non  fossero 
si  frequenti. 
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che  di  grado,  d'  opere , e di  nonae  i coloriti  loro  condii- 
covano  più  vivaci  ed  allegri  e di  favori  più  degni  e più 
sortiti,  cominciò  a entrargli  nell*  animo,  avendo  Baldas- 
sarre Sauese  fatto  alcune  facce  di  case  di  chiaroscnro,  d'i- 
mitar quell'andare,  ed  a quelle  già  venute  in  usanza  at- 
tendere da  indi  innanzi*  Perché  ne  cominciarono  nna  a 
Montecavallo,  dirimpetto  a S.  Silvestro,  in  compagnia  di 
Pciiegrido  da  Ittodena,  la  quale  diede  loro  animo  di  po- 
ter tentare  $e, quello  dovesse  essere  il  loro  eserdzto , e ne 
seguitarono  dirimpetto  alla  porta  del  fianco  di  S.  Salvatore 
del  Lauro  un'altra;  e similmente  fecero  dalia  porta  del 
fianco  -della  - Minerva  un'istoria,  • dì  sopra  S.  Rocco  a 
Ripelta  un'altra  che  è un  fregio  di  mostri  marini;  e ne 
dipinsero  infinite  in  questo  principio  manco  buone  del- 
r altre  per  tutto  Roma y che  non  accade  qui  raccontarle, 
per  aver  eglino- poti  in  i tal  cosa  operato  meglio.  I^aonde 
inanimiti  di  ciò , cominciarono  sì  a studiare  le  cose  del- 
l'antichità di  Roma,  che  eglino  contraffacendo'  le  cose  di 
mariiio  antiche  ne' chiari  e scuri  loro,  non  restò  vaso , 
statue,  pili,  storie,  nè  cosa  intera  o retta  eh' eglino  non 
disegnassero,  e di  quella  non  si  servissero.  E tanto  con 
frequentazione  e voglia  a tal- cosa  posero  il  penderò,  che 
unitamente  presero  la  maniera  antica , e tanto  l' una  slmile 
all'oltra,  che  siccome  gli  animi  loro  erano  d'un  istesso  vo- 
lere, così  le  mani  ancora  esprimevano  il  medesimo  sapere; 
e benché  Maturino  non  fosse  quanto  Polidoro  aiutato  dalla 
natura,  potè,  tanto  l'osservanza  dello  stile  nella  compa- 
gnia, che  r uno  e l'altro  parevo: il  medesimo,  dove  poneva* 
ciascuno  la  mano,  di  componimenti,  d'arlay  e di.  maniera. 
Fecero  su  la  piazza  di  Capranlea  per  andar  in  Colonna  * 
una  facciala  con  le  Virtù  teologiche  ed  un  fregio  sotto  le 
finestre  con  bellissima,  invenzione,  una  Roma  vestita;  e per, 
la  Fede,  figurata  col  calice  e con  l'ostia  in  mano,  aver  prì-  • 

‘ ' - ■ • 1 i 

r Per  andare,  cioè,  in  Piaiza  Colonna.  - - 
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gione  tutte  le  nasioni  del  mondo,  e concorrere  tutti  i po- 
poli a porterie  i tributi,  e i Turchi  air ultima  fine  di- 
strutti saettare  Tarca  di  Macometto,  conchiudendo  final- 
mente col  detto  della  Scrittura,  che  sarà  un  ovile  ed  un 
pastore  E nel  vero  eglitio  d'invenzione  non  ebbero 
pari,  di  che  ne  fanno  fede  tutte  le  cose  loro  cariche  d'ab- 
bigliarnenli,  vesti,  calzari strane  bizzarrie,  e con  infinita 
maraviglia  condotte:  ed  ancora  ne  rendono  testimonio  le 
cose  loro  da  tutti  i forestieri  pittori  disegnate  si  di  con- 
tinuo, che  per  utilità  hanno  essi  fatto  all'arte  delia  pittu- 
ra, per  la  bella  maniera  che  avevano  e per  la  bella  facilità^  che 
tutti  gli  altri  da  Giraabiie  in  qua  insieme  non  hanno  fatto. 
Laonde  ti  è veduto  di  continuo,  ed  ancor  si  vede  per  Roma, 
tutti  i disegnatori  essere  più  volti  alle  cose  di  Polidoro  e di 
Maturino,  che  a tutte  l'altre  pitture  moderne.  Fecero  in  Borgo 
nuovo  una  facciata  di  graffito,  e sul  canto  delia  Pace  un'altra 
di  graffito  similmente^  e poco  lontano  a questa  nella  casa 
degli  Spinoli  per  andar  in  Parioiie  una  facciata,  dentrovi  le 
lotte  antiche,  come  si  costumavano,  e i sacrifizi  e la  morte 
di  Tarpea.  Vicino  a Torre  di  Nona,  verso  ponte  S.  Angelo 
si  vede  una  facciata  piccola  o>I  trioufo  di  Gammillo  ed 
un  sacrifizio  antico.  Nella  via  che  cammina  all'inoagine  di 
Ponte  è una  facciata  bellissima  con  la  storia  di  Periilo , 
quando  egli  é messo  nel  toro  di  bronzo  da  lui  fabbricato; 
nella  quale  si  vede  la  forza  di  coloro  che  lo  mettono  in' 
esso  toro , ed  il  terrore  di  chi  aspetta  vedere  tal  morte 
inusitata;  oltra  che  vi  è a sedere  Falari  (come  io  credo), 
che  comanda  con  imperiosità  bellissima  , che  e'  si  punisca 
il  troppo  feroce  ingegno,  che  aveva  trovato  crudeltà  nuova 

' Fa  intagliata  da  Gio.  Baltiita  CaTdlieri  nel  i58i  ; ma  nella 
stampa  la  Bgara  della  Fede  non  ha  uè  il  calice,  uè  l' ostia.  — Per  ab' 
breviare  il  nomerò  di  queste  annotationi  airTerlismo  ora  il  lettore, 
che  della  maggior  parte  delle  opere  di  Polidoro  e di  Malurioo,  qui 
ricordate  dal  Vasari,  ai  trovano  le  stampe  incise  da  Cherubino  Alberti, 
da  Pietro  Santi  Bartoli,  e da  altri  citati  dal  Boltari  nell*  edizione  di 
Home. 


428  TITA  DI  rOLlDOBO  C MATOBINO 

per  ammazzar  gli  uomini  con  maggior  pena;  ed  in  questa 
si  vede  un  fregio  bellissimo  di  fanciulli  Bgurati  di  bronzo 
ed  altre  6gure.  Sopra  questo  fece  poi  un'altra  facciata  di 
quella  casa  stessa,  dove  è P imagi  ne  che  si  dice  di  Ponte, 
ove  con  l'Ordine  senatorio  .vestito  nell'abito  antico  romano 
più  storie  da  loro  figurate  si  veggono.  £d  alla  piazza  della 
dogana  allato  a S.  Eustachio  una  facciata  di  battaglie;  e 
dentro  in  chiesa  a man  destra  entrando  si  conosce  una 
cappellina  con  le  figure  dipinte  da  Polidoro  Fecero 
ancora  sopra  Farnese  un'  altra  facciata  de'  Cepperelli , 
ed  una  dietro  alla  Minerva  nella  strada  che  va  a'Maddaleni, 
dentrovi  storie  romane,  nella  quale,  fra  P altre  cose  belle, 
si  vede  un  fregio  di  fanciulli  di  bronzo  contraffatti  che 
trionfano,  condotto  con  grandissima  grazia  e somma  bel- 
lezza. Nella  facciata  de'  Boni  auguri  vicina  alla  Minerva 
sono  alcune  storie  di  Romolo  bellissime , cioè  quan- 
do egli  con  l'aratro  disegua  il  luogo  per  la  città,  e quan- 
do gli  avvoltoi  gli  volano  sopra,  dove  imitando  gli  abiti, 
le  cere,  e le  persone  antiche,  pare  veramente  che  gli  uo- 
mini siano  quegl'  istessi.  E nel  vero , che  di  tal  roagiste- 
rio,  nessuno  ebbe  mai  in  quest'  arte  nè  tanto  disegno  nè 
più  bella  maniera  nè  si  gran  pratica  o maggior  prestezza; 
e ne  resta  ogni  artefice  sì  maravigliato  ogni  volta  che  quelle 
vede,  eh'  è forza  stupire  che  la  natura  abbia  in  questo  se- 
colo potuto  aver  forza  di  farci  «per  tali  uomini  veder  i 
miracoli  suoi.  Fece  ancora  sotto  Corte  Savella  nella  casa 
che  comperò  la  signora  Costanza;  quando  le  Sabine  son 
rapite;  la  quale  storia  fa  conoscere  non  meno  la  sete  ed 
il  bisogno  del  rapirle,  che  la  fuga  e la  miseria  delle  me- 
schine portate  via  da  diversi  soldati  ed  a cavallo  ed  in  di- 
versi modi.  E non  sono  in  questa  sola  simili  avvertimen- 
ti, ma  anco,  è molto  più,  nelle  storie  di  Muzio  e d'Ora- 

* Le  pitture  che  erano  in  Chiesa  , nel  rifarla  da  capo  a piè,  son 
perite;  egualmente  che  le  altre  delle  facciale  mentovate  qui  sopra  , d'al- 
cune  delle  quali  sussistono  le  stampe  come  è già  stato  detto. 
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BÌo,  e la  fuga  di  Porsena  re  di  Toscana.  Lavorarono  nel 
giardino  di  M.  Stefano  dal  Bufalo  vicino  alla  fontana  di 
Trevi  storie  beilissinie  del  fonte  di  Parnaso,  e vi  fecero 
grottesche  e 6gure  piccole  colorite  molto  bene.  Similmente 
nella  casa  del  Baldassino  da  S.  Agostino  fecero  graffiti  e 
storie,  e nel  cortile  alcune  teste  d’imperadori  sopra  le  fi- 
nestre. Lavorarono  in  Montecavallo  vicino  a S.  Agata  una 
facciata,  dentrovi  infinite  e diverse  storie,  come  quando 
Tuzia  vestale  porta  dal  Tevere  al  tempio  V acqua  nel  cri- 
vello, e quando  Claudia  tira  la  nave  con  la  cintura,  e così 
lo  sbaraglio  che  fa  Camroillo,  mentre  che  Brenno  pesa 
Poro.  E nell’altra  facciata  dopo  il  cantone,  Romolo  ed  il 
fratello-  alle  poppe  della  lupa,  e la  terribilissima  pugna 
d’ Orazio,  che  mentre  solo  fra  mille  spade  difende  la  bocca 
del  ponte,  ha  dietro  a se  molte  figure  bellissime,  che  in 
diverse  attitudini  con  grandissima  sollecitudine  co’  picconi 
tagliano  il  ponte  ^ evvi  ancora  Muzio  Scevola,  che  nel  co- 
spetto di  Porsena  abbrucia  la  sua  stessa  roano,  che  aveva 
errato  nell’  uccidere  il  ministro  in  cambio  del  re  ^ dove  si 
conosce  il  disprezzo  del  re  ed  il  desiderio  della  vendetta: 
e dentro  in  quella  casa  fecero  molti  paesi.  Lavorarono  la 
facciata  di  S.  Pietro  in  Vincola,  e le  storie  di  S.  Pietro 
in  quella  con  alcuni  profeti  grandi  ^ e fu  tanto  nota  per 
tutto  la  fama  di  questi  maestri  per  1’  abbondanza  del  la- 
voro, che  furono  cagione  le  pubbliche  pitture  da  loro  con 
tanta  bellezza  lavorate,  che  meritarono  lode  grandissima  in 
vita,  ed  infinita  ed  eterna  per  V imitazione  1’  hanno  avuta 
dopo  la  morte  *.  Fecero  ancora  sulla  piazza,  dove  è il  pa> 
lazzo  da’ Medici  dietro  a Naona  una  facciata  coi  tronfi  di 

* Prese  errore  il  Vasari,  se  per  aTyenlur»  credette  che  la  gloria 
<Ii  questi  due  artefici  dovesse  essere  eterna  per  via  delle  loro  pitture , 
perchè  sono,  sì  può  dire,  quasi  tutte  imbiancate,  o demolite;  e solo 
di  poche  restano  miserabili  vestigj  { Bottari).  — Più  valutabili  adun- 
que sono  divenuti  gli  elogi  e le  descrizioni  che  ci  ha  lascialo  il  Vasari 
di  esse. 
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Paolo  Emilio,  cd  infinite  altre  storie  romane*,  ed  a S.  SiU 
vestro  di  Moutecarallo  per  fra  Mariano  per  casa  e per  il 
giardino  alcune  cosette  ; ed  in  chiesa  gli  dipinsero  la  sua 
cappella,  e due  storie  colorite  di  S.  Maria  Maddalena,  nelle 
quali  sono  i macchiati  de'  paesi  fatti  con  somma  grazia  e 
discrezione^  perchè  Polidoro  veramente  lavorò  ì paesi  e 
macchie  d'alberi  e sassi  meglio  d'ogni  pittore^  ed  egli 
nell*  arte  è stato  cagione  di  quella  facilità  che  oggi  usano 
gli  artefici  nelle  cose  loro.  Fecero  ancora  molte  camere  e 
fregi  per  molte  case  di  Roma  coi  colori  a fresco  ed  a 
tempera  lavorati;  le  quali  opere  erano  (da  essi  esercitate 
per  prova,  perchè  mai  a*  colori  non  poterono  dare  quella 
bellezza , che  di  continuo  diedero  alle  cose  di  chiaro  e 
scuro  0 in  bronzo  o in  torretta,  come  si  vede  ancora  nella 
casa  che  era  del  cardinale  di  Volterra  da  Torre  Sangui- 
gna: nella  facciata  della  quale  fecero  un  ornamento  di 
chiaroscuro  bellissimo,  e dentro  alcune  figure  colorite;  le 
quali  son  tanto  mal  lavorate  e condotte,  che  hanno  de- 
viato dal  primo  essere  il  disegno  buono  ch'eglino  ave- 
vano * ; e ciò  tanto  parve  più  strano,  per  esservi  appresso 
un'arme  di  papa  Leone  d'ignudi  di  mano  di  Gio.  Fran- 
cesco Vetraio,  il  quale,  se  la  morte  non  avesse  tolto  di 
mezzo,  arebbe  fatto  cose  grandissime;  e non  isgannati  per 
questo  della  folle  credenza  loro,  fecero  ancora  in  S.  Ago- 
stino di  Roma  all*  altare  de'  Martelli  certi  fanciulli  colo- 
riti, dove  Iacopo  Sansovino  per  fine  dell'  opera  fece  una 
nostra  Donna  di  marmo:  i quali  fanciulli  non  paiono  di 
mano  di  persone  illustri,  ma  d'idioti  che  comincino  al- 
lora a imparare.  Per  il  che  nella  banda,  dove  la  tovaglia 
cuopre  l'  altare,  fece  Polidoro  una  storietta  * d'un  Cri- 
sto morto  con  le  Marie,  eh*  è cosa  bellissima,  mostrando 


* Ciò  aTTenne  perchè  eierellatì  aempre  a dipinfcre  a ehiaro^acuro 
mancava  loro  la  pratica  dei  colori. 

* A chìaro'scoro. 
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nei  vero  essere  più  quella  la  professione  loro  che  i co> 
lori.  Onde  ritornato  al  solito  loro  ^ fecero  in  Canapo^  Mar- 
zio  due  facciate  bellissime,  nell' una  le  storie  di  Anco 
Marzio,  e nell'altra  le  feste  de' Saturnali  celebrate  in  tal 
luogo  con  tutte  le  bighe  e quadrighe  de'  cavalli  eh'  agli 
obelischi  aggirano  intorno,  che  sono  tenute  bellissime, 
per  essere  elleno  talmente  condotte  di  disegno  e bella  ma- 
niera, che  espressissimamente  rappresentano  quegli  stessi 
spettacoli,  per  li  quali  elle  sono  dipinte*  Sol  canto  della 
Chiavica  per  andare  a Corte  Savella  fecero  una  facciata^ 
la  quale  è cosa  divina,  e delle  belle  che  facessero,  giudi- 
cata bellissima^  perchè,  oltra  l'istoria  delle  fanciulle  che 
passano  il  Tevere,  a basso  vicino  alla  porta  è un  sacri- 
fizio fatto  con  industria  ed  arte  meravigliosa,  per  vedersi 
osservato  quivi  tutti  gl'  istrumenti  e tutti  quegli  antichi 
costumi,  che  a'sacrifizj  di  quella  sorte  si  solevano  osser- 
vare. Vicino  al  popolo  sotto  S.  Iacopo  degli  Incurabili  fe- 
cero una  facciata  con  le  storie  d'Alessandro  Magno,  ch'e 
tenuta  bellissima,  nello  quale  figurarono  il  Nilo  e'I  Tebro 
di  Belvedere  antichi.  A S.  Simeone  fecero  la  facciata  de'Gad- 
di  *,  ch'è  cosa  di  maraviglia  e di  stupore  nel  considerarvi 
dentro  i belli  e tanti  e vari  abiti,  l'infinità  delle  celate 
antiche,  de'soccinti,  de' calzari,  e delle  barche  ornate  con 
tanta  leggiadria  e copia  d'  ogni  cosa,  ebe  imaginar  si  possa 
un  sofistico  ingegno.  Quivi  la  memoria  si  carica  di  una 
infinità  di  cose  bellissime,  e quivi  si  rappresentano  i modi 
antichi,  l'effigie  de’savj,  e' bellissime  femmine,  perché  vi 
sono  tutte  le  spezie  de'sacrifiz)  antichi,  come  si  'costuma- 
vano, e da  che  s'imbarca  uno  esercito,  a che  combatte, 
con  variatissima  foggia  di  strumenti  e d'armi,  lavorate  con 
tanta  grazia  e condotte  eoo  tanla  pratica,  ebe  l'  occhio  si 
smarrisce  nella  copia  di  tante  belle  invenzioni.  Dirimpetto 

* La  facciata  de’  Gaddi  rapprcMotara  an  pellegrinaggio  degli  Egiti, 
o degiì  Affricani  ( Bottari  ). 
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a questa  è un'altra  facciala  minore,  che  di  beUezza  e di 
copia  non  poiria  migliorare,  dov'  è nel  fregio  la  storia  di 
Ifiobe,  quando  si  fa  adorare,  e le  genti  che  portano  tri^ 
buli  e Tasi  e diverse  sorti  di  doni  ^ le  quali  cose  con 
tanta  novità,  leggiadria,  arte,  ingegno,  e rilievo  espresse 
egli  in  tutta  questa  opera,  che  troppo  sarebbe  certo  nar- 
rarne il  tutto.  Seguitò  appresso  lo  sdegno  di  Latona,  e la 
miserabile  vendetta  ne' figliuoli  delia  superbissima  Niobe 
e che  i sette  maschi  da  Febo  e lè  sette  femmine  da  Diana 
le  sono  ammazzali,  con  un'infinità  di  figure  di  bronzo, 
che  non  di  pittura , ma  paiono  di  metallo  ^ e sopra  altre 
storie  lavorate,  con  alcuni  vasi  d'  oro  contraffatti  con  tante 
bizzarrie  dentro,  che  occhio  mortale  non  potrebbe  imma- 
ginarsi altro  nè  più  bello  nè  più  nuovo,  con  alcuni  elmi 
etruschi  da  rimaner:  confuso  per  la  moltiplicazione  e co> 
pia  di  sì  belle  e capricciose  fantasie  , che  uscivano  ' loro 
della  niente;  le  quali  opere  sono  state  imitate  da  infinit» 
che  lavorano  di  si  fatte  opere.  Fecero  ancora  il  cortile  di 
questa  casa,  e similmente  la  loggia  colorita  di  grotteschine 
picciole,  che  sono  stimate  divine.  Insomma  ciò  che  eglino 
toccarono,  con  grazie  e bellezza  infinita  assoluto  rende- 
rono. £ s'io  volessi  nominare  tutte  1' opere  loro,  farei' un 
libro  intero  de' fatti  di  questi  due  soli,  perchè  non  è stan- 
za, palazzo,  giardino,  nè  vigna,  dove  non  sieno  opere 'di 
Polidoro  c di  Maturino.  Ora  mentre  che  Roma  ridendo 
s'  abbelliva  delle  fatiche  loro,  ed  essi  aspettavano  premio 
de'  propri  sudori,  l' invidia  e la  fortuna  mandarono  a Ro- 
ma Borbone  l'anno  che  quella  città  mise  a sacco; 

laonde  fu  divisa  la  compagnia  non  solo  di  Polidoro  e di 
.Maturino,  ma  di  tante  migliaia  d'amici  e di  parenti,  die 
a un  sol  pane  tanti  anni  erano  stati  in  Roma.  Perchè 


' La  favola  «li  Niobe  alla  Maschera  d’oro,  dice  il  Lanzi,  era  una 
delle  loro  opere  pìb  iasigni , e anche  un  de’  pezzi  più  rispettali  tingra 
dal  tempo  e dalla  barbarie. 
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Maturino  si  mise  in  fuga,  oè  molto  andò  die  da  disagi 
paliti  per  tale  sacco  si  stima  a Roma  che  morisse  di  pe- 
ste , e fu  sepolto  in  S.  Eustachio.  Polidoro  verso  Napoli 
prese  il  cammino,  dove  arrivato,  essendo  quei  gentiluo- 
.mini  poco  curiosi  delle  cose  eecelienti  di  pittura,  fu  per 
morirvisi  di  feroe  CMde  egli  lavorando  a opere  per  al^ 
cuni  pittori,  feee  in  S.  Maria  delle  Grazie  un  S.  Pietro 
nella  maggior  cappella,  e cosi  aiutò  in  molte  cose  que*  pit» 
tori  più  per  campare  la  vita  ciré  per  altro.  Ma  pur  es- 
sendo predicate  le  virtù  sue , fece  al  conte  di  ....  una 
volta  di(Hnta  a tempera  con  alcune  facciate,  eh' è tenuta 
cosa  bellissima.  £ cosi  fece  il  cortile  di  chiaro  scuro  al 
signore  ....  ed  insieme  alcune  logge,  le*  quaK  sono  molto 
piene  d' ornamento  e di  bellezza  e beu  lavorate.  Fece  an- 
cora in  S.  Angelo  allato  alla  pescheria  di  Napoli  una  ta- 
volina  a olio,  nella  quale  è una  nostra  Donna  ed  alcuni 
ignudi  di  amme  cruciate,  la  quale  di  disegno  più  che  di 
colorito  è tenuta  bellissima^  similmente -alcuni  quadri  in 
quella  dell' aliar  maggicH-e  di  figure  intere  sole  nel  me- 
desimo modo  lavorate.  Avvenne  che  stando  ^li  in  Na- 
poli, e veggendo  poco  stimata  la  sua  virtù,  deliberò  par- 
tire da  coloro  che  più  conto  tenevano  d'un  cavallo  che 
saltasse,  che  di  chi  facesse  con  le  mani  le  figure  dipinte 
parer  vive^  per  il  che  montato  su  le  galee,  si  trasferì  a 
Messina,  e quivi  trovato  più  pietà  e più  onore,  si  diede 
ad  operare,  e cosi  lavorando  di  conlinno,  prese  ne’ colori 
buona  e destra  pratica,  onde  egli  vi  fece  di  molte  opere 
che  sono  sparse  in  molti  luoghi  ^ e all'  architettura  atten- 
dendo,' diede  saggio  di  se  in  molte  cose  eh'  e'  fece.  Appresso 
nel  ritorno  di  Carlo  V dalia  vittoria  dì  Tunisi,  passando 

* « Noo  ebbe  in  Napoli  a morirsi  «li  fame,  come  al  Vasari  fu  dato 
u a credere.  Andrea  da  Salerno  già  suo  condiscepolo  lo  accolse  in  casa, 
« e lo  foce  noto  a quella  ciltà,  ot’ ebbe  non  poche  comniìssioai  e ri 
« formò  alcuni  allieri  prima  di  passare  in  Sicilia  ».  Lami  St.  Piti. 
Scuola  Napol.  ep.>a.* 

Vasaii  Voi.  U.  P.  Ul. 
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egli  per  Messina,  Poli*ioro  gli  fece  arcUi  trionfali  bellissimi, 
onde  n'  acqubtò  nome  e premia  infinito  \ laonde  egli  die 
sempre  ardeva  di  desiderio  di  rivedere  qnelb  Roma,  la 
quale  di  Continuo  strugge  coloro  ebe  stati  ci  sonò  molti 
anni,  nel  provare  gli  altri  paesi  * , vi'  fece  per  ultimo 
una  tavola  d'uo  .Cristo  che  porta  la  croce  laTorata  a olio, 
di  bontà  e di  colorito  vaghissimo  'nella  quale  fece 
un  numero  di  6gure  che  accompaghanq  Grbto  alla  mor- 
te, soldati,  Farisei ,)  cavalli , donne^  putti,  :ed  l ladroni 
innanzi,  col  tenere  ferma  F intenzióne,  come  poteva'  es- 
sere ordinala  una  giustizia  simile,  che  ben' pareva*  che 
la  natura  si  fosse  sforzata  a far  rttiti'me  prove  ime  in 
questa  opera  veramente  ' eccellentissima  ; ' dopo  .la  quale 
cercò  egli  , molte  volte  svilupparsi  di  quel  paese,  ancom 
ciregli  ben  veduto  vi  fosse  ^ ma  la  . cagione, r della  .sua 
dimora  era  una  donna  da  lui  molti  anni  amata,  chej  con 
sue  dolci  parole  e lusinghe  lo  riteneva.. Ma.  pure  tanto 
potè  in  lui  la  voloolàtdi  rivedere  Roma t Orgli  amici,  che 
levò  i del  banco  una  buona  quantità,  di danari > eh’ egli 
aveva,  e risoluto  al  tutto  si  partì.  Aveva  Polidoro,  tenuto 
molto  tempo  un  garzone  di  quel  paese,  il  quale  portava 
maggior  amore  a’ danari  di  Polidoro,  ebe  a lui;  ma  per 
averli  così  sul  banco  non  potè  mai  porvi.su  le  mani,  e 
roti  essi  .partirsi.  Per  il  che  caduto  in  un  pensiero  mal- 
vagio e crudele,  deliberò,  la  notte,  seguente,  mentre  che 
.dormiva,  con  alcuni  suoi  congiurati  amici. dargli  la  morte, 
e poi  partire  i danari  fra  loro.  £ così  in  sul  primO"  son- 
no assalito , [Oieotre , dormiva  forte,  aiutato  da  coloro,  con 
una  fascia  lo.  strangolò,  e poi  datogli . alcune  ferite,  lo.  la- 
sciarono morto;  e per  mostrare  eh’ essi  non  P avessero 

* Anche  il  gran  Canova  benché  onoralo  cd  accarezzato  'da  Ttapo- 
leone  a Parigi , anelava  sempre  di  tornare  a Roma. 

’ ’ ■*  A Polidoro  per  ben  dipingere  a colorì  non  mancava  che  la  pra- 
tica; e questa  avendo  fatta  nei  suo  soggiorno  a Messina , potette  arri- 
>are  a far  cosa  belis  eziandio  in  questo  genere  di  pittura. 
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fatto , lo  portarono  su  la  porta  della  donna  da  Polidoro 
amata,  6ngendo  che  o parenti  o altri  in  casa  Paressero 
ammazzato.  Diede  dunque  il  garzone  buona  parte  de' da- 
nari a que'ribaldi,  che  si  brutto  eccesso  averan  commesso^ 
e quindi  fattili  partire,  la  mattina  piangendo  andò  a casa 
un  conte  amico  del  morto  maestro,  e raccontògli  il  caso^ 
ma  per  ' diligenza  che  si  facesse  in  cercar  molti  di  chi 
aresse  cotal  tradimento  commesso,  non  venne  alcuna  cosa 
a luce.  Ma  pure,  come  Dio  volle,  avendo  la  natura  e la 
rirlù  a sdegno  d’essere  per  roano  della  fortuna  percosse, 
fecero  a uno , che  interesso  non  ci  aveva , dire  che  im- 
possibil  era,  che  altri  che  tal  garzone  l’avesse  assassinato. 
Per  il  che  il  conte  gli  fece  por  le  mani  addosso,  ed  alla 
tortura  messolo,  senza  che  altro  martorio  gli  dessero,  con- 
fessò il  delitto,  e fu  dalla  giustizia  condannato  alle  for- 
che^ ma  prima  con  tanaglie  affocate  per  la  strada  tormen- 
talo , ed  ultimamente  squartato.  Ma  non  per  questa  tornò 
la  vita  a Polidoro,  nè  alla  pittura  si  rese  quello  ingegno 
pellegrino  e veloce,  che  per  tanti  secoli  non  era-  più  stato 
al  mondo.  Per  il  che  se  allora  che  morì,  avesse  potuto  mo- 
rire con  lui , sarebbe  morta  l’ invenzione , la  grazia  e la 
bravura  nelle  figure  dell’arte.  •Felicità  della  natura  e della 
virtù  nel  formare  in  un  corpo  cosi  nòbile  spirito'^  'ed  in-' 
vidia  ed  odio  crudele  cosi  strana  morte  noi  fato  e nella 
fortuna  sua,  la  .quale,  sebbene  gli  tolse  la  .vita*  non  gli 
torrà  per  alcun  tempo  il  nome.  Furono  latte -l’ esequie  sue 
solennissime,  c con  doglia  infinita  di  tutta  Messina  nella 
chiesa  cattedrale  datogli  sepoltura  l’anno  i543  *.  Grande 
obbligo  hanno  veramente  gli  artefici  a Polidoro,  per  aver 
arricchita  la  pittura  di  gran  copia  di  diversi  abiti  e slra- 

* Nella  prima  editione  è qai  riferito  il  aegaente  epitaffio: 

« Facil  studio  in  pittura 
Arte,  ingegno,  fierexza , e poca  sorte 
Ebbi  in  vincer  natura, 

Strana,  orrìbile,  ingiusta  et  cruda  morte.» 
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uissimi  e Tari  ornamenti,  e dato  a tutte  le  sue  cose  ^ra  * 
zia  ed  ornamento:  similmente  per  aver  fatto  figure  d'ogni 
sorte,  animali,  casamenti,  grottesche,  e paesi  cosi  belli,  die 
dopo  lui  chiunque  ha  cercato  d'essere  universale,  Tha  imi- 
talo. Ma  è gran  cosa,  e da  temerne  il  vedere  per  V esem- 
pio di  costui  la  instabilità  delia  fortuna,  e quello  che  ella 
sa  fare,  facendo  divenire  eccellenti  in  una  professione  uo- 
mini, da  chi  si  sarebbe  ogni  altra  cosa  aspettato,  con  non 
piccola  passione  di  chi  ha  nella  medesima  arte  molti  anni 
in  vano  faticato  ^ è gran  cosa , dico , vedere  i medesimi 
dopo  molti  travagli  e fatiche  essere  condotti  dalla  slessa 
fortuna  a misero  ed  infelicissimo  fine,  allora  che  aspetta-, 
vano  di  goder'  il  premio  delle  loro  fatiche  ^ e ciò  con  si 
terribili  e mostruosi  casi,  che  la  stessa  pietà  se  ne  fugge, 
la  virtù  s'ingiuria  , cd  i beneficii  di  una  incredibile  e. 
straordinaria  ingratitudine  sì  ristorano.  Quanto  dunque,  può 
lodarsi  la  pittura  della  virtuosa  vita  di  Polidoro,  tanto 
può  egli  dolersi  della  fortuna,  che  se  gli  mostrò  un  tempo 
amica,  per  condurlo  poi,  quando  meno  ciò  si  aspettava, 
a dolorosa  morte*.  ^ v 


* In  qaeMa  vita,  nella  quale  è ducono  di  due  seguaci  di  Raffaello, 
r uno  caravaggeie  , T altro  Borentino,  il  lettore  avrli  avuto  campo  di 
giudicare  se  P invidioso,  il  maligno,  il  partialitsimo  Vasari  (come  da 
certuni  viene  qualificalo  ) esalta  pib  i meriti  del  suo  Toscano,  o quelli 
del  pittore  Lombardo.  Il  Lanxi,  parlando  di  Polidoro^  dice,  che  il  no- 
stro autore  « scrive  di  questo  divino  ingegno  con  una  specie  d'entu- 
siasmo ». 
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Ga  uomini  pregiati  che  si  danno  alle  virtù  e quelle  con 
tutte  le  forze  loro  abbracciano,  sono  pur  qualche  volta, 
quando  manco  ciò  si  aspettava,  esaltati  ed  onorati  eccessiva- 
mente nel  cospetto  di  tutto  il  mondo,  come  apertamente 
si  può  vedere  nelle  fatiche,  che  il  Rosso  * pittor  fioren- 
tino pose  nelP  arte  della  pittura  ^ le  quali  se  in  Roma  ed  in 
Fiorenza  non  furono  da  quei  che  le  potev  ano  rimunerare 
sodisfatte , trovò  egli  pure  in  Francia  chi  per  quelle  lo 
riconobbe^  di  sorte  che  la  gloria  di  lui  potè  spegnere  la 
sete  in  ogni  grado  d'  ambizione  che  possa  '1  petto  di  qual- 
sivoglia artefice  occupare.  Nè  poteva  egli  in  quell*  essere 
conseguir  dignità,  onore,  o grado  maggiore  ^ poiché  sopra 
ogni  altro  del  suo  mestiero  da  sì  gran  re,  come  è quello 
di  Francia,  fu  ben  visto  e pregiato  molto.  £ nel  vero  i 
meriti  d'esso  erano  tali,  che  se  la  fortuna  gli  avesse  pro- 
cacciato manco,  ella  gli  avrebbe  fatto  torto  grandissimo. 
Gonciofussecbè  il  Rosso  era,  olirà  la  pittura,  dotato  di 
bellissima  presenza  ^ il  modo  del  parlar  suo  era  molto  gra- 
zioso e grave,  era  benissimo  mnsico  ed  aveva  ottimi  ter- 

' Io  OD  libro  di  ricordanze  del  convento  della  SS.  Nunziata  di 
Firenze,  ora  nelP Archivio  centrale,  trovati  questo  pittore  nominato 
coti  : Gio  : Battista  di  Iacopo  del  Rosso , ed  alcune  volte  Gio.  Bat^ 
tista  detto  il  Rosso. 
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mini  di  fiIoso6a,  c,  quel  che  importava  più  che  tutte  V al- 
tre sue  bonissime  qualità,  fu  che  egli  del  continuo  nelle 
composizioni  delle  figure  sue  era  molto  poetico,  e nel  di- 
segno fiero  e fondato,  con  leggiadra  maniera  e terribilità 
di  cose  stravaganti,  e un  bellissimo  compositore  di  figure. 
Nell’ architettura  fu  eccellentissimo  e straordinario,  e sem- 
pre, per  poveio  eh’  egli  fosse,  fu  ricco  d’ animo  e di  gran- 
dezza. Per  il  che  coloro , che  nelle  fatiche  della  pittura 
terranno  l’ordine  che ’l  Rosso  tenne, saranno  di  continuo 
celebrati,  come  sono  l’opre  di  lui^  le  quali  di  bravura 
non  hanno  pari,  e senza  fatiche  di  stento  son  fatte,  levato 
via  da  quelle  un  certo  tisicume  e tedio,  che  infiniti  pa- 
tiscono, per  fare  le  loro  cose,  di  niente,  parere  qualche 
cosa.  Disegnò  il  Rosso  nella  sua  giovinezza  al  cartone  di 
Michelagnolo,  e con  pochi  maestri  volle  stare  all’arte, 
avendo  egli  una  certa  sua  opinione  contraria  alle  maniere 
di  quelli,  come  si  vede  fuor  delia  porta  a S.  Pier  Gatto- 
lini di  Fiorenza,  a Marignolle  in  un  tabernacolo  layorato 
a fresco  per  Fiero  Bartoli  con  un  Cristo  morto,  dove 
cominciò  a mostrare  quanto  egli  desiderasse  la  maniera 
gagliarda  e di  grandezza  più  degli  altri,  leggiadra  e ma- 
ravigliosa.  Lavorò  sopra  la  porta  di  S.  Sebastiano  de’ Servi, 
essendo  ancora  sbarbato , quando  Lorenzo  Pucci  fu  da 
papa  Leone  fatto  cardinale,  l’arme  de* Pucci  con  due  fi- 
gure, che  in  quel  tempo  fece  maravigliare  gli  artefici,  non 
si  aspettando  di  lui  quello  che  riuscì  * ; onde  gli  crebbe 
l’ animo  talmente,  che  avendo  egli  a maestro  Giacopo  frate 
de’Servi,  che  attendeva  alle  poesie,  fatto  un  quadro  d’ una 
nostra  Donna  con  la  testa  di  S.  Gio.  Evangelista  mezza 
figura,  persuaso  da  lui  fece  nel  cortile  de’ detti  Servi,  a 
lato  alla  storia  della  Visitazione  che  lavorò  Giacopo  da 
Pontormo,  l’Assunzione  di  nostra  Donna,  nella  quale  fece 
un  cielo  d’angeli  tutti  fanciulli  ignudi  che  ballano  intorno 


' Quelle  figure  tono  perite. 
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alla  nostra  Donna  accerchiati,  che  scortano  con  bellissimo 
andare  di.  contorni,  e con  graziosissimo  modo  girati  per 
queir  aria  5 di  maniera  che  se  il  colorito,  fatto  da  lui  fosse 
con  quella  roatnrità  d'arte  che  egli, ebbe  poi  col. tempo, 
avrebbe,  come  di  grandezza  e di  buon  disegno  paragonò 
r altre  storie,  di  gran  lunga  ancora  trapassatele.  Fecevi  gli 
apostoli  carichi  molto. .di  panni,  e di  troppa  dovizia  ^i 
essi  pieni  «,  ma  le  attitudini  ed  alcune  teste  sono  più  che 
bellissime  Fecegli  fare,  lo  spedalingo  di  S.  Maria  Nuova 
una  tavola,  la  quale  vedendola  abbozzala , gli  parvero,  come 
colui  ch’era  poco  intendente  di  quest'arte,  tutti  quei  santi; 
diavoli,  avendo  il  Rosso. costume  nelle  sue  bozze  a olio 
di  fare  certe  arie  crudeli  e disperate,  e nel  finirle  poi  ad- 
dolciva l’aria  e riducevale  al  buono.  Perchè  se  gli  fuggi 
di  casa,  e non  volle  la  tavola,  dicendo  che  lo  aveva  giun- 
tato ^ Dipinse  medesimamente  sopra  un’  altra  porla  che 
entra, nel  chiostro  del  convento  de’Servi  l’arme  di  papa 
Leone  con  due  fanciulli , oggi  guasta;  e per  le  case  de’ cit- 
tadini si  veggono  più  quadri  e molti  ritratti.  Fece  per  la 
venuta  di  papa  Leone  a Fiorenza  sul  canto  de’ Bischeri 
un  arco  bellissimo.  Poi  lavorò  al  stignoridi  Piombino  una 
tavola  con  un  Cristo  morto  bellissimo,  o gh*  fece  ancora 
una  cappelluccia  : e slmilmente  a Volterra  dipiose  un  bel- 
lisMmo  deposlo  di  croce  f.  Perchè  cresciuto  . in  pregio  e 


t •! 
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* ».  J ♦ * 


* All*  maggior' parte  di 'quelli  Apestd]i"nOn  ari 'veggoao  né  maoi 

uè  piedi.'  ' ' ’ * 5 ‘ I ' . . ) ( I 

* Nella  teala  di  S.  Iacopo  vestito  da  Pellegrìoo  fece- il  ritratte  di 

Fraoóesco  Berni,  che  guardando  in  aria ‘ride,  tllttdendu' al  aue  facetia- 
fino  itile  ( Bótiari),  ’■  • • • • . 

* Ma  poi  finita  che  fu-,  oegli  o il  ano  successore' la  prete  ; im- 
peroechè  autsiste  tuttavia  nella  prima  stanza  dello  scrittoio  del  Maestro 
di  casa  di  quello  spedale.  Rappresenta  la  Madonna  in  mezzo  'ai  Santi 
Gio.  Battista;  Antonio  abate,'  Stefano,  e Glrolamb.  Quest' ultimo 
avendo,  anche  adesso  eh* è finito,  aspetto  assai  magro  fe  Sparuto,  avrà 
forse,  qnando  era  abbozzato,  fatto  nello  spedalingo  quel  bratto  effetto 
narrato  dal  Vasari.  A’  basso  del  quadro  erri  dipinto  tmo  scalino,  sai 
quale  seggono 'due  graziosi  putti  in  atto  di  leggere. 

t Vedeii  nel  Duomo,  nella  cappella  di  S.  Carlo. 
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fama , fece  in  S.  Spirilo  di  Fiorenza  la  tarola  de’  Dei , hi 
quale  già  avevano  allogata  a Raffaello  da  Urbino  , che  la 
lasciò  per  le  cure  dell’  opera  che  aveva  preso  a Roma , la 
quale  il  Rosso  lavorò  con  bellissima  grazia  e disegno,  e 
vivacità  di  colori  Nè  pensi  alcuno  che  nessun’  opera 
abbia  più  forza  o mostra  più  bella  di  lontano  di  quella,  la 
quale  per  la  bravura  nelle  figure  o per  l’  astrattezza  delle  at- 
titudini,' non  più  usata  per  gii  altri,  fu  tenuta  cosa  strava- 
gante j e sebbene  non  gli  fu  allora  molto  lodata  ^ , hanno  poi 
a poco  a poco  conosciuto  i popoli  la  bontà  di  quella,  e gK 
lianno  dato  lodi  mirabili,  percitù  nell’ unione  de’ colori  non 
è possibile  far  più^  essendo  che  i chiari  che  sono  sopra , dove 
batte  il  maggior  lume,  con  i men  chiari  vanno  a poco 
a poco  con  tanta  dolcezza  ed  unione  a trovar  gli  scuri  con 
artifizio  di  sbattimenti  d' ombre , che  le  figure  fanno  ad- 
dosso l’una  all’altra  figura,  perchè  vanno  per  via  di  chia- 
riscuri, facendo  rilievo  Tuna  all’altra^  e tanta  fierezza  ha 
quest^  opera,  che  si  può  dire  eh’  ella  sia  intesa  e (atta  con 
più  giudizio  e maestria  , che  nessun*  altra  che  sia  stata  di- 
pinta da  qnalsivoglia  più  giudizioso  maestro.  Fece  in  S.  Lo- 
renzo la  tavola  di  Carlo  Ginori  dello  sponsalizio  di  nostra 
Donna,  tenuto  cosa  bellissima  \ Ed  in  vero  in  quella 

J 

Nella  cappella  vedesi  ta  copia  fatta  da  Francesco  Petrucci.  L*  o- 
riginale  è nel  R.  Palazzo  de* Pitti,  sala  dell*  Iliade  N.  237.  Vi  è iigo- 
rata  la  Madonna  con  S.  .Sebastiano,  S.  M.  Maddalena,  • altri  Santi, 
tra*  quali  è notabile  un  vescovo  che  guarda  il  popolo  con  aria  severa 
o minacciosa.,  ; '|  , , 1 . ' 

furono  notati  alcnoi  piccoli  difetti,  così  riferiti, dal  Bor- 
ghini  nel  suo  Riposo:  a Pare  ad  alcnui  curiosi  che  il  S.  Bastiano,  che 
,«  nel  rimanente  è bellissima  figura,  abbia  il  collo  alquanto  corto*,  ed 
« a quella  Santa  che  siede  amerebbero  le  mani  un  poco  pib  lun- 
« ghette  ».  , ^ , 

^ Sussiste  nella  seconda  cappella  a mano  destra  entrando  in.  chiesa. 
Il  colorito  ha  sofferto  gran  danno  dalle  lavatnre  e dai  ritocchi.  11  Boc- 
ghini  suddetto  biasima  il  Rosso  per  avervi  introdotto  $.  Vioeenzio  Fer- 
reri  vestito  da  frate:  ma  questo  biasimo  piuttosto  che  al  pittore  con- 
veniva indirizzarlo  a colui  che  gliene  delle  la  commissione.  . ..  j 

.d  i*j  -1,;-./  ; !-ir  ,* 
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sua  facilità  del  fare  non  è mai  stato  dii  di  pratica  o di 
destrczta  T abbia  potuto  vincere  nè  a gran  lunga  ac- 
costarscgli , per  esser  egli  stato  nel  colorilo  si  dolce,  e 
con  tanta  grazia  cangiato  ì panni,  clic  il  diletto  che  per 
tale  arte  prese,  lo  fe  sempre  tenere  lodatissimo  e mirabi- 
le; come  cbi  guarderà  tale  opera,  conoscerà  tutto  questo 
ch'io  scrivo  esser  verissimo,  considerando  gl' ignudi  che 
sono  benissimo  intesi  e con  tutte  l' avvertenze  della  no< 
tonila.  Sono  le  femmine  graziosissime  e l' acconciature  dei 
panni  bizzarre  c capricciose.  Similmente  ebbe  le  conside- 
razioni che  si  deono  avere  sì  nelle  teste  de'  vecchi  con  cere 
bizzarre,  come  in  quelle  delle  donne  e dei  putti  con  arie 
dolci  e piacevoli.  Era  anco  tanto  ricco  d'invenzioni,  che 
non  gli  avanzava  mai  niente  di  campo  nelle  tavole,  e tutto 
conduceva  con  tanta  facilità  e grazia,  che  era  una  mara- 
viglia. Fece  ancora  a Gio.  Bandini  un  quadro  d' alcuni 
ignudi  bellissimi  in  una  storia  di  Mosè,  quando  ammazza 
l'Egizio,  nel  quale  erano  cose  lodatissime;  e credo  che 
io  Francia  fosse  mandato  *.  Similmente  un  altro  ne  fece 
a Gio.  Cavalcanti,  che  andò  in  Ighilterra,  quando  lacob 
piglia  il  bere  da  quelle  donne  alla  fonte,  che  fu  tenuto  di- 
vino , atteso  che  vi  erano  ignudi  e femmine  lavorate  con 
somma  grazia,  alle  quali  egli  di  continuo  si  dilettò  far  pan- 
nlcini  sottili,  acconciature  di  capo  con  trecce,  ed  abbi- 
gliamenti per  il  dosso.  Stava  il  Bosso,  quando  questa  o- 
pcra  faceva,  nel  borgo  de' Tintori,  che  risponde  con  le 
stanze  negli  orli  de’ frali  di  S.  Croce,  e si  pigliava  pia- 
cere d'un  bertuccione,  il  quale  aveva  spirto  più  d'uomo 
che  d'animale;  per  la  qual  cosa  carissimo  se  lo  teneva  e 
come  Se  medesimo  l'amava;  c perciò  ch'egli  aveva  un  In- 
telletto maraviglioso,  gli  faceva  fare  di  molli  servigi.  Av- 

. I La  Galleria  di  Firenze  possiede  del  Rosso  un  quadro  abbozzalo 
con  Alosè  ebe  difende  le  figlie  di  Jetbro  dai  pasluri  madiaiiili  ; c un 
[quadrello  con  un  grazioso  Amorino  die  suona  il  liuto,  o\c  ilcoi]>odi 
questo  slrumcnlo  nou  lascia  veder  <ii  luì  clic  la  .Icsiu  c un  brarcio. 

Vasari  Vol.  II.  P.  HI. 
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venne  die  questo  animale  s^iniiamorò  d' uii  suo  garzone^ 
diianiato  Battislino  il  quale  era  di  bellissimo  aspetto,  ed 
indovinava  tulio  quel  che  dir  voleva  ai  cenni  che  il  suo 
Battislino  gli  faceva.  Per  il  che  essendo  dalla  banda  delle 
stanze  di  dietro,  che  nell’orto  de’ frati  rispondevano',  una 
pergola  del  guardiano  piena  d’uve  grossissime  sancolom- 
bane , quei  giovani  mandavano  giù  il  bertuccione  per  quella 
che  dalla  finestra  era  lontana  « e con  la  fune  su  tiravano 
l’animale  con  le  mani  piene  d’uve.  Il  guardiano  trovando 
scaricarsi  la  pergola,  e non  sapendo  da  chi,  dubitando 
de’ topi,  mise  l’ aguato  a essa,  e visto  che  il  bertuccione 
dei  Bosso  giù  scendeva,  tutto  s'  accese  d’ira  e,  presa  una 
pertica  per  bastonarlo,  si  recò  verso  lui  a due  mani.  Il 
bertuccione  visto  che  se  saliva,  ne  toccherebbe,  e se  stava 
fermo,  il  medesimo , cominciò  salticchiando  a minargli  la' 
pergola,  e fatto  animo  di  volersi  gettare  addosso  al  frate, 
con  ambedue  le  mani  prese  1’ ultime  traverse  che  cinge- 
vano la  pergola^  intanto  menando  il  frate  la  pertica,  il 
bertuccione  scosse  la  pergola  per  la  paura,  di  sorte,  e con 
tal  forza  che  fece  uscir  dalle  buche  le  pertiche  e le  canne, 
onde  la  pergola  e il  bertuccione  minarono  addosso  al  fra- 
te, il  quale  gridando  misericordia,  fu  da  Battislino  e dagli 
altri  tirala  la  fune,  ed  il  bertuccione  salvo  rimesso  io  ca- 
mera: perchè  discostatosi  il  guardiano,  ed  a un  suo’  ter- 
ratzo  fallosi,  disse  cose  fuor  della  messa,  e con  collera  e 
malanimo  se  n’andò  all’ ufficio  degli  Olio,  magistrato  in 
Fiorenza  molto  temuto.  Quivi  posta  la  sua  querela,  e man- 
dalo per  il  Rosso , fu  per  motteggio  condannato  il  ber- 
tuccione a dovere  un  contrappeso  tener  al  culo,  accioccliè 
non  potesse  saltare,  come  prima  faceva,  su  per  le  per- 
gole. Così  il  Bosso  fallo  un  rullo  che  girava  con  un  ferro, 
quello  gli  teneva,  acciocché  per  casa  potesse  andare,  ma 
non  saltare  per  l’altrui,  come  prima  faceva.  Perchè  vi- 
stosi a tal  supplicio  condannato  il  bertuccione,  parve  die 
s’ indovinasse,  i!  frale  essere  stato  di  ciò  cagione^  onde 
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Ognidì  s’ esercitava , saltando  di  passo  in  passo  con  le  gamlie 
e tenendo  con  le  mani  il  contrappeso , e così  posandosi 
spesso  al  suo  disegno  pervenne.  Perchè  sendo  un  di  sciolto 
per  casa,  saltò  a poco  a poco  di  tetto  in  tetto  su  l’ora 
che  il  guardiano  era  a cantare  il  vespro,  e pervenne  sopra 
il  letto  della  camera  sua,  c quivi  lasciato  andare  il  contrap- 
peso, vi  fece  per  mezza  ora  un  sì  amorevole  ballo,  che 
nè  tegolo  nè  coppo  vi  restò,  che  non  rompesse  *,  e torna- 
tosi in  casa,  si  sentì  fra  tre  dì  per  una  pioggia  le  querele 
del  guardiano.  Avendo  il  Rosso  finito  1’  opere  sue  , con 
Baltislino  ed  il  bertuccione  s’inviò  a Roma, ed  essendo  in 
grandissima  aspettazione , l’  opere  sue  erano  oltremodo  de- 
siderate, essendosi  veduti  alcuni  disegni  fatti  per  lui,  i 
quali  erano  tenuti  maravigliosi , atteso  che  il  Rosso  divi- 
nissimamente  e con  gran  pulitezza  disegnava.  Quivi  fece 
nella  Pace  sopra  le  cose  di  Raffaello  un’  opera , della  quale 
non  dipinse  mai  peggio  a’ suoi  giorni  nè  posso  imma- 
ginare onde  ciò  procedesse,  se  non  da  questo  che  non 
pure  in  lui,  ma  si  è veduto  anco  in  molti  altri ^ e questo 
(il  che  pare  cosa  mirabile  ed  occulta  di  natura)  è,  clic 
chi  muta  paese  o luogo,  pare  che  muti  natura,  virtù,  co- 
stumi, ed  abito  di  persona,  |ÌDtanlo  che  talora  non  pare 
quel  medesimo,  ma  un  altro , e tutto  stordito  e stupefatto. 
Il  che  potè  intervenire  al  Rosso  nell’  aria  di  Roma  , e per 
le  stupende  cose,  che  egli  vi  vide  d’architettura  a scul- 
tura , e per  le  pitture  e statue  di  Michelagnolo,  che  forse 
Io  cavarono  di  se;  le  quali  cose  fecero  anco  fuggire,  senza 
lasciar  loro  alcuna  cosa  operare  in  Roma  , fra  Bartolom- 
meo  di  S.  Marco  ed  Andrea  del  Sarto.  Tuttavia  qualun- 
que si  fusse  di  ciò  la  cagione,  il  Rosso  non  fece  mai  peg- 
gio: e da  vantaggio  è quest’opera  paragone  di  quelle  di 
Raffaello  da  Urbino.  In  questo  tempo  fece  il  vescovo  Tor- 

* Suisitlono  aucora.  Al  Bollari  sembra  che  il  Vasari  biasimi  troppo 
le  pitture  del  Rosso  fatte  alla  Pace,  le  quali  considerale  isolatamente, 
non  sono  prire  di  merito. 
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nabuoni  amico  suo  un  quadro  d’ un  Cristo  morto  soste- 
nuto da  due  angeli,  che  oggi  è appresso  agli  eredi  di  mon- 
signor della  Casa , il  quale  fu  lina  btrllissima  impresa.  Fece 
al  Baviera  * in  disegni  di  stampe  tntti  gli  Dei,  intagliati 
poi  da  Iacopo  Caraglio  * quando  Saturno  si  muta  in  ca- 
vallo, e particolarmente  qtiando  Plutone  rapisce  Proser- 
pina.  Lavorò  una  bozza  delta  decollazione  di  S.  Gio.  Bat- 
tista, die  oggi  è in  una  chiesuola  sulla  piazza  de'Salviatì 
in  Roma.  Succedendo  intanto  il  sacco  di  Roma,  fu  il  po- 
vero Rosso  fatto  prigione  de’ Tedeschi  , e molto  mal  trat- 
talo^ perciocché  oltra  lo  spogliarlo  de’ vestimenti,  scalzo 
e senza  nulla  in  lesta , gli  fecero  portare  addosso  pesi,  e 
sgombrare  quasi  tutta  la  bottega  d’  un  pizzicagnolo^  per 
il  che  da  quelli  mal  condotto,  si  condusse  appena  in  Pe- 
rugia , dove  da  Domenico  di  Paris  pittore  ® fu  molto  ac- 
carezzato e rivestito,  ed  egli  disegnò  per  lui  un  cartone 
di  una  tavola  de’  il'Iagi^  il  quale  appresso  lui  si  vede,  cosa 
bellissima.  Nè  molto  restò  in  tal  luogo,  perchè  intendendo 
ch’ai  Borgo  ^ era  venuto  il  vescovo  de’Tornabuoni,  fug- 
gito egli  ancora  dal  sacco,  si  trasferì  quivi,  perchè  gli  era 
amicissimo.  Era  in  quel  tempo  al  Borgo  Raffaello  dal  Colle 
pittore,  crealo  di  Giulio  Romano,  che  nella  sua  patria  aveva 
preso  a fare  per  S.  Croce,  compagnia  di  Battuti , una  ta- 
vola per  poco  prezzo , della  quale,  come  amorevole,  si  spo- 


' Fu  il  Baviera  un  garzone  che  macinò  per  un  tempo  i colori  a 
RaETjello , e poi  venne  <Ia  lui  messo  a stampare  i rami  incisi  da  Mar- 
cantonio. Egli  ebbe  pure  da  Raffaello  qualche  altro  incarico  non  molto 
onorifico. 

’ Gio.  Iacopo  Caraglio  orlando  di  Verona  celebre  intagliatore  in 
rame  e in  gemme.  Fece  anche  medaglie;  e fu  impiegato  alla  corte  di 
Sigismondo  I,  Re  di  Polonia. 

’ Di  Domenico  dì  Paris  Alfani  e d'  Orazio  sno  fratello  è stato  di- 
scorso nella  vita  di  Pietro  Perugino.  Nella  Chiesa  di  S.  Agostino  di 
Perugia  è una  tavola  del  suddetto  Orazio  dipinta  su  i cartoni  del 
Rosso. 

♦ Borgo  S.  Sepolcro , ora  Cilti, 
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gliò  e la  diede  al  Rosso,  acciocché  in  quella  città  rìtna- 
nesse  qualche  reliquia  di  suo  \ per  il  che  la  compagnia 
si  risentì , ma  il  vescovo  gli  fece  molte  comodità.  Onde 
Onita  la  tavola,  che  gli  acquistò  nome,  ella  fu  messa  in 
S.  Croce,  perchè  il  deposto  che  vi  è di  croce  é cosa  molto 
rara  e bella , per  aver  osservato  ne'  colori  un  certo  che 
tenebroso  per  1'  eclisse  che  fu  nella  morte  di  Cristo,  e per 
essere  stata  lavorata  con  grandissima  diligenza  *.  Gli  fu  dopo 
fatto  in  Città  di  Castello  allogazione  di  una  tavola,  la 
quale  volendo  lavorare,  mentre  che  s'ingessava,  le  ruinò 
un  letto  addosso,  ohe  l'infranse  tutta,  e a lui  venne  un 
mal  di  febbre  sì  bestiale,  che  ne  fu  quasi  per  morire^  per 
il  che  da  Castello  si  fe  portare  al  Borgo.  Seguitando  quel 
male  con  la  quartana,  si  trasfeiì  poi  alla  pieve  di  S.  Ste* 
fano  a pigliare  aria,  ed  ultimamente  in  Arezzo,  dove  fu 
tenuto  in  casa  da  Benedetto  Spadori , il  quale  adoperò  di 
maniera  col  mezzo  di  Gioi.  Antonio  Loppoli  Aretino  e di 
quanti  amici  e parenti  essi  avevano,  che  gli  fu  dato  a la- 
vorare in  fresco  alla  Madonna  delle  Logrime  una  volta 
allogata  già  a Niccolò  Soggi  pittore^  e perchè  tal  memoria 
sì  lasciasse  in  quella  città , gliele  allogarono  per  prezzo  di 
trecento  scudi  d'  oro  \ onde  il  Rosso  cominciò  cartoni  in 
una  stanza  che  gli  avevano  consegnata  in  un  luogo  detto 
Murello,  e quivi  ne  Giiì  quattro.  In  uho  fece  i primi  pa- 
renti legati  all'albero  dei  peccato,  e la  nostra  Donna  che 
cava  loro  il  peccalo  di  bocca,  figuralo  per  quel  pomo,  e’ 
sotto  i piedi  il  serpente,  e Dell’aria  (volendo  figurare  ch’era 
vestita  del  sole  e della  luna)  fece  Febo  e Diana  ignudi  *. 
Nell’altra  quando  l’Arca  foederis  è portala  da  Mosè,  fi- 
gurala per  la  nostra  Donna  da  cinque  Virtù  citcondata. 

i 

' Fu  fallo  per  I»  chiesa  di  S.  Chiara,  ed  ora  se  ne  vede  in  Duomo 
un'antica  copia  {Lami). 

* Strano  accozzamento  di  figure , biasimato  con  ragione  dal  Boi- 
tari,  il  quale  si  maraviglia  come  potesse  essere  sialo  suggeolo  da  un 
prete  ! 
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In  un' altra  è il  Irono  di  Salomone,  pure  figurato  per  la 
medesima,  a cui  si  porgono  voti  per  significare  quei  che 
ricorrono  a lei  per  grazia,  con  altre  bizzarie,  che  dal  bello 
ingegno  di  HI.  Giovanni  Pollastra  canonico  aretino  ed  a- 
mico  del  Rosso  furono  trovate^  a compiacenza  del  quale 
fece  il  Rosso  un  bellissimo  modello  di  tutta  l'opera,  che 
è oggi  nelle  nostre  case  d' Arezzo.  Disegnò  anco  uno  studio 
d' ignudi  per  quell'opera,  che  è cosa  rarissima,  onde  fu 
un  peccato  ch'ella  non  si  finisse  , perchè  se  egli  l' avesse 
messa  in  opera  e fattala  a olio,  come  aveva  a farla  in  fre- 
SCO,  ella  sarebbe  stata  veramente  un  miracolo^  ma  egli  fu 
sempre  nemico  del  lavorare  in  fres  co,  e però  si  andò  tem- 
poreggiando  in  fare  i cartoni  per  farla  finire  a RaiOraello 
dal  Borgo  ed  altri,  tanto  ch'ella  non  si  fece.  In  quel  me- 
(Jesimo  tempo,  essendo  persona  cortese  , fece  molti  disegni 
in  Arezzo  e fuori  per  pitture  e fabbriche,  come  ai  ret- 
tori della  Fraternità  quella  della  cap  pella  * , che  è a piè 
di  piazza,  dove  è oggi  il  volto  santo,  per  i quali  aveva 
disegnato  una  tavola  che  s'aveva  a porre  di  sua  mano 
nel  medesimo  luogo , denirovi  una  nostra  Donna  che 
ba  sotto  il  manto  un  popolo:  il  quale  disegno,  che  fu 
messo  in.  opera,  è nel  nostro  libro  insieme  con  molti  altri 
bellissimi  di  mano  del  medesimo.  Ma  tornando  all'opera 
ch’egli  doveva  fare  alla  Madonna  delle  Lacrime,  gli  entrò 
mallevadare  di  questa  opera  Gio.  Antonio  Lappoli  Aretino 
c amico  suo  fidatissimo,  che  con  ogni  modo  di  servitù  gli 
usò  termini  di  amorevolezza.  Ma  l'anno  i53o  essendo  l'as- 
sedio intorno  a Fiorenza,  ed  essendp  gli  Aretini  per  la 
poca  prudenza  di  Papo  Alleviti  rimasi  in  libertà,  essi  com- 
batterono la  cittadella  c la  mandarono  a terra.  £ perchè 
que' popoli  mal  volentieri  vedevano  i Fiorentini,  il  Rosso 
non  si  volle  fidar  di  essi,  e se  n'andò  al  Borgo  S.  Se- 
polcro, bsciando  i cartoni  e i disegni  dell'opera  serrati  in 

* La  «appella,  il  loodello,  e i cartoni  saJdelli  sono  andalt  in 
malora. 
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cillatlclla.  Pcrcliè  quelli  che  a Castello  gU  avevano  allogalo 
la  (avola,  volsero  che  la  fìnisse  ^ e per  il  male  che  aveva 
avuto  a Castello  , non  volle  ritornarvi,  e così  al  Borgo 
finì  la  tavola  loro,  nè  mai  a essi  volse  dare  allegrezza  di 
poterla  vedere^  dove  figurò  un  popolo  e un  Cristo  in  aria 
adorato  da  quattro  figure  • ^ e quivi  fece  mori,  zingani, 
c le  più  strane  cose  del  mondo;  e dalle  figure  in  fuori, 
che  di  bontà  son  perfette  , il  componimento  atten<ie  a ogni 
altra  cosa,  che  alP animo  di  coloro  che  gli  chiesero  tale 
pittura.  In  quel  medesimo  tempo  che  tal  cosa  faceva,  dis- 
sotterrò de’  morti  nel  vescovado  ove  slava , e fece  una  bel- 
lissima notomia.  E nel  vero  era  il  Rosso  studiosissimo  delle 
cose  dell’arte,  e pochi  giorni  passavano  che  non  disegnasse 
qualche  nudo  di  naturale. 

Ora  avendo  egli  sempre  avuto  capriccio  di  finir  la  sua 
vita  in  Francia , e torsi , come  diceva  egli , a una  certa 
miseria  e povertà , nella  quale  si  stanno  gli  uomini  che 
lavorano  in  Toscana  c ne’  paesi  dove  sono  nati,  deliberò 
di  partirsi;  ed  avendo  appunto,  per  comparire  più  pratico 
in  tutte  le  cose  ed  essere  universale,  apparata  la  lingua  la- 
tina, gli  venne  occasione  d’ affrettare  maggiormente  la  sua 
partita;  perciocché  essendo  un  giovedì  santo,  quando  si  dice 
mattutino  la  sera,  un  giovinotto  aretino,  suo  creato,  in  chiesa 
e facendo  con  un  moccolo  acceso  e con  pece  greca  alcune 
vampe  e fiamme  di  fuoco;  mentre  si  facevano,  come  si 
dice,  le  tenebre,  fu  il  putto  da  alcuni  preti  sgridato  ed 
alquanto  percosso.  Di  che  avvedutosi  il  Rosso,  al  quale 
sedeva  il  fanciullo  accanto,  si  rizzò  con  mal  animo  alia 
volta  del  prete:  perchè  levatosi  il  rumore,  nè  sapendo  al- 
cuno onde  la  cosa  venisse,  fu  cacciato  mano  alle  spade 
contro  il  povero  Rosso , il  quale  era  alle  mani  con  i pre- 
ti, onde  egli  datosi  a fuggire,  con  destrezza  si  ricoverò 

' Cioè  (lire  la  Trasfiguraxione.  Questa  tavola  del  Rosso  è nella 
Cattedrale  di  Città  di  Castello  nella  cappella  del  SS.  Sagramento;  ma 
non  vi  riceve  un  buon  lume. 
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nelle  stanze  sue  senza  essere  stalo  offeso  o raggiunto  da 
nessuno.  Ma  tenendosi  perciò  vituperalo,  finita  la  tavola 
di  Castello,  senza  curaisi  del  lavoro  d' Arezzo  o del  danno 
che  faceva  a Gioan  Antonio  suo  mallevadore,  avendo  avuto 
più  di  cento  cinquanta  scudi,  si  partì  di  notte,  e facendo 
la  via  di  Pesaro,  se  n'andò  a Vinezia,  dove  essendo  da 
M.  Pietro  Aretino  trattenuto , gli  disegnò  in  una  carta , 
che  poi  fu  stampata,  un  Marte  che  dorme  con  Venere,  e 
gli  Amori  e le  Giazie  che  lo  spogliano  e gli  traggono  la 
corazza.  Da  Vinezia  partilo,  se  n'andò  in  Francia  , dove 
fu  con  molte  carezze  dalla  nazione  fiorentina  ricevuto. 
Quivi  fatti  alcuni  quadri , che  poi  furono  posti  in  Fonia- 
nableo  nella  galleria,  gli  donò  al  re  Francesco,  al  quale 
piacquero  infinitamente,  ma  molto  più  la  presenza,  il  par- 
lare, e la  maniera  del  Bosso,  il  quale  era  grande  di  per- 
sona, di  pelo  rosso  conforme  al  nome , ed  in  tutte  le  sue 
azioni  grave,  considerato,  e di  mollo  giudizio  11  re  adun- 
que avendogli  subito  ordinato  una  provvisione  di  quattro- 
cento scudi , c donatogli  una  casa  in  Parigi,  la  quale  abitò 
poco,  per  starsi  il  più  del  tempo  a Fontanableo,  dove  aveva 
stanze  e vivea  da  signore,  lo  fece  capo  generale  sopra  tutte 
le  fabbriche,  pitture,  ed  altri  ornamenti  di  quel  luogo; 
nel  quale  primieramente  diede  il  Bosso  principio  a una 
galleria  sopra  la  bassa  corte,  facendo  di  sopra  non  volta, 
ma  un  palco  ovvero  soflìtlalo  di  legname  con  bellissimo 
spartimenlo.  Le  facciate  dalle  bande  fece  tutte  lavorare  di 
stucchi  con  partinieni  bizzarri  e stravaganti,  e di  più  sorti 
cornici  intagliate  con  figure  ne' reggimenti,  grandi  quanto 
il  naturale,  adornando  ogui  cosa  sotto  le  cornici  fra  l'un 
reggimento  e l'altro  di  festoni  di  stucco  ricchissimi  e d'al- 
tri di  pittura  con  frutti  bellissimi  e verzure  d'ogni  sorte: 
e dopo  in  un  vano  grande  fece  dipignere  col  suo  disegno 

I La  rissa  avuta  in  chiesa  coi  preti,  e l'accusa  data  all’ amico, 
come  inteuderemo  tra  poco , oou  lo  raauiresltino  per  uomo  considerato 
e di  molto  giudizio. 
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(se  bene  ho  inteso  il  Vero)  circa  ventiquattro  storie  a fre- 
sco, credo  dei  fatti  d’Alessandro  Magno,  facendo  esso, 
come  ho  detto,  tutti  i disegni,  che  furono  d’acquerello 
e di  chiaroscuro.  Nelle  due  testate  di  questa  galleria  sono 
due  tavole  a olio  dì  sua  mano  disegnate  e dipinte  di  tanta 
perfezione,  che  dì  pittura  si  può  vedere  poco  meglio^  nel- 
r una  delle  quali  è un  Bacco , ed  una  Venere  , fatti  con 
arte  roaravigliosa  e con  giudizio.  È il  Bacco  un  giovinetto 
nudo  tanto  tenero,  delicato,  e dolce,  che  par  di  carne  ve- 
ramente e palpabile,  e piuttosto  vivo  che  dipinto;  ed  in- 
torno a esso  sono  alcuni  vasi  Bniti  d’oro,  d’argento,  di 
cristallo  c dì  diverse  pietre  finissime  tanto  stravaganti  e 
con  tante  bìzzarie  attorno,  che  resta  pieno  di  stupore  chiun- 
que vede  quest’opera  con  tante  invenzioni.  Vi  è anco  fra 
l’allre  cose  un  satiro  che  leva  una  parte  d’un  padiglione, 
la  testa  del  quale  è di  maravigliosa  bellezza  in  quella  sua 
strana  cera  caprina,  e massimamente  che  par  che  rida  e 
lutto  sia  festoso  in  veder  così  bel  giovinetto.  Evvi  anco  un 
putto  a cavallo  sopra  un  orso  bellissimo,  e moli’ altri  gra^; 
ziosi  e begli  ornamenti  attorno.  Nell’altro  è un  Cupido  e 
Venere  con  altre  belle  figure.  \Ma  quello  in  che  pose  il 
Bosso  grandissimo  studio , fu  il  Cupido , perchè  finse  un 
putto  di  dodici  anni,  ma  cresciuto  e dì  maggiori  fattezze 
che  di  quella  età  non  si  richiede  , e in  tutte  la  parti 
bellissimo  le  quali  opere  vedendo  il  re,  e piacendogli 
sommamente,  pose  al  Rosso  incredibile  affezione,  onde  non 
passò  mollo  che  gli  diede  un  canonicato  nella  Santa  Cap- 
pella della  Madonna  di  Parigi  * ed  altrettante  entrate  e 


' Le  pittare  del  Rosso  fatte  nella  galleria  di  Fontainebiau  farooo 
demolite  sabilo  dopo  la  saa  morte,  e vi  fu  ridipinto  sopra  dal  Pri- 
matìccio. Rimasero  però  tredici  quadri  allusivi  alle  geste  di  France- 
sco I.  Il  Bacco  e la  Venere  or  ora  accennati  oon  si  sa  ove  siano,  e 
non  si  discerne  il  luogo  dove  potevano  essere  ( Bottari.  ). 

* Sbagliò  il  Vasari  ponendo  la  S.  Cappella  nella  Madonna  di  Pa- 
rigi, dovendo  dire  invece:  nella  Chiesa  di  S.  Croce  in  Gerusalemmci 
B altari, 
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ulili,  che  il  Rosso  con  buon  numero  di  servidori  e di  ca~ 
valli  viveva  da  signore  e facea  banchetti  e cortesie  straor- 
dinarie a tutti  i conoscenti  e amici,  e massimamente  al 
forestieri  italiani,  che  in  quelle  parti  capitavano  *.  Fece 
poi  un'altra  sala  chiamata  il  padiglione,  perchè  è sopra 
il  primo  piano  delle  stanze  di  sopra,  che  viene  a esser 
1'  ultima  sopra  tutte  l'altre  e in  forma  di  padiglione^  la 
quale  stanza  condusse  dal  piano  del  pavimento  fino  agl» 
arcibaocbi  con  vari  e belli  ornamenti  di  stucchi  e figure 
tutte  tonde  spartite  con  eguol  distanza,  con  putti,  festoni, 
e varie  sorti  d'animali;  e negli  spartiroenti  de' piani  una 
figura  a fresco  a sedere  in  sì  gran  numero  che  in  essi 
si  veggiono  figurati  tutti  gli  Dei  e Dee  degli  anticlii  Gen- 
tili; e uel  fine  sopra  le  finestre  è un  fregio  tutto  ornato 
di  stucchi  e ricchissimo,  ma  senza  pitture.  Fece  poi  in 
molte  camere,  stufe,  e altre  stanze,  infinite  opere  pur  di 
stocchi  e di  pitture,  delle  quali  si  veggiono  alcune  ritratte 
e mandate  fuora  in  stampe,  che  sono  molto  belle  e gra- 
ziose, siccome  sono  ancora  infiniti  i disegni  che  il  Rosso 
fece  di  saliere,  vasi,  conche,  ed  altre  bizzarrie,  che  poi 
lece  fare  quel  re  tutti  d'argento,  le  quali  furono  tante, 
che  troppo  sarebbe  di  latte  voler  far  menzione.  £ però 
basti  dire,  che  fece  disegni  per  tutti  i vasi  d'una  cre- 
denza da  re,  e per  tutte  quelle  cose,  die  per  abbiglia- 
menti di  cavalli,  di  mascherate,  di  trionfi,  e di  tutte  l'al- 
tre cose  che  si  possono  immaginare,  e con  sì  strane  e 


' li  Cellini  per  altro , nella  atta  che  di  aè  terÌM* , non  $i  lod» 
gran  fatto  dell’ accoglienza  fattali  dal  Rosso  a Parigi. 

’ Questa  sala  non  r'  è piti  : distratta  forse  per  farai  una  cert» 
scala,  che  ai  giorni  del  Manette,  citalo  del  Boitari , consertava  gli  or- 
nati di  figure  e stucchi  descritti  dal  Vasari. 

* Nell'edizione  de*  Giunti  lo  slarapatore  ha  qui  saltato  qualche 
parola , onde  non  ci  è senso.  Il  Piacenza  nelle  giunte  al  Baldinucci 
raddirizza  questo  passo  cosi:  « E negli  spartimenti  de*  piani  una  fìgur» 
« a fresco  a sedere,  ed  altre  6gurc  io  si  gran  namero  che  io  essi  si 
* veggono  figurali  ec.  » 
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bizzarre  fantasie,  che  non  è possibile  far  meglio.  Fece 
quando  Carlo  V imperatore  andò  Tanno  i54o  * sotto  la 
fede  del  re  Francesco  in  Francia,  arendo  seco  non  più 
che  dodici  uomini,  a Fontanableo  la  metà  di  tutti  gli  or- 
namenti che  fece  il  re  fare  per  onorare  un  tanto  impera- 
dore,  e T altra  metà  fece  Francesco  Primaticcio  Bolognese» 
Ma  le  cose  che  fece  il  Rosso  d' archi , di  colossi , e altre 
cose  simili,  furono,  per  quanto  si  disse  allora,  le  più 
stupende  che  da  altri  inaino  allora  fossero  state  fatte  mai. 
Ma  una  gran  parte  delle  stanze  che  il  Rosso  fece  al  detto 
luogo  di  Fontanableo,  sono  state  disfatte  dopo  la  sua  morte 
dal  detto  Francesco  Primaticcio,  che  in  quel  luogo  ba 
fatto  nuora  e maggior  fabbrica  Lavorarono  con  il  Rosso 
le  cose  sopraddette  di  stucco  e di  rilievo,  e furono  da 
lui  sopra  tutti  gli  altri  amati  Lorenzo  Naldino  Fiorentino 
maestro  Francesco  d'Orliens,  maestro  Simone  da  Parigi, 
e maestro  Claudio  similmente  Parigino,  maestro  Lorenzo 
Piccardo,  ed  altri  molti.  Ma  il  migliore  di  tutti  fu  Do» 
menico  del  Barbieri,  che  è pittore  e maestro  di  stocchi 
eccellentissimo  e disegnatore  straordinario,  come  ne  di- 
mostrano le  sue  opere  stampate,  che  si  possono  annoTe- 
rare  fra  le  migliori  che  vadano  attorno.  I pittori  parimente, 
che  egli  adoperò  nelle  dette  opere  di  Fontanableo,  fu- 
rono Luca  Peoni  fratello  di  Gio.  Francesco  detto  il  Fat- 
tore, il  quale  fu  discepolo  di  Raffaello  da  Urbino,  Lio- 
nardo  Fiammingo  pittore  molto  valente,  il  quale  condu- 
ceva bene  affatto  coi  colori  i disegni  del  Rosso,  Bario- 
lommeo  Miniati  Fiorentino,  Francesco  Gaccianimici,  e 
Gio.  Battista  da  Bagnacavallo,  i quali  ultimi  io  servirono 
mentre  Francesco  Primaticcio  andò  per  ordine  del  re  • 
Roma  a formare  il  Laocoonte,  T Apollo,  e molte  altre 


' Carlo  V andò  in  Francia  nel  iSSg,  ma  nel  i54o,  il  giorno  di 
Capodanno , fece  il  ano  ingresso  io  Parigi. 

* £ poi  molti  lavori  del  Primaticcio  sobirono  la  stessa  aorte. 
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anticaglie  rare  per  gettarle  di  bronzo  *.  Tacerò  gPinla« 
gliatori,  i maestri  di  legname,  ed  altri  inbniti,  de* quali 
si  serri  il  Rosso  in  queste  opere,  perché  non  fa  di  biso- 
gno ragionare  di  tutti,  come  che  molti  di  loro  facessero 
opere  degne  di  molta  lode.  Larorò  di  sua  mano  il  Rosso, 
oltre  le  cose  dette,  un  S.  Michele  che  è cosa  rara:  ed  al 
Connestabile  fece  una  tavola  d*un  Cristo  morto,  cosa  rara 
che  è a un  suo  luogo  chiamato  Escova  n e fece  anco  di 
minio  a quel  re  cose  rarissime.  Fece  appresso  un  libro  di 
Dolomie  per  farlo  stampare  in  Francia,  del  quale  sono 
alcuni  pezzi  di  sua  mano  nel  nostro  libro  de* disegni.  Si 
trovarono  anco  fra  le  sue  cose  dopo  che  fu  morto,  due 
bellissimi  cartoni,  in  uno  de* quali  é una  Leda  che  è cosa 
singolare,  e DeH*altro  la  sibilla  Tiburtina,  che  mostra  a 
Ottaviano  imperadore  la  Vergine  gloriosa  con  Cristo  nato 
in  collo ^ ed  in  questo  fece  il  re  Francesco  e la  reina, 
la  guardia  ed  il  popolo  con  tanto  numero  di  figure,  e 
sì  ben  fatte,  che  si  può  dire  con  verità,  che  questa  fusse 
una  delle  belle  cose  che  mai  facesse  il  Rosso:  il  quale  fu 
per  queste  opere  ed  altre  molte,  che  non  si  sanno,  cosi 
grato  al  re,  che  egli  si  trovava  poco  avanti  la  sua  morte 
avere  più  di  mille  scudi  d* entrata,  senza  le  provvisioni 
dell*  opera  che  erano  grossissime.  Di  maniera  che  non  più 
da  pittore,  ma  da  principe  vivendo,  teneva  servitori  as- 
sai , cavalcature , ed  aveva  la  casa  fornita  di  tappezzerie 
e d* argenti  ed  altri  fornimenti  e masserizie  di  valore; 
quando  la  fortuna , che  non  lascia  mai  o rarissime  volte 
lungo  tempo  in  alto  grado  chi  troppo  si  fida  di  lei,  lo 
fece  nel  più  strano  modo  del  mondo  capitar  male.  Perchè 
praticando  con  esso  lui,  come  dimestico  e famigliare  Fran- 

' Secondo  Benvenalo  Ccllìni,  op.  cil. , il  Primiticcio  suggerì  al 
Re  di  far  fare  i getti  delle  migliori  staine  antiche,  affinchè  scomparis- 
sero nel  confronto  quelle  di  esso  Benvenuto. 

* Ansi  Ecuen^  nota  il  Bollari.  Nella  moderoa  edizione  fiorentina 
fatta  da  Andin  leggeri  Cevan. 
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cesco  di  Pellegrino  Fiorentino,  il  quale  della  pittura  si 
dilettava  ed  al  Rosso  era  amicissimo,  gli  furono  rubate 
alcune  centinaia  di  ducali  ^ onde  il  Rosso  non  sospettando 
d^allri  che  di  detto  Francesco,  lo  fece  pigliare  dalla  corte 
e con  csamine  rigorose  tormentarlo  molto.  Ma  colui  che 
si  trovava  innocente , non  confessando  altro  che  il  vero , 
hnalroenle  rilassato,  fu  sforzato,  mosso  da  giusto  sdegno, 
a risentirsi  contro  il  Rosso  del  vituperoso  carico  che  da 
lui  gli  era  stato  falsamente  apposto  : perchè  datogli  un 
libello  d'ingiuria,  lo  strinse  di  tal  maniera,  che  il  Rosso 
non  se  ne  potendo  aiutare  nè  difendere,  si  vide  a mal 
partito,  parendogli  non  solo  avere  falsamente  vituperato 
l'amico,  ma  ancora  macchiato  il  proprio  onore,  ed  il  di* 
sdirsi  o tenere  altri  vituperosi  modi  4 lo  dichiarava  simil- 
mente uomo  disleale  e cattivo:  perchè,  deliberato  d'ucci- 
dersi da  se  stesso,  piuttosto  che  esser  castigato  da  altri, 
prese  questo  partito.  Uu  giorno  che  il  re  si  trovava  a 
Fontanableo,  mandò  un  contadino  a Parigi  per  certo  ve- 
lenosissimo liquore,  mostrando  voler  servirsene  per  far 
colori  o vernici,  con  animo,  come  fece,  d'avvelenarsi. 
Il  contadino  dunque  tornandosene  con  esso  (tanta  era  la 
malignità  di  quel  veleno),  per  tenere  solamente  il  dito 
grosso  sopra  la  bocca  dell'ampolla  turala  diligentemente 
con  la  cera,  rimase  poco  meno  che  senza  quel  dito,  aven- 
doglielo consumato  e quasi  mangiato  la  mortifera  virtù 
di  quel  veleno , che  poco  appresso  uccise  il  Rosso , aven- 
dolo egli,  che  sanissimo  era,  preso,  perchè  gli  togliesse, 
come  in  poche  ore  fece,  la  vita.  La  qual  nuova  essendo 
portata  al  re,  senza  fine  gli  dispiacque,  parendogli  aver 
fatto  nella  morte  del  Rosso  perdita  del  più  eccellente  ar- 
tefice de' tempi  suoi.  Ma  perchè  l'opera  non  patisse,  la 
fece  seguitare  a Francesco  Primaticcio  Bolognese,  che  già 
gli  aveva  fatto,  come  s'è  detto,  molte  opere)  dandogli 

* Il  riparare  a tanto  grare  errore  col  diidiriì,  non^sarebbe  atato 
modo  vituperoso , ma  benil  giusto  ed  onorevole. 
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una  buona  badia , siccome  al  Rosso  avea  fatto  un  canoni» 
calo.  Mori  il  Bosso  Panno  i54i  * lasciando  di  se  gran 
desiderio  agli  amici  ed  agli  artefici,  t quali  hanno,  me- 
diante lui , conosciuto  quanto  acquisti  appresso  a un  prin* 
cìpe  uno  che  sia  universale  ed  in  tutte  P azioni  manieroso 
e gentile,  come  fu  egli;  il  quale  per  molte  cagioni  ha 
meritato  e merita  di  essere  ammirato,  come  veramente  ec- 
cellentissimo K 

' Il  citato  Piacenti  aggiunge  ; di  anni  4^. 

* Nell'editiooe  del  Torreotioo  ai  leggono  i due  aeguenti  epitaffi 
critieati  dal  Bottari,  il  primo  perchè  mancante  del  vero  nome  del 
Homo,  della  aaa  età  e dell* anno  in  che  mori;  il  secondo  per  la  oica- 
rilà  e ineleganza;  ambedue  poi  per  Io  spirito  poco  religioso  che  vi 
trasparisce. 

D.  M. 

ROSCIO  floren'tiko  PICTORI 

TVlt  1HVB8TIORB  AC  DISPOSITIOBB 
TOM  VAHtA  MOaOM  BXVBBSSIOBB 

TOTA  ITALIA  GALLIAQVB  CBLEBBRBIISO 
qVI  DVM  P0B8AH  TALIOIfU  EPFTGBBB  VBLLBT 
VBRSao  LAQV8VH  BePBRDBat 
TAM  HAGItO  ARIMO  QOAH  FACIROBB 
IR  GALLIA  MISBBRIMB  PSBtlT. 

VIBTUS  ET  DBSPBBATIO  FLOBBRTIAB 
HOC  MOBVMBRTVM  EBBXBBB. 

c(  L'ombra  del  Rosso  è «{ol;  la  Francia  ha  Possa; 

La  fama  il  mondo  copre;  il  Ciel  risponde 
A chi  per  le  belle  opre  il  chiama  ; donde 
Non  passa  l'alma  sua,  rinfema  fossa  ». 
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DI  BARTOLO m MEO 

DA  BAGNACA VALLO 
E D’ ALTRI  PITTORI  ROMAGNUOLI 


Cjerlamcote  che  it  fine  delle  concorrenze  nelle  arti , per 
r ambizione  della  gloria,  si  vede  il  più  delie  volte  esser 
lodato  ; ma  s' egli  avviene  che  da  superbia  e da  presumersi 
chi  concorre  meni  alcuna  volta  troppa  vampa  di  se,  si 
scorge  in  ispazio  di  tempo  quella  virtù  che  cerca,  in  fumo 
e nebbia  risolversi;  atteso  che  mal  può  crescere  in  per- 
fezione chi  non  conosce  il  proprio  difetto  e chi  non  teme 
V operare  altrui.  Però  meglio  si  conduce  ad  augumento 
la  speranza  degli  studiosi  timidi,  che  sotto  colore  d'onesta 
vita  onorano  le  opere  de'  rari  maestri,  e con  ogni  studio 
quelle  imitano , che  quella  di  coloro  che  hanno  il  capo 
pieno  di  superbia  e di  fumo,  come  ebbero  Bartolomroeo 
da  Bagnacavallo  Amico  Bolognese  % Girolamo  da  GodU 


* Fo  di  calato  Ramenghi;  ma  comunemente  è detto  il  Bagnata- 
vailo  dal  loogo  ove  nacque  nel  i484*  H Malvasia  nella  sua  Ftlsìna 
Pittrice  riferì  per  intiero  questa  vita,  aeginogendovi  soltanto  varie 
osservaxioni  per  ismentire  alcune  cose  asserite  con  poco  fondamento 
dal  Vasari  , contro  cui  però  acerbamente  si  scaglia  con  manifesta  ani- 
roosith  , ascrivendogli  a mala  fede  ogni  inesattcaxa,  ogni  sbaglio;  e dan- 
dogli colpa  persino  della  fisonomia  un  po'eaprigna  cbe  ba  il  ritratto 
del  Bagnacavallo  neireditione  de'Ginoti. 

^ Amico  Asperlìni,  nominato  già  ociia  vita  di  Properzia  de'Rossi» 
a più  sotto  io  questa  medesima. 
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gnuola,  ed  Innocenzto  da  Imola  pittori^  perchè,  essendo 
costoro  in  Bologna  in  un  medesimo  tempo,  s* ebbero  Puno 
alPaltro  quell' in?idia  che  si  può  maggiore  immaginare*^ 
e,  che  è più,  la  superbia  loro  e la  vanagloria,  che  non 
era  sopra  il  fondamento  della  virtù  collocata,  li  deviò  dalla 
vìa  buona,  la  quale  all’ eternità  conduce  coloro,  che  più 
per  bene  operare  che  per  gara  combattono.  Fu  dunque 
questa  cosa  cagione,  che  a'  buoni  principj  che  avevano  co- 
storo non  diedero  quell'ultimo  fine  che  s'aspettava^  con- 
ciossiachè  il  presumersi  d'essere  maestri  li  fece  troppo 
discostarsi  dal  buono.  Era  Barloloniraeo  da  Bagnacavallo 
venuto  a Roma  ne'  tempi  di  RaflPaello,  per  aggiugnere  con 
l' opere  dove  con  l'animo  gli  pareva  arrivare  di  perfezio- 
ne^ e come  giovane  ch’aveva  fama  in  Bologna,  per  l’aspet- 
tazione di  lui  fu  messo  a fare  un  lavoro  nella  chiesa  della 
Pace  di  Roma  nella  cappella  prima  a man  destra  entran- 
do in  chiesa  sopra  la  cappella  di  Baldassarre  Peruzzi  Sa- 
nese  Ma  non  gli  parendo  riuscire  quel  tanto -che  di  se 
aveva  promesso,  se  ne  tornò  a Bologna,  dove  egli  ed  i 
sopraddetti  fecero  a concorrenza  l'un  dell'altro  in  S.  Pe- 
tronio ciascuno  una  storia  della  vita  di  Cristo  e delia  Ma- 
dre alla  cappella  della  Madonna  alla  porta  della  facciala  di- 
nanzi a man  destra  entrando  in  chiesa  fra  le  quali  poca 
dififerènza  dì  perfezione  si  vede  dall' una  all'altra  : perchè 
Bartolommeo  acquistò  in  tal  cosa  fama  d'avere  la  maniera 
più  dolce  e più  sicura.  £ avvenga  che  nella  storia  di  roae- 

' Sebbene  1'  ìnTldia  *id  il  peccalo  nel  quale  cedono  facilmenle  gli 
artiiti,  nondimeno  è chiaro  che  qui  il  Vasari  ha  laaciato  trascorrer  la 
penna.  Egli  appone  indislinlamenle  a tulli  i qualUo  nominali  pillori 
ciò  che  era  da  biasimare  con  ragione  nel  solo  Amico  Aspertini.  Diversi 
falli  provano  ohe  gli  altri  tre,  o non  erano  macchiati  di  lai  difello, 
o lo  erano  ben  poco. 

^ In  S.  M.  della  Pace  aassistono  ancora  pitture  del  Peruzzi  , ma 
non  vi  se  ne  vede  alcuna  del  Bagaacavallo. 

* Le  pitture  della  cappella  della  Madonna  delia  Pace,  in  S.  Pe- 
tronio , furono  distrutte. 
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Siro  Amico  sia  uoa  iufiuìtà  di  cose,  strane,  per  aver  figu«‘ 
rato  nella  resorreziobe.  di  Cristo  gli  armati  con  attitudiov 
torte  e rannicchiate,  e dalla. lapida  del  sepolcro  che  ro-; 
vina  loro  addosso  stiaeciati  molti  soMaii,  nondimeno  per 
essere  quella  di  Bartolommeo  , più  > unita  di  disegno  e di' 
colorilo,  fu  più  lodata  dagli  artefici;  il  che  fu  cagione 
ciregli  facesse  poi  compagnia  con  Biagio  . Bolognese  *,  per- 
sona molto  più  .pratica .neir arte  che  eccellente,  e che  la-^ 
vorassino.in  compagnia  in  Sk.i  Salvatore  .a- frali  Scopetini- 
un  refettorio^,  il  quale  dipinsero  parte  e > fresco,  parte  a< 
secco,  dentrovi-  quando. Cristo  sazia  con  i. cinque  pani  e. 
due  pesci  cinquemila*  persone.. Lavorarono  lancora  in  una. 
facciata  della  libreria  la  disputa  di  S.  Agostino,  nella  quale- 
fecero  una  prospettiva. assai 'ragionevole.  Avevano  questi 
maestri,  per  aver  veduto  T opere  di. Rafiaello .e  praticato, 
con  esso,  un  certo  che  d*un  tutto  che. pareva  di- 'dovere- 
esser  buono;  ma  nel  vero -non  attesero  all' ingègnOse  par- ^ 
ticolarità  dell?  arte,  come  si 'debbe.'Ma 'perehè'-in/Bologna 
in  quei- tempi  non  erano  pittori  che  sapessero  più  di-loro,  ( 
erano  tenuti  da>  chi  governava-^e  da'popóliidi  quella  città- 
i migliorì  maestri  d?  Italia.  Sono  di  mano  di  Bartolommeo 
sotto  la  volta  del  palagio  del  podestà  alcuni  tondi  in  fre- 
sco e dirimpetto  al  palazzo  de'  Fantucci  in  S.  Vitale  una 
storia  della  visitazione  di  S.  Elisabetta,  e ne' Servi  di  Bo- 
logna .intorno  una  tavola  d' una  Nunziata  dipinta  a olio 
alcuni  santi  lavorati  a fresco  da  Innocenùo  da  Imola.  £ , 
in  S.  Michele  in  ' Bosco  dipìnse  Bartolommeo  a fresco  la 
cappella  di  Bamazzotto , capo  di  parte  in  Bomagna  Di- 
pìnse il  medesimo  in  S.  Stefano  in  una  cappella  due  santi 

' Biagio  Piipini,  ovvero  maestro  Biagio  dalle  Lame.  Il  Vasari  ebbe 
coD  questo  pittore  competenze  e disgusti. 

* Adesso  le  pitture  del  refettorio  di  S.  Salvatore  sodo  alla  discre- 
zione dei  soldati  che  vi  hanno  la  loro  caserma. 

* Oggi  distrutti. 

* Le  pitture  della  cappella  di  Bamazzotto  furono  rovinate.  Belle 
e grandiose  sono  quelle  di  alcuni  Santi  in  Sagrestia. 

Vasabi,  Vol.  11.  P.  HI. 
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a-  fresco,  con  certi  putti  io  aria  assai  beili  ed  in  S.  la> 
oopo  una  cappella  a.  M*  Aùnibale  del  Gorello,  nella  quale 
fece  la  circoncisione  di  nostro  Signore  con  assai  figure  * , 
e nel  meazo  tondo  di  sopra  fece  Àbramo  che  sacrifica  il 
figliuolo  a Dio  ^ e questa  opera  in  aero  fu  fatta  con  una 
buona  pratica  e maniera.  À tempera  dipinse  nella  Mise* 
ricordia  fuori  di  Bologna  in  una  tavoletta  la  nostra 
Donna  ed  alcuni  santi  e per  tutta  la  città  molti  qua- 
dri , ed  altre  opere  cbe  sono  in  i mano  di  diversi  *.  B 
nel  vero  fu  costui  nella  bontà  della  vita  e nell'  opere 
più  cbe  ragionevole^  ed  ebbe  miglior  disegno  ed  inven- 
zione che  gli  altri , come  si  può  vedere  nel  nostro  libro 
iu  un  disegno  y nel  quale  è Gesù  Cristo  fanciullo  che 
disputa  con  i ’ dottori  > nel  tempio  y' con  un  casamento 
molto  ben  fatto  e con  > giudizio.  Finalmente  fin)  costui  la 
vita  d'anni  cinquantotto  ‘^y  essendo  sempre  stato  molto  in- 
vidiato da  Amico  Bolognese,  uomo  capriccioso  e di  biz- 
zarro cervello,  come  sono  anco  pazze,  per  dir  cosi,  o ca- 
pricciose le  figure  da  lui  fitte  per  tutta  Italia,  e • parti- 
colarmente in  Bologna,  dove  dimorò  il  più  del  tempo.  E 
nel  vero  se  le  molte  fatiche  cbe  fece  nei  disegni  fossero 

1 » 

, * Mod  r«*ta  prctvDiemente  di  lqi-*he  qna  Uadonna  iacoronata  dal 
dtvÌD  Figlip,  oel  chiostro  di  S.  Stefapo,. dello  T Àtrio  di  PitatO)  so- 
pra il  deposito  Beccadelli. 

’ loVece  della  CircoDciuone  qui  ricordata , vedesi  ora  io  S.  Gia- 
como il  medesimo  soggetto  di  pioto  dal  Sammaeehmi. 

* Questa  e altre  opere  nella  chiesa  4eiU  Misericordia  sono  per- 
dute. 

* È da  Dotare  una  Madonna  col  Bambino  dipinta  , a fresco  nella 
Piazza  di  S.  Domenico^  una  tavola  (ch^era  già  nella  chiesa  della  Mad- 
dalena di  QaUiera^  o che  ora  si  conserva  nella  Pinacoteca  Bolognese  ) 
nella  quale  imitò,  ed  in  alcune  parli  anche  copiò  Raffaello;  ed  una 
Sacra  Famiglia,  traila  da  un  quadro  dello  stesso,  nell’almo  collegio  di 
Spagna.  Spesse  volte  copiava  le  figure  e le  iutiere  composizioni  dì  Raf- 
faello, piuttosto  che  inventarle  dì  sue,  dicendo  esser  pazzia  il  presu- 
mere di  far  meglio. 

‘Nel  i54a. 
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State  dorate  per  buona  via,  e non  a caioi,  egli  averebbe 
peravventura  passato  molti  che  teniaióo  rari  e valent’oo- 
mini.  Ma  poò  tanto  dall’altro  lato  il  fare  assai,  che  è 
impossibile,  non  ritrovarne  io  fra  molte  alctina  buona  e 
lodevole  opera,  come  è,  fra  le  infinite  che  fece  coetui  una 
facciata  di  chiaro*scnro  in  su  la  piatza  - dei'  Marsigli  * , 
nella  quale  sono  molti  quadri  di  storie  ed  un  fregio  d’a- 
nimali che  combattono  insieme  molto  fiero  e ' ben  fatto  ^ 
e quasi  delle  migliori  cose  che  dipignesse  mai.  Un’altra' 
facciata  dipinse  alla  porta  di  Sé  Mammolo  ^ ed  a S.  Sal- 
vadore  un  fregio  intorno  alla  cappella  maggiore  tanto  stra- 
vagante e pieno  di  pazzie,  che  farebbe  ridere  chi  ha  più 
voglia  di  piagnere.  Insomma  non  è chiesa  ‘ nà  strada  in 
Bologna,  che  non  abbia  qualche  imbratto  di  mano  di  co- 
stui. In  Roma  ancora  dipinse  assai:  ed  a Lucca  in  S. 
Pria  no  una  cappella  con  strane  e bizzarre  fantasie,  e con 
alcune  cose  degne  di  lode,  come  sono  le  storie  della  Croce 
e alcune  di  S.  Agostino,  nelle  quali  sono  infiniti  ritratti 
di  persone  segnalate  di  quella  città.  £ per  vero  dire  ^ 
questa  fu  delle  migliori  opere  che  maestro  Amico  facesse 
mal  a fresco  di  colori.  E anco  in  S.  Iacopo  di  Bologna 
all’altare  di  S.  Niccola  alcune  storie  di  quel  santo,  ed  un 
fregio  da  basso  con  prospettive,  ohe  mentano  d’ esser  lo- 
date Quando  Cario  V Imperatore  andò  a Bologna,  fece 
Amico  alla  porta  del  palazzo  un  arco  trionfale,  nel  quale  fece 
Alfonso  Lombardi  le  statue  di  rilievo.  He  è maraviglia  che  in 
quelle  d’ Amico  fusse  più  pratica  che  altro  , perchè  si  dice 
che,  come  persona  astratta  che  egli  era  e fuor  di  squa- 
dra dell’  altre , andò  per  tutta  Italia  disegnando  e ritraendo 
ogni  cosa  di  pittura  e di  rilievo,  e cosi  le  buone  come  le 
cattive;  il  che  fu  cagione  che  egli  diventò  un  praticaccio 

* V.  la  nota  tegnente. 

* Le  pittare  delle  facciate  perirono.  Retta  di  Ini  in  Bologna  aoa 
tavola  ben  colorita  nella  chìeta  di  5.  Martino. 

* Anche  queste  pittore  in  S.  Giacomo  tono  perdute. 
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inventore;  e quando  poteva  aver  cose*  da  servirsene,  vi 
metteva  su  volentieri  le  mani,  é poi , perchè  altri  non  se 
ne  servisse , le  guastava  ; le  quali  fatiche  furono  cagione  , 
ohe  egli  fece  quella  maniera  •così,  pazza  e strana.  Costui 
Yenuto  finalmente  in  vecchiezza  di  settanta  anni,  fra  per 
Parte  e la  stranezza  della  vita,  bestialissimamente  impazzò; 
onde  M.  Francesco  Guicciardino  nobilissimo  Borentino  e 
veracissimo  scrittore  delle  storie  de’ tempi  suoi,  il  quale 
era  allora  governatore  di  Bologna,  ne  pigliava  non  pic- 
colo piacere  insieme  con  tutta  la  città.  Nondimeno*  cre- 
dono alcuni  che  questa  sua  pazzia  fusse  mescolata  di  tri- 
stizia; perchè  avendo  venduto  per  piccol  prezzo  4ilcuiii 
beni,  mentre.-  era  pazzo  cd  in  estremo  bisogno , e’  gli  ri- 
volle essendo  tornalo  in  cervello,  e gli  riebbe  con  certe 
condizioni,  per  avergli  venduti,  diceva  egli,  quando  era 
pazzo;  tuttavia  perchè  può  anco  essere  altrimenti,  non  af- 
fermo che  fosse  cosi,  ma  ben  dico  che  cosi  ho  molte  volle 
udito  raccontare.  Attese  costui  .anco  alla  scultura,  e come 
seppe  il  meglio  fece  di  marmo  in  S.  Petronio  entrando  in 
chiesa  a man  ritta  un  Cristo  morto  e Nicodemo  che  lo 
tiene,  della  maniera  che  sono  le  sue  pitture.  Dipigneva 
Amico  con  amendue  le  mani  a un  tratto,  tenendo  in  una 
il  pennello  del  chiaro,  e nell’ altra  quello  dello  scuro;  ma 
quello  che  era  più  bello  e da  ridere  si  e,  che  stando  cin- 
to, aveva  intorno  intorno  piena  la  correggia  di  pignatti 
pieni  di  colori  temperati , di  modo  che  pareva  il  diavolo 
di  S.  Macario  con  quelle  sue  tante  ampolle:  e quando  la- 
vorava con  gli  occhiali  al  naso,  arebbe  fatto  ridere  i sassi, 
e massimamente  se  si  metteva  a cicalare,  perchè  chiac- 
chierando per  venti,  e dicendole  piu  strane  cose  del  mondo, 
era  uno  spasso  il  fatto  suo.  Vero  è,  che  non  usò  mai  di 
dir  bene  di  persona  alcuna,  per  virtuosa  o buona  ch’ella 
fusse;  o per  bontà  che  vedesse  in  lei  di  natura  o di  for- 
tuna. E,  come  si  è detto,  fu  tanto  vago  di  gracchiare  e 
dir  novelle,  che  avendo  una  sera  un  pittor  bolognese  in 
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sa  i'Ave  Maria  comperato  caroli  in  piazza,  si  scontrò  in 
Amico,  il  quale  con  sue  Dorelle,  non  si  potendo  il  porero 
uomo  spiccare  da  lui,  lo  tenne  sotto  la  loggia  del  Pode> 
sia  a ragionamento  con  sì  fatte  piaceroli  Dorelle  tanto, 
che  condottosi  fin  presso  a giorno,  disse  Amico  all’altro 
pittore:  or  va,  cuoci  il  carolo  che  l’ora  passa.  Fece  altre 
inhoite  burle  e pazzie,  delle  quali  non  farò  menzione,  per 
esser  oggi  mai  tempo  che  si  dica  alcuna  cosa  di  Girolamo 
da  Godigouola  ^ , il  qual  fece  in  Bologna  molt  i quadri  e 
ritratti  di  naturale,  ma  fra  gli  altri  due,  che  sono  molto 
belli  in  casa  de’Yinacci.  Ritrasse  dal  morto  monsignor  di 
Pois,  che  mori  nella  rotta  di  Rarenna^  e non  molto  dopo 
fece  il  ritratto  di  Massimiliano  Sforza.  Fece  una  tavola  in 
S.  Giuseppe,  che  gli  fu  molto  lodata  ed  a S.  Michele 
in  Bosco  la  tavola  a olio,  che  è alla  cappella  di  S.  Bene* 
detto,  la  quale  fu  cagione,  che  con  Biagio  Bolognese  egli 
facesse  tutte  le  storie  che  sono  intorno  alla  chiesa  a fre- 
sco imposte  ed  a secco  lavorate,  nelle  quali  sì  vede  pra- 
tica assai,  come  nel  ragionare  della  maniera  di  Biagio  si 
è detto  Dipinse  il  medesimo  Girolamo  in  S.  Colomba 
di  Rimini  a concorrenza  di  Benedetto  da  Ferrara  e di 
Lattanzio  un’ancona,  nella  quale  fece  una  S.  Lucia  piut- 
tosto lasciva  che  bella  ^ e nella  tribuna  maggiore  una  co- 
ronazione di  nostra  Donna  con  i dodici  Apostoli  e quat- 
tro Evangelisti  con  teste  tanto  grosse  e contraffatte,  che  è 
una  vergogna  vederle.  Tornato  poi  a Bologna,  non  vi  di- 
morò molto^  che  andò  a Roma , dove  ritrasse  di  naturale 
molti  signori,  e particolarmente  papa  Paolo  DI.  Ma  ve- 

* Girolamo  Marcbeai  ^ detto  il  Cotigoola  dal  nome  della  patria 
aoa  , fa  scolaro  del  Francia  ed  imitatore  di  Raffaello.  Morì  in  Roma 
sotto  il  pontificato  di  Paolo  III. 

’ La  tavola  ch’era  in  S.  Giuseppe  fuori  di  Porta  Saragoxxa,  si 
conserva  dal  i8aa  in  poi,  nella  Pinacoteca  di  Bologna.  Vedine  il  Ca- 
talogo di  Gaetano  Giordani. 

* Rovinate  o disperse  sono  le  pitture  fatte  a S.  Michele  io  Bosco, 
salvo  i quattro  Evangelisti , che  si  veggono  in  Sagrestìa. 
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dendo  cbe  quel  paese  non  faceva  per  lai«  e cbe  male  po<* 
leva  acquistare  onore,  utile,  o nome  fra  tanti  pitiorì  no- 
bilissimi, se  n'andò  a Napoli,  dove,  trovati  alami  amici 
suoi  che  lo  favorirono,  e particolarmente  M.  Tommaso 
Cambi  mercante  borentino,  delle  antichità  de' marmi  an- 
tichi e delle  pitture  molto  amatore,  fu  da  lui  accomodato 
di  tutto  quello  ch'ebbe  di  bisogno  : perchè,  messosi  a la- 
vorare, fece  in  Monte  Oliveto  la  tavola  de' Magi  a olio 
nella  cappella  di  un  M.  Antonello  vescovo  di  non  so  che 
luogo ^ ed  in  S.  Aniello  in  un'altra  tavola  a olio  la  no- 
stra Donna,  S.  Paolo,  e S.  Gio:  Battista,  ed  a molti  si- 
gnori ritratti  d,i  naturale.  £ perchè  vivendo  con  miseria 
cercava  d'avanzare,  essendo  già  assai  bene  in  là  con  gli 
anni,  dopo  non > molto  tempo,  non  avendo  quasi  più  che 
fare  in  Napoli , se  ne  tornò  a Roma  t perchè  avendo  al- 
cuni amici  suoi  inteso  che  aveva  avansato  qualche  scudo; 
gli  persuasero  che  per  governo  della  propria  vita  dovesse 
tor  moglie.  E-cosi  egli,  cbe  si  credette  far  bene,  tanto  si 
lasciò  aggirare,  che  dai  detti  per  comoditk  loro  gli  fu 
messo  accanto  per  moglie  una  puttana  cbe  essi  si  tene- 
vano; onde  sposata  che  l'ebbe  e giaciuto  che  si  fu  con 
esso  lei,  si  scoperse  la  cosa  con  tanto  dolore  di  quel  po- 
vero vecchio,  che  egli  in  poche  settimane  se  ne  morì  di 
età  d'anni  sessantanove.  < • 

Per  dir  ora  alcuna  cosa  d' Innocenzio  da  Imola  *,  stette 
costui  molti  anni  in  Fiorenza  con  Mariotto  Albertinelli  ^ , 
e dopo  ritornato  a Imola,  fece  in  quella  terra  molte  opere. 
Ma  persuaso  finalmente  dal  conte  Gio.  Battista  Bentivo- 
gli,  andò  a stare  a Bologna,  dove  fra  le  prime  opere  con- 

' Inaocemio  FraneiiGci  da  Imola  nacque  verio  il  i494* 

* Studiò  prima  «olio  Francesco  Francia,  constando  ciò  dal  quaderno 
di  ricordi  di  quello  pittore,  ove  il  Malvasia  lesse  il  seguente:  i5o» 
olii  7 di  Maggio  preso  in  fnìct  scola,  Nocenzio  Prnncuccio  Itnoìese  ec. 
Ha  che  egli  studiasse  exiandio  sotto  l’ Albertinelli , oltre  alla  teatimo- 
nianxa  del  Vasari,  ne  fanno  par  fede  alcune  sue  opere,  che  piò  lo  itile 
conservano  del  pìttor  horentino  cbe  del  bolognese* 
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traffece  un  quadro  di  Raffaello  da  Urbino  già  stato  fatto 
ai  signor  Lionello  da  Carpi,  ed  ai  monaci  di  S.  Michele 

10  Bosco  lavorò  nel  capitolo  a fresco  la  morte  di  nostra 
Donna  e la  resurrezione  di  Cristo.  La  quale  opera  certo 
fu  condotta  con  grandissima  diligenza  e pulitezza.  Fece 
anco  nella  chiesa  del  medesimo  luogo  la  tavola  dell’ aitar 
maggiore,  la  parte  di  sopra  della  quale  è lavorata  con 
buona'  maniera  Né’ Servi  di  Bologna  fece  in  tavola  una 
Nunziata,  ed  in  S.  Salvatore  un  Crocifisso  \ e molti  qua-, 
dri  ed  altre  pitture  per  tutta  la  città.  Alla  Viola  fece  per 
cardinale  luvrea  tre  logge  in  fresco^  cioè  in  ciascuna  due 
storie  colorite  con  disegni  d’ altri  pittori,  ma  fatta  con  di- 
ligenza In  S.  Iacopo  fece  una  cappella  in  fresco , ed 
una  tavola  a olio  per  madonna  Benozza,  che  non  fu  se  non 
ragionevole  *.  Ritrasse  anco,  oltre  molti  altri,  Francesco  Ali- 
dosio  cardinale,  che  l’ho  veduto  io  in  Imola  insieme  col 
ritratto  del  cardinale  Bernardino  Garvaial,  che  amendue 
sono  assai  begli.  Fu  Innocenzio  persona  assai  modesta  e 
buona,  onde  fuggì  sempre  la  pratica  e conversazione  di 
que’  pittori  bolognesi , che  erano  di  contraria  natura.  E 
perchè  si  affaticava  più  di  quello  che  potevano  le  forze 
sue,  ammalandosi  di  anni  cinquantasei  di  febbre  pestilen- 
ziale ella  lo  trovò  si  debile  ed  affaticato,  che  in  pochi 
giorni  l’uccise:  perchè  essendo  rimaso  imperfetto,  anzi 

*^Si  castodisce  nella  nominata  Pinacoteca.  Fu  dipinta  nel  i5i7. 
Vedi  il  citato  Catalogo  al  nom.  89. 

’ Suasiate  ancora  in  detta  Chiesa  « ed  ha  la  data  del  15^9. 

* Le  pitture  d' Innocenzio  fatte  nel  palaxxino  detto  della  Viola , 
cono  state  descritte  dal  vivente  purgatissimo  prosatore  Pietro  Gior* 
dani , in  un  discorso  stampato  a Milano  nel  1819. 

* In  S.  Giacomo  maggiore  vedonsi  d’ Innocenzio  una  tavola  di  gu- 
sto KaHaellesco  con  lo  Sposalizio  di  S.  Caterina,  S.  Giuseppe  e i 
Santi  Giovanni  Battista  ed  Evangelista',  ed  una  tavoletta  d’ un  Prese- 
pio con  piccole  figure. 

* Ciò  dovette  accadere  dopo  il  1549,  poiché  in  detto  anno  dipinse 

11  Crocifisso  in  S.  Salvalore.  V.  la  nota  a. 
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quasi  Don  ben  ben  coniincialo  un  iaYoro  che  aveva  preso 
a fare  fuor  di  Bologna,  lo  condusse  a oUioia  fine , se- 
condo cIie.lnnocenzLo  ordinò  avanti  la  sua  morte,  Pro- 
spero Fontana  pittore  bolognese  Furono  V opere  di 
tutti  i sopraddetti  pittori  dal  i5o6  infino  al  i54a,  e di 
mano  di  tutti  sono  disegni  nel  nostro  libro. 

I 

' Prospero  di  Silfio  FonlaBs  nacque  in  Bologna  nel  i5ia,  e 
morì  nel  1597.  Fu  compagno  del  Vasari,  e primo  maestro  di  Lodo- 
vico  Caracci.  Vien  piè  considerato  come  ritrattisla  che  come  pitlor  di 
storb.  Ebbe  una  figlia , Larinia , che  trattò  felicemente  i pennelli  : 
me  essa  pare  li  disUose  piè  nei  ritreUi  che  in  altro  geoeiie  di  pillttra. 


I 
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PITTORE  FIORENTINO  ‘ 


. ■ ‘ . j . 

lie  fa  lidie  die  si  fiatiscoiio  nella  vita  per  levairsi  4^  terra 
e ripararsi  dalla  povertà , soccorrendo  non  pure,  aé  j ma  i 
prossimi  suoi,  fanno  che  il  sudor  e' disagi  divaota*^o  dol- 
cissimi., e il  nutrimento  di  ciò  talmente  pasce  P animo  al- 
trui,,die  la  bontà  del  cielo,  reggendo  alcuno  volto  a buo- 
na vita  e<l  ottimi  costumi,  e pronto  ed  inclinato  .agli  studi 
delle  scieiise,  è sforzato  sopra  P usanza  sua  essergli  nel 
genio  favorevole  e benigno,  come  fu  veramente  al  Francia 
pittor  fiorentino  *,  il  quale  da  ottima  e giusta  cagione  por 
sto*  alP  arte  della  pittura,,  s'esercitò  in  quella  non  tanto 
desideroso  di  fama,  quanto  per  porgere  aiuto  ai  pover.i 
parenti  suoi  ^ ed  essendo  egli  nato  di  umilissimi  ariefic.i-  o 
persone  basse,  cercava  svilupparsi  da  questo;  al;c|ie  lare 
lo  .'Spronò  molto  la  concorrenza  di  Andrea  del  Sarto,  al- 
lora .suo  compagno , col  quale  molto  tempo  tenue  e boi' 

* Il  Baldinucci  Io  chiama  Marcantooio  Franciabigi;  dello  il  Fiao- 
ciabigio:  ma  in  an  libro  di  ricordante  dei  Frati  de’ servì,  conservato 
oggi  nell*  Archivio  centrale  delle’ corporaxioni  religiose,  e ‘segnato  di 
nomerò'  5^,  leggesi  che  il  proprio  nome  suo  fu  Francesco  di  Cri- 
Stefano  : nome  che  si  ritrova  anche  nel  Libro  Roaio  della  compagnia 
de* pittori,  ove  manca  affatto  quello  di  Marcantonio.  Serobta  adunque 
che  Francia  foste  un  accorciamento  di  Francesco  (in' vece’ di  Cecco, 
più  comune  ma  più  bruito  ),  e Bigio  o Bigi  il  cognome. 
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tega  e la  vita  del  diplgiieiT>;  li  qual  vita  fu  cagione  effe 
eglino  grande  acquisto  fecero  T un  per  P altro  alP  arte 
della  pittura.  Imparò  il  Francia  nella  sua  giovanezza,  di- 
morando alcuni' mesi  con  MarioUo  AIbertin$nt,'i. principi 
delPerte^  ed  essendo  mollo  inclinato  alle  cose  di  prospet- 
tiva e quella  imparando  di  continuo  per  Io  diletto  di  essa, 
fu  in  Fiorenza  riputato  molto  valente  nella  sua  giovanezza. 
Le  prime  opere  da  lui  dipinte  furono  in  S.  Brancazio, 
chiesa  dirimpetto  alle  case  sue,  cioè  un  S.  Bernardo  la- 
vorato in  fresco,  e nella  cappella  de'  Rucellai  in  un  pila- 
stro una  S.  Caterina  da  Siena  lavorata  similmente  in  fre- 
sco *,  le  quali  diedero  saggio  delle  sue  buone  qualità,  che 
in  tale  arte  mostrò  per  le  sue  fatiche.  Molto  più  lo  fé  ^ 
nere  valeùté’un'  quadro  di  nostra  ^ Donna ^’col  putto  in 
collo,*  òlle  è a Ùnà  cappellina  in*  S.’  Piero  Mag^òfè,^  dove 

lin ‘S. ’Giovànni' fanciullo  fa  festa  a 'Gesù  Cristó  *;  Si  “di- 
^ , *1  ♦ ♦ ♦ 

mostrò  anco  eccellente  a S.  'Giobbe  ^dietto  a’  Servi  in  Fio- 
renza  in  un  cantone  della  chiesa  di  delfo  sahlòMn ‘ùn  ta- 
bernacolo lavorato  a fresco;  nel  qn'ale’ fece  Mà  ^isitkziòde 

j ' • * * 1 ■ ì 

della  Madonna^  nella  quale  figura  si  scorge  la' benignità 
‘dellà^  Madonna  e nella  ' vecchia  una  reverenza  gréhdissi'óia, 
«'  dipinse' ir S.” Giobbe  povero' e lebbroso,  éd.  il'bièdesi- 
inó  ricco  ' e ' sano  ^ la  quale  opera  *J  diè  tal  saggiò  dC  Ini  ^ 
dhè  ^rTeririe  in  credilo  ed 'in  fama*  «Laoiide  gli  ndnliitii 
che  ' di  ' qùéila  chiesa  e compagnia  erano  capìUnii  gli'’aIlo- 
"g^aroiib  ' la ‘tavola  dell' aitar  maggiore,  nella  quale  il  ‘ FraOr 
eia  si' port^  'mollo  'm^eglioj  ed  in*>tale  opera  ♦io  'S.*  Gio. 
Battista  il  ritrasse  nel  viso,  e’ fece*  in  quella  nostra 

Donna  e S.  Giobbe  povero  *.  Edificossi  allora  io  S.  Spi- 

' ‘ - * I-  ' .tmM»  SI  ‘ 


. . • ■ , . • s ..«I  ib  oicftl  nit  Iti  SM  :el|itlal9 

. ,*  QoMle  SODO  perite  da  tango  leflspo..,|^  « oi.»  * i * 

^ li  quadro  ch'era  io  osa  cappellioa  di  S.  Pi^r  fu  tolto 

, di. anche  prima  della  rovine  di  qoaUe  Cbiestr 
,*.Non  •uMiile  pib.  . , . 

j,,  Sì  vede,  preieotemento  nette  Galleria  di  Firenze)  nelle  tale  mH’ 
gtore  delle  tcaule  Toscana.  - uìq 
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rito  di  Fiorenza  la  cappella  di  S.  IViccoIa  \ nella  quale  di 
legno  col  modello  di  Iacopo  San  sovino  fu  Intagliato,  esso 
santo,  tolto  tondo ^ e il  Francia  due  agnoletti,  che  in  mezzo 
lo. mettono,  dipinse  a olio  in  due  quadri,  che  furono  lo- 
dati e in  due  tondi  fece  una  Nunziata,  e lavorò  la  pre- 
della di  figure  piccole  dei  miracoli  di  S.  Niccola  con  tanta 
diligenza,  che  merita  perciò  molte  lodi  Fece  in  S.  Pier 
Maggiore  alla  porta  a man  destra  entrando  in  chiesa  una 
Nunziata,  dove  ha  fatto  P Angelo  che  ancora  vola  per  aria, 
ed  essa,  eh*  è ginocchioni,  con  una  graziosissima  attitudine 
riceve  il  saluto^  c vi  ha  tirato  un  casamento  in  prospet- 
tiva, il  quale  fu  cosa  molto  lodata  ed  ingegnosa  \ £ nel 
vero  ancorché  il  Francia  avesse  la  maniera  un  poco  gen- 
tile per  essere  egli  molto  faticoso  e duro  nel  suo  operare, 
nientedimeno  egli  era  molto  riservato  e diligente  nelle 
misure  dell* arte  nelle  figure.  Gli  fu  allogato  a dipignere 
ne*Servi,  per  concorrenza  d* Andrea  del  Sarto,  nel  cortile 
dinanzi  alla  chiesa  una  storia,  nella  quale  fece  lo  sposali- 
zio di  nostra  Donna,  dove  apertamente  si  conosce  la  gran- 
dissima fede  che  aveva  Giuseppe,  il  quale  sposandola,  non 
meno  mostra  nel  viso  il  timore,  che  1* allegrezza.  Oltra 
che  egli  vi  fece  uno  che  gli  dà  certe  pugna,  come  si  usa 
ne* tempi  nostri,  per  ricordanza  delle  nozze;  ed  in.uuo 
ignudo  espresse  felicemente  1*  ira  ed  il  desìo,  inducendolo 
a rompere  la  verga  sua  che  non  era  fiorita  ; e^  di  questo 
con  molti  altri  è il  .disegno  nel  nostro  libro.  In  compa- 
gnia ancora  della  nostra  Donna  fece  alcune  femmine  con 
bellissime  arie  ed  acconciature  di  teste,  delle  quali  egli  si 
dilettò  sempre;  ed  in  tutta  questa  .istoria  non  fece  cosa 
che  non  fosse  benissimo  considerata  ; come  è una  femmina 
con. un  putto  in  collo  che  va  in. casa,  ed  ha  dato  delle 

« , • 

* Sodo  lutlavia  all'altare  di  S.  Niccola. 

* I tondi  e la  predella  vi  mancavano  anche  ceni' anni  fii. 

* Igooriarao  ciò  che  avveniise  di  questa  pittura  dopo  la  rovioa 
della  Chiesa. 


4M  VITA  DEL  PBARCU  BIGIO 

busse  ad  un  altro  putto,  che,  postosi  a sedere,  non  vuole 
andare,  e piagne  e sta  con  una  roano  al  viso  molto  gra- 
aiatamente.  E certamente  die  in  ogni  cosa  e grande  e pic- 
cola mise  in  quella  istoria  molta  diligenza  ed  amore,  per 
lo  sprone  ed  animo  che  aveva  di  mostrare  in  tal  cosa  agli 
artefici  ed  agli  altri  intendenti,  quanto  egli  le  difficoltà 
deir  arte  sempre  avesse  in  venerazione;  e quelle  ifiiitando 
a buon  termine  riducesse.  Volendo  non  molto  dopo  i frati 
per  la  solennità  d*una  festa,  che  le  storie  d*  Andrea  si  sco- 
prissero e quelle  del  Francia  similmente , la  notte  che  il 
Francia  aveva  finita  la  sua  dal  basamento  in  fuori,  come 
teroerarj  e prosontuosi  gliela  scopersero,  pensando,  come 
ignoranti  di  tale  arte,  che  il  Francia  ritoccare  o far  altra 
cosa  nelle  figure  non  dovesse.  La  mattina  scoperta  cosi 
quella  del  Francia  come  quelle  d' And  rea,  fu  portato  la 
nuova  al  Francia  che  f opere  d' Andrea  e là  sua  erano  sco- 
perte, di  die  ne  sentì  tanto  dolore,  che  ne  fu  per  morire;  e 
venutagli  stizza  contro  a' frati  per  la  presunzione  loro,  che 
così  poco  rispetto  gli  avevano  usato , di  buon  passo  cammi- 
nando pervenne  all'opera,  e salito  sul  ponte  che  ancora  non 
era  disfatto,  sebbene  era  scoperta  la  storia,  con  una  martel- 
lina da  muratori  che  era  quivi,  percosse  alcune  teste  di  fem- 
mine, e guastò  quella  della  Madonna,  e così  uno  ignudo,  che 
rompe  una  mazza,  quasi  tutto  lo  scalcinò  dal  muro.  Per  il 
che  i frati  corsi  al  mmore  ed  alcuni  secolari  gli  tennero 
le  mani,  che  non  la  guastasse  tutta;  e,  benché  poi  col  tempo 
gli  volessero  dar  doppio  pagamento,  egli  però  non  volle 
mai,  per  l'odio  che  contra  di  loro  aveva  concetto,  rac- 
conciarla: e per  la  riverenza  avuta  a tale  opera  ed  a lui, 
gli  altri  pittori  non  l' hanno  voluta  finire,  e cosi  si  resta 
fino  a ora  per  quella  memoria  * ; la  quale  opera  è lavo- 
rata in  fresco  con  tanto  amore,  e con  tanta  diligenza,  e 
con  si  bella  freschezza,  che  si  può  dire  che  il  Francia  in 


* Co*)  T«'le*i  aacbr  preifotemenle. 
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fresco  lavorasse  meglto  die  uomo  del  leropo  suo , e me- 
glio coi  colori  sicuri  da  ritoccare  io  fresco  le  sae  cose  u« 
Disse  ed  isfuroassc;  oode  per  questa  e per  P altre  sue  opere 
merita  mollo  d*  esser  celebrato.  Fece  ancora  fuori  della 
porta  alla  Croce  di  Fiorenza  a Roveizauo  un  tabernacolo 
d*  un  Crocifisso  ed  altri  santi , ed  a S.  Giovannino  alla 
porta  di  S.  Pier  Gattolioo  * un  cenacolo  d'  apostoli  lavorò 
a fresco.  Non  molto  dopo  nell'  andare  in  Francia  An- 
drea del  Sarto  pittore,  il  quale  aveva  incominciato  alla 
compagnia  dello  Scalzo  di  Fiorenza  un  cortile  di  chiaro 
e scuro,  dentrovi  le  storie  di  S.  Gio:  Battista,  gli  uo- 
mini di  quella  avendo  desiderio  dar  fine  a tal  cosa,  pre- 
sero il  Francia  , acciò , come  imitatore  della  maniera  d*  An- 
drea, 1*  opera  cominciata  da  lui  seguitasse.  Laonde  in  quel 
luogo  fece  il  Fraucia  intorno  intorno  gli  ornamenti  a una 
parte,  e condusse  a fine  due  storie  di  quelle  lavorate  con 
diligenza^  le  quali  sono  quando  S.  Gio:  Battista  piglia 
licenza  dai  padre  suo  Zaccheria  per  andare  al  deserto,  e 
r altra  o incontrare  che  si  fecero  per  viaggio  Cristo  e S. 
Giovanni , con  Giuseppe  e Maria  cb'  ivi  stanno  a veder- 
gli abbracciare  \ Nè  seguì  più  innanzi  per  lo  ritorno 
d' Andrea,  il  quale  continuò  poi -di  dar  fine  al  resto  del- 
r opere.  Fece  con  Ridolfo  Ghirlandai  un  apparato  bellis- 
simo per  le  nozze  del  duca  Lorenzo,  con  due  prospettive 
per  le  commedie  che  si  fecero,  lavorate  molto  con  ordine 
e maestrevole  giudizio  e grazia , per  le  quali  acquistò  nome 
e favore  appresso  a quel  principe  ^ la  qual  servitù  fu  ca- 


* Questo  luogo  cbiaiDssi  adesso  la  Calia  : none  TeDuioIi  dalla 
forma  del  cappuccio  de'  frati  logesuati  che  per  un  tempo  vi  dimora- 
rono. 

* È nel  refettorio  dell'anlico  convento.  Quando  fu  dipinto  questo 
Cenacolo,  vi  stavano  le  monache  Cavalieresse  di  Malta  \ ed  era  Ba- 
dessa una  Medici  ; però  i boccali  dipinti  sulla  mensa , quali  hanno 
l'arme  medicea,  qnali  la  croce  dell'ordine  gerosolimitano. 

* Sono  ambedue  in  essere,  benché  abbiano  sofferto  danno  come 
quelle  d' Andrea  del  Sarto. 
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gione  elisegli  ebbe  V opera  della  Tolta  della  sala  del  Poggia 
a Oliano  a mettersi  d'oro,  in  compagnia  d' Andrea  di  Co- 
simo: e poi  cominciò  per  concorrenza  d'  Andrea  del  Sarto 
e di  Iacopo  da  Pontormo  una  facciata  di  detta,'  quando 
Cicerone  dai  cittadini  romani  è portalo  per  gloria  sua  ^ la 
quale  operar  ave?a  fatto  cominciare  la  liberalità  di  papa 
Leone  per.  memoria  di  Lorenzo  suo  padre,  che  tale  edi- 
fizio  aveva  fatto  fabbricare  e di  ornamenti  e di  storie  an- 
tiche a suo  proposito  fatto  dipignere:  le  quali  dal  dottis- 
simo istorico  M.  Paolo  Giovio  vescovo  di  Nocera,  allora 
primo  appresso  a Giulio  cardinale  de' Medici,  erano  state 
date  ad  Andrea  del  Sarto  e Iacopo  da  Pontormo  ed  al 
Franciabigio,  che  il  valore  e la  perfezione  di  tale,  arte  in 
quelle  mostrassero  ^ ed  avevano  il  Magnifico  Ottaviano  dei 
Medici  che  ogni  mese  dava  loro  trenta  scudi  per  ciascuno. 
Laonde  il  Francia  fece  nella  parte  sua , oltre  la  bellezza 
della  storia , alcuni  casamenti  misurati  mollo  bene  in  pro- 
spettiva. Ma  questa  opera  per  la  morte  di  Leone  rimase 
imperfetta,  e poi  fu  di  commissione  del  duca  Alessandro 
de' Medici  l'anno  i53z  ricominciata  da  Iacopo  da  Pon- 
lormo^  il  quale  la  mandò  tanto  per  lunga,  che  il  duca 
si  morì  e il  lavoro  restò  addietro*.  Ma,  per  tornare  al 
Francia , egli  ardeva  tanto  vago  delle  cose  dell'  arte , che 
non  era  giorno  di  state,  che  e' non  ritraesse  di  naturale 
per  istudio  un  ignudo  io  bottega  sua,  tenendo  del  con- 
tinuo perciò  uomini  salariati.  Fece  in  S.  Maria  Muova  una 
notomia  a requisizione  di  maestro  Andrea  Pasquali  medico 
fiorentino  eccellente,  il  che  fu  cagione  eh'  egli  migliorò 
molto  nell'arte  della  pittura,  e la  seguitò  poi  sempre  con 
più  amore.  Lavorò  poi  nel  convento  di  S.  Maria  Novella 
sopra  la  porta  della  libreria  nel  mezzo  tondo  un  S.  Tom- 
maso, che  confonde  gli  eretici  con  la  dottrina^  la.  quale 


» Fu  compito  da  Aleftaodro  Allori,  nipote  e scolaro  d' Angelo  ^ 
Bronzino. 
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opera  è molto  lavorata  con  diligenza  e 'buona  maniera.  £ 
fra  gli'  altri  particolari  vi  sono  due  'fanciulli  che*  servono 
a tenere  rielPornainento  < un’arme,  i quali  sono  di  molla 
bontà  e di  bellissima  grazia  ripieni,  e di  maniera' vaghi^ 
siaoia  lavorati  Fece 'ancora  un  'quadro;  di  'figure  piccole  a 
Gìo:  .' Maria  Benintendi- a ‘concorrenza  di  Iacopo  da  Ponn 
tormo,  che  gliene  fece  un  altro  d*una  simil  grandezza  con 
la  storia  de’  Magi , e diìe  altri  Francesco  d’ Albertino  \ Fece 
il  Francia  nel  suoy^quando  David  vede  ' Bersa bea 'lavarsi 
in  on  bagno,' dove' lavorò  alcune  femmine  eon  troppo  leo* 
catai è' saporita  maniera,  e tirovvi  no  casameoto  in 'pro- 
spettiva,' nel 'quale  fa  ;David  che' dà  lettere  a' corrieri’ che 
le' portino  in  campo;  perchè  Uria  £Ueo  sia  morto';  e sótto 
una  loggia  fece  in  pittóra  ’un  pasto  regio"  bellissinio;'’ la 
quale ‘Storia  fu  di  molto  utile  alia  fama  ed  onore  del  Fran^ 
cia',<:il  quale  se  molto  ^valse  nelle  figure  grandi,' valse  molto 
piò* nelle  piccole'^.  >Fece  anco  il  Francia  molti  è bellisfsimi 
(rilratti (di' naturale,  uno'  pafticplarmente'  à Malieo'  Sòffer- 
robì  suo  àmicissiino,<  éd ‘un  altro  a’un  lavoratore  e fattoi^* 
di  Pier  Francesco  de’ Medici  al  palazzo  di  S.  Girolamo  da 
(.Fiesole  , > che  par  vivo,  e ^molti  altri.  E perchè. lavorò' uoi- 
"vefsalmente  d^ ogni'* cosa , senza  vergognarsi  di  far  l’arte 
Vùà  j*.h)ise 'mano  à qualunque  lavorò' gli’ fu  dato  da,' fare  ; 
.code,  oltre  a molli  lavori  di  cose  bassissime,  fece  per  Ar- 
cangelo tessitore  di  drappi  in  Porta  rossa . sopra  una  torre 
che  serve  per  terrazzo  un  JYoli  me  tangere  bellissimo,  e 
altre  infinite  simili  minuzie,  delle,  quali  non  fa  bisogno 
dirne  altro,  per  essere  stato  il  .Francia /persona,  di  buona 
e dolce  natura  e molto  servente.  Amò  costui;  di' starsi  in 
pace,  e per  quésta  cagione  non  volle  mài  prender  donna, 


"T  I » ‘ '1.  / . / il  ! 

.<.•>  ' Non  v'À  più  o«  il  S»  Tommaso  .uè  i, pulii. i ,•  u . 

. .)  Ossia  .Frauoeato  .Uberlioi,  duello  il  Bacbiacca;  ...s  , 

.*  Il  quadro  di  Barsabea.fii  iveoduio  nel  pattalo  aecolo lalt^E^cMoir 
di  Sassonia,  allora  Re  di  Polonia  , per  la  torama  ,di  iniile.  xeccliini, 
insieme  cogli  altri  due  sopra  citali  del  Bacbiacca.  , x *- 


( 
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usando  di  dire  quel  trito  proverbio , die  cbi  liti  moglie , Iia 
pene  e doglie.  Non  volle  mai  uscir  di  Fireate;  perché  a- 
vendo  vedute  alcune  opere  di  Raffaello  da  Urbino  e pa- 
rendogli non  esser  pari  a tanto  uomo  nè  a molti  altri  di 
grandissimo  nome,  non  si  volle  mettere  a paragone  ar- 
tefici cosi  eccellenti  e rarissimi,  £ nel  vero  la' maggior  pru- 
densa  e saviesta  che  possa  essere^  in  un  ■ uomo,  é.  cono- 
scersi e non  presumere  di  se  più  di  quello  die  sia  il  va- 
lore. Finalmente  avendo  molto  acquistato  nel  lavorare  assai, 
comecliè  non  avesse  dalla  natura  molto  fiera  invensione  nè 
altro  die  quello  che  s'aveva  acquistato  con  lungo  studio, 
si  .mori  Tanno  i5a4  d'età  d'  anni  quarantadue  Fu>disce- 
polo  dd  Francia,  Agnolo  suo  fratello,  che  avendo  Catto 
un  fregio,  che  è nel  chiostro  di  S.  Rrancasio,  e poche  al- 
tre, cose,  si  morì.  Fece  il  medesimo  Agnolo  a Giano  pro- 
funaiero,  nomo  capriccioso  ed  onorato  par  suo,  in  un'in- 
segoa  da  bottega, 'una  singana,  che  dà  con  molta  grasia  lti 
ventura  a una  donna,  la  quale  invenzione  di  Giano  non 
fu  senza  misterio  Imparò  la  pittura  dal  medesimo  An- 

I . • , 

* Nella  prima  edizione  ciò  è narrato  come  legoe:  « Perchè  emndo 

S'h  di  età  di  XLi.  anni  gli  Tenne,  un  mate  orribile  di  febbre  pe- 

atileaxiaJe  , con  dolori  intenti  di  stomaco,  per  io  quale  in  pochi  giorni 
papò  da  questa  a P altra  ?ita.  Dolse  la  morte  sua  a molli  artefici  per 
la  buona  gratia  et  modestia  che  egli  ateva.  Et  non  dopo  luogo  spazio 
di  tempo  gli  fu  fatto  questo  Epitaffio.  * > • i 

Fbascia  Bigio  ' ' ‘ . 

Vissi;  et  con  arte  e ingegno, 

‘ Studio  et  firtù  per  me  tirono  ancora 
L’opre  ch’io  diedi  a Flora,  ; 

Cangiando  il  terreo  basso,  a l'alto  Regno  ». 

In  un  Oratorio  della  TÌIIa  Dani  nella  parrocchia  di  S.  Margherita 
• Montici,  presso  Firenze,  sussiste  una  pittura  a fresco , un  poco  ma- 
landata, ma  che  bea  si  palesa  per*  opera  del' Franeiabigio.-  Rappre- 
senta la  Hadoona  in  atto  d’adorare 'il  Oìtìd  Figlio  addorceentatò  sul 
ferreoo,  S.  Giuseppe  e due  pastori. 

* Sono  perite  le  opere  d’ Agnolo. 
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tonio  di  Donnioo  Mazzieri,  die  fu  fiero  disegnatore,  ed  ebbe 
molta  invenzione  in  far  cavalli  e paesi,  ed  il  quale  dipinse 
di  chiaroscuro  il  chiostro  di  S.  Agostino  al  Monte  Sansa- 
vino,  nel  quale  fece  istorie  del  Testamento  vecchio,  che 
furono  molto  lodale.  Nel  vescovado  d*  Arezzo  fece  la  cap> 
pella  di  S.  Matteo,  e fra  T altre  cose,  quando  battezza  un 
re , dove  ritrasse  tanto  bene  un  Tedesco  che  par  vivo.  A 
Francesco  del  Giocondo  fece  dietro  al  coro  della  chiesa 
de' Servi  di  Fiorenza  in  una  cappella  la  storia  dei  Martiri^ 
ma  si  portò  tanto  male,  che,  avendo  oltre  modo  perso  il 
credito,  si  condusse  a lavorare  d'  ogni  cosa  Insegnò  anco 
il  Francia  Parte  a un  giovane  detto  Yisino  il  quale  sa- 
rebbe riuscito  eccellente  , per  quello  che  si  vide  , se 
non  fusse,  come  avvenne,  morto  giovane^  ed  a molti  al- 
tri , dei  quali  non  si  farà  altra  menzione.  Fu  sepolto  il 
Francia  dalla  Compagnia  di  S.  Giobbe  in  S.  Brancazio 
dirimpetto  alla  sua  casa  Panno  i5z5,  e certo  con  molto 
dispiacere  de' buoni  artefici,  essendo  egli  stato  ingegnoso 
e pratico  maestro  e modestissimo  in  tutte  le  sue  azioni. 

* Tanto  le  pittore  nel  Veicovado  d*  Arezzo,  quanto  quelle  nella 
Chiesa  de’  Servi  di  Firenze,  sona  state  distratte. 

^ Il  Vasari  ha  parlato  del  Visino  nella  vita  di  Mariotto  Alberti- 
nelli,  di  coi  lo  ha  detto  scolaro.  Forse  dopo  la  morte  di  Mariotto , o 
nel  tempo  in  che  questi  abbandonò  l’arte,  il  Visino  sì  sarò  avvicinato 
al  Franciabigio. 


fio 
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DEL  MORTO  DA  FELTRO 

PITTORE, 

DI  ANDREA  DI  COSIMO 

F E L T R I N 1 


lUTorto,  pittore  da  Feltre  il  quale  fu  astratto  nella 
vita  come  era  nel  cervello  e nelle  novità,  nelle  grottesche 
eh'  egli  faceva  (le  quali  furono  cagione  di  farlo  molto  sti- 
mare) si  condusse  a Roma  nella  sua  giovanezza  in  quel 
tempo  che  il  Pinturicchio  per  Alessandro  VI  dipigneva  le 
camere  papali,  ed  in  Gastei  S.  Angelo  le  logge  e stanze 
da  basso  nel  torrione,  e,  sopra,  altre  camere^  perchè  egli 
che  era  maninconica  persona , di  continuo  alle  anticaglie 
studiava,  dove  spartimenti  di  volte  ed  ordini  di  facce  alla 
grottesca  vedendo  e piacendogli,  quelle  sempre  studiò^  e 

' Il  Lanzi,  colia  acorta  di  varii  manoseritii , afferma  che  Morto 
da  Feltro  è lo  steeao  che  Pietro  Luzzo  da  Feltro,  detto  Zarato  o Za- 
rollo,  il  quale  fu  scolaro  , o più  rerisimilmeote  aiuto  di  Giorgione, 
e suo  rivale  io  amore.  Nella  prima  edizioue  questa  vita  comincia  nel 
seguente  modo: 

a Coloro , che  sono  per  natura  di  cervello  capriccioso  et  fanta- 
stico, sempre  nuove  cose  ghiribizzano  et  cercano  iovestigare,  et  coi 
pensieri  strani  et  diversi  da  gli  altri  fanno  T opere  loro  piene  et  ab- 
bondanti di  novità,  chè  spesso  per  il  nuovo  capriccio  da  loro  trovalo 
sono  cagione  a gli  altri  di  seguitargli;  i quali  di  qualche  novità  più, 
se  possono,  cercano  di  passargli,  di  maniera  che  sono  ammirati,  et  di 
grandissima  lode  nell’ opre  loro  per  ogni  lingua  vengono  esaltali.  Que- 
sto si  vide  nel  Morto  ec.  » 
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SÌ  i modi  del  girar  le  foglie  all'  antica  prese,  che  di  quella 
professione  a nessuno  fu  al  suo  tempo  secondo.  Per  il 
che  non  restò  di  veder  sotto  terra  ciò  die  potè  in  Roma 
di  grotte  antiche  ed  inhnitissime  volte.  Stette  a Tivoli 
molti  mesi  nella  villa  Adriana,  disegnando  tutti  i pavi- 
menti e grotte  che  sono  in  quella  sotto  e sopra  terra;  e 
sentendo  che  a Pezzuole,  nel.  regno  vicino  a Napoli  dieci 
miglia,  erano  insieme  muraglie  piene  di  grottesche  di  ri- 
lievo, di  stucchi,  e dipinte,  antiche,  tenute  bellissime,  at- 
tese parecchi  mesi  in  quel  luogo  a cotale  studio;  nè  re- 
stò, che  in  Campana,  strada  antica  in  quel  luogo  piena  di 
sepolture  antiche,  ogni  minima  cosa  non  disegnasse  ; ed 
ancora  al  Trullo  vicino  alla  marina  molti  di  quei  tempii 
e grotte  sopra  e sotto  ritrasse.  Andò  a Baia  ed  a Mer- 
cato di  Sabato,  tutti  luoghi  pieni  d'edificii  guasti,  e sto- 
riati, cercando  di  maniera , che  con  lunga  ed  amorevole 
fatica  in  quella  virtù  crebbe  infinitamente  di  valore  e di 
sapere.  Ritornato  poi  a Roma,  quivi  lavorò  molti  mesi, 
ed  attese  alle  figure,  parendogli  che  di  quella  professione 
egli  non  fosse  tale,  quale  nel  magisterio  delle  grottesche 
era  tenuto.  £ poiché  era  venuto  in  questo  desiderio,  sen- 
tendo i rumori  che  in  tale  arte  avevano  Lionardo  e Mi- 
chelagnolo  per  li  loro  cartoni  fatti  in  Fiorenza,  subito  si 
mise  per  andare  a Fiorenza;  e vedute  l’ opere,  non  gli 
parve  poter  fare  il  medesimo  miglioramento  che  nella 
prima  professione  aveva  fatto;  laonde  egli  ritornò  a lavo- 
rare alle  sue  grottesche.  Era  allora  in  Fiorenza  Andrea 
di  Cosimo  de’Feltrini  pittor  fiorentino  % giovane  diligen- 
te, il  quale  raccolse  in  casa  il  Morto  e lo  trattenne  con 
molto  amorevoli  accoglienze;  e piaciutogli  i modi  di  tal 
professione,  volto  egli  ancora  l’ animo  a quello  esercizio, 
riuscì  molto  valente,  e più  del  Morto  fu  col  tempo  raro 

* 11  cognome  de’  Feltrini  o Feltrino  gli  venne  for*e  dal  fecondo 
maestro  ano,  come  per  l’ avanti  ti  era  chiamato  di  Cosimo  per  eiscre 
stato  scolaro  di  Cosimo  Rosselli. 
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ed  in  Fiorenza  molto  stimate,  come  si  dirà  di  sotto*  per- 
ché egli  fu  cagione  che  il  Morto  dipignesse  a Pier  Sede- 
rini, allora  gonfaloniere,  la  camera  del  palazzo  a quadri 
di  grottesche,  le  quali  bellissime  furono  tenute^  ma  oggi 
per  racconciare  le  stanze  del  duca  Cosimo  sono  state  rui- 
nale  e rifatte.  Fece  a maestro  Valerio,  frate  de’ Servi,  un 
fano  d’una  spalliera,  che  fu  cosa  bellissima*,  e similmente 
per  Agnolo  Doni  in  una  camera  moltri  quadri  di  variate 
e bizzarre  grottesche.  £ perchè  si  dilettava  ancora  di  fi- 
gure *,  lavorò  alcuni  tondi  di  Madonne,  tentando  se  po- 
teva in  quelle  divenir  famoso,  come  era  tenuto.  Perché 
venutogli  a noia  Io  stare  a Fiorenza,  si  trasferì  a Vine- 
già  , e con  Giorgione  da  Castelfranco,  eh’ allora  lavorava 
il  fondaco  de'Tedeschi,  si  mise  ad  aiutarlo , facendo  gli 
ornamenti  di  quella  opera  ^ e cosi  in  quella  città  dimorò 
molti  mesi,  tirato  dai  piaceri  e dai  diletti  che  per  il  corpo 
vi  trovava  *.  Poi  se  n’andò  nel  Friuli  a fare  opere,  nè 
molto  vi  stette,  che  facendo  i signori  Viniziani  soldati, 
egli  prese  danari,  e,  senza  aver  molto  esercitato  quel  me* 
atiero,  fu  fatto  capitano  di  dugento  soldati.  Era  allora  lo 
esercito  de’Viniziani  condottosi  a Zara  di  Schìavonia,  dove 
appiccandosi  una  grossa  scaramuccia,  il  Morto  desideroso 
d’acquistar  maggior  nome  in  quella  professione  che  nella 
pittura  non  avea  fatto,  andando  valorosamente  innanzi  e 
combattendo  io  quella  baruffa , rimase  morto , come  nel 
• nome  era  stato  sempre,  d’età  d’anni  quarantacinque  ma 
non  sarà  giammai  nella  fama  morto,  perchè  coloro  che 
l’ opere  della  eternità  nelle  arti  manovali  esercitano  e di 
loro  lasciano  memoria  dopo  la  morte  non  possono  per 

* li  Laozì  assicura  che  il  Moro  riascl  6guris(a ragioocvole,  e cita 
in  prova  diverse  opere  da  esso  fatte  io  tal  genere. 

* Questo  suo  carattere  libertino  rende  probabile  il  racconto  del 
Ridolfi  circa  alla  seduzione  da  lui  usala  coll' amica  di  Giorgione. 

* La  sua  morte  dovette  accadere  dopo  il  iSiQt  se,  come  assicura 
il  Cambrucci  citalo  dal  Lanzi , io  tale  anno  dipingeva  in  patria  nella 
loggia  presso  S.  Stefano. 
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alcun  tempo  giammai  sentire  la  morte  delle  fatiche  loro; 
perciocché  gli  scrittori  grati  fanno  fede  delle  virlù  di  es- 
si. Però  molto  dovrebbono  gli  artefici  nostri  spronar  se 
stessi  con  la  frequenza  degli  studi  per  venire  a quel  fine, 
che  rimanesse  ricordo  di  loro  per  opere  e per  scritti,  per- 
chè, ciò,  facendo,  darebbono  anima  e vita  a loro  ed  al- 
r opere  che  essi  lasciano  dopo  la  morte.  Ritrovò  il  Morto 
le  grottesche  più  simili  alla  maniera  antica  che  alcuno 
altro  pittore,  e per  questo  merita  infinite  lodi;  da  che 
per  il  principio  di  lui  soiio  oggi  ridotte  dalle  mani  di 
Giovanni  da  Udine  e di  altri  artefici  a tanta  bellezza  e 
bontà,  quanto  si  vede  *.  Ma  sebbene  il  detto  Giovanni 
ed  altri  l'hanno  ridotte  a estrema  perfezione,  non  è però 
che  la  prima  lode  non  sia  del  Morto,  che  fu  il  primo  a ri- 
trovarle e mettere  tutto  il  suo  studio  in  questa  sorte  di  pit- 
ture chiamate  grottesche,  per  essere  elleno  state  trovate  per 
la  maggior  parte  nelle  grotte  delle  rovine  di  Roma  ; senza 
che  fognun  sa  che  è facile  aggiugnere  alle  cose  trovate. 
Seguitò  nella  professione  delle  grottesche  in  Fiorenza  An- 
drea Feltrini,  detto  di  Cosimo , perchè  fu  discepolo  di 
Cosimo  Rosselli  per  le  figure,  che  le  faceva  acconciamente, 
e poi  del  Morto  per  le  grottesche,  come  s’è  ragionato; 
il  quale  Andrea  ebbe  dalla  natura  in  questo  genere  tanta 
invenzione  e grazia,  che  trovò  il  far  le  fregiature  mag- 
giori e più  copiose  e piene,  e che  hanno  una  altra  ma- 
niera che  le  antiche,  e rilegandole  con  più  ordine  insie- 
me, le  accompagnò  con  figure,  che  nè  in  Roma  ne  in  al- 
tro luogo  che  in  Fiorenza  non  se  ne  vede,  dove  egli  se 
ne  lavorò  gran  quantità,  e non  fu  nessuno  che  lo  passasse 


' « Perilchè  merìtainenle  gli  fa  fatto  quest*  epitaffio  : 
Morte  ha  morto  non  me  che  il  Morto  sono. 

Ma  il  corpo  ; che  morir  fama  per  morte 
Non  può.  L*  opere  mie  vivon  per  scorte 
De’ vivi,  a chi  vivendo  or  le  abbandono». 

Coi\  termina  la  vita  del  Morto  nella  prima  edizione. 
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mai  di  eccellenza  in  questa  parte,  come  si  vede  in  Santa 
Croce  di  Fiorenza  T ornamento  dipinto,  la  predella  a 
grottesche  piccole  e colorite  intorno  alla  Pietà  che  fece 
Piero  Perugino  allo  altare  de’Serristori  *,  le  quali  son 
campite  prima  dì  rosso  e nero  mescolato  insieme,  e sopra 
rilevato  di  vari  colori,  che  son  fatte  facilmente  e con  una 
grazia  e fierezza  grandissima.  Costui  cominciò  a dar  prìn> 
cipìo  di  far  le  facciate  delle  case  e palazzi  su  P intonaco 
della  calcina  mescolata  con  nero  di  carbon  pesto,  ovvero 
paglia  abbruciata,  che  poi  sopra  questo  intonaco  fresco, 
dandovi  di  bianco  e disegnalo  le  grottesche  con  que’par- 
timenti  che  e’ voleva,  sopra  alcuni  cartoni,  spolverandogli 
sopra  lo  intonaco , veniva  con  un  ferro  a graffiare  sopra 
quello  talmente,  che  quelle  facciate  venivan  disegnate  tutte 
da  quel  ferro,  e poi  raschiato  il  bianco  de' campi  di  que- 
ste grottesche,  che  rimaneva  scuro,  le  veniva  ombrando, 
o col  ferro  medesimo  tratteggiando  con  buon  disegno. 
Tutta  quella  opera  poi  con  un  acquerello  liquido  come 
acqua  tinta  di  nero  , l'andava  ombrando  , che  ciò  mostra 
una  cosa  bella,  vaga , e ricca  da  vedere  ; che  di  ciò  s'é 
trattato  di  questo  modo  nelle  teoriche  al  capitolo  XX.VI 
degli  Sgraffiti.  Le  prime  facciate,  che  fece  Andrea  di  que- 
sta maniera,  fu,  in  borgo  Ognissanti  la  facciala  de' Con- 
dì, che  è mollo  leggiadra  e graziosa^  lung'Arno  fra  il 
ponte  S.  Trinità  e quello  della  Carraia  di  verso  S.  Spi- 
rilo quella  di  Lanfredino  Lanfredini,  eh  e ornatissima  e 
con  varietà  di  spartimenti.  Da  S.  Michele  di  piazza  Pa- 
della lavorò  pur  di  graffilo  la  casa  di  Andrea  e Tommaso 
Serlinì,  varia  e con  maggior  maniera  che  1 altre  due. 
Fece  di  chiaroscuro  la  facciala  della  chiesa  de’frati  de  Ser- 
vi, dove  fece  fare  in  due  nicchie  a Tommaso  di  Stefano 
pittore  r Angelo  che  annunzia  la  vergine  ; e nel  cortile , 
dove  son  le  storie  di  S.  Filippo  e della  nostra  Donna 

* In  luogo  della  Pielk  e delle  grollesche  qui  nominate,  v’è  on» 
tavola  bellissima  cominciata  dal  Cigoli  e finita  dal  Biliverli  ( 
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fatte  da  Andrea  del  Sarto,  fra  le  due  porte  fece  angarine 
bellissima  di  papa  Leone  X e per  la  venuta  di  quel 
pontefice  in  Fiorenza  fece  alla  facciata  di  S.  Maria  del 
Fiore  molti  belli  ornamenti  di  grottesche  per  Iacopo  Sanso- 
vino,  che  gli  diede  per  donna  una  sua  sorella.  Fece  il  bal- 
dacchino, dove  andò  sotto  il  papa,  con  un  cielo  pien  di  grot- 
tesche bellissime  e drappelloni  attorno  con  arme  di  quel 
papa  ed  altre  imprese  della  Chiesa^  che  fu  poi  donato  alla 
chiesa  di  S.  Lorenzo  di  Fiorenza,  dove  ancora  oggi  si  vede^ 
e così  molti  stendardi  e bandiere  per  quella  entrata  e nella 
onoranza  di  molti  cavalieri  fatti  da  quel  pontefice  e da  al- 
tri principi,  che  ne  sono  in  diverse  chiese  appiccate  in 
quella  città.  Servì  Andrea  del  continuo  la  casa  de*  Medici 
nelle  nozze  del  duca  Giuliano  ed  in  quelle  del  duca  Lo- 
renzo per  gli  appaiati  dì  quelle,  empiendole  di  vari  orna- 
menti di  grottesche,  così  nell*  esequie  di  que*principi,  dove 
fu  adoperato  grandemente,  e dal  Franciabigio  e da  Andrea 
del  Sarto,  dal  Poiitormo  e Ridolfo  Ghirlandaio,  e ne*  trionfi 
ed  altri  apparati  dal  Granaccio,  che  non  si  poteva  far  cosa 
di  buono  senza  luì.  Era  Andrea  il  migliore  uomo  che  toc- 
casse mai  pennello , e di  natura  timido , e non  volse  mai 
sopra  di  se  far  lavoro  alcuno,  perchè  temeva  a riscuotere 
i danari  delle  opere,  e si  dilettava  lavorar  tutto  il  giorno, 
nè  voleva  impacci  di  nessuna  sorte ^ laddove  si  accompa- 
gnò con  Mariotto  di  Francesco  Mettidoro,  persona  nel  suo 
mestiere  de*  più  valenti  e pratichi  che  avesse  mai  tutta 
Parte,  ed  accortissimo  nel  pigliare  opere  e molto  destro 
nel  riscuotere  e far  faccende;  il  quale  area  anche  mes- 
so Raffaello  di  Biagio  Mettidoro  io  compagnia  loro,  e tre 
lavoravano  insieme  col  partire  in  terzo  tutto  il  guadagno 
dell* opere  che  facevano;  che  cosi  durò  quella  compagnia 
fino  alla  morte  di  ciascuno,  che  Mariotto  a morire  fu  1* ul- 
timo. E,  tornando  alPopere  dì  Andrea,  dico  che  e’ fece  a 

* Tanto  r arme  di  Leone  X , quanto  le  facciate  nominate  di  sopnt 
non  SODO  piti  in  essere. 


4^  VltA  DEL  MORTO  DA  FELTRO 

Gio.  Maria  Beointendi  tutti  i palchi  di  casa  sua  e gli  or- 
namenti delle  anticamere,  dove  son  le  storie  colorite  dal 
Franciabigìo  e da  Iacopo  da  Pontormo.  Andò  col  Fran- 
cia al  Poggio,  e gli  ornamenti  di  quelle  storie  condusse 
di  torretta,  che  non  è possibile  veder  meglio.  Lavorò  per 
il  cavaliere  Guidotti  nella  via  Larga  di  sgraffilo  la  sua  fac- 
ciata*, e parimente  a Bartolommeo  Pancialichi  un'altra  della 
casa  che  e'  murò  su  la  piazza  degli  Agli,  oggi  di  Roberto 
de'  Ricci,  bellissima  ^ ^ nè  si  può  dire  le  fregiature,  i cas- 
soni, i forzieri,  e la  quantità  de' palchi  che  Andrea  di  sua 
mano  lavorò,  che,  per  esserne  tutta  questa  città  piena,  la- 
scerò  il  commemorarlo  ^ nè  anche  tacerò  i tondi  delle  arme 
di  diverse  sorte  fatte  da  lui,  che  non  si  faceva  nozze  che 
non  avesse  or  di  questo  or  di  quel  cittadino  la  bottega 
piena  ^ nè  si  fece  mai  opere  di  fogliature  di  broccati  vari 
e di  tele  e drappi  d' oro  tessuti , che  lui  non  ne  facesse 
disegno,  e con  tanta  grazia,  varietà,  e bellezza,  che  diede 
spirito  e vita  a tutte  queste  cose  ^ e se  Andrea  avesse  co- 
nosciuto la  virtù  sua,  arebbe  fatto  una  ricchezza  grandis- 
sima, ma  gli  bastò  vivere  ed  avere  amore  all'  arte.  Nè  ta- 
cerò che  nella  gioventù  mia,  servendo  il  duca  Alessandro 
de'  Medici,  quando  venne  Carlo  V a Fiorenza,  mi  fu  dato 
a fare  le  bandiere  del  castello  ovvero  cittadella , che  si 
chiami  oggi , dove  ci  fu  uno  stendardo , che  era  diciotto 
braccia  in  aste  e quaranta  lungo,  di  drappo  chermisi,  dove 
andò  attorno  fregiature  d'oro  con  l'imprese  di  Carlo  V 
imperadore  e di  casa  Medici,  e nel  mezzo  l'arme  di  Sua 
Maestà,  nel  quale  andò  dentro  quarantacinque  migliaia 
d'  oro  in  fogli  \ dove  io  chiamai  per  aiuto  Andrea  per  le 
fregiature  e Ma  riotto  per  metter  d' oro  che  molte  cose 
imparai  da  quello  uomo  pien  di  amore  e di  bontà  verso 

^ Anche  queste  facciate  ione  perdale. 

* Da  queste  parole  per  metter  d'  oro  si  dedace  che  Mettidoro 
aggiunto  ai  nomi  di  Mariolio  di  Francesco,  e di  Raffaello  di  Biagio 
non  è il  loro  casato , ma  bensì  il  nome  della  loro  profesaionr. 
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coloro  che  studiano  Tarte^  dove  fu  tale  la  pratica  di  An- 
drea,  die  oltre  che  me  ne  servii  in  molte  cose  per  gli  ar- 
chi che  si  fecero  nella  entrata  di  Sua  Maestà,  me  Io  volsi 
in  compagnia  insieme  col  Trìbolo,  venendo  madama  Mar- 
gherita 6gliiiola  dì  Carlo  V a marito  al  duca  Alessandro, 
per  l'apparato  che  io  feci  nella  casa  del  Magnifico  Otta^ 
viano  de' Medici  da  S.  Marco,  che  si  ornò  di  grottesche 
per  man  sua , di  statue  per  le  mani  del  Tribolo , e per 
figure  e storie  dì  mia  mano.  Ultimamente  nell' esequie  del 
duca  Alessandro  si  adoperò  assai,  e molto  più  nelle  nozze 
del  duca  Cosimo,  che  tutte  le  imprese  del  cortile  scritte 
da  M.  Francesco  GiarobuIIari , che  scrisse  l' apparato  di 
quelle  nozze,  furono  dipinte  da  Andrea  con  vari  e diversi 
ornamenti  ; laddove  Andrta,  che  molte  volte  per  uno  umor 
malinconico,  che  spesso  Io  tormentava,  si  fu  per  tor  la  vita  ; 
ma  era  da  Mariotto,  suo  compagno,  osservato  molto  e guar- 
dato talmente,  che  già  venuto  vecchio  di  sessantaquattro 
aoni  fini  il  corso  della  vita  sua,  lasciando  di  se  fama  di 
buono  e di  eccellente  e raro  maestro  nelle  grottesche 
de' tempi  nostri,  dove  ogni  artefice  di  roano  in  mano  ha 
sempre  imitato  quella  maniera  non  solo  in  Fiorenza  , ma 
altrove  ancora. 


Vasabi,  Vol.  II.  P.  Ili, 


61 


VITA 


DI  MARCO  CALAVRESE 

X PITTORE 


l^uando  il  mondo  ha  un  lume  in  una  scienza  che  sìa 
grande,  universalmente  ne  risplende  ogni  parte,  e dove 
maggior  fiamma  e dove  minore  e secondo  i siti  e P arie 
5ono  i miracoli  ancora  maggiori  e minori.  £ nel  vero  di 
continuo  certi  ingegni  in  certe  provincic  sono  a certe  cose 
atti,  ch'altri  non  possono  essere^  nè  per  fatiche  che  eglino 
durino,  arrivano  però  mai  al  segno  di  grandissima  eccel- 
lenza. Ma  se  quando  noi  reggiamo  in  qualche  provincia 
nascere  un  frutto  che  usato  non  sia  a nascerci,  ce  ne  ma* 
ravigliamo,  tanto  più  d'un  ingegno  buono  possiamo  ral- 
legrarci, quando  lo  troviamo  in  un  paese,  dove  non  na* 
scono  uomini  di  simile  professione^  come  fu  Marco  Cala- 
vrese  ^ pittore,  il  quale  uscito  della  sua  patria,  elesse,  come 
ameno  e pieno  di  dolcezza,  per  sua  abitazione  Napoli,  seb- 
bene indirizzato  aveva  il  cammino  per  venirsene  a Roma, 
ed  in  quella  ultimare  il  fine  che  si  cava  dallo  studio  della 
pittura.  Ma  sì  gli  fu  dolce  il  canto  della  Serena,  dilettan- 
dosi egli  massimamente  di  sonare  di  liuto , e si  le  molli 

' Marno  Cardisro , dalla  patria  appellato  il  Calabrese,  vieti  cre- 
dulo da  alcuni  scolaro  dì  Polidoro  da  Caravaggio,  ma  forse  lo  fu  di 
Andrea  da  Salerno,  al  cui  stile  più  s'avvicina.  Il  Lanzi  ricordando  che 
la  moderna  Calabria  è il  luogo  dell'antica  Magna  Grecia  , ove  le  belle 
arti  salirono  al  più  alto  trgno,  non  concerie  al  Vasari  di  considerar 
Marco  come  un  fruito  nato  fuori  del  suo  terreno. 
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onde  del  Scbeto  lo  liquefecero,  che  restò  prigione  coi  corpo 
di  quel  sito , fin  che  rese  lo  spirito  al  cielo,  ed  alla  terra 
il  mortale.  Fece  Marco  infiniti  lavori  in  olio  ed  in  fresco, 
ed  in  quella  patria  mostrò  valere  più  di  alcuno  altro,  che' 
tale  arte  in  suo  tempo  esercitasse  ^ come  fece  fede  quello 
che  lavorò  in  Aversa  dieci  miglia  lontano  da  Napoli,  e par> 
licolarmente  nella  chiesa  di  S.  Agostino  allo  aitar  maggiore 
una  tavola  a olio  con  grandissimo  ornamento  , e diversi 
quadri  con  istorie  e figure  lavorate,  nelle  quali  figurò  S. 
Agostino  disputare  con  gli  eretiefj  e di  sopra  e dalle  bande 
storie ‘di  Cristo  e santi  in  varie  attitudini  < ; nella  quale 
opera  si  vede  una  maniera  molto  continuata,  e che  tira 
al  buono  delle  cose  della  maniera  moderna,  ed  un  bel- 
lissimo e pratico  colorito  in  essa  si  comprende.’ Questa  fu 
una  delle  sue  tante  fatiche,  che  in  quella  città  e per  di- 
versi luoghi  del  regno  fece.  Visse  di  continuo  allegramente,’ 
e bellissimo  tempo  si  diede.  Perocché  non  avendo  emu- 
lazione nè  contrasto  degli  artefici  nella  pittura , fu  da 
que' signori  sempre  adorato,  e delle  cose  sue  si  fece  con 
buonissimi  pagamenti ‘sodisfare.  Cosi  pervenuto  agli  anni 
oinquantasei  di  sua  età  'd' Un  ordinario  male  fini  la  sud 
vita.  Lasciò  suo  creato  Gio’.  Filippò’  Crescione,  pittor  na- 
politano,' il’  quale  in  compagnia  di  Lfonardo  Castellani  sud 
cognato  fefce  molte  pitture,  e tuttavia  fanno,  de’  quali,  per 
èsser  ‘vivi  ed  in  contiinuo  esercizio , nou  accade  far  men- 
zione alcuna.  Furono  le  pitture  di  maestro  Marco  da  lui 
lavorate  dal  i5o8  fiuo  al  154^  Fu  compagno  di  Marco 

t . . ...  . f 

' .Si,additan»  pitture  del  Calabrese,  ma  di  altro  argoraeoto , au- 
che  nella  Chiesa  di  S.  Agostino  di  Napoli. 

* a Et  non  è mancato  di  poi  chi  lo  abbia  celebrato  con  questo 
Epigramma:  ... 

Vólto  hanno  il  dolce  canto  > ’ 

■ In' doglia  amara  le  Serene  snelle; 

Sta  Partenepe  in  doglie 

Che  nn  nuovo  Apollo  é merlo  e un  nnevo  Apclle,». 

Cosi  la  prima  edizione.  . ' 
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un  altro  CaiaTrese,  del  quale  non  «o  il  nome,  il  quale  in 
Roma  lavorò  con  Giovanni  da  Udine  lungo  tempo,  e fece 
da  per  se  molte  opere  in  Roma^  e particolarmente  facciate 
di  chiaroscuro.  Fece  anche  nella  chiesa  della  Triuilà  la 
cappella  della  Concezione  a fresco  con  molla  pratica  e di* 
ligenza. 

Fu  ne' medesimi  tempi  Niccola,  detto  comunemente  da 
ognuno  maestro  Cola  dalla  Matrice  il  quale  fece  io  Ascoli , 
in  Calavria , ed  a Rorcia  molte  opere  che  sono  notissime, 
che  gli  acquistarono  fama  di  maestro  raro , del  migliore 
che  fosse  mai  stato  in  quei  paesi.  £ perchè  attese  anco  al- 
P architettura,  tutti  gli  edifizi  che  ne' suoi  tempi  si  fecero 
ad  Ascoli  ed  in  tutta  quella  provincia  furono  architettati 
da  lui,  il  quale  senza  curarsi  di  veder  Roma  o mutar  paese 
si  stelle  sempre  in  Ascoli  vivendo  un  tempo  allegramente 
con  una  sua  moglie  di  buona  ed  onorata  famiglia  e dotata  di 
singoiar  virtù  d'animo,  comesi  vide,  quando  al  tempo  di 
papa  Paolo  111  si  levarono  in  Ascoli  le  parli^  perciocché 
fuggendo  costei  col  marito,  il  quale  era  seguitato  da  molli 
soldati,  più  per  cagione  di  lei,  che  bellissima  giovane  era, 
che  per  altro , ella  si  risolvè , non  vedendo  di  potere  in 
altro  modo  salvare  a se  1'  onore  ed  al  marito  la  vita,  a pre- 
cipitarsi da  un'altissima  balza  in  un  fondo ^ il  che  fatto, 
pensarono  tutti  che  ella  si  fusse,  come  fu  in  vero,  tutta 
stritolata,  non  che  percossa  a morte:  perchè,  lasciato  il  raa> 
rito  senza  fargli  alcuna  ingiuria,  se  ne  tornarono  in  Ascoli. 
Morta  dunque  questa  tingolar  donna , degna  d'eterna  lode, 
visse  maestro  Cola  il  rimanente  della  sua  vita  poco  lieto. 
Ron  molto  dopo  essendo  il  sig.  Alessandro  Vitelli  fatto  si- 
gnore della  Matrice  ^ , condusse  maestro  Gola  già  vecchio 

' 0<«ia  deir  Amairice,  pìccola  cilik  del  regno  di  Kipoli  oel> 
r Abruzzo  ulteriore. 

^ Lodatiisimo,  nella  Guida  d' Ascoli,  c il  quadro  dell'oratorio 
del  Corpus  Domini , che  rappresenta  il  Signor*  in  atto  di  dispensar* 
•gli  Apostoli  r Eucaristia.  (Lanti). 

* Amatrice,  come  è slato  avvertito  poco  sopra. 
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a Città  di  Castello,  dorè  in  un  suo  palazzo  gii  fece  dipi- 
giiere  molte  cose  a fresco,  e molti  altri  la?ori^  le  quali 
opere  6nìte  tornò  M.  Cola  a £nire  la  sua  rita  alla  Matrice. 
Costui  non  arebbe  fatto  se  non  ragionerolraente,  se  egli 
aresse  la  sua  arte  esercitato  io  luoghi,  dove  la  concorrenza, 
e r emulazione  PaTesse  fatto  attendere  con  più  studio  alla 
pittura,  ed  esercitare  il  bello  ingegno,  di  cui  si  ìfede  che 
era  stato  dalla  natura  dotato. 


VITA 

DI  FRANCESCO  MAZZUOLI 

I • t * 

’ * . • » * * . * 

. : PITTORE  PARMIGIANO 


ra  molli  *,  che  sono  stati  dotati  in  Lombardia  della  gra- 
ziosa virtù  del  disegno  e d'uoa  certa  vivezza  di  spìrito  nel- 

' « Veramente  che  il  Cielo  cocoparte  le  me  grazie  ne  gli  ingegni 
Doatri  a chi  più,  a chi  meno  y secondo  che  gli  piace:  ma  egli  è pure 
no  dispetto  grande,  et  insopportabile  a' begli  spiriti,  il  vedere  che  uno 
che  sia  divenuto  raro  et  meraviglioso , et  talmente  abbia  appresa  qual> 
che  arte,  che  le  cose  sue  siano  reputate  divine  dagli  buomini,  allora 
che  egli  dovrebbe  più  esercitarsi,  contentando  chi  brama  le  cose  sue, 
per  acquistare,  oltra  la  roba  et  gli  amici , pregio  et  onore  ; disprez- 
fato  ogni  emolumento,  lassati  a parte  gli  amici,  et  nulla  curando  la 
fama  et  il  nome,  si  dispone  a non  volere  operare,  nè  fare,  se  non  di 
rado,  che  appena  mai  se  ne  vede  il  frutto.  Il  che  per  il  vero  troppo 
più  spesso  avviene,  che  non  arebbe  bisogno  il  comodo  umano , perve- 
nendo il  più  de  le  volte  il  benignissimo  influsso  delie  doti  eccellenti 
et  rare  io  persone  più  spiritate,  che  spiritose,  le  quali  sfuggono  lo 
esercitarsi,  nè  far  lo  vogliono  se  non  per  ponti  di  Luna,  o per  capric- 
cio de' cervelli  loro,  più  tosto  bestiali  che  umani.  Et  certamente  non 
oiego  che  il  lavorare  a furore  non  sia  il  più  perfetto;  ma  biasimo 
bene  il  non  lavorar  mai.  Et  per  Dìo  che  dovrebbono  gli  artefici  sa- 
puti , quando  vengono  loro  i pensieri  alti , et  che  non  vi  si  può  ag- 
giogoere , cercare  di  contentarsi  di  quegli,  che  il  sapere  dell’ingegno 
senza  rompere  il  collo,  possedendogli,  li  manifesti  nell'opereche  fanno; 
atteso  che  infiniti  dell'arte  nostra  per  voler  mostrare  più  di  quel  che 
sanno , smarriscono  la  prima  forma  ; et  alla  seconda  che  cercano  arri- 
vare non  aggiungono  poi,  perchè  al  biasimo  più  ch'alia  lode  si  sot- 
topongono come  fece  Francesco  Parmigiano,  del  quale  appresso  porrò 
la  vita  ».  Questo  preambolo,  che  legge>i  nella  prima  edizione,  con- 
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r invenzioni  e d'  una  particolar  Tnaniera  di  far  in  pittura 
hcll issimi  paesi,  non  è da  posporre  a nessuno,  anzi  da 
preporre  a tulli  gli  altri  Francesco  Mazzuoli  * Parmigiano, 
il  quale  fu  dal  cielo  largamente  dotato  di  tutte  quelle 
partì,  che  a un  eccellente  pittore  sono  richieste  : poiché 
diede  alle  sue  6gura  , oltre  quello  che  si  è detto  di  molti 
altri , una  certa  venustà , dolcezza , e leggiadria  nell'  atti> 
tudini,  che  fu  sua  propria  e particolare.  Nelle  teste  pari- 
mente si  vede  che  egli  ebbe  tutte  quelle  avvertenze  che 
sì  dee^  intanto  che  la  sua  maniera  è stata  da  infiniti  pit^ 
tori  imitata  ed  osservata , per  aver  egli  dato  all'  arte  un 
lume  di  grazia  tanto  piacevole,  che  saranno  sempre  le  sue 
cose  tenute  in  pregio,  ed  egli  da  tutti  gli  studiosi  del  disegno 
onorato.  £d  avesse  voluto  Dio  eh'  egli  avesse  seguitato  gli 
studi  della  pittura , e non  fusse  andato  dietro  ai  ghiribizzi 
di  congelare  mercurio  per  farsi  più  ricco  di  quello  che 
l'aveva  dotato  la  natura  ed  il  cielo!  perciocché  sarebbe 
stato  senza  pari  e veramente  unico  nella  pittura:  dove  cer- 
cando di  quello  che  non  potè  mai  trovare,  perdé  il  tempo, 
spregiò  l'  arte  sua,  e fecesì  danno  nella  propria  vita  e nel 
nome.  Nacque  Francesco  in  Parma  l'anno  i5o4  e,  per- 
chè gli  mancò  il  padre  essendo  egli  ancor  fanciullo  di 
poca  età,  restò  a custodia  di  due  suoi  zii  fratelli  del  pa- 
dre e pittori  amendue  * ^ i quali  l' allevarono  con  grandis- 

ticD«  rifleuiooi  assai  plausibili  ; ma  siccome  non  sono  da  appropriare 
al  Parmigiaoino , così  è lodabile  il  Vasari  per  arerlo  in  gran  parte 
tralasciato  nella  seconda  : dico  io  gran  parie,  perchè  alcuni  versi  gli 
troveremo  conservati  più  sotto , verso  la  fine. 

* Ovvero  Mazzola  come  lo  stesso  Vasari  stampò  nella  prima  edi- 
zione, e come  prova  il  P.  Ireneo  Affò  nella  vita  che  scrisse  di  questo 
graziosissimo  pittore , universalniente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Par- 
njìgianino. 

* Dai  registri  battesimali  apparisce  essere  egli  nato  il  dì  ii  Gen- 
naio i5o3.  , 

* Filippo  Mazzola  piltor  mediocre,  detto  dall'  erbette^  perchè  in 
esse  riusciva  meglio  che  nelle  figure. 

* Michele  e Pier*Ilario. 
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simo  amore,  insegnandogli  tutti  quei  lodevoli  costumi  cl»e 
ad  un  uomo  cristiano  e civile  si  convengono.  Dopo  essendo 
alquanto  cresciuto,  tosto  che  ebbe  la  penna  in  mano  per 
imparare  a scrivere,  cominciò,  spinto  dalla  natura,  che 
r aveva  fatto  nascere  al  disegno,  a far  cose  in  quello  ma* 
ravigliose*,  di  che  accortosi  il  maestro  che  gP  insegnava  a 
scrivere,  persuase,  vedendo  dove  col  tempo  poteva  arri- 
vare io  spirito  del  fanciullo,  ai  sii  di  quello,  che  lo  faces- 
sero attendere  al  disegno  ed  alla  pittura.  Laonde  ancorché 
essi  fossero  vecchi  e pittori  di  non  molta  fama,  essendo 
però  di  buon  giudizio  nelle  cose  dell' arte,  conosciuto  Dio 
e la  natura  essere  i primi  maestri  di  quel  giovinetto,  non 
mancarono  con  ogni  accuratezza  di  farlo  attendere  a dise- 
gnare sotto  la  disciplina  di  eccellenti  maestri,  acciò  pigliasse 
buona  maniera  *.  £ parendo  loro  nel  continuare  che  fusse 
nato,  sì  può  dire,  con  i pennelli  in  mano,  da  nn  canto 
Io  sollecitavano,  e dall'altro  dubitando  non  forse  i troppi 
studi  gli  guastassero  la  complessione , alcuna  volta  Io  riti- 
ravano. Ma  Enalmente  essendo  all'età  di  sedici  anni  per- 
venuto, dopo  aver  fatto  miracoli  nel  disegno,  fece  in  una 
tavola  di  suo  capriccio  un  S.  Giovanni  che  battezza  Cri- 
sto, il  quale  condusse  di  maniera , che  ancora  chi  la  vede 
resta  maravigliato  che  da  un  putto  fusse  condotta  sì  bene 
una  simil  cosa.  Fu  posta  questa  tavola  in  Parma  alla  Nun- 
ziata , dove  stanno  i frati  de' Zoccoli^.  Ma  non  contento 
di  questo,  si  volle  provare  Francesco  a lavorare  in  fre- 
sco: perché,  fatta  in  S.  Gio.  Evangelista,  luogo  de' monaci 
Neri  di  S.  Benedetto,  una  cappella,  perchè  quella  sorte 


* Probabilniente  tra  i aaoi  maestri  cootavaii  anche  Franceico  Mar- 
roitla  y il  quale  godeva  io  quel  tempo  molta  stima.  In  quanto  poi  alla 
questione  se  egli  abbia  mai  avuto  per  maestro  il  Correggio,  veggass 
la  vita  di  questi  scritta  dal  P.  Pungileooi  Tom.  II  pag.  a58,  e T.  III. 
pag.  So. 

* Ed  ora  si  ammira  nella  preziosa  galleria  della  nobil  famiglia 
Sanvilale  di  Parma. 
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di  lavoro  gli  riusciva,  ne  fece  insino  a sette.  Ma  in  quel 
tempo  mandando  papa  Leon  X il  sig.  Prospero  Colonna 
col  campo  a Parma , i zii  di  Francesco  dubitando  non  forse 
perdesse  tempo  o si  sviasse,  Io  mandarono  in  compagnia 
di  leronimo  Mazzuoli  suo  cugino  anch’egli  putto  e pit- 
tore , in  Viandana , luogo  del  duca  di  Mantova  \ dove 
stando  tutto  il  tempo  che  durò  quella  guerra,  vi  dipinse 
Francesco  due  tavole  a tempera  , una  delle  quali,  dove  è 
S.  Francesco  die  riceve  le  stimate  e S.  Chiara , fu  posta 
nella  chiesa  de’ frati  de’ Zoccoli,  e l’altra,  nella  quale  è 
uno  sposalizio  di  S.  Caterina  con  molte  figure , fu  posta 
in  S.  Piero.  Nè  creda  niuno  che  queste  siano  opere  da 
principiante  e giovane , ma  da  maestro  e vecchio.  Finita 
la  guerra  e tornato  Francesco  col  cugino  a Parma , pri- 
mieramente Bui  alcuni  quadri,  che  alla  sua  partita  aveva  la- 
sciati imperfetti , che  sono  appresso  varie  persone*,  e dopo 
fece  in  una  tavola  a olio  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in 
collo,  S.  leronimo  da  un  lato  , e il  beato  Bernardino  da 
Feltro  nell’altro^  e nella  testa  d’  uno  del  detti  ritrasse  il 
padrone  della  tavola  tanto  bene,  che  non  gli  manca  se  non 
lo  spirito  h e tutte  quest’  opere  condusse  innanzi  che  fusse 
di  età  d’ anni  diciannove.  Dopo  venuto  il  desiderio  di  ve- 
der Roma,  come  quello  che  era  in  sull’  acquistare  e sen- 
tiva molto  lodar  1’ opere  de’ maestri  buoni,  e particolar- 
mente quelle  di  Rafifaello  e di  Micbelagnolo,  disse  l’animo 
e disiderio  suo  ai  vecchi  zii,  ai  quali  parendo  che  non 
fusse  cotal  desiderio  se  non  lodevole,  dissero  esser  contenti, 
ma  che  sarebbe  ben  fatto  che  egli  avesse  portato  seco  qual- 
che cosa  di  sua  mano,  che  gli  facesse  entratura  a que’ signori 
ed  agli  artefici  della  professione  ^ il  qual  consiglio  non  di- 

* Girolamo  era  figlio  di  Uichele,  e riuscì  anch'esso  un  valente 
pillore. 

* Questa  tavola  si  conserva  io  Parma  nella  Galleria  dac.ile.  Vedasi 
incisa  nell’  opera  intitolala  Fiore  della  Ducale  Galleria  Parmense , 
Parma  iSuG. 
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spiacendo  a Francesco,  fece  Ire  quadri,  due  piccoli  e uno 
assai  grande,  nel  qual  fece  la  nostra  Donna  col  figliuolo 
in  collo,  cbe  toglie  di  grembo  a un  angelo  alcuni  frutti, 
ed  un  vecchio  con  le  braccia  piene  di  pelli,  fatto  con  arte 
e giudizio  e vagamente  colorito.  Oltre  ciò,  per  investigare 
io  sottigliezze  deiVcrte,  si  mise  un  giorno  a ritrarre  se 
stesso,  guardandosi  in  uno  specchio  da  barbieri  di  que'mez- 
zolondi  : nel  che  fare  vedendo  quelle  bizzarrie  cbe  fa  la 
ritondilà  dello  specchio  nei  girare  cbe  fanno  le  travi  de’pal- 
dii,  che  torcono,  e le  porte  e tutti  gli  edifizi  che  sfug> 
gono  stranamente,  gli  venne  voglia  di  contraffare  per  suo 
capriccio  ogni  cosa^  laonde  fatto  fare  una  palla  di  legno  ai 
tornio,  e quella  divisa  per  farla  mezza  tonda,  e di  grandezza 
slmile  allo  specchio  , in  quella  si  mise  con  grande  arte  a 
conlraffare  tutto  quello  che  vedeva  nello  specchio,  e partico- 
larmente se  stesso  tanto  simile  al  naturale,  che  non  si  po- 
trebbe stimare  nè  credere:  e perchè  tutte  le  cose  che  sì 
appressano  allo  specchio  crescono,  e quelle  che  si  allon- 
tanano diminuiscono,  vi  fece  una  mano  che  disegnava  un 
poco  grande,  come  mostrava  lo  specchio,  tanto  bella,  che 
pareva  verissima^  e perchè  Francesco  era  di  bellissima  aria 
cd  aveva  il  volto  e Paspetto  grazioso  molto,  e piuttosto 
d'angelo  che  d'uomo,  pareva  la  sua  effigie  in  quella  palla 
una  cosa  divina^  anzi  gli  successe  così  felicemente  tutta 
quell'  opera,  che  il  vero  non  istava  altrimenti  che  il  di- 
pinto, essendo  in  quella  il  lustro  del  vetro,  ogni  segno 
di  reflessione,  l' ombre,  ed  i lumi  si  proprj  e veri,  che 
più  non  si  sarebbe  potuto  sperare  da  umano  ingegno.  Fi- 
nite queste  opere,  che  furono  non  pure  dai  suoi  vecchi 
tenute  rare,  ma  da  molti  altri  che  s'intendevano  dell’ arte 
stupende  e maravigliose , ed  incassato  i quadri  ed  il  ri- 
tratto, accompagnato  da  uno  de' suoi  zìi  si  condusse  a 
Roma:  dove  avendo  il  datario  veduti  ì quadri  e stimatigli 
quello  clic  erano,  furono  subito  il  giovane  ed  il  zio  in- 
iliodolti  a papa  Clemente,  il  quale  vedute  V opere,  e Fran- 
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cesco  così  giovane,  restò  stupefatto,  e con  esso  tutta  la 
corte.  Appresso  Sua  Santità,  dopo  avergli  fatto  molli  fa- 
vori, disse  che  voleva  dare  a dipignere  a Francesco  la  sala 
de'poiiteficr,  della  quale  aveva  già  fatto  Giovanni  da  Udine 
di  stucchi  e di  pitture  tutte  le  volte.  Così  dunque  avendo 
donato  Francesco  i quadri  al  papa,  ed  avute,  oltre  alle 
promesse,  alcune  cortesie  e doni,  stimolato  dalla  gloria, 
dalle  lodi  che  si  sentiva  dare,  e dall'utile  che  poteva  spe- 
rare da  tanto  ponle&ce,  fece  un  bellissimo  quadro  d'iina 
Circoncisione,  del  quale  fu  tenuta  cosa  rarissima  la  invcu* 
zione  per  tre  lumi  fantastichi  che  a quella  pittura  servi- 
vano, perchè  le  prime  figure  erano  illuminate  dalla  vampa 
del  volto  di  Cristo,  le  seconde  ricevevano  lume  da  certi, 
che  portando  doni  al  sacrifizio , camminavano  per  certe 
scale  con  torce  accese  in  niano^  e i' ultime  erano  sco- 
perte ed  illuminate  dall'  aurora,  che  mostrava  un  leggia- 
drissimo paese  con  infiniti  casamenti  ; il  qual  quadro  fi- 
nito, lo  donò  al  papa,  die  non  fece  di  questo  come  de- 
gli altri^  perchè,  avendo  donalo  il  quadro  di  n<>stra  Doiiiia 
a Ippolito  cardinale  de'  lYledlci  suo  nipote  , ed  il  ritratto 
nello  specchio  a M.  Pietro  Aretino  poeta  e suo  servitore, 
quello  della  Circoncisione  ritenne  per  se,  e si  stima  che 
poi  col  tempo  l'avesse  l' imperadore:  ma  il  ritratto  dello 
specchio  mi  ricordo  io  essendo  giovinetto  aver  veduto  in 
Arezzo  nelle  case  di  esso  Al.  Pietro  Aretino,  dove  era 
veduto  dai  forestieri  ohe  per  quella  città  passavano,  come 
cosa  rara:  questo  capitò  poi,  non  so  come,  alle  mani  di 
Valerio  Vicentino  intagliatore  di  cristallo , e oggi  è ap- 
presso Alessandro  Vittoria  scultore  in  Vinezia  , e creato 
di  Iacopo  Sansovino  *.  Ma  tornando  a Francesco,  egli  stu- 
diando in  Roma  volle  vedere  tutte  le  cose  antiche  e mo- 
derne, così  di  scultura  come  di  pittura,  che  erano  in  quella 
città  ^ ma  in  somma  venerazione  ebbe  particolarmente  quelle 

' Questo  ritratto  del  Parmigiaoino  venne  finalmente  in  possesso 
dell'Imperatore  a Vienna. 
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di  Michelagnolo  Buonarroli  e di  Raffaello  da  Urbino  \ Io 
spirito  del  qual  Raffaello  si  diceva  poi  esser  passalo  nel 
corpo  di  Francesco , per  vedersi  quel  giovane  nell*  arie 
raro  e ne* costumi  gentile  e grazioso,  come  fu  Raffaello; 
e,  che  è più,  sentendosi  quanto  egli  s'ingegnava  d*  imi- 
tarlo in  tutte  le  cose,  ma  sopra  tutto  nella  pittura,  il  quale 
studio  non  fu  in  vano;  perchè  molli  quadretti  che  fece  in 
Roma,  la  maggior  parte  de'quaii  vennero  poi  in  mano 
del  cardinale  Ippolito  de*  IVIedici,  erano  veramente  mara- 
vigliosi  * ; siccome  è un  tondo  d*  una  bellissima  Nunziata 
ch'egli  fece  a M.  Agnolo  Gesis,  il  quale  è oggi  nelle  case 
loro , come  cosa  rara  stimato.  Dipinse  similmente  in  un 
quadro  la  Madonna  con  Cristo  alcuni  angioletti,  ed  un  S. 
Giuseppe,  che  sono  belli  in  estremo  per  l'aria  delle  te- 
ste, per  il  colorito,  e per  la  grazia  e diligenza  con  che  si 
vede  essere  stali  dipinti  ; la  quale  opera  era  già  appresso 
Luigi  Gaddi,  ed  oggi  dee  essere  appresso  gli  eredi.  Sen- 
tendo la  fama  di  costui  il  sig.  Lorenzo  Cibo  capitano  della 
guardia  del  papa  e bellissimo  uomo,  si  fece  ritrarre  da 
Francesco,  il  quale  si  può  dire  die  non  lo  ritraesse,  ma 
lo  facesse  di  carne  e vivo.  Essendogli  poi  dato  a fare  per 
madonna  Maria  Bufalina  da  Città  di  Castello  una  tavola  ^ 
che  dovea  porsi  in  S.  Salvatore  del  Lauro  in  una  cappella 
vicina  alla  porta,  fece  in  essa  Francesco  una  nostra  Don- 
na in  aria^  che  legge  ed  ha  un  fanciullo  fra  le  gambe,  ed 

' * La  Galleria  di  Firente  possiede  di  questo  pittore  un  quadro 
nella  Tribuna , citato  dal  Lanxi , rappresentante  N.  Signora  col  divino 
Infante,  il  quale  accareaza  S.  Giovannino;  vi  è aggiunta  la  figura  di 
S.  M.  Maddalena  in  dietro,  e in  avanti  quella  di  S.  Zaccaria;  sog- 
getto pih  volte  da  lui  trattato:  e nella  sala  dei  pittori  italiani,  una 
Madonna  di  profilo  allattante  G.  Barobino.  Possiede  inoltre  due  rilraUt 
di  lui  stesso,  uuo  in  piccole  dimensioni , uno  della  grandezza  del  vero. 
Queste  pitture  o tutte  o parte  provengono  verisiroilmente  dall'  eredìtk 
dei  Card.  Ippolito  de' Medici  or  or  nominato. 

* La  tavola  fatta  per  madonna  Bufalina  fu  intagliata  da  Giulio 
Buonasone.  ( Bottari  ). 


Tiri  DI  rBANCISCO  MiZZCOLI  493 

in  terra  con  straordinaria  e bella  attitudine  ginocchioni 
con  un  piè  fece  un  S.  Giovanni,  che,  torcendo  il  torso, 
accenna  Cristo  fanciullo , ed  in  terra  a giacere  in  iscorto 
è un  S.  Girolamo  in  penitenza  che  dorme.  Ma  quest'  opera 
non  gli  lasciò  condurre  a perfezione  la  rovina  ed  il  sacco 
di  Roma  del  ^ la  quale  non  solo  fu  cagione  che  al* 
Tarli  per  un  tempo  si  diede  bando , ma  ancora  che  la 
vita  a molti  artefici  fu  tolta,  e mancò  poco  che  Francesco 
non  la  perdesse  ancor'  egli,  perciocché  in  sul  principio  del 
sacco  era  egli  sì  intento  a lavorare,  che  quando  i soldati 
entravano  per  le  case,  e già  nella  sua  erano  alcuni  tede- 
schi, egli  per  rumore  che  facessero  non  si  moveva  dal  la- 
voro: perchè  sopraggiugnendogli  essi,  e vedendolo  lavo- 
rare, restarono  in  modo  stupefatti  di  quell'opera,  che  co- 
me galantuomini  che  doveano  essere,  lo  lasciarono  segui- 
tare. E così  mentre  che  l' impissima  crudeltà  di  quelle 
genti  barbare  rovinava  la  povera  città,  e parimente  le  pro- 
fane e sacre  cose,  senza  aver  rispetto  nè  a Dio  nè  agli 
uomini,  egli  fu  da  que'  tedeschi  provveduto  e grandemente 
stimato  e da  ogni  ingiuria  difeso.  Quanto  disagio  ebbe  per 
allora  si  fu,  che,  essendo  un  di  loro  molto  amatore  delle 
cose  dì  pittura,  fu  forzato  a fare  un  numero  infinito  di 
disegni  d'acquerello  e di  penna,  i quali  furono  il  paga* 
mento  della  sua  taglia.  Ma  nel  mutarsi  poi  i soldati  fu 
Francesco  vicino  a capitar  male  ^ perchè  andando  a cer- 
care d' alcuni  amici,  fu  da  altri  soldati  fatto  prigione,  e 
bisognò  che  pagasse  certi  pochi  scudi  che  aveva  di  taglia  ; 
onde  il  zio  dolendosi  di  ciò,  e della  speranza  che  quella 
rovina  avea  tronca  a Francesco  di  acquistarsi  scienza, 
onore,  e roba , deliberò , vedendo  Roma  poco  meno  che 
rovinata  ed  il  papa  prigione  degli  Spagnuoli , ricondurlo 
a Parma ^ e così  inviatolo  verso  la  patria,  si  rimase  egli 
per  alcuni  giorni  in  Roma,  dove  depositò  la  tavola  fatta 
per  madonna  Maria  Bufalina  ne' frati  della  Pace  ^ nel  re- 
fettorio de' quali  essendo  stata  molti  anni,  fu  poi  da  >M. 
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Giulio  Bufai  ini  condotta  nella  lor  chiesa  a Città  di  Ca- 
stello Arrivato  Francesco  a Bologna,  e trattenendosi  con 
molti  amici  e particolarmente  in  casa  d'un  sellaio  parmi- 
giano suo  amicissimo,  dimorò,  perchè  la  stanza  gli  pia- 
ceva, alcuni  mesi  in  quella  città,  nel  qual  tempo  fece  in- 
tagliare alcune  stampe  di  chiaroscuro,  e fra  T altre  la  de- 
collazione di  S.  Piero,  e S.  Paolo  ^ ed  un  Diogene  gran- 
de. Ne  mise  anco  a ordine  molte  altre  per  farle  intagliare 
in  rame  e stamparle,  avendo  appresso  di  se  per  questo 
effetto  un  maestro  Antonio  da  Trento  ^ \ ma  non  diede 
per  allora  a cotal  pensiero  effetto,  perchè  gli  fu  forza 
metter  roano  a lavorare  molti  quadri  e altre  opere  per 
gentiluomini  bolognesi  ^ e la  prima  pittura  che  fusie  in 
Bologna  veduta  di  sua  mano  fu  in  S.  Petronio  alla  cap- 
pella de' Monsignori  un  S.  Rocco  * di  molta  grandezza,  al 
quale  diede  bellissima  aria  e fecelo  in  tutte  le  parti  bel- 
lissimo, immaginandoselo  alquanto  sollevato  dal  dolore  che 
gli  dava  la  peste  nella  coscia,  il  che  dimostra,  guardando 
con  la  testa  alta  il  cielo  in  atto  di  ringraziarne  Dio  , co- 
me i buoni  fanno  eziandio  delle  avversità  che  loro  addi- 
vengono : la  qual  opera  fece  per  un  Fabbrizio  da  Milano, 
il  quale  ritrasse  dal  mezzo  in  su  in  quel  quadro  a man 
giunte  che  par  vivo,  come  pare  anche  naturale  un  cane 
che  vi  è,  e certi  paesi  che  sono  bellissimi,  essendo  in  ciò 

* Questo  quadro  nei  principio  del  presente  secolo  fu  aenduto  a 
Milord  Ohelchorr  per  j<joo  piastre,  dopo  essere  stato  accuratamente 
risarcito  dai  danni  cagionatili  dai  terremoti  che  afflissero  quella  città. 
Si  crede  che  sia  adesso  in  Irlanda.  A Città  di  Castello  se  ne  conser- 
vano pih  copie. 

* Pih  esattamente  direbbesi  : il  martirio  di  S.  Pietro  e di  S.  Pao- 
lo ; imperocché  S.  Pietro  non  fu  decollato. 

* Antonio  da  Trento  intagliava  in  legno  e non  in  rame  (Boitari). 
Delle  stampe  del  Parmigianino  parla  di  nuovo  il  Vasari  nella  vita  di 
Marcantonio  Raimondi. 

* È tuttavia  in  detta  cappella.  Questo  S.  Rocco  fu  intaglialo  in 
rame  da  Francesco  Bricci,  e copiato  a pastelli  della  grandezza  mede- 
sima dell'originale  da  Lodovico  Caracci. 
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parlicolarmeute  Francesco  eccellente.  Fece  poi  per  V Al' 
bio  medico  parmigiano  una  conversione  di  S.  Paolo  con 
molte  Ggure  e con  un  paese,  che  fu  cosa  rarissima:  ed  al 
suo  amico  sellaio  ne  fece  un  altro  di  straordinaria  bel- 
lezza, dentrovi  una  nostra  Donna  volta  per  fianco  con  bel- 
r attitudine  e parecchie  altre  figure.  Dipinse  al  conte  Gior- 
gio Manzuoli  un  altro  quadro  , e due  tele  a guazzo  per 
maestro  Luca  dai  Leuti , con  certe  figuretle  tutte  ben 
fatte  e graziose.  In  questo  tempo  il  detto  Antonio  da 
Trento,  che  stava  seco  per  intagliare,  ana  mattina  che  Fran- 
cesco era  ancora  in  letto,  apertogli  un  forziere , gli  furò 
tutte  le  stampe  di  rame  e di  legno,  e quanti  disegni  avea, 
ed  andatosene  col  diavolo,  non  mai  più  se  ne  seppe  nuova  ; 
tuttavia  riebbe  Francesco  le  stampe,  avendole  colui  lasciate 
in  Bologna  a un  suo  amico  , con  animo  forse  di  riaverle 
coti  qualche  comodo  ^ ma  i disegni  non  potè  giammai  ria- 
vere. Perchè  mezzo  disperato  tornando  a dipigoere , ri- 
trasse, per  aver  danari,  non  so  che  conte  bolognese , e 
dopo  fece  un  quadro  di  nostra  Donna  con  un  Cristo  che 
tiene  una  palla  di  mappamondo  \ ha  la  Madonna  bellis- 
sima aria,  ed  il  putto  è similmente  molto  naturale  ; per- 
ciocché egli  usò  di  far  sempre  nel  volto  de'  putti  una  vi- 
vacità propriamente  puerile,  che  fa  conoscere  certi  spiriti 
acuti  e maliziosi  che  hanno  bene  spesso  i fanciulli.  Abbi- 
gliò ancora  la  nostra  Donua  con  modi  straordinari,  ve- 
stendola d'un  abito  che  avea  le  maniche  di  veli  gialletti  e 
quasi  vergati  d'oro,  che  nel  vero  avea  bellissima  grazia, 
facendo  parere  le  carni  vere  e delicatissime:  oltra  che  non 
si  possono  vedere  capelli  dipinti  meglio  lavorati.  Questo 
quadro  fu  dipinto  per  M.  Pietro  Aretino,  ma  venendo  in 
quel  tempo  papa  Clemente  a Bologna  , Francesco  glielo 
donò.  Poi,  comunque  s' andasse  la  cosa  , egli  capitò  alle 
mani  di  M.  Dionigi  Gianni  *,  ed  oggi  l'  ha  M.  Barlolom- 


* Cioè  Dionisio  Zani. 
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nioo  SUO  figliuolo,  che  l'ha  tanto  accomodato,  che  ne  so- 
no state  fatte  ( cotanto  è sliroatu  ) cinquanta  copie  Fece 
il  medesimo  alle  monache  di  S.  Margherita  in  Bologna  in 
una  tavola  una  nostra  Donna,  S.  Margherita,  S.  Petronio, 
S.  Girolamo,  e S.  Michele,  tenuta  in  somma  venerazione, 
siccome  merita,  per  essere  nell'  aria  delle  teste  e in  tutte 
r altre  parti , come  le  cose  di  questo  pittore  sono  tutte 
quante  Fece  ancora  molti  disegni,  e particolarmente  al- 
cuni per  Girolamo  del  Lino,  ed  a Girolamo  Fagiuoli  ore- 
fice ed  intagliatore,  che  gli  cercò  per  intagliargli  in  rame, 
i quali  disegni  sono  tenuti  graziosissimi.  Fece  a Bonifazio 
Gozzadino  il  suo  ritratto  di  naturale,  e quello  della  mo- 
glie che  rimase  imperfetto.  Abbozzò  anco  un  quadro  d'una 
Madonna,  il  quale  fu  poi  venduto  in  Bologna  a Giorgio 
Vasari  Aretino,  che  l'ha  in  Arezzo  nelle  sue  case  nuove 
e da  lui  fabbricate,  con  molte  altre  nobili  pitture,  sculture, 
e marmi  antichi  Quando  l'imperadore  Carlo  V fu  a Bo- 
logna perchè  l'incoronasse  Clemente  VII,  Francesco  an- 
dando talora  a vederlo  mangiare,  fece  senza  ritrailo  l'im- 
magine di  esso  Cesare  a olio  in  un  quadr  o grandissimo, 
ed  in  quella  dipinse  la  Fama  che  lo  coronava  di  lauro, 
ed  un  fanciullo  in  forma  d'un  Ercole  piccolino  che  gli 
porgeva  il  mondo,  quasi  dandogliene  il  dominio;  la  quale 
opera  finita  che  fu,  la  fece  vedere  a papa  Clemente,  al 
quale  piacque  tanto,  che  mandò  quella  e Francesco  in- 


* Questa  è la  famosa  Madonna  della  Rosa,  che  ora  si  trova  nella 
Galleria  di  Dresda.  Fu  acquistata  da  Augusto  III  Re  di  Polonia  ed 
Elettore  di  Sassonia,  e dicesi  cb'ei  la  pagaue  seimila  zecchini. 

* Adorna  presentemente  la  insigne  Pinacoteca  di  Bologna.  Questa 
tavola  fu  tra  quelle  trasportate  a Parigi  nel  179G.  È stala  intagliala 
due  volte  da  Fr.  Roiaspioa:  la  prima  pel  Museo  Napoleone,  la  se' 
couda  per  la  collezione  da  esso  pubblicata  dei  quadri  di  detta  Pina- 
coteca. 

* Sia  qui  detto  per  sempre,  che  delle  pitture  , sculture,  disegni, 
c anticaglie,  che  Giorgio  cita  in  queste  vite,  come  esistenti  in  casa 
propria,  non  si  trova  più  niente.  {Botlari). 
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sieme  accompagnali  dal  vescovo  di  Vasona  allora  datario 
all* imperadore  onde  essendo  molto  piaciuta  a Sua  Maestà, 
fece  intendere  che  si  lasciasse^  ma  Francesco,  come  mal 
consigliato  da  un  suo  poco  fedele  o poco  saputo  amico, 
dicendo  che  non  era  finita,  non  la  volle  lasciare,  e cosi 
Sua  Maestà  non  1*  ebbe  , ed  egli  non  fu , còme  sarebbe 
stato  senza  dubbio,  premiato.  Questo  quadro  essendo  poi 
capitato  alle  mani  del  cardinale  Ippolito  de* Medici,  fu  do- 
nato da  luì  al  cardinale  di  Mantoa,  e oggi  è in  guarda- 
roba di  quel  duca  con  molte  altre  belle  e’  nobilissime’ 
pitture.  ' > •' 

Dopo  essere  stato  Francesco,  come  sì  è'  detto',  tanti 
anni  fuor  della  patria,  e molto  esperimentàtosi  nel  Parte, 
senza  aver  fatto  però  acquisto  nessuno  di  facuUà,'ma  solo 
d*amici , se  ne  tornò  finalmente  per  sodisfarre  a molti  amici' 
e parenti  a Parma^  dove  arrivato,  gli  fu  subitò  dato  a 
lavorare- in* fresco  nella  chiesa  di  S.  Maria  della  Steccata; 
una  volta  assai  grande;  ma  perché  innanzi  alla  volta ’•  era 
un  arco  piano  che  girava  secondo  la  volta  a uso  di  ■ fac- 
cia , si  mise  a lavorare  prima  quello , come  più  facile , e 
vi  fece  sei  figure,  due  colorite  e quattro  di  chiaroscuro 
molto  belle  *,  e fra  l*una  e Paltra  alcuni  molto  belli  or« 
namenti,  che  mettevano  in  mozzo  rosoni  di  rilievo,  i quali 
egli  da  se,  come  capriccioso,  si  mise  a lavorare  di  rame, 
facendo  in  essi  grandissime  fatiche.  In  questo  incdesiroo 
tempo  fece  al  cavalier  Baiardo,  gentiluomo  parmigiano  e 
suo  molto  famigliare  amico,  in  un  quadro  un  Cupido  che 
fabbriéa  di 'sua  roano  un  arco,  a*^piè  del  quale  fece  due 
putti,  che,  sedendo,  uno'  piglia'  l’altro  per  un  braccio,  e 
ridendo  vuol  che  tocchi  Cupido  con  un  dito,  e quegli  che 
non  vuol  toccarlo  piange,  mostrando  aver  paura  di  non 


' È commendata  sopra  tutte  la  figura  di  Moiè  dipinta  di  chiaro* 
Muro,  la  quale  è stata  incisa' in  rame  dal  Fonlsnsl  Le  altre  cinque 
rappresentano  tre  Sibille,  Adamo  ed  Èva. 

Vasabi  Vol.  il  P.  III. 
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cuocersi  al  fuoco  d' Amore  *.  Questa  pittura  che  è vaga 
per  colorilo,  ingegnosa  per  invenzione,  e graziosa  per 
quella  sua  maniera , che  è stata  ed  è dagli  artefici  * e da 
chi  si  diletta  dell'arte  imitata  ed  osservala  molto,  è oggi 
nello  studio  del  sig.  Marc' Antonio  Cavalca,  erede  del  ca- 
valiere Baiardo  con  molti  disegui,  che  ha  raccolti  di  mano 
del  medesimo*  bellissimi  e ben  finiti  d'ogni  sorte,  sicco- 
me sono  ancora  quelli  che  pur  di  mano  di  Francesco  sono 
nel  nostro  libro  in  molte  carte  , e particolarmente  quello 
della  decollazione  di  S.  Piero  e S.  Paolo,  che,  come  si 
è detto,  mandò  poi  fuori  in  stampe  di  legno  e di  rame 
stando  in  Bologna.  Alla  chiesa  di  S.  Maria  de' Servi  fece 
in  una  tavola  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  braccio, che 
dorme,  e da  un  lato  certi  angioli,  uno  de' quali  ha  in 
braccio  un'  urna  di  cristallo , dentro  la  quale  riluce  una 
croce  contemplata  dalla  nostra  Donna  ^ la  quale  opera , 
perchè  non  se  ne  contentava  molto , rimase  imperfetta  : 
ma  nondimeno  è cosa  molto  lodata  in  quella  sua  maniera 
piena  di  grazia  e di  bellezza  Intanto  cominciò  Fran* 
cesco  a dismettere  l' opera  della  Steccata , o almeno  a fare 
tanto  adagio,  che  si  conosceva  che  v'andava  di  male  gam- 
be^ e questo  avveniva,  perchè  avendo  cominciato  a stu- 
diare le  cose  dell'alchimia,  aveva  tralascialo  del  tutto  le 
cose  della  pittura , pensando  di  dover  tosto  arricchire , 
congelando  mercurio.  Perchè  stillandosi  il  cervello,  non 
con  pensare  belle  invenzioni  nè  con  i pennelli  o mestiche 

* Quella  grazioaìuima  pittura  ai  cuatOilUce  oella  I Galleria  di 
Belfedere  a Vienna,  Di  essa  auuialono  tarie  bellissime  copie  fatte  da 
valenti  pittori,  le  quali  passano  tolte  o per  repliche  del  Parmigianioo, 
o per  originali  del  Correggio.  Molte  stampe  parimente  si  trovano  di  (al 
soggetto  tratte  e dal  quadro  di  Vienna  , e da  altri  pretesi  originali. 

* Questa  tavola,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Madonna  del  collo 
lungo,  è in  Firenze  nel  R.  Palazzo  de' Pitti.  Le  leste  degli  angeli 
sono  di  sorprendente  bellezza;  uno  studio  di  esse  si  mostra  nelle  Gal- 
leria  Barberini  a Roma.  E stala  intagliala  mediocremente  dal  P.  Lo- 
reuzini  nella  Raccolta  de  quadri  del  Granduca, 
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perdeva  lutto  il  giorno  in  tramenare  carboni,  l^gne, 
bocce  di  vetro,  ed  altre  simili  bazzicature  « che  gli  face- 
vano spendere  più  in  un  giorno , che  non  guadagnava  a 
lavorare  una  settimana  alla  cappella  della  Steccala^  e non 
avendo  altra  entrata  e pur  bisognandogli  anco  vivere,  si 
veniva  cosi  consumando  con  questi  suoi  fornelli  a poco 
a poco*:  e,  che  fu  paggio,  gli  uomini  della  compagnia 
delia  Steccata  vedendo  che  egli  avea  del  tutto  tralasciato 
il  lavoro,  avendolo  peravventura,  come  si  fa,  soprappa- 
gato, gli  mossero  lite,  onde  egli  per  lo  miglioresi  ritirò, 
fuggendosi  una  notte  con  alcuni  amici  suoi  a Casal  Mag- 
giore^ dove  uscitogli  di  capo  P alchimia,  fece  per  la  chiesa 
di  S.  Stefano,  in  una  tavola  la  nostra  Donna  in  aria,  ed 
a basso  S.  Gio.  Battista  e S.  Stefano  e'  dopo  fece  (e 
questa  fu  P ultima  pittura  che  facesse)  un  quadro  d' una 
Lucrezia  Romana , che  fu  cosa  divina  e delle  migliori  che 
mai  fosse  veduta  di  sua  mano,  ma  come  si  sia,  è stato  tra- 
fugato, che  non  si  sa  dove  sia 

£ di  sua  mano  anco  un  quadro  di  certe  ninfe,  che  oggi 
è in  casa  di  M.  Niccolò  Bufalini  a Città  di  Castello,  ed 
una  culla  di  putti,  che  fu  fatta  per  la  signora  Angiola 
de' Rossi  da  Parma  moglie  del  sig.  Alessandro  Vitelli,  la 
quale  è similmente  io  Città  di  Castello Francesco  final- 

' AUrì  «crìltori,  tra' quali  il  Dolce  nel  Dialogo  della  pittura  ^ 
negano  che  il  Parmigianino  ai  perdesse  dietro  si  futili  speculazioni;  e 
il  Della  Valle  crede  che  si  spargesse  tal  voce  per  averlo  veduto  soffiar 
nel  fuoco  allorquando  lavorava  di  rame  i rosini  della  Steccata.  Per  al- 
tro è da  avvertire  che  il  Vasari  disse  qualche  parola  di  questa  nuova 
passione  del  Parmigianino  nella  prima  edizione,  e pih  diffusamente  io 
ripetè  nella  seconda , dopo  aver  coookìuIo  in  Parma  Girolamo  Maz- 
zola cugino  del  medesimo. 

* La  tavola  di  S.  Stefano  fu  intagliata  a chiaroscuro  dallo  Zan- 
netti , avendola  ricavala  da  no  disegno  della  sua  Raccolta  (Bottari). 

* Una  Lucrezia  del  Parmigianino  fu  intagliata  da  Enea  Vico  ; ina 
è diversa  da  quella  che  il  Bottari  dice  trovarsi  nel  Palazzo  del  Ke  di 
Napoli. 

^ Ignorasi  il  destino  di  queste  pitture. 
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melile  avendo  pur  sempre  P animo  a quella  sua  ajcliìmia, 
come  gli  altri  che  le  impazzano  dietro  una  volta,  ed  es- 
sendo di  delicato  e gentile,  fatto  con  la  barba  e chiome 
lunghe  e malconce,  quasi  un  uomo  salvatico  ed  un  altro 
da  qucllu  che  era  stato,  fu  assaluo,  essendo  mal  condotto 
e fatto  malinconico  e strano,  da  una  febbre  grave  e da  un 
flusso  crudele,  che  lo  fecero  in  pochi  giorni  passare  a mi- 
glior vita  *:  ed  a questo  modo  pose  fine  ai  travagli  di  que- 
sto mondo , che  non  fu  mai  conosciuto  da  lui,  se  non  pieno 
di  fastidi  e di  noie.  Volle  essere  sepolto  nella  chiesa  dei 
frati  de' Servi , chiamata  la  Fontana,  lontana  un  miglio 
da  Casal  Maggiore^  e,  come  lasciò,  fu  sepolto  nudo  con 
una  croce  d^ arcipresso  sul  petto  in  alto.  Fini  il  corso  della 
sua  vita  a di  d' Agosto  i54o  con  gran  perdita  delParte, 
per  la  singoiar  grazia  che  le  sue  mani  diedero  alle  pitture 
che  fece.  Si  dilettò  Francesco  di  sonar  il  liuto,  ed  ebbe 
in  ciò  tanto  la  mano  e P ingegno  accomodato,  che  non  fu 
in  quello  manco  eccellente  che  nella  pittura.  Ma  è ben  vero 
che  se  non  avesse  lavorato  a capriccio  ed  avesse  messo  da 
canto  le  sciocchezze  degli  aichjmisti , sarebbe  veramente 
stato  dei  più  rari  ed  eccellenti  pittori  delPetà  nostra.  Non 
niego  che  il  lavorare  a furori  e quando  se  n'ha  voglia  non 
sia  il  miglior  tempo  j ma  biasimo  bene  il  non  voler  lavo- 
rare mai  o poco,  ed  andar  perdendo  il  tempo  in  conside- 


' Nella  prima  edizione  la  vita  del  Parroigianino  termina  nel  ae- 
guente  modo  : 

« Fece  Francesco  benefìcj  alParle  di  tanta  grazia  nelle  fìgore  ane, 
che  chi  quella  imitasse,  altro  che  auguroento  nella  maniera  non  ai  fa- 
rebbe. Fece  dono  di  miglioramento  all'arte,  facendo  intagliar  la  stampe 
con  l'acqua  forte,  come  di  suo  moltissime  ai  veggono.  Onde  per  bel 
cervello  lode  se  gli  convengono  infinite , come  accenna  questo  epi- 
gramma , che  fu  fatto  per  onorarlo: 

Cedunt  piolores  libi  quot  snnt , quotque  fnerunt; 

Et  quot  post  etiam  saecula  multa  ferent. 

Principium  facile  est  laudum  reperire  tiianim; 
lllis  sed  fìnrui  quis  reperire  qiieal?» 
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razioni  ^ atteso  che  il  voler  truffare  e dove  non  si  può  ag- 
giugnere  pervenire,  è spesso  cagione  che  ai  smarrisce  quello 
che  si  sa  per  voler  quello  che  non  si  può.  Se  Francesco, 
il  quale  ebbe  dalla  natura  bella  e g raziosa  maniera  e spi- 
rito vivacissimo,  avesse  seguitato  di  fare  giornalmente , 
avrebbe  acquistato  di  mano  in  mano  tanto  nell' arte,  che 
siccome  diede  bella  e graziosa  aria  alle  teste  e molta  leg* 
giadria,  così  avrebbe  di  perfezione,  di  fondamento,  e bontà 
nel  disegno  avanzato  se  stesso  e gli  altri. 

Rimase  dopo  lui  leronimo  Mazzuoli  suo  cugino  *,  che 
imitò  sempre  la  maniera  di  luì  con  suo  molto  onore,  come 
ne  dimostrano  l'opere  che  sono  di  sua  mano  in  Parma.  A 
Viandana  ancora , dove  egli  si  fuggì  con  Francesco  per  la 
guerra , fece  in  S.  Francesco , luogo  de'  Zoccoli , così  gio- 
vanetto come  era,  in  una  tavolina  una  bellissima  Nun- 
ziata, ed  un'altra  ne  fece  in  S.  Maria  ne'Borghi.  In  Parma 
ai  frati  di  S.  Francesco  Conventuali  fece  la  tavola  dell' ai- 
tar maggiore,  dentrovi  Giovacchino  cacciato  del  tempio  con 
molte  figure^  ed  in  S.  Alessandro,  monasterio  di  mona- 
che in  quella  città , fece  in  una  tavola  la  Madonna  in  alto 
con  Cristo  fanciullo,  che  porge  una  palma  a S.  lustioa,  ed 
alcuni  angeli  che  scuoprono  un  panno,  e S.  Alessandro 
papa  e S.  Benedetto.  Nella  chiesa  de' frati  Carmelitani  fece 
la  tavola  dell' aitar  maggiore  che  è mollo  bella,  ed  in  S. 
Sepolcro  un'altra  tavola  assai  grande.  In  S.  Gio:  Evange- 
lista chiesa  di  monache  ^ nella  detta  città  sono  due  tavole 
dì  mano  di  Girolamo  assai  belle,  ma  non  quanto  i por- 
telli dell'organo  nè  quanto  la  tavola  dell' aitar  maggiore, 
nella  quale  è una  Trasfigurazione  bellissioia  e lavorata  con 
molta  diligenza.  Ha  dipinto  il  medesimo  nel  refettorio  di 
queste  donnei  una  prospettiva  in  fresco,  ed  in  un  qua- 

* Girolamo f dice  ii  Lanzi  a non  è cognito  fuori  di  Parma  e dai 
snoi  contorni;  merita  però  d’ esserlo  specialmente  pel  forte  impasto , 
e per  tolta  l'arte  del  colorire  « nella  quale  ha  pochi  uguali.  » 

* Non  è una  Chiesa  di  Monache  ^ ma  bensì  di  Monaci  { Bottari)- 

* Vedi  la  nota  precedeule. 
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dro  a olio  la  cena  dì  Cristo  con  gl  Apostoli^  e nel  duomo 
a fresco  la  cappella  delP  aitar  maggiore.  Ha  ritratto  per 
madama  Margherita  d'Austria  duchessa  di  Parma  il  prin- 
cipe Don  Alessandro  suo  figliuolo,  tutto  armato  con  la  spada, 
sopra  un  mappamondo,  e una  Parma  ginocchioni  ed  ar- 
mata dinanzi  a lui. 

Alla  Steccata  di  Parma  ha  fatto  in  una  cappella  a fre- 
sco gli  Apostoli  che  ricevono  lo  Spirito  Santo,  ed  in  un 
arco  simile  a quello  che  dipinse  Francesco  suo  parente  ha 
fatto  sei  Sibille , due  colorite  e quattro  di  chiaroscuro  ; 
ed  in  una  nicchia  là  dirimpetto  di  detto  arco  dipinse,  ma 
non  restò  del  tutto  perfetta,  la  natività  dì  Cristo  ed  i 
pastori  che  Padorano,  che  è molto  bella  pittura.  Alla  Cer- 
tosa fuor  di  Parma  ha  fatto  i tre  Magi  nella  tavola  del- 
Paltar  maggiore,  ed  a Pavia  in  S.  Piero,  badia  de' mo- 
naci di  S.  Bernardo  , una  tavola,  ed  in  Mantoa  nel  duomo 
un'altra  al  cardinale;  ed  in  S.  Giovanni  della  medesima 
città  un'altra  tavola , dentrovi  un  Cristo  in  uno  splendore 
ed  intorno  gli  Apostoli  e S.  Giovanni,  del  quale  parche 
dica  : Sic  eum  volo  manere  etc.  ; ed  intorno  a questa  ta- 
vola sono  in  sei  quadri  grandi  miracoli  del  detto  S.  Gio- 
vanni Evangelista.  Nella  chiesa  de' frali  Zoccolanti  a man 
sinistra  è di  mano  del  medesimo  in  una  tavola  grande  la 
conversione  di  S.  Paolo , opera  bellissima  , ed  in  S.  Be- 
nedetto in  Pollirone,  luogo  lontano  dodici  miglia  da  Man- 
toa, ha  fatto  nella  tavola  dell' aitar  maggiore  Cristo  nel 
presepio  adorato  dai  pastori  con  angeli  che  cantano.  Ha 
fatto  ancora  , ma  non  so  già  in  che  tempo  appunto,  in  un 
quadro  bellissimo  cinque  Amori,  il  primo  de'quali  dorme, 
e gli  altri  lo  spogliano,  togliendogli  chi  l'arco  , chi  le  saet- 
te, ed  altri  la  face;  il  qual  quadro  ha  il  signor  duca  Ot- 
tavio, che  lo  tiene  in  gran  conto  per  la  virtù  di  leroni- 
mo , il  quale  non  ha  punto  degeneralo  dal  suo  parente 
Francesco  nell’essere  eccellente  pittore  e cortese,  e gentile 
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olire  modo^  e perché  ancor  vire  si  vedono  anco  uscire 
di  lui  altre  opere  bellissime  che  ha  tuttavia  fra  mano.  Fu 
amicissimo  del  detto  Francesco  M.  Vincenzio  Caccianimici  ^ 
gentiluomo  bolognese,  il  quale  dipinse,  e s'ingegnò  d'i- 
mitare, quanto  potè  il  più,  la  maniera  d'esso  Francesco 
Mazzuoli.  Costui  coloriva  benissimo , onde  quelle  cose  che 
lavorò  per  suo  piacere  e per  donare  a diversi  signori  ed 
amici  suoi , sono  in  vero  dignissime  di  lode  ^ ma  partìco- 
brmente  una  tavola  a olio,  che  è io  S.  Petronio  alla  cap- 
pella della  sua  famiglia,  dentro  la  quale  è la  decollazione 
di  S.  Gio.  Battista  \ Morì  questo  virtuoso  gentiluomo , di 
mano  del  quale  sono  alcuni  disegni  nel  nostro  libro  molto 
belli,  l'anno  i54a. 

' Cioè  nel  i56S  quando  il  Vasari  pubblicò  la  seconda  editione  di 
queste  vite.  Ma  in  un'opera  nas.  delle  cose  di  Parma  di  Angelo  Mario 
Edoari  da  Erba,  compita  sul  principio  del  1673,  si  parla  di  lui  come 
di  persona  gii  morta. 

* Non  va  confuso  Vincenzio  Caccianimici,  con  Francesco  dello 
stesso  cognome,  scolaro  del  Primaticcio. 

* La  decollazione  di  S.  Gio.  Ballista  è credula  da  alcuni  opera  di 
Francesco  e non  di  Vincenzio. 
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DI  lACOMO  PALMA 

E 

LORENZO  LOTTO 

ED  ALTRI 


uò  tanto  V artifizio  e la  bontà  d'  una  sola  o due  opere 
che  perfette  si  facciano  in  quelParte  che  Tuomo  esercita, 
che  per  piccole  che  elle  siano,  sono  sforzati  gli  artefici  ed 
intendenti  a lodarle,  e gli  scrittori  a celebrarle  e dar  lode 
air  artefice > che  Pba  fatte,  nella  maniera  che  facciamo  ora 
noi  al  Palma  V iniziano  *,  il  quale,  sebbene  non  fu  ecceU 
lente  nè  raro  nella  perfezione  della  pittura  fu  nondi- 
meno sì  pulito  e diligente  e sommesso  alle  fatiche  del- 
Tarte,  che  le  cose  sue,  se  non  tutte,  almeno  una  parte, 
hanno  del  buono,  perchè  contraffanno  molto  il  vivo,  ed  il 
naturale  degli  uomini  Fu  il  Palma  molto  più  ne' colori 
unito,  sfumato,  e paziente,  che  gagliardo  nel  disegno,  e 
quelli  maneggiò  con  grazia  e pulitezza  grandissima,  come 
si  Tede  in  Yinegia  in  molti  quadri  e ritratti  che  fece  a 
difersi  gentiluomini^  de' quali  non  dirò  altro,  perchè  vo~ 

* Nacque  in  Seriosità  , terra  del  Bergamasco.  Comonemente  è detto 
il  Palma  Teccbio,  per  distiogoerlo  dal  nipote  soo,  nomato  pure  Ia- 
copo f e anch’  esso  pittore  eccellente. 

* Tutto  questo  preambulo,  che  leggesi  eziandio  nella  prima  edi- 
zione, non  è in  armonia  colie  lodi  giustamente  tributate  al  Palma  nel 
seguito  della  vita.  Poteva  dnnque  lo  scrittore  ometterlo  nella  seconda, 
come  fece  di  vari  altri,  che  piò  di  questo  meritavano  d' esser  con- 
servati. 
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glio  ehe  mi  basti  far  menzione  d'alcune  ta?oie  e d’una 
testa  che  teniamo  divina  e maravigliosa*,  Puna  delle  quali 
tavole  dipinse  in  S.  Antonio  di  Yinezia  vicino  a GasteU 
k)*,  e r altra  in  S.  Elena  presso  al  Lio,  dove  i monaci 
di  Monte  Olivete  hanno  il  loro  monasterio^  ed  in  questa, 
che  è all*  altare  maggiore  di  detta  chiesa,  fece  i Magi  che 
offeriscono  a Cristo,  con  buon  numero  di  figure,  fra  te 
quali  sono  alcune  teste  veramente  dégne  di  lòde,  come 
anco  sono  t panni  che  vestono  le  figure  condotti  con  bcl- 
Pandar  di  pieghe  *.  Fece  anco  il  Palma  nella  chiesa  di 
Santa  Maria  Formosa  all'altare  dei  Bombardieri  una  S. 
Barbara  grande  quanto  il  naturale  con  due  minori  figure 
dalle  bande,  cioè  S.  Sebastiano  e S.  Antonio^  ma  ta  S. 
Barbara  è delle  migliori  figure  che  mai  facesse  questo 
pittore  il  quale  fece  anco  nella  chiesa  di  S.  Moisè  ap< 
presso  alla  piazza  di  S.  Marco  un'altra  tavola,  nella  quale 
è una  nostra  Donna  in  aria  e S.  Giovanni  a’ piedi  *,  Fece 
oltre  ciò  il  Palma,  per  la  stanza  dove  si  ragunano  gli 
uomini  della  scuola  di  S.  Marco  in  su  la  piazza  di  S.  Gio-> 
vanni  e Paolo,  a concorrenza  di  quelle  che  già  fecero 
Gian  Bellino,  Giovanni  Mansucchi  ed  altri  pittori,  una 
bellissima  storia,  nella  quale  è dipinta  una  nave,  che  con- 
duce il  corpo  di  S.  Marco  a Yinezia  nella  quale  si  vede 

I'  Questa  tavola  è perita. 

* Fu  traportata  a Milano,  ove  presentemente  adorna  la  Pinacoteca 
del  B.  Palazzo  di  Brera. 

^ La  S.  Barbara  è sempre  al  suo  posto , ed  è lodata  a cielo  da  tutti 
gli  «criltori,  che  delle  pitture  venete  ban  trattalo.  Dice*i  che  il  Palma 
tenesse  a modello,  pel  volto  della  Saula,  la  propria  figlia  Violante. 

* Questa  tavola  eh'  è perita  , non  andava  ricordata  dopo  la  S.  Bar- 
bara; ma  bensì  dopo  quella  di  S.  Antonio  a Castello,  perché  ambe- 
due fnron  fatte  nel  principio  della  sue  carriera  pittorica. 

* Qni  probabilmente  lo  stampatore  non  bene  intese  il  manoscritto 
del  Vasari,  ove  doveva  leggersi  Giovanni  Mansueti.  Questo  pittore  in 
fatti  lavorò  nella  scuola  di  S.  Marco,  a detta  ancora  del  Vasari.  V.  so- 
pra nella  vita  dello  Scarpaccia. 

* Sbagliò  il  Vasari  nell' indicazione,  del  soggetto  di  questa  storia.; 
imperocché  non  figura  essa  la  nave  che  trasporta  il  corpo  di  S.  Marco 

Vasaei  Vol.  II.  P.  III.  fii 
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finto  (lai  Palma  una  orribile  tempesta  di  mare,  ed  alcune 
barche  combattute  dalla  furia  dei  fenti  fatte  con  molto 
giudicio  e con  belle  considerazioni^  siccome  è anco  un 
gruppo  di  figure  in  aria  e direrse  forme  di  demoni,  che 
.soffiano  a guisa  di  venti  nelle  barche,  che  andando  a remi 
e sforzandosi  con  vari  modi  di  Rompere  Pinimiche  ed 
altissime  onde,  stanno  per  sommergersi*  Insomma  que- 
st' opera , per  vero  dire , è tale  e sì  be|la  per  invenzione 
e per  altro,  che  pare  quasi  impossibile  che  colore  o pen> 
nello  adoperati  da  mani  anco  eccelleuU  possano  eaprimere 
alcuna  cosa  più  sìmile  al  vero  o pi|à  naturale^  atteso  che 
in  essa  si  vede  la  furia  de'  venti,  la  form  e destrezza  de- 
gli uomini,  il  muoversi  dell' onde,  i lampi  e baleni  del 
cielo,  l'acqua  rotta  dai  remi,  ed  i remi  piegati  dall' onde 
c dalla  forza  de'vogadori.  Che  più?  Io  per  me  non  mi 
ricordo  aver  mai  veduto  la  più  orrenda  pittura  di  quella, 
essendo  talmente  condotta  e con  tanta  osservanza  nel  di- 
segno, nell'  invenzione,  e nel  colorito,  che  pare  che  tremi 
la  tavola,  come  tutto  quello  che  vi  è dipinto  fusse  vero: 
per  la  quale  opera  merita  Iacopo  Palma  grandissima  lode, 
e di  essere  annoverato  fra  quelli , che  posseggono  1'  arte 
ed  hanno  in  poter  loro  facoltà  d'esprimere  nelle  pillure 
le  dilEcullà  dei  loro  concetti  *,  conciossiachè  io  simili  cose 
difficili  a molti  pittori  vien  fatto  nel  primo  abbozzare 
l'opera,  come  guidati  da  uu  certo  furore,  qualche  cosa  di 
buono  qualche  fierezza  che  vien  poi  levata  nel  finire,  e tolto 
via  quel  buono  che  vi  aveva  posto  il  furore^  e questo, avviene 
perchè  molte  yoUe  chi  finisce  consìd«Jfa  le  pyrli  e no»  il  tutto 
dì  quello  che  fa,  e va  (raffreddandosi  gli  spiriti)  perdendo  la 

a Veneiia,  ma  si  una  burrasca  sedala  miracolosameote  dai  Santi  Mar- 
co ,^iorgio  e Niccolò;  e la  nave  che  vi  si  vede  è carya  dei  demonj 
che  r han  snscilata , e che  fanno  l’eslreino  di  lor  possa  per  impedire 
il  miracolo.  Altro  sbaglio  pur  fece  lo  scrittore  nell’  attribuirla  al  Palma  > 
estendo  opera  di  Giorgione  (V.  la  vita  di  Giorgione).  La  stampa  a 
contorni  con  ben  appropriala  illuslratione  trovasi  nella  Pinacoteca 
Penetn  illustrala  da  Fr.  Zanotlo, 
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vena  della  fierezza:  laddove  costui  stette  sempre  saldo  nel 
medesimo  proposito,  e condusse  a perfezione  il  suo  concetto 
che  egli  fu  allora  e sarà  sempre  infinitamente  lodato.  Ma 
senza  dubbio,  comechè  molte  sieno  e molto  stimate  tutte 
r opere  di  costui  < , quella  di  tutte  P altre  è migliore  e 
certo  stupendissima , dove  ritrasse , guardandosi  in  una 
spera , se  stesso  di  naturale  con  alcune  pelli  di  cammello 
intorno,  e certi  ciuffi  di  capelli  tanto  vivamente,  che  non 
si  può  meglio  immaginare^  perciocché  potè  tanto  lo  spi- 
rito del  Palma  io  questa  cosa  particolare,  che  egli  la  fece 
miracolosissima  e fuor  di  modo  bella,  come  a£Ferma  ognuno 
vedendosi  ella  quasi  ogni  anno  nella  mostra  dell*  Ascen- 
sione. £d  in  vero  ella  merita  di  essere  celebrata  per  di- 
segno, per  artificio,  e per  colorito,  ed  insom  ma  per  essere 
di  tutta  perfezione  , più  che  qualsivoglia  altra  opera  che 
da  pittore  viniziano  fusse  stata  insino  a quel  tempo  la- 
vorata^ perchè,  oltre  alP  altre  cose,  vi  si  vede  dentro  un 
girar  d'occhi  si  fatto,  che  Lionardo  da  Vinci,  e Michela- 
gnolo  Buonarroti  non  avrebbono  altrimenti  operato  Ma 
è meglio  tacere  la  grazia,  la  gravità,  e 1* altre  parti  che 
in  questo  ritratto  si  veggono,  perchè  non  si  può  tanto 
dire  della  sua  perfezione  , che  più  non  meriti:  e se  la 
sorte  avesse  voluto  che  il  Palma'  dopo  quest*  opera  si  fusse 
morto,  egli  solo  portava  il  vanto  d*  aver  passato  tutti  co- . 
loro  che  noi  celebriamo  per  ingegni  rari  e divini^  laddove 
la  vita,  che  durando  lo  fece  operare,  fu  cagione  che  non 
mantenendo  il  principio  die  av'ea  preso,  venne'  a dimi- 
nuire tùtto  quello  che  infiniti'  pensiirbno  che  dovesse  ac- 
crescere. Finalmente  bastandogli  che  una  o due  opere 

' Auehe'  questa  diehiarazìone , cbe  si  accordt  eoo  quanto  |bao 
Krillo  il  Ridotfi,  lo  Zanetti,  il  Tatti  ed'  altri  illuttràtori  della  veneta 
acoolc,  prova  l’hteDttveniensa  di  quel  preambolo  che  non  contuona  col 
retto. 

* Quest' elogio , del  quale  difficilmente  te  ne  troverebbe  un  più 
caldo  per  un'opera  di  qualche  artefice  fiorentino,  fa  conotcere  cbe  il 
Vasari  non  è parziale  pei  suoi,  nè  invidioso  del  merito  degli  estranei. 
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perfette  gli  levassero  il  biasimo  in  parte  che  gli  avrebbooo 
i' altre  acquistato  * , si  morì  d'anni  quarantotto  in  Vine- 
zia 

Fu  compagno  ed  amico  del  Palma  Lorenzo  Lotto  pit- 
tore viniziano  Ìl  quale  avendo  imitalo  un  tempo  la  ma- 
niera de' Bellini,  s'appigliò  poi  a quella  di  Giorgione,  come 
ne  dimostrano  molli  quadri  e ritratti  che  in  Vinezia  sono 
per  le  case  de' gentiluomini.  In  casa  d' Andrea  Odoni  è il 
suo  ritratto  di  inano  di  Lorenzo,  che  è molto  bello,  ed 
in  casa  Tommaso  da  Empoli  Fiorentino  è un  quadro  di 
una  natività  di  Cristo  6nta  in  una  notte,  che  è bellissimo, 
massimamente  perchè  vi  si  vede  che  lo  splendore  di  Cri- 
sto con  bella  maniera  illumina  quella  pittura  , dov'  è la 
Madonna  ginocchioni,  ed  in  una  figura  intera,  che  adora 
Cristo,  ritratto  M.  Marco  Loredano.  Me' frati  Carmelitani 
fece  il  medesimo  in  una  tavola  S.  Niccolò  sospeso  in  aria 
ed  in  abito  pontificale  con  tre  angeli,  ed  a'piedi  Santa  Lu- 
cia e S.  Giovanni,  in  alto  certe  nuvole  ed  a basso  un 
paese  bellissimo  con  molle  figurette  ed  animali  in  Tari  luo- 
ghi ^ da  un  Iato  è S-.  Giorgio  a jcavallo  che  ammazza  il 

* Pare  che  Io  storico  osservasse  le  opere  del  Palma  con  fretta,  e 
non  distinguesse  bene  quelle  fatte  in  principio,  dalle  altre  posterior- 
mente , e però  vedendone  alcune  piò  , alcune  meno  perfette , credesse 
queste  tirate  via.  Ciò  ch'è  stato  arvertito  poco  sopra  nella  nota  4i  pag> 
5o5  convaliderebbe  la  presente  snpposizione. 

* Il  P.  Donato  Calvi  ncl\' E femer idi  ec.  Io  dice  nato  nel  iSaG,  e 
il  sig.  Zanotto,  op.  cit.^  aggiunge  eh' ei  morì  nel  i574>  e così  con- 
fermano il  numero  degli  anni  di  vita  assegnatoli  dal  Vasari.  Ma  questo 
scrittore  tanto  nell' edizione  del  i568,  qnanto  nella  precedente  del  i55o 

10  assicura  già  morto  in  Venezia.  Ora  se  il  Vasari  avesse  errato  suppo- 
nendolo morto  quando  era  ancor  vivo,  come  mai  poteva  aver  dato  nel 
segno  circa  agli  anni  da  lui  vissuti?  L'Ab.  Zani  pone  le  opere  del 
vecchio  Palma  tra  in  1491  e il  i5i6. 

” Alcuni  scritturi  sostengono  che  Lorenzo  nacque  in  Bergamo  e che 
ivi  dipinse  più  tavole  prima  di  andare  a Venezia  : altri , e Ira  questi 

11  Beltramelli  citato  dal  Lanzi , confermano  con  documenti  l'asserzione 
Vasariana.  Mons,  G.  A.  Moschini  nella  Gniclo  <fs  Fe/tex/n  mostra  di  cre- 
dere che  sicno  Itali  due  pittori  coi  nome  stesso. 
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serpente,  e poco  lontana  la  donzella  con  una  città  appresso 
ed  un  pezzo  di  mare  *.  In  S.  Giovanni  e Paolo  alla  cap- 
pella di  SanP  Antonino  arcivescovo  di  Firenze  fece  Lo- 
renzo in  una  tavola  esso  Santo  a sedere  con  due  mini- 
stri preti,  e da  basso  molta  gente  Essendo  anco  questo 
pittore  giovane  ed  imitando  parte  la  maniera  de' Bellini 
e parte  quella  dì  Giorgione , fece  in  S.  Domenico  di  Ri- 
canati la  tavola  dell'altar  maggiore  partita  in  sei  quadri.  In 
quello  del  mezzo  è la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  brac- 
cio, che  mette  per  le  mani  d' un  angelo  l'abito  a S.  Do- 
menico, il  quale  sta  ginocchioni  dinanzi  alla  Tergine^  ed 
in  questo  sono  anche  due  putti  che  suonano  uno  un 
liuto  e l'altro  un  ribecchino^  in  un  altro  quadro  è S. 
Gregorio  e S.  Urbano  papi^  e nel  terzo  S.  Tommaso 
d' Aquino  ed  un  altro  Santo  che  fu  vescovo  di  Rica- 
nali. Sopra  questi  sono  gli  altri  tre  quadri:  nel  mezzo 
sopra  la  Madonna  è Cristo  morto,  sostenuto  da  un  ange- 
lo, e la  madre  che  gli  bacia  un  braccio , e Santa  Mad- 
dalena. Sopra  quello  di  S.  Gregorio  è S.  Maria  Mad- 
dalena e S.  Vincenzio*,  e nell'altro,  cioè  sopra  S.  Tom- 
maso d'  Aquino,  è S.  Gismondo  e S.  Caterina  da  Siena. 
IVelIa  predella , che  è di  figure  piccole,  e cosa  rara , è 
nel  mezzo  quando  Santa  Maria  di  Loreto  fu  portata  da- 
gli angeli  dalle  parti  di  Schiavonia  là  dove  ora  è po- 
sta^ delle  due  storie  che  la  mettono  in  mezzo , in  una  è 
S.  Domenico  che  predica,  con  le  più  graziose  figurine  del 
mondo ^ e nell'altra  papa  Onorio  che  conferma  a S.  Do- 


‘ Tromi  toUaTÌa  nella  Chiesa  di  S.  M.  del  Carmine.  L'autore  ri 
scrisse  il  suo  nome  e l'anno  iSag.  Ripulita  da  un  ignoraute  è adesso 
ridotta  in  pessimo  stalo. 

^ Questa  tarola^  benché  assai  danneggiata , sussiste  ancora  in  delta 
Chiesa  di  S.  Gìo.  e Paolo.  Vi  è Bgurato  S.  Antonino  in  mezzo  a due 
Angeli  che  parlano  alle  orecchie  ; e a basso  si  veggono  i ministri  ri- 
cever suppliche  ed  elemosine. 


1)10  VITA  DI  lACOMO  PALMA  BD  ALTRI 

Dienlco  la  regola  E di  roano  del  roedesimo  in  mezzo  a 
questa  chiesa  un  S.  Vincenzio  frate , lavorato  a fresco,  e 
una  tavola  a olio  è nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Castel 
Nuovo  con  una  trasfigurazione  di  Cristo  e con  tre  storie 
di  figure  piccole  nella  predella , quando  Cristo  mena  gli 
Apostoli  al  monte  Tabor,  quando  ora  nell'  orto'  e quando 
ascende  in  cielo  Dopo  queste  opere  andando  Lorenzo 
in  Ancona,  quando  appunto  Mariano  da  Perugia  avea 
fatto  in  S.  Agostino  la  tavola  dell*  aitar  maggiore  ^ con  un 
ornamento  grande,  la  quale  non  sodisfece  molto,  gli  fu 
fatto  fare  per  la  medesima  chiesa  in  una  tavola  che  è po- 
sta a mezzo  la  nostra  Donna  col  figliuolo  in  grembo  e 
due  angeli  in  aria , che,  scortando  le  figure , incoronano 
la  Vergine.  Finalmente  essendo  Lorenzo  vecchio,  ed  avendo 
quasi  perduta  la  voce,  dopo  aver  fatto  alcune  altre  opere 
di  non  molta  importanza  in  Ancona,  se  n'andò  alla  Ma- 
donna di  Loreto,  dove  già  avea  fatto  una  tavola  a olio 
che  è in  una  cappella  a man  ritta  entrando  in  chiesa,  e 
quivi  risoluto  di  voler  finire  la  vita  in  servigio  della  Ma- 
donna ed  abitare  quella  santa  casa,  mise  mano'a  fare  isto- 
rie di  figure  alte  un  braccio  e minori  intorno  al  coro  di 
sopra  le  sedie  de’  sacerdoti.  Fccevi  il  nascere  di  Gesù  Cri- 
sto in  una  storia,  e quando  i Magi  Padorano  in  un'altra; 
il  presentarlo  a Simeone  seguitava,  e dopo  questo  quando 
è battezzato  da  Giovanni  nel  Giordano,  ed  eravl  1’  adul- 
tera condotta  innanzi  a Cristo,  condotte  con  grazia.  Così 
vi  fece  due  altre  storie  copiose  di  figure;  una  era  David 

’ Questa  inioata  descrizione  prova  che  quando  Mesa.  Giorgio  era 
bene  informato  delle  cose  degli  artefici  veneti,  non  mancava  di  diligenza 
per  farle  risaltare. 

* Merita  distinta  menzione  una  tavola  del  migliore  stile  di  esto« 
che  conservasi  in  Iesi  nella  chiesa  di  S.  Fiorano.  Rappresenta  la  depo- 
sizione del  corpo  di  G.  C.  nel  sepolcro,  e vi  è scritto  Laurentius 
Lotus  A.  D.  MDXII. 

* La  tavola  di  Mariano  da  Perugia  non  trovasi  più  in  detto  luogo. 

* Rappresentante  S.  Cristoforo. 
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quando  faceva  sacrificare,  ed  in  V altra  S.  Michele  Arcani- 
gelo  che  combatte  con  Lucifero,  avendolo  cacciato  dì  cielo: 
e quelle  finite  non  passò  molto  che  come  era  vivuto  co- 
stumatamente e buon  cristiano,  cosi  morì , rendendo  l' a- 
nima  al  Signore  Dio  i quali  ultimi  anni  della  sua  vita 
provò  egli  felicissimi  e pieni  di  tranquillità  d'animo,  e,  che 
è più,  gli  fecero,  per  quello  che  si  crede,  far  acquisto 
de'  beni  di  vita  eterna,  il  che  non  gli  sarebbe  forse  av- 
venuto se  fusse  stato  nel  fine  della  sua  vita  oltreroodo 
inviluppato  nelle  cose  del  mondo,  le  quali , come  troppo 
gravi  a chi  pone  in  loro  il  suo  fine  , non  lasciana  mai 
levar  la  mente  ai  veri  beni  dell'altra  vita  ed  alla  somma 
beatitudine  e felicità. 

Fiorì  in  questo  tempo  ancora  io  Romagna  il  Rondi- 
nello,  pittore  eccellente  del  quale  nella  vita  di  Giovan 

Bellino,  per  essere  stato  suo  discepolo,  e servitosene  as- 
sai nell'  opere  sue , ne  facemmo  un  poco  dì  memoria.’  Co- 
stui dopo  che  si  parti  da  Gio:  Bellino  si  affaticò  nell'arte 
di  maniera,  che  per  esser  diligentissimo-  fe  molte  opere 
degne  di  lode,  come  in  Forlì  nel  duomo  fa  fede  la  tavola 
dell'  aliar  maggiore,  che  egli  vi  dipìnse  di  si/ia  mano,  dove 
Cristo  comunica  gli  Apostoli,  che  è molto  ben  condotta  K 
Fecevi  sopra  nel  mezzo  tondo  dì  quella  un  Cristo  morto, 
e nella  predella  alcune  storie  di  figure  piccole  coi  fatti  di 
S.  Elena  madre  di  Costantino  imperadore,  quando  ella  rU 
truova  la  croce,  condotte  con  gran  diligenza.  Fecevi  an- 
cora un  S.  Bastiano,  die  è molto,  bella  figura  sola  in  un 
quadro  nella  chiesa  medesima.  Nel  duomo  di  Ravenna  * alio 

* Secondo  le  Efemerìdi  dei  P.  Donato  Calvi  ei  mori  nel  IVoTem- 
bre  del  i55o. 

’ Niccolò  Rondinello  da  Ravenna. 

* La  tavola  qui  accennata,  aSerma  io  Scannelli  euere  di  Marco  Pal- 
roegiaui  forlivese:  e il  Lanzi  aggiunge  che  il  Vasari  la  dette  al  Rondi- 
nello, ingannalo  dalia  somiglianza  dello  stile. 

* Per  le  pitture  del  Rondinello  fatte  in  Ravenna  veggasi  la  Guida 
di  della  citUi  pubblicata  dal  Nanni  nei  i8ai. 
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aliare  di  Santa  Maria  Maddalena  dipinse  una  tavola  a otio 
dentrovi  la^  figura  sola  di  quella  Santa,  e sotto  vi  fece 
di  figure  piccole  in  una  predella  mollo  graziose  tre  sto- 
rie^ Cristo  che  appare  a Maria  Maddalena  ìn  forma  d'or- 
tolano, e ili  un'altra  quando  S.  Pietro  uscendo  di  nave 
cammina  sopra  l’ acque  verso  Cristo,  e nel  mezzo  a queste 
il  battesimo  di  Gesù  Cristo,  molto  belle.  Fece  in  Giovanni 
Evangelica  nella  medesima  città  due  tavole,  in  una  è S. 
Giovanni  quando  consacra  la  chiesa,  nell'altra  sono  tre 
martiri,  e S.  Gancio,  S.  Canciano,  e S.  Cancianilla , bel- 
lissime figure  ; in  S.  Apollinare  nella  medesima  città  due 
quadri  con  due  figure,  in  ciascuno  la  sua,  S.  Giovanni 
Battista  e S.  Bastiano  , molto  lodate.  Nella  chiesa  dello 
Spirito  Santo  è una  tavola  pur  di  sua  roano,  dentrovi  la 
nostra  Donna  in  mezzo  con  S.  Caterina  vergine  e mar- 
tire e S.  leronimo.  Dipinse  parimente  in  S.  Francesco 
due  tavole,  in  una  è S.  Caterina  e S-  Francesco,  e nel- 
l' altra  dipinse  la  nostra  Donna  con  molte  figure , e S.  Ia- 
copo Apostolo  e S.  Francesco.  Due  altre  tavole  fe  mede- 
simamente in  S.  Domenico,  che  n'è  una  a man  manca 
dello  aitar  maggiore  dentrovi  la  nostra  Donna  con  molle 
figure,  e l'altra  è in  una  facciata  della  chiesa,  assai  beila. 
Nella  chiesa  di  S.  Niccolò , convento  de'  frati  di  S.  Ago- 
stino, dipinse  un'altra  tavola  con  S.  Lorenzo  e S.  Fran- 
cesco, che  fu  commendato  tanto  di  quest' opere  che,  men- 
tre che  visse,  fu  tenuto  non  solo  in  Ravenna,  ma  per 
tutta  la  Romagna  in  gran  conto.  Visse  Rondinello  fino  al- 
l'età di  sessanta  anni,  e fu  sepolto  in  S.  Francesco  di  Ra- 
venna. Costui  dopo  di  lui  lasciò  Francesco  da  Codignuola  *, 
pittore  anch'egli  stimalo  in  quella  città,  il  quale  dipìnse 
molte  opere,  e particolarmente  nella  chiesa  della  Badia  di 
Classi  dentro  in  Ravenna  una  tavola  allo  aliar  maggiore 

’ Dal  P.  Affò  è cognominalo  Marchesi^  e dalla  guida  di  RaTenoa 
Zaganelli.  Forte  appartenne  a una  famiglia  Marchiti- Z agantUi. 
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assai  grande,  dentro  vi  )a  resurrezione  di  Lazzaro  con  molte 
6gure,  dove  Panno  i548  Giorgio  Vasari  dirimpetto  a que- 
sta fece  per  Don  Romualdo  da  Verona  , abate  di  quel 
luogo,  utP altra  tavola  con  Cristo  deposto  di  croce,  den- 
(rovi  gran  numero  di  Ggure.  Fece  Francesco  ancora  una 
tavola  in  S.  Niccolò  con  la  natività  di  Cristo,  che  è una 
gran  tavola^  in  S.  Sebastiano  parimente  due  tavole  con  va- 
rie figure^  nello  spedale  di  S.  Caterina  dipinse  una  tavola 
con  la  nostra  Donna  e S.  Caterina  con  molte  altre  figure, 
ed  in  S.  Agata  dipinse  una  tavola  con  Cristo  in  croce  e 
la  nostra  Donna  appiedi  con  altre  figure  assai,  che  ne  fu 
lodato.  Dipinse  in  S.  Apollinare  di  quella  città  tre  tavole, 
una  allo  aitar  maggiore  dentrovi  la  nostra  Donna,  S.  Gio- 
vanni Battista  e S.  Apollinare  con  S.  leroniino  ed  altri 
Santi , nelP altra  fé  pur  la  Madonna  ,oon  S.  Piero  e Cate- 
rina, nella  terza  ed  ultima  Gesù  Cristo  quando  esporta  la 
croce,  la  quale  egli  non  potè  finire,  intervenendo  la  morte. 
Colorì  assai  vagamente,  ma  non  ebbe  tanto  disegno  quanto 
aveva  Rondinello,  ma  ne  fu  tenuto  da'^Ravennati  conto  as- 
sai *.  Costui  volse  essere  dopo  la  morte  sua  sepolto  in  S.  Apol- 
linare, dove  egli  aveva  fatto  queste  figure,  contentandosi, 
dove  egli  avea  faticato  e vissuto , essere  in  riposo  con 
P ossa  dopo  la  morte. 

' Il  Vaiari  ha  tralatciato  di  far  parola  della  tavola  fatta  da  Fran. 
Colignola  per  gli  Osservanti  di  Parma,  la  quale  è decantata  dal  Lanzi 
per  l’opera  migliore  di  esio. 
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VITA 


DI  FRA  GIOCONDO 
E DI  LIBERALE 

JS  D'ALTRI  VERONESI 


i^e  gli  scrittori  delle  storie  vivessero  qualche  anno  più 
di  quello  che  è coinuneroente  conceduto  al  corso  del- 
r umana  vita',  io  per  me  non  dubito  punto  die  arebbono 
per  un  pezzo  che  aggiugnere  alle  passate  cose  già  scritte 
da  loro^  perciocché  come  non  è possibile  che  un  solo, 
per  diligentissimo  che  sia,  sappia  a un  tratto  così  appunto 
il  vero  e in  piccini  tempo  i particolari  delle  cose  che 
scrive , così  è chiaro  come  il  sole  che  il  tempo , il  quale 
si  dice  padre  della  verità,  va  giornalmente  scoprendo  agli 
studiosi  cose  nuove.  Se  quando  io  scrissi,  già  molti  anni 
sono,  quelle  vite  de'pittori  ed  altri,  che  allora  furono  pub> 
blicate,  io  avessi  avuto  quella  piena  notizia  di  fra  locondo 
Veronese^  uomo  rarissimo  ed  universale  in  tutte  le  più 
lodate  facoltà,  che  n'ho  avuto  poi,  io  averei  senza  dub- 
bio fatta  di  luì  quella  onorata  memoria  che  m'apparec- 
chio di  farne  ora  a benefìzio  degli  artefici,  anzi  del  mon- 
do, e non  solamente  di  lui,  ma  di  molli  altri  Veronesi , 
stati  veramente  eccellentissimi  Nè  si  maravigli  alcuno 

' Ecco  una  protesta  ebe  risponde  a molte  indiscrete  accuse , dirette 
contro  il  nostro  biografo  da  tari  scrittori  municipali.  Il  Conimendator 
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se  io  gli  porrò  tutti  sotto  P effigie  d'un  solo  di  loro, 
perchè  non  avendo  io  potuto  avere  il  ritratto  di  tutti, 
sono  forzato  a così  fare;  ma  non  per  questo  sarà  defraAi'> 
data,  per  quanto  potrò  io,  la  virtù  di  niuoo,  di  quello  die 
se  le  deve;  e perchè  l'ordine  de' tempi  ed  i meriti  cosi 
richieggìono  , parlerò  prima  di  fra  locoodo  * , il  quale 
quando  si  vestì  l'abito  di  S.  Domenico  non  fra  locondo 
semplicemente,  ma  fra  Giovanni  locondo  fu  nominato; 
ma  come  gli  cascasse  quel  Giovanni  non  so;  so  bene  che 
egli  fu  sempre  fra  locondo  chiamato  da  ognuno.  £ sebbene 
la  sua  Principal  professione  furono  le  lettere,  essendo  stato 
non  pur  filosofo  e teologo  eccellente,  ma  bonissimo  greco, 
il  che  in  quel  tempo  era  cosa  rara,  cominciando  appunto 
allora  a risorgere  le  buone  lettere  in  Italia , egli  nondi- 
meno fu  anco,  come  quello  che  di  ciò  si  dilettò  sempre 
sommamente,  eccellentissimo  architetto,  siccome  racconta 
lo  Scaligero  contra  il  Cardano,  ed  il  dottissimo  Budeo 
ne’ suoi  libri  De  asse^  e nell' Osservazioni  che  fece  sopra 
le  Pandette.  Costui  dunque  essendo  gran  letterato,  inten- 
dente dell'architettura,  e bollissimo  prospettivo,  stette 
molti  anni  appresso  Massimiliano  imperatore,  e fu  maestro 
nella  lingua  greca  e latina  del  dottissimo  Scaligero  il 


Bartolorameo  «IaI  Foxio,  che  frallò  ex  professo  degfi  arleRci  veroneii, 
spesse  volte  non  è che  un  semplice  copiatore  del  Vasari  : tanto  è vero 
ette  quando  questi  era  bene  informato,  onorava  i maestri  delle  altre 
scuole  celia  stessa  buona  volontà  « come  se  fossero  stati  suoi  coDcit- 
ladini. 

' Fra  Giocondo  nacque  in  Verona  nel  i453. 

^ I Francescani  lo  contrastano  ai  Domenicani,  pretendendo  ehe 
appartenesse  alla  loro  famiglia  e citano  in  conferma  un'  espresione  di 
Fra  Luca  Paccioli  nella  sua  Preletione  al  libro  V d' Euclide,  espressione 
avvertita  exiaodio  dal  Tirabosebi.  Alcuni  credono  eh'  ei  fosse  prima 
Francescano,  poi  Doidcoìcsdo  e finalmente  Prete;  ma  ciò  non  è pro- 
vato. (V.  Della  Valle;  Prefaxione  al  T.  VII  del  Vasari.  Edix.  di  Siena  ). 

• Cioè  di  Giulio  Cesare  Scaligero  padre  di  Giuseppe,  o sia  dello 
Scaligero  giovane  ( Bonari  ). 
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quale  scrive  aver  udito  dottamenle  disputar  fra  locondo 
innanzi  al  dotto  Massimiliano  di  cose  sottilissime.  Raccon- 
tano alcuni  che  ancor  vivono  e di  ciò  benissimo  si  ricor- 
dano, che  rifacendosi  in  Verona  il  ponte  detto  della  Pie- 
tra ^ nei  tempo  che  quella  città  era  sotto  Massimiliano  im- 
peratore, e dovendosi  rifondare  la  pila  di  mezzo,  la  quale 
molte  volle  per  .'tvanti  era  rovinata,  fra  locondo  diede  il 
modo  di  fondarla  e di  conservarla  ancora  per  sì  fatta  ma- 
niera, che  per  P avvenire  non  rovinasse:  il  qual  modo  di 
conservarla  fu  questo,  che  egli  ordinò  che  detta  pila  si 
tenesse  sempre  fasciata  intorno  di  doppie  travi  lunghe  e 
fitte  neir  acqua  d'ogn'inlorno , acciò  la  difendessimo  in 
modo,  che  il  fiume  non  la  potesse  cavare  sotto,  essendo 
che  in  quel  luogo,  dove  è fondata,  è il  prìncipal  corso  del 
fiume,  che  ha  il  fondo  tanto  molle,  che  non  vi  si  truova 
sodezza  di  terreno  da  potere  altrimenti  fondarla.  Ed  in 
vero  fu  ottimo,  per  quello  che  si  è veduto,  il  consiglio  di 
fra  locondo  ^ perciocché  da  quel  tempo  in  qua  è durata 
e dura  senza  aver  mai  mostralo  un  pelo,  e si  spera,  os- 
servandosi quanto  diede  in  ricordo  quel  buono  padre,  che 
durerà  perpetuamente.  Stelle  fra  locondo  in  Roma  nella 
sua  giovanezza  molti  anni,  e dando  opera  alla  cognizione 
delle  cose  antiche,  cioè  non  solo  alle  fabbriche,  ma  anco 
alP iscrizioni  antiche  che  sono  nei  sepolcri,  ed  alP  altre  an- 
ticaglie, e non  solo  in  Roma,  ma  nc'paesi  alP  intorno  ed 
in  tutti  i luoghi  d'Italia,  raccolse  in  un  bellissimo  libro 
tutte  le  dette  iscrizioni  e memorie,  e Io  mandò  a donare, 
secondo  che  affermano  i Veronesi  medesimi,  al  Magnifico  Lo- 
renzo vecchio  de’ Medici*,  con  il  quale,  come  amicissimo 

’ I]  detto  ponte  era  di  costruzione  romana , ma  ora  non  conserva 
d’antico  che  soli  due  archi  ^ essendo  gli  altri  stali  distrutti  dalle  piene 
deir  Adige , una  delle  quali  avvenne  nel  i5i2,  e dette  motivo  ai  la- 
vori di  Fra  Giocondo,  che  furono  eseguiti  nel  i5ao. 

* Deir  esemplare  di  queste  iscrizioni  donato  al  magnifico  Lorenzo 
de’ Medici,  non  ai  sa  che  sia  stalo:  una  copia  in  cartapecora,  coll» 
dedica  a Lodovico  Agnello  mantovano  vescovo  di  Cosenza,  era  in  casa 
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e fautor  di  tutti  i virtuosi,  egli  e Domizio  Calderino  suo 
compagno  e della  medesima  patria  tenne  sempre  grandis- 
sima servitù  ^ e di  questo  libro  fa  menzione  il  Poliziano 
nelle  sue  Macellane  nelle  quali  si  serre  d'  alcune  au- 
torità del  detto  libro  ) chiamando  fra  locondo  peritissimo 
io  tutte  V antichità.  Scrisse  il  medesimo  sopra  i Comen- 
tarii  di  Cesare  alcune  osservazioni  che  sono  in  stampa 
e fu  il  primo  che  mise  in  disegno  il  ponte  fatto  da  Ce- 
sare sopra  il  fiume  Rodano,  descritto  da  lui  nei  detti  suoi 
Comentarii  e male  inteso  ai  tempi  di  fra  locondo^  il  quale 
confessa  il  detto  Budeo  aver  avuto  per  suo  maestro  nelle 
cose  d'  architettura,  ringraziando  Dio  d'  avere  avuto  un  sì 
dotto  e si  diligente  precettore  sopra  Vilruvio  , come  fu 
esso  frate;  il  quale  ricorresse  in  quello  autore  infiniti  er- 
rori non  stati  infino  allora  conosciuti  ; e questo  potè  fare 
agevolmente,  per  essere  stato  pratico  in  tutte  le  dottrine 
e per  la  cognizione  che  ebbe  della  lingua  greca  e della 
luliua.  E queste  ed  altre  cose  a (Ferma  esso  Budeo  lodando 
fravlocondo  per  ottimo  architettore,  aggiugnendo  che  per 
opera 'rlel  medesimo  furono  ritrovate  la  maggior  parte  delle 
pistole  di  Plinio  in  una  vecchia  libreria  in  Parigi,  le  quali 
non  essendo  state  più  in  mano  degli  uomini  furono  stam- 
pate da  Aldo  Manuzio  ^ , come  si  legge  in  una  sua  pi- 
stola Ialina  stampata  con  le  dette  *.  Fece  fra  locondo,  stando 

lUaffei  a Verona,  e forse  è passata  nella  Biblioteca  Capitolare.  Altro  co- 
dice pur  membranaceo,  colla  stessa  dedica,  e di  nitidissima  scrittura, 
si  conserva  a Firenze  nella  Magliabechiana,  Classe  XXVIII.  cod.  5.  Le 
dette  iscrizioni  si  credono  inedite. 

* Cioè  nelle  Miscellanee  c.  77.  Forse  il  Vasari  le  chiama  Mugel- 
lane  perchè  così  le  avrà  intitolate  il  Poliziano  per  averle  scritte  in 
Mugello  nella  villa  di  Cafaggiolo.  (Bottari). 

* Per  opera  di  Aldo  Manuzio  il  vecchio  in  Venezia,  i5i7  in  fol. 
Fra  Giocondo  dedicò  quest'opera  a Giuliano  de' Medici  tiglio  di  Lo- 
renzo il  Magnifico.  [Bottari) 

* In  Venezia  nel  i5o8  e i5f4.  {Bottari) 

* Kmendò  anche  Frontino,  De  Aquaeductibus ^ e iinillo  ai  libri 
di  Vitruvio  per  l'afTmità  della  materia.  Stando  in  Parigi,  ritrovò  gran 
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in  Parigi  al  servizio  del  re  Lodovico  XII,  due  superbis* 
simi  ponti  sopra  la  Senna  candii  di  botteghe,  opera  de- 
gna veramente  del  grand'  animo  di  quel  re  e del  maravì- 
glioso  ingegno  di  fra  locondo  *,  onde  meritò,  oltre  la  in- 
scrizione che  ancor  oggi  si  vede  in  queste  opere  in  lode 
sua,  che  il  Sannazzaro  poeta  rarissimo  P onorasse  con  que- 
sto bellissimo  distico  : 

locundus  geminum  impasuit  tihi^  Sequana^  pontem  : 
Hunc  tu  jure  potes  dicere  Pontijicem 

Fece,  oltre  ciò,  altre  infinite  opere  per  quel  re  in  tutto 
il  regno  ^ ma  essendo  stato  solamente  fatto  memoria  di 
queste,  come  maggiori,  non  ne  dirò  altro*  Trovandosi  poi 
in  Roma  alla  morte  di  Bramante,  gli  fu  data  la  cura  del 
tempio  di  S.  Pietro  in  compagnia  di  Raffaello  da  Urbino 
e Giuliano  da  S.  Gallo,  acciò  continuasse  quella  fabbrica 
cominciata  da  esso  Bramante^  perchè  minacciando  ella  ro- 
vina in  molte  parti  (per  essere  stata  lavorata  in  fretta  e 
per  le  cagioni  delle  in  altro  luogo)  fu  per  consiglio  di  fra 
locondo,  di  Raffaello  e di  Giuliano  perula  maggior  parte 
rifondata^  nel  che  fare,  dicono  alcuni  che  ancor  vivono  e 
furono  presenti,  si  tenne  questo  modo.  Furono  cavale  con 
giusto  spazio  dall'  una  all'  altra  molte  buche  grandi  a uso 
di  pozzi,  ma  quadre,  sotto  i fondamenti,  e,  quelle  ripiene 
di  muro  fatto  a mano,  furono,  fra  l'uno  e l'altro  pilastro 
ovvero  ripieno  di  quelle,  gettati  archi  fortissimi  sopra  il 
terreno  in  modo,  che  tutta  la  fabbrica  venne  a esser  po- 
sta senza  che  si  rovinasse  sopra  nuove  fondamenta,  e senza 

parte  delle  lettere  di  Plinio,  le  quali  si  credevano  perdute.  Fa  il  primo 
s pobblicare  Giulio  Osseqaente,  De  P/-odi^t7.r;  Catone,  Pe  re3ux  ru- 
sticis  ; « Aurelio  Vittore,  Breviarium  Ilist.  Rom. 

^ Il  Ponte  di  Notte  Dame  architeliato  da  fra  Giocondo  destò 
l’ ammiratione  dello  Scamozzi,  il  quale  non  ammirò  in  Parigi  opera 
più  bene  intesa  di  quella. 

* 11  Sannazzaro,  che  compose  questa  freddura  sul  serio,  e il  Va- 
sari che  sai  serio  la  encomiò,  mostrano  come  gik  in  quel  tempo  avesse 
preso  piede  il  cattivo  gusto  nella  poesia. 
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pericolo  di  fare  mai  più  risentimento  alcuno.  Ma  quello, 
io  die  mi  pare  che  meriti  somma  lode  fra  locondo,  si  fu 
un'opera,  di  che  gli  devono  avere  obbligo  eterno  non 
pur  i Viniziani,  ma  con  essi  tutto  il  mondo:  perchè  conside- 
rando egli  che  l'eternità  della  repubblica  di  Venezia  pende  in 
gran  parte  dal  conservarsi  nel  sito  inespugnabile  di  quelle  la- 
gune, nelle  quali  è quasi  miracolosamente  edi&cata  quella  cit- 
tà, e che  ogni  volta  che  le  dette  lagune  atterrassero,  o sarebbe 
l'aria  infetta  e pestilente,  e per  conseguente  la  città  inabitabi- 
le, o die  per  lo  meno  ella  sarebbe  sottoposta  a tutti  quei 
pericoli  a che  sono  le  città  di  terra  ferma,  si  mise  a pen- 
sare in  che  modo  si  potesse  provvedere  alla  conservazione 
delle  lagune  e del  sito  in  che  fu  da  principio  la  città  edi- 
6cata^  e,  trovato  il  modo,  disse  fra  locondo  a quei  signori 
che  se  non  si  veniva  a presta  rcsoluzione  di  riparare  a 
tanto  danno,  fra  pochi  anni,  per  quello  che  si  vedeva  es- 
sere avvenuto  in  parte,  s'accorgerebbooo  dell’ errore  loro, 
senza  essere  a tempo  a potervi  rimediare:  per  lo  quale 
avvertimento  svegliati  que' signori,  e udite  le  vive  ragioni 
di  fra  locondo,  e falla  una  congregazione  de'  più  rari  in- 
gegneri ed  architetti  che  fossero  Italia , furono  dati  molti 
pareri  e fatti  molti  dis«-gni , ina  quello  di  fra  locondo  fu 
tenuto  il  migliore  e messo  in  esecuzione:  e cosi  si  diede 
principio  a divertire  con  un  cava  mento  grande  i due  terzi 
o almeno  la  metà  dell'  acque  che  mena  il  6ume  della  Brenta, 
le  quali  acque  con  lungo  giro  condussero  a sboccare  nelle 
lagune  di  Ghioggia  ^ e cosi  non  mettendo  quel  Gume  in 
quelle  di  Vinezia  , non  vi  ha  portato  terreno  che  abbia 
potuto  riempiere,  come  lia  fatto  a Cbioggia  , dove  Iia  in 
modo  munito  e ripieno,  che  si  sono  fatte,  dov’erano  l’acque, 
molte  possessioni  e ville  con  grande  utile  della  città  di 
Venezb^  onde  affermano  molti,  e massimamente  il  Magni- 
fico M.  Luigi  Cornaro,  gentiluomo  di  Vinezia  e per  lunga 
esperienza  e dottrina  prudentissimo,  cbe  se  non  fusse  stato 
l'avvertiiueQlo  di  fra  locuudo,  tutto  quello  atterraineutu 
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fatlo  nelle  dette  lagune  di  Cbioggia  si  sarebbe  fatto,  e forse 
maggiore,  in  quelle  di  Vineaia  con  incredibile  danno  e 
quasi  rovina  di  quella  città.  Afferma  ancora  il  medesimo  , 
il  quale  fu  amicissimo  di  fra  locondo,  come  fu  sempre  ed 
è di  tutti  i virtuosi,  die  la  sua  patria  Vinezia  aveva  sem- 
pre per  ciò  obbligo  immortale  alla  memoria  di  fra  locondo, 
e che  egli  si  potrebbe  in  questa  parte  ragionevolmente 
cliiamare  secondo  edificatore  di  Vinezia,  e che  quasi  merita 
più  lode  per  avere  conservata  T ampiezza  e nobiltà  di  si 
niaravigliosa  e potente  città,  mediante  questo  riparo,  che 
coloro  che  T edificarono  da  principio  debile  e di  poca  con- 
siderazione ^ perchè  questo  benefizio,  siccome  è stato,  così 
sarà  eternamente  d' incredibile  giovamento  e utile  a Vi- 
nezia. 

Essendosi  non  molti  anni  dopo  che  ebbe  fatto  questa 
sant’opera  fra  locoiido,  con  molto  danno  de’ Viuiziani  , 
abbruciato  il  Rialto  di  Vinezia  , nel  quale  luogo  sono  i 
ricetti  delle  più  preziose  merci  e quasi  il  tesoro  di  quella 
città,  ed  essendo  ciò  avvenuto  io  tempo  appunto  che  quella 
repubblica  per  lunghe  e continue  guerre  e perdita  della 
maggior  parte,  anzi  di  quasi  lutto  lo  stato  di  terrafenna, 
era  ridotta  in  stalo  travagliatissimo,  stavano  i signori  del 
governo  in  dubbio  e sospesi  di  quello  dovessero  fare;  pure, 
essendo  la  riedificazione  di  quei  luogo  di  grandissima  im- 
poi lanza,  fu  risoluto  che  ad  ogni  mudo  sì  rifacesse:  e per 
farla  più  onorevole  e secondo  la  grandezza  e magnificenza 
di  quella  repubblica,  avendo  prima  conosciuto  la  virtù  di 
fra  locondo  e quanto  valesse  nell’ architettura,  gli  diedero 
ordine  di  fare  un  disegno  di  quella  fabbrica;  laonde  ne 
disegnò  uno  di  questa  maniera.  Voleva  occupare  tutto  lo 
spazio  che  è fra  il  canale  dalle  beccherie  di  Rialto  ed  il 
rio  del  fondaco  delle  farine  , pigliando  tanto  terreno  fra 
l’uno  e l’altro  rio,  che  facesse  quadro  perfetto,  cioè  che 
tanta  fussc  la  lunghezza  delie  facciate  dì  questa  fabbrica, 
quanto  di  spazio  al  presente  si  trova  camminando  dallo 
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sboccare  di  questi  due  rivi  aeL«aual  grande.  Disegnava 
poi  che  li  detti  due  rivi  sboccassero  dalP  altra  parte  io  un 
canal  comune,  che  andasse  dairuno  airallro,  talché  questa 
fabbrica  rimanesse  d’ogni  intorno  cinta  dall' acque,  cioè 
che  avesse  il  canal  glande  da  una  parte,  li  due  rivi  da 
due,  ed  il  rio  che  s' avea  a far  di  nuovo  dalla  quarta  parte. 
Voleva  poi  che  fra  P acqua  e la  fabbrica  intorno  intorno 
al  quadro  fusse  ovvero  rimanesse  una  spiaggia  o fonda*> 
mento  assai  largo  , che  servisse  per  piazza  , e vi  si  ven- 
dessero, secondo  che  fossero  deputati  i luoghi,  erbaggi, 
frutte , pesci  ed  altre  cose  che  vengono  da  molti  luoghi 
al^  città.  Era  di  parere  appresso  che  si  fabbricassero  in- 
torno intorno  dalla  parte  di  fuori  botteghe  che  riguardas- 
sero le  dette  piazze,  le  quali  botteghe  servissero  solamente 
a cose  da  mangiare  d'ogni  sorte.  In  queste  quattro  fac- 
ciate aveva  il  disegno  di  fra  locondo  quattro  porte  prin- 
cipali, cioè  una  per  facciata  posta  nel  mezzo  e dirimpetto 
a corda  alP  altra  \ ma  prima  che  s'  entrasse  nella  piazza  di 
mezzo,  entrando  dentro  da  ogni  parte,  sì  trovava  a man 
destra  ed  a man  sinistra  una  strada,  la  quale  girando  in- 
torno il  quadro  aveva  botteghe  di  qua  e di  là  con  fab- 
briclie  sopra  bellissime  e magazzini  per  servigio  di  dette 
botteghe,  le  quali  tutte  erano  deputate  alla  drapperia,  cioè 
panni  di  lana  fini,  ed  alla  seta,  le  quali ^due  sono  le  prin- 
cipali arti  di  quella  città ^ ed  insomma  in  questa  entravano 
tutte  le  botteghe  che  sono  dette  de' Toscani  e de' setaiuoli. 
Da  queste  strade  doppie  di  botteghe,  che  sboccavano  alle 
quattro  porte , si  doveva  entrare  nel  mezzo  di  detta  fab- 
brica, cioè  in  una  grandissima  piazza  con  belle  e gran 
logge  intorno  intorno  per  comodo  dei  i mercanti  e servizio 
de'popoli  infiniti,  che  in  quella  città,  la  quale  è la  dogana 
d' Italia,  anzi  d'Europa,  per  lor  mercanzie  e traffichi  con- 
corrono ; sotto  le  quali  logge  doveva  essere  intorno  in- 
torno le  botteghe  de' banchieri,  orefici,  e gioiellieri,  c nel 
mezzo  aveva  a essere  un  bellissimo  tempio  dedicato  a San 
Vasari,  Vol.  II.  P HI.  6fi 
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Malico,  uel  quale  potessero  la  mattina  i gentiluomini  udire 
i divini  uffizj.  Nondimeno  dicono  alcuni,  che,  quanto  « 
questo  tempio,  aveva  fra  locondo  mutato  proposito  e che 
voleva  farne  due,  ma  sotto  le  logge , perchè  non  impe> 
dissero  la  piazza.  Doveva  oltre  ciò  questo  superbissimo 
edifizio  avere  tanti  altri  comodi  e bellezze  ed  ornamenti 
particolari,  che  chi  vede  oggi  il  bellissimo  disegno  che  di 
quello  fece  fra  locondo,  afferma  che  non  si  può  imaginare, 
uè  rappresentar  da  qualsivoglia  più  felice  ingegno  o ec- 
cellentissimo artebce,  alcuna  cosa  nè  più  bella,  né  più  ma- 
gnifica, nè  più  ordinata  di  questa.  Si  doveva  anche  còl 
parere  del  medesimo,  per  compimento  di  quest* operf, 
fate  il  ponte  di  Rialto  di  pietre,  e carico  di  botteghe,  che 
sarebbe  stato  cosa  meravigliosa.  Ma  che  quest*  opera  non 
avesse  effetto,  due  furono  le  cagioni  ^ 1*  nna  il  trovarsi  la 
repubblica,  per  le  gravissime  spese  (atte  in  quella  guer- 
ra, esausta  di  danari,  e l'altra  perchè  un  gentiluomo,  si 
dice  da  cà  Yaleresso  , grande  in  quel  tempo  e di  molta 
autorità,  forse  per  qualche  interesse  parUcolare,  tolse  a fa- 
vorire, come  uomo  in  questo  di  poco  giudizio,  un  mae- 
stro Zanfragnino  *,  che,  secondo  mi  vien  detto,  vive  ancora, 
il  quale  l'aveva  in  sue  particolari  fablnriche  servito^  il 
quale  Zanfragnino  ( degno  e conveniente  nome  dell' eccel- 
lenza del  maestro  ) fece  il  disegno  di  quella  marmaglia , 
che  fu  poi  messo  in  opera,  e la  quale  oggi  si  vede^  della 
quale  stolta  elezione  molti,  che  ancor  vivono  e benissimo 
se  ne  ricordano,  ancora  si  dogliono  senza  fine.  Fra  lo- 
coudo,  veduto  quanto  più  possono  molte  volte  appresso 
ai  signori  e grandi  uomini  i favori,  che  i meriti,  ebbe  del 
veder  preporre  cosi  sgangherato  disegno  al  suo  bellissimo 
tanto  sdegno,  che  si  partì  di  Vinezia,  nè  mai  più  vi  volle, 
ancoi'chè  molto  ne  fosse  pregato,  ritornare.  Questo  con  al- 
tri disegni  di  questo  padre  rimasero  in  casa  i Bragaditti 


• Dello  anche  Scarpagnino. 
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incontro  a Santa  Marina,  ed  a frate  Angelo  di  detta  fa- 
miglia, frate  di  S.  Domenico,  che  poi  fu , secondo  i molti 
ineriti  snoi,  vescovo  di  Vicenza.  Fu  fra  locondo  univer- 
sale, e si  dilettò , oltre  le  cose  dette , de'  semplici  e del- 
r agricoltura^  onde  racconta  messer  Donalo  Giannolti  Fio- 
rentino, che  molti  anni  fu  suo  amicissimo  in  Francia,  che 
avendo  il  frate  allevato  una  volta  un  pesco  in  un  vaso  di 
terra,  mentre  dimorava  in  Francia,  vide  quel  piccolissimo 
arbore  carico  di  tanti  frutti,  che  era  a guardarlo  una  ma- 
raviglia, e che  avendolo  per  consiglio  d' alcuni  amici  messo 
una  volta  io  luogo  dove  avendo  a passare  il  re,  potea  ve- 
derlo, certi  cortigiani  che  prima  vi  passarono,  come  usano 
di  fare  così  fatte  genti,  colsero  con  gran  dispiacere  di  fra 
locondo  tutti  i frutti  di  quell'  arboscello,  e quelli  che  non 
mangiarono,  schermando  fra  loro,  se  gli  trassero  dietro  per 
tutta  quella  contrada  : la  qual  cosa  avendo  risaputo  il  re, 
dopo  essersi  preso  spasso  della  burla  con  i cortigiani,  rin- 
graziò il  frate  di  quanto  per  piacere  a lui  avea  fatto,  fa- 
cendogli appresso  sì  fatto  dono  che  restò  consolato.  Fu 
uomo  fra  locondo  di  santa  e bonissima  vita,  e molto  amato 
da  tutti  i grandi  uomini  di  lettere  dell'  età  sua , e parti- 
cobrroente  da  Domizio  Gilderino,  Matteo  Bosso,  e Paolo 
Emilio,  che  scrisse  l' istorie  Franzesi,  e tutti  e tre  suoi 
compatriotti.  Fu  similmente  suo  amicissimo  il  Sannazzaro, 
il  Budeo,  ed  Aldo  Manuzio  e tutta  l' accademia  di  Roma  ; 
e fu  suo  discepolo  Tulio  Cesare  Scaligero,  uomo  letteratis- 
simo dei  tempi  nostri.  Mori  finalmente  vecchissimo , ma 
non  si  sa  in  che  tempo  appunto  nè  in  che  luogo,  e 
per  conseguenza  nè  dove  fusse  sotterrato. 

Siccome  è vero  che  la  città  di  Verona  per  sito,  co- 
stumi, ed  altre  parti  è molto  simile  a Firenze,  cosi  e vero 
che  in  essa,  come  in  questa,  sono  fioriti  sempre  bellissimi 


^ Il  Ditiooario  itorico  degli  aomìni  illoatrì  riferiice  le  morte  di 
Fra  Giocondo  al  i53o;  il  che  i aaiai  credibile. 
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ingegai  in  tutte  le  professioni  più  rare  e lodefoli.  E per  non 
dire  dei  letterati,  non  essendo  questa  mia  cura,  e seguitando 
il  parlare  degli  uomini  dclParti  nostre  die  hanno  sempre 
avuto  in  quella  nòbilissima  città  onorato  albergo,  dico  che 
LIBERALE  VERONESE  * discepolo  di  VÌnoenzio<  di 
Stefano  della  medesima  patria  del  quale  si  è in  altro  luogo 
ragionato,  ed  il  quale  fece  Panno  i463  a M.inloa  nella 
chiesa  d'Ognissanti  de' monaci  di  S.  Benedeìlo  una  Ala* 
donna,  che  fu,  secondo  que'  tempi,  molto  lodata,  imitò  la 
maniera  di  Iacopo  Bellini,  perchè  essendo  giovanetto,  men- 
tre lavorò  il  .detto  Iacopo  la  cappella  di  S.  Niccolò  di  Ve- 
rona, attese  sotto  di  lui  per  sì  fatta’  guisa  agli  studi  del 
disegno  che  scordatosi  quello  che  imparato  avea  da-Vin- 
ceusio  di  Stefano,  prese  la  maniera  del  Bellini  e quella  si 
tenne  sempre  Le  prime. pitture • di  Liberale  furono  nella 
sua  citta  .in  S;  Bernardino- alla  cappella  del 'monte' della 
Piqlà,  dove  fece  nel  quadro  principale  un  deposto  di  Orocé 
e (^rti  angeli,  alcuni  de' quali  banòo  io  mano  i misteri, 
come  si  dice,  della  Passione,  e tutti  <in  volto  mostrano 
pianto  e mestizia  per  la  morte  > deb  Salvatóre  : e nel  <veru 
hanno  molto  del  vivo  siccome  liamio  P altre  cose  simili 
di  còsi  ni , il  quale' volle  mostrareUn’  piò  luoghi  chè  sapea 
far  piangere  le-6gure,  comesi  vide  inS.  Nastasìa  pur’di 
Verona  e chiesa  de’ frati  di  S.  Domenico,  dove  nel  fron-’ 

f ' / ♦ • * I 

. . ; . I * ^ 

* Da  UDa  carta  ilei  i5i5,  allegata  dal  Campagnola,'  rilevasi , che 
Liberale  era  figlio  Magìstri  lacobi  a Biado  de  S.  Joanne  in  valle. 

* Di  questo  pittore  figlio  verosimilmeote  di  Stefano  da  Verona, 
o da  Zevio,  altro  non  ci  avanza  che  il  nome  c la  memoria  di  aver 
date  le  prime  lezioni  a Liberale.  {Lanzi) 

* Nelle  pitture  sopra  ricordate  di  Iacopo  Bellini,  il  Dal  Pozzo 
lesse  l'anno  i43G;  onde  Liberale  nato  nel  i45i  non  può  avere  atteso 
al  disegno  sotto  di  lui:  ne  avrà  bensì  studiate  le  opere. 

* Per  altro  io  alcune  sue  pitture  parve  al  Lanzi  di  ravvisare  il 
gusto  dei  Mantegna.  La  vicinanza  di  Mantova  può  averli  agevolata  l' i- 
mitaiinne  ancora  di  quest' altro  caposcuola. 

^ Queste  pitture  non  vi  son  più.  {Bottari) 


VITA  DI  rAA  GIOCONDO  ED  ALTBt  525 

tespizio  della  cappella  de^Buonareri  fece  un  Grlslo  morto 
e pianto  dalle  Marie  £ della  medesima  maniera  e pittura, 
che  è l'altra  opera  sopraddetta,  fece  molli  quadri  che 
sono  sparsi  per  Verona  in  casa  di  diversi  Gentiluomini. 
Nella  medesima  cappella  fece  un  Dio  padre  con  molti  an- 
geli’ attorno  che  suonano  e cantano  e dagli  lati  fece  tre 
figure  per  parte,  da  una  S.  Piero,  S.  Domenico  e S.  Tom* 
maso  d'  Aquino,  e dall'altra  S.  Lucia,  Santa  Agnesa  e un 
altra  Santa ^ ma  le  prime  tre  son  migliori,  meglio  con- 
dotte, e con  più  rilievo.  Nella  facciata  di  detta  cappella 
fece  la  nostra  donna  e Cristo  fancinllo  che  sposa  S.'Oi- 
teriha  vergine  e martire,  ed  in  questa  opera  ritrasse  Mes- 
ser  Piero'  Buonanni  padrone  della  cappella^  e intorno  sono 
alcubi  angeli  che  presentano  fiori,  e certe  teste  che  ridono 
e sono  fatte  allegre  con  tanta  grazia,  che  mostrò'  così  sa- 
pere fare  il  riso,  come  il  pianto  avea  fatto  in  altre  figure.* 
Dipinse  ’ nella  tavola  della  detta  cappella  S.  Maria  Madda- 
lena  'in  aria  sostennta'  da  certi  angeli,  ed  a basso  S.  Cate- 
rina che  fu  tenuta  bell'  opera.-  Nella  chiesa  di  . S.  Maria 
della  Scala  de' Frati  de' Servi  all'altare  della- Madonna  fece' 
la  storia  de'Magi  in  due  portelli  che  cbiuggono  quella 
Madonna  tenuta  in  detta  città  in  somma 'venerazione;  ma 
non  vi  stettero  molto, 'che  essendo  guasti • dal ' fumo  delle 
candele;  fu  levata  e posta  in  sagrestia,  dove  è molto  sti- 
mata dai  pittori  Veronesi.  Dipinse  a Trescò  nella  chiesa  di 
S.'  Bernardino'  sopra  la  cappella-  della  Compagnia  'della 
Maddalena  nel  tramezzo  la  storia  della  Purificazione,  dove 
è assai  lodata  la  figura  di  Simeone  ed  il  Cristo  puttino 
che  bacia  con  molto  affetto  quel  vecchio  che  lo  tiene'  io 
braccio.  £ molto  bello  anco  un  sacerdote  che  vi  è da  canto, 
il  quale,  levato  il  viso  al  ciclo  ed  aperte  le  braccia,  pare 
che  ringrazi  Dio  della  salute  del  < mondo.  ! Accanto  a que- 

* Alcuni  danno  questa  pittura  a Francesco  Caroto,  di  coi  parla  i| 
Vasari  poco  appresao. 

* Sussistono  tuttavia. 


. . \ 


526  VITA  DI  FRA  GIOCONDO  ED  ALTRI 

Sla  rappelia  è dì  mano  del  medesimo  Liberale  la  storia 
de'’ Magi,  e la  morie  della  Madonna  nel  frontespizio  della 
tavola  dì  figurine  piccole  molto  lodate.  E nel  vero  si  di* 
Iettò  mollo  di  far  cose  piccole,  e vi  mise  sempre  tanta  di- 
ligenza, che  paiono  miniate,  non  dipinte,  co  me  si  può  ve- 
dere nel  Duomo  di  quella  città  *,  dove  è in  un  quadro 
dì  sua  mano  la  storia  de'  magi  con  un  numero  infinito  dì 
figure  piccole  e di  cavalli , cani  ed  altri  diversi  animali , 
ed  appresso  un  gruppo  di  Cherubini  di  color  rosso , 
che  fanno  appoggiatoio  alla  Madre  di  Gesù^  nella  quale 
opera  sono  le  teste  finite  ed  ogni  cosa  condotta  con  tanta 
diligenza,  che,  come  ho  detto,  paiono  miniate.  Fece  ancora 
per  la  cappella  della  detta  Madonna  in  Duomo  in  una 
predellelta  pure  a uso  di  minio  storie  della  nostra  Don- 
na ^ ma  questa  fu  poi  fatta  levare  di  quel  luogo  da  monsig. 
messer  Gio:  Matteo  Giberti  vescovo  di  Verona , e posta 
in  Vescovado  alla  cappella  del  palazzo,  dove  è la  resi- 
denza vescovi,  e dove  odono  messa  ogni  mattina  * ^ 
la  quale  predella  in  detto  luogo  è accompagnata  da  un 
Crocifisso  di  rilievo  bellissimo  fatto  da  Gio:  Battista  scul- 
tore, veronese  *,  che  oggi  abita  in  Mantoa.  Dipinse  Li- 
berale una  tavola  in  S.  Vitale  * alla  cappella  degli  Alle- 
gni,  denlrovi  S.  Mestro  * confessore  e Veronese,  uomo 
di  molta  santità,  posto  in  mezzo  da  un  S.  Francesco  e 
S.  Domenico.  Nella  Vittoria , chiesa  e convento  di  certi 
frali  eremiti,  dipinse  nella  cappella  di  San  Girolamo  in 
una  tavola  per  la  famiglia  de’ Scaltritegli  un  S.  Girolamo 

' Alla  cappeilt  dei  Calcatoli. 

• In  della  cappella  ti  contervano  tre  ttorìe  di  nano  di  Liberale, 
e tono  PAdoraiione  de' Magi,  la  Natività  della  Madonna  e il  Trantito 
di  lei. 

• E fonditore'di  Bronzi.  Il  detto  Crocifitto  è ora  nella  Cattedrale, 

* La  chiesa  di  S.  Vitale  chiamali  comunemente  S.  Maria  del 
Paradiso. 

* Olila  S.  Metrone;  leggendoti  all'altare,  ov’è  U detta  tavola. 
Divo  Mettono  sacrum^  etc. 
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io  abito  di  cardinale  ed  an  S.  Francesco,  e S.  Paolo 
molto  lodati  K Nel  tramezao  della  chiesa  di  S.  Giovanni 
in  Monte  dipinse  la  Circoncisione  di  Cristo  ed  altre  cose, 
che  furono,  non  ha  molto,  rovinate,  perchè  pareva  che 
quel  tramezzo  impedisse  la  bellezza  della  chiesa.  Essendo 
poi  condotto  Liberale  dal  generale  de' monaci  di  Monte 
Olivete  a Siena,  miniò  per  quella  religione  molti  libri, 
i quali  gli  riuscirono  io  modo  ben  fatti,  che  furono  ca> 
gione  che  egli  ne  6nì  di  miniar  alcuni  rimasi  imperfetti, 
cioè  solamente  scritti  nella  libreria  de' Piccolomini  Mi- 
niò anco  per  il  Duomo  di  quella  città  alcuni  libri  di 
cantofermo,  e vi  sarebbe  dimorato  più  e fatto  molte  opere 
cbe  aveva  per  le  mani,  ma  cacciato  dall' invidie  e dalle 
persecuzioni,  se  ne  partì  per  tornare  a Verona  con  otto- 
cento scudi  che  egli  avea  guadagnati,  i quali  prestò  poi 
ai  monaci  di  S.  Maria  in  Organo  di  Monte  Olivete,  traen- 
done alcune  entrate  per  vivere  giornalmente.  Tornato 
dunque  a Verona,  diede,  più  che  ad  altro,  opera  al  mi- 
niare tutto  il  rimanente  della  sua  vita.  Dipinse  a Bardo- 
lino, castello  sopra  il  lago  di  Guarda,  una  tavola  cbe  è 
nella  pieve,  ed  un'altra  per  la  chiesa  di  S.  Tommaso 
Apostolo,  ed  una  similmente  nella  chiesa  di  S.  Fermo, 
convento  de' frati  di  S.  Francesco,  alla  capella  di  S.  Ber- 
nardo^ il  qual  Santo  dipinse  nella  tavola,  e nella  predella 
fece  alcune  istorie  della  sua  vita.  Fece  anco  nel  medesimo 
luogo,  ed  in  altri,  molti  quadri  da  spose,  de'qnali  n'è 
uno  in  casa  di  M.  Vincenzio  de' Medici  in  Verona,  den- 
trovi  la  nostra  Donna  ed  il  hgliuolo  in  collo  che  sposa  S. 
Caterina.  Dipinse  a fresco  in  Verona  una  nostra  Donna 
e S.  Giuseppo  sopra  il  cantone  della  casa  de' Cartai  per 
andare  dal  ponte  Nuovo  a S.  Maria  in  Organo,  la  quale 

* La  (avola  coi  delti  tre  santi  appartiene  adesso  alia  pubblica  Pi- 
nacoteca. 

* Di  questa  Libreria  o Sagrestia  é stalo  parlalo  nella  vita  del  Piu- 
(nricchio. 
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opera  fu  mollo  lodata.  Arebbe  voluto  Liberale  dipigaere 
io  S*  Eufemia  ;Ia  cappella  della  famiglia  de'Rivi,  la  quale 
fu  fatta  per  onorare  la  memoria  di'  Giovaoni  Riva  capi- 
tano d'uomini  d'arme  nella  giornata  del  Taro;  ma  non 
l'ebbe,  perchè  esaendo  allogata  ad  alcuni  forestieri,  fu 
detto  a lui,  che,  per  essere  già  molto  vecchio,  non  lo  ser> 
viva  la  vista;  onde  scoperta  questa  cappella,  nella  quale 
erano  infiniti  errori,  disse  Liberale  che  chi  l'aveva  allo- 
gala, aveva  avuto  peggior  vista  di  lui.  Finalmente  essendo 
Liberale  d'anni  ottantaquattro  o meglio,  si  lasciava  go- 
vernare dai  parenti,  particolarmente  da  una  sua  figliuola 
maritata,  la  quale  lo  trattava  insieme  .con  gli  altri  malis- 
simamente;  perchè  sdegnatosi  con  esso  lei  e con  gli  altri 
parenti,  e trovandosi  sotto  la  sua, custodia  Francesco  Tor- 
bido detto  il  Moro,  allora  giovane  e suo  afiezionatissimo 
e diligente  pittore,  lo  inslituì  erede  della  casa  e giardino 
che  aveva  a $.  Giovanni  in  Valle,  luogo  in  quella  città 
amenissimo,  e con  lui  si  ridusse,  dicendo  volere,  die  anzi 
godesse  il  suo  uno  che  amasse  la  virtù,  che  chi  disprez- 
zava il  prossimo.  Ma  non  passò  molto  che  si  morì  nel 
dì  di  S.  Chiara  l'anno  i536,  e fu  sepolto  in  S.  Giovanni 
in  Valle  d'anni  ottantacinque.  Furono  suoi  discepoli 
Giovan  Francesco  e Giovanni  Caroti,  Francesco  Torbido 
detto  il  Moro , e Paolo  Cavazzuola , de' quali,  perchè  in 
vero  sono  bonissimi  maestri,  si  farà  menzione  a suo  luogo. 

GIOVAN  FRANCESCO  CAROTO  • nacque  in  Verona 
l'anno  e dopo  avere  apparato  i primi  principi  delle 

lettere , essendo  inclinato  alla  pittura , levatosi  dagli  studi 
della  grammatica,  si  pose  a imparare  la  pittura  con  Libe- 
rale Veronese,  promettendogli  ristorarlo  delle  sue  fatiche. 

' Altri  lo  chiama  Carotlo. 
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Così  gìovinelto  dunque  attese  Giovan  Francesco  con  tanto 
amore  e diligenza  al  disegno,  che  con  esso  e col  colo- 
rito fu  nei  prima  anni  di  grande  aiuto  a Liberale.  Non 
molti  anni  dopo,  essendo  con  gli  anni  cresciuto  il  giudi- 
zio, vide  in  Verona  Topere  d' Andrea  Mantegna  , e pa- 
rendogli, siccome  era  in  effetto,  che  elle  fossero  d'altra 
maniera  e migliori  che  quelle  del  suo  maestro,  fece  sì 
col  padre,  che  gli  fu  conceduto  con  buona  grazia  di  Li- 
berale acconciarsi  col  Mantegna  ^ e così  andato  a Mantoa 
e postosi  con  esso  luì  acquistò  in  poco  tempo  tanto,  che 
Andrea  mandava  di  fuori  dell' opere  dì  lui  per  di  sua 
roano.  Insoroma  non  andarono  molti  anni,  che  riuscì  va- 
lente uomo.  Le  prime  opere  che  facesse,  uscito  che  fu  di 
sotto  al  Mantegna,  furono  in  Verona  nella  chiesa  dello 
spedale  dì  S.  Cosimo  * all'altare  de' tre  Magi,  cioè  i por- 
telli che  cbiuggono  il  detto  altare,  ne' quali  fece  la  cir- 
concisione di  Cristo  ed  il  suo  fuggire  in  Egitto  con  al- 
tre figure.  Nella  chiesa  de' fra  Ingesuati,  detta  S.  Girola- 
mo , in  due  angoli  d’una  cappella  fece  la  Madonna  e 
l'Angelo  che  l'annunzìa  Al  priore  de' frati  di  S.  Gior- 
gio lavorò  in  una  tavola  piccola  un  presepio,  nel  quale  si 
vede  che  aveva  assai  migliorata  la  maniera,  perchè  le  te- 
ste de'  pastori  e di  tutte  l'altre  figure  lianuo  così  bella  e 
dolce  aria  : che  questa  opera  gli  fu  molto  è meritamente 
lodata:  e se  non  fusse  che  il  gesso  di  quest'opera,  per 
essere  stato  male  stemperato,  si  scrosta,  e la  pittura  si  va 
consumando,  questa  sola  sarebbe  cagioue  di  mantenerlo 
vivo  sempre  nella  memoria  de' suoi  cittadini.  Essendogli 
poi  allogato  dagli  uomini  che  governavano  la  compagnia 
dell'Agnol  Raffaello  una  loro  cappella  nella  chiesa  di  S. 
Eufemia,  vi  fece  dentro  a fresco  due  storie  dell'Agnolo 
Raffaello,  e nella  tavola  a olio  tre  agnoli  grandi,  Raffaello 

r La  Chieia  di  S.  Cosimo  è soppressa. 

^ Sussiste  ancora  questa  pittura.  Sotto  la  Mudooua  ieggesi:/o  Ca~ 
roius  f.  e sotto  l' Angelo  An.  D.  M.  D.  Vili. 

Vasabi,  Vot.  II.  P.  HI. 


67 


530  VITA  DI  rn\  cincoNno  bd  altri 

in  mezzo,  c Gahriollo  e Michele  dagli  tali  , e tulli  con 
buon  disegno  e ben  colorili  *,  ma  nondimeno  le  gambe 
di  detti  angeli  gli  furono  riprese,  come  troppo  sottili  e 
poco  morbide;  a che  egli  con  piacevole  grazia  risponden- 
do, diceva  che  poi  che  si  fanno  gli  angeli  con  Pale  e 
con  i corpi  quasi  celesti  éd  aerei,  siccome  fossero  uccelli, 
die  ben  si  può  far  loro  le  gambe  sollili  e secche,  acciò 
possano  volare  ed  andare  in  alto  con  più  agevolezza.  Di- 
pinse nella  chiesa  di  S.  Giorgio  a IP  altare  dove  è un 
Cristo  che  porta  la  croce , S.  Rocco  e S.  Bastiano  con 
alcune  storie  nella  predella  di  figure  piccole  e bellissime 
Alla  compagnia  della  Madonna,  in  S.  Bernardino  dipinse 
nella  predella  delP  aitar  di  detta  compagnia  la  natività 
della  Madonna,  e gP Innocenti  con  varie  attitudini  ne- 
gli uccisori  e ne' gruppi  dei  putti  difesi  vivamente  dalle 
lor  madri;  la  quale  opera  è tenuta  in  venerazione  e co- 
perta , perchè  meglio  si  conservi  ; e questa  fu  cagione 
che  gli  uomini  della  fraternità  di  S.  Stefano  nel  duomo 
antico  di  Verona  gli  facessero  fare  al  loro  altare  in  tre 
quadri  di  figure  simili  tre  storiettc  della  nostra  Don- 
na , cioè  lo  sposalizio , la  natività  di  Cristo , e la  sto- 
ria de’ Magi.  Dopo  quest’ opere  parendogli  es<ersi  acqui- 
stato assai  credito  in  Verona,  disegnava  Giovan  France- 
sco di  partirsi  e cercare  altri  paesi  ; ma  gli  furono  in 
modo  addosso  gli  amici  e parenti,  che  gli  fecero  pigliar 
per  donna  una  giovane  nobile  e figliuola  di  M.  Bralias- 
sarti  Grandoni,  la  quale  poi  che  si  ebbe  menala  l’hanno 
i5o5,  ed  avutone  indi  a non  molto  un  figliuolo,  ella  si 
mori  sopra  parto;  e così  rimaso  libero,  si  partì  Giovan 
Francesco  di  Verona  ed  andossene  a Milano,  dove  il  sig. 
Anton  Maria  Visconte  tiratoselo  in  casa,  gli  fece  molte 
opere  per  ornamento  delle  sue  case  lavorare.  Intanto  es- 
sendo portata  da  un  Fiammingo  in  Milano  una  testa  d’un 

* Sono  lullavia  io  essere. 

* Si  manteoguno  sempre  in  dello  luogo. 
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giovano  ritratta  di  naturale  e dipinta  a olio,  la  quale  era 
da  ognuno  di  quella  città  ammirata,  nel  vederla  Giovati 
Francesco  se  ne  rilse,  dicendo:  A me  basta  Tanimo  di 
farne  una  migliore  ; di  che  facendosi  beffe  il  Fiammingo, 
si  venne  dopo  molte  parole  a questo,  che  Giovan  Fran- 
cesco facesse  la  prova,  e perdendo,  perdesse  il  quadro 
fatto  e venticinque  scudi,  e vincendo,  guadagnasse  la  te- 
sta del  Fiammingo  e similmente  venticinque  scudi.  Mes- 
sosi dunque  Giovan  Francesco  a lavorare  con  tutto  il 
suo  sapere,  ritrasse  un  gentiluomo  vecchio  e raso  con  un 
sparviere  in  mano;  ma,  ancora  che  molto  somigliasse,  fu 
giudicata  migliore  la  testa  del  Fiammingo.  Ma  Giovan 
Francesco  non  fece  buona  elezione  nel  fare  il  suo  ritratto 
d^una  testa  che  gli  potesse  far  onore;  perchè  se  pigliava 
un  giovane  bello,  e l’avesse  bene  imitato,  come  fece  il 
vecchio,  se  non  avesse  passata  la  pittura  dell’avversario, 
l’arebbe  almanco  paragonata.  Ma  non  per  questo  fu  se 
non  lodata  la  testa  di  Giovan  Francesco,  al  quale  il  Fiam- 
mingo fece  cortesia,  perchè  contentandosi  della  lesta  sola 
del  vecchio  raso,  non  volle  altrimenti  (come  nobile  e gen- 
tile) i venticinque  ducati.  Questo  quadro  venne  poi  col 
tempo  nelle  mani  di  Madonna  Isabella  da  Este  marche- 
sana di  Mantoa,  che  lo  pagò  benissimo  al  Fiammingo,  e 
lo  pose  per  cosa  singolare  nel  suo  studio,  nel  quale  aveva 
infinite  cose  di  marmo,  di  conio  , di  pittura , e di  getto 
bellissime.  Dopo  aver  servito  il  visconte,  essendo  Gio- 
vali Francesco  chiamato  da  Guglielmo  marchese  di  Mon- 
ferrato, andò  volentieri  a servirlo,  essendo  di  ciò  mollo 
pregalo  dal  visconte;  e così  arrivato,  gli  fu  assegnata 
bonissima  provvisione;  ed  egli  messo  mano  a lavorare , 
fece  in  Casale  a quel  signore  in  uua  cappella,  dove  egli 
udiva  messa,  tanti  quadri  quanti  bisognarono  a empierla 
ed  adornarla  da  tutte  le  bande,  di  storie  del  Testamento 
vecchio  e nuovo  lavorate  con  estrema  diligenza,  siccome 
anco  fu  la  tavola  principale.  Ijavorò  poi  per  le  camere 
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di  quel  castello  molte  cose  die  gli  acquistarono  grandis- 
sima fama,  e dipinse  in  S.  Domenico  per  ordine  di  detto 
marchese  tutta  la  cappella  maggiore,  per  ornamento  d'utia 
sepoltura,  dove  dovea  essere  posto  ^ nella  quale  opera  si 
portò  talmente  Giovan  Francesco,  che  meritò  dalla  libe- 
ralità del  marchese  essere  con  onorati  premj  riconosciu- 
to: il  quale  marchese  per  privilegio  Io  fece  uno  de' suoi 
camerieri,  come  per  uno  instrumento  che  è in  Verona 
appresso  gli  eredi  si  vede.  Fece  il  ritratto  di  detto  si- 
gnore e della  moglie,  e molti  quadri  che  mandarono 
in  Francia,  ed  il  ritratto  parimente  di  Guglielmo  lor 
primogenito  ancor  fanciullo,  e cosi  quelli  delle  figliuo- 
le e di  tutte  le  dame  che  erano  al  servigio  della  mar- 
chesana K Morto  il  marchese  Guglielmo  si  parti  Giovan 
Francesco  da  Casale,  avendo  prima  venduto  ciò  che  in 
quelle  parti  aveva,  e si  condusse  a Verona,  dove  acco- 
modò di  maniera  le  cose  sue  e del  figliuolo,  al  quale  diede 
moglie , che  in  poco  tempo  si  trovò  esser  ricco  di  più  di 
sette  mila  ducati;  ma  non  per  questo  abbandonò  la  pit- 
tura, anzi  vi  attese  più  die  mai,  avendo  P animo  quieto, 
e non  avendo  a stillarsi  il  cervello  per  guadagnarsi  il  pane. 
Vero  è,  che  o fusse  per  invidia  o per  altra  cagione  gli 
fu  dato  nome  di  pittore,  che  non  sapesse  fare  se  non  fi- 
gure piccole  ; perchè  egli  nel  fare  la  tavola  della  cappella 
della  Madonna  in  S.  Fermo,  convento  de' frati  di  S.  Fran- 
cesco, per  mostrare  che  era  calunniato  a torto,  fece  le 
figure  maggiori  del  vivo  e tanto  bene,  ch'elle  furono  le 
migliori  che  avesse  mai  fatto.  In  aria  è la  nostra  Doitna 
che  siede  in  grembo  a S.  Anna  con  alcuni  angeli  che  po- 
sano sopra  le  nuvole,  e a' piedi  sono  S.  Piero,  S.  Gio. 
Battista,  S.  Rocco  e S.  Bastiano,  e nou  lontano  è in  un 
paese  bellissimo  S.  Francesco  che  riceve  le  stimate.  £d 
In  vero  quest'opera  non  è tenuta  dagli  artefici  se  non 

' Di  tutte  le  aotidelte  pitture  nessuna  più  rimane  in  della  Città. 
( Della  Falle  ) 
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buona  Fece  in  S.  Bernardino,  luogo  de' frati  Zoccolanti 
alia  cappella  della  Croce  Cristo,  che  ioginocchiato  con  una 
gamba , chiede  licenza  alla  madre  ^ ^ nella  quale  opera  per 
concorrenza  di  molle  notabili  pitture  che  in  quel  luogo 
SODO  di  mano  d'  altri  maestri  si  sforzò  di  passargli  tutti  ^ 
onde  certo  si  portò  benissimo  ^ perchè  fu  lodato  da  chiun- 
que la  ride,  eccetto  che  dal  guardiano  di  quel  luogo,  il 
quale  con  parole  mordaci,  come  sciocco  e goffo  solenne 
che  egli  era,  biasimò  Giovan  Francesco  con  dire  che  aveva 
fatto  CrUto  sì  poco  reverente  alla  Madre,  che  non  s'iu> 
ginocchiava  se  non  con  un  ginocchio  ^ a che  rispondendo 
Giovan  Francesco  disse:  Padre,  fatemi  prima  grazia  d'in> 
ginocchiarvi  e rizzarvi,  ed  io  poi  vi  dirò  per  quale  cagione 
ho  cosi  dipinto  Cristo.  Il  guardiano  dopo  molti  preghi 
inginocchiandosi,  mise  prima  in  terra  il  ginocchio  destro 
e poi  il  sinistro,  e,  nel  rizzarsi,  alzò  prima  il  sinistro  e 
poi  il  destro*,  il  che  fatto,  disse  Giovan  Francesco:  Avete 
voi  visto  padre  guardiano,  che  non  vi  siete  mosso  a un 
tratto  con  due  ginocchi  nè  cosi  levato?  Vi  dico  dunque, 
che  questo  mio  Cristo  sta  bene,  perchè  si  può  dire  o 
che  s' iiiginoccbi  alla  Madre  o che,  essendo  stato  ginoc- 
chioni un  pezzo,  cominci  a levare  una  gamba  per  riz- 
zarsi ^ di  che  mostrò  rimanere  assai  quieto  il  guardiano  ^ 
pure  se  n'andò  in  là  cosi  borbottando  sottovoce.  Fu  Gio- 
van Francesco  molto  arguto  nelle  risposte^  onde  si  rac- 
conta ancora  che  essendogli  una  volta  detto  da  un  prete 
che  troppo  erano  lascive  le  sue  figure  degli  altari,  rispose: 
Voi  stale  fresco  se  le  cose  dipinte  vi  commuovono;  pen- 
sale , come  è da  fidarsi  di  voi , dove  siano  persone  vive 
e palpabili  A Isola,  luogo  in  sui  lago  di  Garda,  dipinse 

* VeJeii  ancora  nella  cappella  della  SS.  Conceiione  in  S.  Fermo 
Maggiore. 

* Conservasi  anche  presentemente. 

* La  risposta  è arguta,  dice  Monsig.  Bollari,  ma  non  scusa  gli 
artefici  quando  producono  opere  lascive  che  corrompono  ì costumi,  e 
mollo  meno  quando  le  espongono  nelle  chiese. 
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due  tavole  nella  chiesa  de' Zoccolanti;  ed  in  Nlalsessino  ^ 
terra  sopra  il  dello  Iago,  fece  sopra  la  porta  d' una  chiesa 
una  nostra  Donna  bellissima,  ed  in  chiesa  alcuni  santi  a 
requisizione  del  Fracastoro,  poeta  famosissimo , del  quale 
era  amicissimo.  Al  conte  Glovan  Francesco  Giusti  dipinse, 
secondo  l'invenzione  di  quel  signore  *,  un  giovane  tutto 
nudo,  eccetto  le  parti  vergognose,  il  quale  stando  in  fra 
due,  e in  atto  di  levarsi  o non  levarsi,  aveva  da  un  lato 
una  giovane  bellissima,  6nta  per  Minerva,  che  con  una 
mano  gli  mostrava  la  Fama  in  alto  e con  l'altra  lo  ecci- 
tava a seguitarla,  ma  l'Ozio  e la  Pigrizia,  che  erano  die- 
tro al  giovane,  si  affaticavano  per  ritenerlo:  a basso  era 
una  figura  con  viso  mastinolto  e più  di  servo  e d' uomo 
plebeo  che  di  nobile,  la  quale  aveva  alle  gomita  attaccale 
due  lumache  grosse,  e si  stava  a sedere  sopra  un  gran- 
chio, ed  appresso  aveva  un'altra  figura  con  le  mani  piene 
di  papaveri.  Questa  invenzione,  nella  quale  sono  altre  belle 
fantasie  e particolari,  e la  quale  fu  condotta  da  Giovati 
Francesco  con  estremo  amore  e diligenza,  serve  per  te- 
stiera d'una  lettiera  di  quel  signore  in  un  suo  amenissimo 
luogo , detto  S.  Maria  Stella , presso  a Verona.  Dipinse 
il  medesimo  al  conte  Raimondo  della  Torre  tutto  un  ca- 
merino di  diverse  storie  in  figure  piccole,  e perchè  si  di- 
lettò di  far  di  rilievo,  e non  solamente  modelli  per  quelle 
cose  che  gli  bisognavano,  e per  acconciar  panni  addosso, 
ma  altre  cose  ancora  per  suo  capriccio,  se  ne  veggiono  al- 
cune in  casa  degli  eredi  suoi , e particolarmente  una  sto- 
ria di  mezzo  rilievo,  che  non  è se  non  ragionevole.  La- 
vorò di  ritratti  in  medaglie,  e se  ne  veggiono  ancora  al- 
cuni, come  quello  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato, 

il  quale  ha  per  rovescio  un  Ercole  che  ammmazza 

con  un  molto  che  dice  : Monstra  domai.  Ritrasse  di  pil- 

* L’ÌDvenzione  è di  Prodicn  sofista,  ed  è registrala  in  Senofonte. 
( Bonari  ) 
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tura  il  conte  Raimondo  della  Torre,  M.  Giulio  suo  fra- 
tello,  e IH.  Girolamo  Fracastoro.  Ma  fatto  Giovau  Fran- 
cesco vecchio,  cominciò  a ire  perdendo  nelle  cose  delibarle, 
come  si  può  vedere  in  S.  Maria  della  Scala  ne' portelli  de- 
gli organi,  e nella  tavola  della  famiglia  de' Movi,  dove  è 
un  deposto  di  croce,  ed  in  S.  Nastasia  nella  cappella  di 
S.  Martino.  Ebbe  sempre  Giovan  Francesco  grande  opi- 
nione di  se,  onde  non  arebbe  messo  in  opera  per  cosa 
del  mondo,  cosa  ritratta  da  altri:  perchè  volendogli  il  ve- 
scovo Giovan  Matteo  Gi berti  * far  dipingere  in  duomo  nella 
cappella  grande  alcune  storie  della  Madonna , ne  fece  fare 
in  Roma  a Giulio  Romano  suo  amicissimo  i disegni , es- 
sendo datario  di  papa  Clemente  VII^  ma  Giovan  France- 
sco, tornato  il  vescovo  a Verona,  non  volle  mai  mettere 
que' disegni  in  opera ^ laddove  il  vescovo  sdegnato,  gli  fece 
fare  a Francesco  detto  il  Moro  Costui  era  d'opinione, 
.nè  in  ciò  si  discostava  dal  vero,  che  il  verniciare  le  ta- 
vole le  guastasse,  e le  facesse,  più  tosto  che  non  fariano, 
divenir  vecchie^  e perciò  adoperava  lavorando  la  vernice 
negli  scuri,  e certi  olj  purgati^  e così  fu  il  primo  che  in 
Verona  facesse  bene  i paesi,  perchè  se  ne  vede  in  quella 
città  di  sua  mano,  che  sono  bellissimi.  Finalmente  essendo 
Giovan  Francesco  di  settantasei  anni,  si  mori  come  buon 
cristiano^,  lasciando  assai  bene  agiati  i nipoti  e Giovanni 
Caroti  suo  fratello,  il  quale  essendo  stato  un  tempo  a Vi- 
nezia  , dopo  avere  atteso  all'arte  sotto  di  lui,  se  u'era  ap- 
punto tornato  a Verona , quando  Giovan  Francesco  passò 
all'altra  vita^  e così  si  trovò  co' i nipoti  a vedere  le  cose 

' Il  Giberti  fa  celebre  per  bontà  di  vita  e per  dottrina.  Era  Da- 
tario sotto  Leon  X e Clemente  VII,  e Vescovo  di  Verona.  Egli  ebbe 
a tegrelario  Francesco  Berni. 

’ Dì  questo  pittore  sì  parla  pib  diffusamente  tra  poco. 

^ L'anno  1549.  Il  quadretto  coi  Deposto  di  Croce  ricordato  poco 
sotto,  ebe  fu  donato  allo  Spitecb,  era  posseduto  ai  giorni  del  Bottari 
dallo  Smith  consolo  brilaonico,  morto  il  quale  sarà  passalo  in  Inghil- 
terra. 
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che  loro  rimasero  delParte^  fra  le  quali  trovarono  un  ri- 
trailo di  un  vecchio  armato,  benissimo  fatto  e colorito,  il 
quale  fu  la  miglior  cosa  che  mai  fusse  veduta  di  mano 
dì  Giovan  Francesco  ; e così  un  quadretto , dentrovi  un 
deposto  di  croce,  che  fu  donato  al  sig.  Spitech,  uomo  di 
grande  autorità  appresso  al  re  di  Polionìa,  il  quale  allora 
era  venuto  a certi  bagni  che  sono  in  sul  Veronese.  Fu 
sepolto  Giovan  Francesco  nella  sua  cappella  di  S.  Niccolò 
nella  Madonna  dell' Organo,  che  egli  aveva  delle  sue  pit- 
ture adomata. 


GIOVANNI  CAROTI,  fratello  dePdetto  Giovan  Fran- 
cesco, sebbene  seguitò  la  maniera  del  fratello,  egli  nondi- 
meno esercitò  la  pittura  con  manco  riputazione.  Dipinse  co- 
stui la  suddetta  tavola  della  cappella  di  S.  Niccolò,  dove  è la 
Madonna  sopra  le  nuvole , e da  basso  fece  il  suo  ritratto 
di  naturale  e quello  della  Placida  sua  moglie  *.  Fece  anco 
nella  chiesa  di  S.  Bartolommeo  all'altare  degli  Schioppi, 
alcune  figurette  di  sante , e vi  fece  il  ritratto  di  madonna 
Laura  degli  Schioppi  che  fece  fare  quella  cappella,  e la 
quale  fu,  non  meno  per  le  sue  virtù  che  per  le  bellez- 
ze, celebrata  molto  dagli  scrittori  di  que’ tempi.  Fece  anco 
Giovanni  accanto  al  duomo  in  S.  Giovanni  in  Fonte  in 
una  tavoletta  piccola  un  S.  Martino,  e fece  il  ritratto  di 
M.  Marc'  Antonio  della  Torre , quando  era  giovane  , il 
quale  riuscì  poi  persona  letterata  ed  ebbe  pubbliche  letture 
in  Padova  ed  in  Pavia,  e così  anco  M.  Giulio^  le  quali 
teste  sono  in  Verona  appresso  degli  eredi  loro.  Al  priore 
di  S.  Giorgio  dipinse  un  quadro  d'una  nostra  Donna,  che, 
come  buona  pittura,  è stato  poi  sempre  e sta  nella  ca- 

^ Questi  rìlralti,  di  s«  e delle  Placida  sua  aaoglie,  furono  ubili 
alla  colletioue  di  quadri  delie  sorelle  Burdoni  io  cootrada  S.  Paolo  n. 
5309  (Da  Persico  Descrii,  di  rerona). 
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mera  de'Friori.  In  un  quadro  dipinse  la  trasformatione 
d*AUeone  in  cervo  per  Brunetto  maestro  d'organi,  il 
quale  la  donò  poi  a Girolamo  Cicogna  eccellente  ricamatore 
ed  ingegnere  del  vescovo  Giberti,  ed  oggi  Tha  M.  Vin- 
cenzio Cicogna  suo  6gliuolo.  Disegnò  Giovanni  tutte  le 
piante  dell' anticaglie  di  Verona  e gli  archi  trionfali  ed  il 
Colosseo,  riviste  del  Falconetto  * architettore  Veronese,  per 
adornarne  il  libro  nell'antichità  dì  Verona,  le  quali  avea 
scritte  e cavate  da  quelle  proprie  M.  Torello  Saraina , che 
poi  mise  io  stampa  il  detto  libro,  che  da  Giovanni  Caroto 
mi  fu  mandato  a Bologna  (dove  io  allora  faceva  l'opera 
del  refettorio  di  S.  Michele  in  Bosco)  insieme  col  ritratto 
del  reverendo  padre  don  Cipriano  da  Verona,  che  due  volte 
fu  generale  de'  monaci  di  Monte  Olivete , acciò  io  me  ne 
servissi,  come  feci,  in  una  di  quelle  tavole;  il  quale  ritratto 
mandatomi  da  Giovanni,  è oggi  in  casa  mia  in  Fiorenza, 
con  altre  pitture  di  mano  di  diversi  maestri.  Giovanni  final- 
mente d'anni  sessanta  in  circa,  essendo  vivuto  senza  fi- 
gliuoli e senza  ambizione  c con  buone  facultà , si  morì , 
essendo  molto  lieto  per  vedere  alcuni  suoi  discepoli  in  buo- 
na riputazione,  cioè  Anselmo  Canneri  e Paolo  Veronese, 
che  oggi  lavora  in  Vinezia  ed  è tenuto  buon  maestro  \ 
Anselmo  ha  lavorato  molte  opere  a olio  ed  in  fresco,  o 
particolarmente  alla  Soranza  in  sul  Tesino,  ed  a Castel- 
franco nel  palazzo  de'Soranzi,  ed  in  altri  molti  luoghi,  e 
più  che  altrove  in  Vicenza.  Ma,  per  tornare  a Giovanni, 
fu  sepolto  in  S.  Maria  dell'Organo,  dove  aveva  dipinto 
di  sua  mano  la  cappella. 


FRANCESCO  TORBIDO,  detto  il  Moro,  pittore  vero- 

* Del  FalcooeUo  si  torna  a parlare  poco  sotto. 

* Aoaeliao  Gaoneri  fu  buon  pittore,  eJ  aiutò  Paolo  VeroDetc  suo 
concittadino  e condiscepolo  in  varie  opere. 

* Queati  è il  famoso  Paolo  Calinrt,  il  quale  dopo  oliere  stalo 

Vasaii  Vol.  n.  P.  m.  6S 
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nese  imparò  i primi  principj  deirarle,  essendo  ancor  giovi' 
vinetto)  da  Giorgione  da  Castelfranco , il  quale  imitò  poi 
sempre  nel  colorito  e nella  morbidezza.  Ma  essendo  il  Moro 
appunto  io  sull’ acquistare , venuto  a parole  con  non  so 
chi,  lo  conciò  di  maniera,  che  fu  forzato  partirsi  di  Vlne' 
zia  e tornare  a Verona,  dove  dismessa  la  pittura,  per  es- 
sere alquanto  manesco,  e praticare  con  giovani  nobili,  sic- 
come colui,  che  era  di  buonissime  creanze,  stette  senza 
esercitarsi  un  tempo ^ e cosi  praticando  fra  gli  altri  con  i 
conti  Sanbonifazi  e conte  Giusti,  famiglie  illustri  dì  Ve- 
rona, si  fece  tanto  loro  domestico,  clie/^non  solo  abitava 
le  case  loro,  come  se  in  quelle  fusse  nato,  ma  non  andò 
molto  che  il  conte  Zeno  vello  Giusti  gli  diede  una  sua  na- 
turale figliuola  per  moglie,  dandogli  nelle  proprie  case 
un  appartamento  comodo  per  lui,  per  la  moglie,  e per 
i figli  che  gli  nacquero.  Dicono  che  Francesco  stando 
ai  servigi  di  que'  signori , portava  sempre  il  lapis  nella 
scarsella,  ed  in  ogni  luogo  dove  andava,  purché  n’avesse 
agio  , dipignea  qualche  testa  o altro  sopra  le  mura  : perchè 
il  detto  conte  Zenovello,  vedendolo  tanto  inclinato  alla 
pittura,  alleggeritolo  d’altri  negozj,  fece,  come  genero- 
so signore,  ch'egli  si  diede  tutto  all’arte^  e perchè 'egli 
si  era  poco  meno  che  scordato  ogni  cosa,  si  mise  col  fa- 
vore di  detto  signore  sotto  Liberale,  allora  famoso  dipin- 
tore e miniatore^  e cosi  non  lasciando  mai  di  praticare 
col  maestro,  andò  tanto  di  giorno  in  giorno  acquistando, 
che  non  solo  si  risvegliarono  in  lui  le  cose  dimenticate, 
ma  n’ebbe  in  poco  tempo  acquistate  tante  dell'  altre, quante 
bastarono  a farlo  valentuomo.  Ma  è ben  vero,  che,  sebbene 
tenne  sempre  la  maniera  dì  Liberale,  imitò  nondimeno 
nella  morbidezza  é colorire  sfumalo  Giorgione  suo  primo 

•ooi  con  Gio,  Carolo,  ai  perfexiooò  nelP  arie  sotto  Antonio  Badile.  Il 
Lanzi  afverte  che  nei  primi  anni  della  sua  carriera  non  fu  mollo  con- 
sideralo neppure  in  patria,  onde  non  i da  maraTÌgliire  le  il  Vasari 
non  li  eiteie  a parlar  di  lui. 
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prcccllore,  parendogli  che  le  cose  di  Liberale,  buone  per 
altro,  avessero  un  poco  del  secco.  Liberale  adunque  avendo 
conosciuto  il  bello  spirito  di  Francesco,  gli  pose  tanto  amore, 
che,  venendo  a morte,  lo  lasciò  erede  del  tutto,  e Tamò 
sempre  come  figliuolo:  e così,  morto  Liberale,  e rimase 
Francesco  nell' avviamento,  fece  molle  cose  che  sono  per 
le  case  private^  ma  quelle  che  sopra  l' altre  meritano  es- 
sere commendate,  e sono  in  Verona,  sono  primieramente 
la  cappella  maggiore  del  Duomo  colorita  a fresco  * , nella 
volta  della  quale  sono  in  quattro  gran  quadri  la  natività 
della  Madonna,  la  presentazione  al  Tempio,  ed  in  quello 
di  mezzo,  che  pare  che  sfondi,  sono  tre  angeli  in  aria  che 
scortano  all'  insù,  e tengono  una  corona  di  stelle  per  co- 
ronar la  Madonna,  la  quale  è poi  nella  nicchia  accom- 
pagnata da  molli  angeli,  mentre  è assunta  in  cielo,  e gli 
Apostoli  in  diverse  maniere  e attitudini  guardano  in  su^ 
i quali  Apostoli  sono  figure  il  doppio  più  che  il  naturale^ 
e tutte  queste  pitture  furono  fatte  dal  Moro  col  disegno 
di  Giulio  Romano,  come  volle  il  vescovo  Giovan  Matteo 
Giberti  % che  fece  far  quest'opera,  e fu,  come  si  è detto, 
amicissimo  del  detto  Giulio.  Appresso  dipinse  il  Bloro  la 
facciata  della  casa  dei  Manuelli  fondata  sopra  la  spalla  del 
ponte  Nuovo,  e la  facciala  di  Torello  Saraina  dottore,  il 
quale  fece  il  sopraddetto  libro  delle  antichità  di  Verona. 
Nel  Friuli  dipinse  similmente  a fresco  la  cappella  maggiore 
della  badia  di  Rosazzo  per  lo  vescovo  Giovan  Matteo  che 
r aveva  in  commenda,  e riedificò,  come  signor  da  bene  e 
veramente  religioso,  essendo  stata  empiamente  lasciata,  come 
le  più  si  ritrovano  essere,  in  rovina  da  chi  avanti  a lui 
l' aveva  tenuta  in  commenda,  ed  atteso  a trarne  l' entrate 
senza  spendere  un  picciolo  in  servigio  di  Dio  e della  chie- 
sa. A olio  poi  dipinse  il  Moro  in  Verona  e Vinezia  molte 

I Nel  1534. 

* Qaeite  pittare  lon  qoelle  che  il  vescovo  aveva  commesse  a Frac. 
Caroto,  tome  abbiamo  Inteso  poco  sopra  nella  saa  vita,  e che  egli  non 
fece  per  la  ripagnaota  che  provava  ad  esegairc  le  inventioni  altrai. 
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cose^  cd  in  S.  Maria  in  Organo  fece  nella  facciala  prima 
le  6gure  che  vi  sono  a fresco  •,  eccello  l’Angelo  Michele 
e l’Angelo  Raffaello,  che  sono  di  mano  di  Paolo  Cavaz- 
zuola,  ed  a olio  fece  la  tavola  della  detta  cappella,  dove 
nella  figura  d’  un  S.  Iacopo  ritrasse  M.  Iacopo  Fontani 
che  la  fece  fare,  oltre  la  nostra  Donna  ed  altre  bellissime 
figure^  e sopra  la  detta  tavola,  in  un  semicircolo  grande 
quanto  il  foro  della  cappella,  fece  la  trasfigurazione  del 
Signore  e gli  Apostoli  a basso,  che  furono  tenute  delle 
migliori  figure  che  mai  facesse.  In  S.  Eufemia  alla  cappella 
de’  Bombardieri  fece  in  una  tavola  S.  Barbara  in  aria  ®,  e 
nel  mezzo  e da  basso  un  S.  Antonio  con  la  mano  alla 
barba,  che  è una  bellissima  testa,  e dall’altro  lato  un  S. 
Rocco  similmente  tenuto  bonissima  figura^  onde  merita- 
mente è tenuta  quest’  opera  per  lavorata  con  estrema  di- 
ligenza ed  unione  di  colori.  Ifelia  Madonna  della  Scala 
all’  altare  della  Santificazione  fece  un  S.  Bastiano  in  un 
quadro  a concorrenza  di  Paolo  Gavazzuola,  che  in  un  altro 
fece  un  S.  Rocco  ®,  e dopo  fece  una  tavola  che  fu  portata 
a Bagolino,  terra  nelle  montagne  di  Brescia.  Fece  il  Moro 
molti  ritratti  ^ e nel  vero  le  -sue  teste  sono  belle  a mara- 
viglia , e mollo  somigliano  coloro  per  cui  sono  falle.  In 
Verona  ritrasse  il  conte  Francesco  Sanbonifazio,  detto 
per  la  grandezza  del  corpo  il  conte  Lungo,  ed  uno  de’Fran- 
chi  che  fu  una  testa  stupenda  Ritrasse  anco  M.  Giro- 
lamo Verità  \ ma  perchè  il  Moro  era  anzi  lungo  nelle  sue 
cose  che  nò,  questo  sì  rimase  imperfetto^  ma  nondimeno 
così  imperfetto  è appresso  i figliuoli  di  quel  buon  signore, 

» G.  B.  da  Persico , nella  ina  DeicrÌBÌone  di  Fer&na  da  noi  spesso 
consallata,  non  addila  io  questa  chiesa  altre  opere  del  Torbido  che 
certe  meate  figure  dipinte  a fresco  in  oUo  parlimenli  tra  la  creciera 
c la  cupola. 

^ È sempre  in  dello  luogo. 

* Questi  dne  Santi  non  ri  si  veggono  piu. 

• Preseotemente  nella  Galleria  Sambonifacio  trovati  il  ritrailo  di 
Zenovello  Giusli. 


mi  B1  VIA  «lOCOJIDO  BD  ALTRI  541 

Ritrasse  ancO)  oltre  molti  altri,  monsignor  de' Martini  Vi> 
iiiziano  cavalier  di  Rodi,  ed  al  medesimo  tende  una  testa 
inaratigiiosa  per  bellezza  e bontà,  la  quale  aveva  fatta  molti 
anni  prima  per  ritratto  d'un  gentiluomo  vinìziano,  figliuolo 
d'uno  allora  capitano  in  Verona^  la  quale  testa  per  ava- 
rizia di  colui  che  mai  non  la  pagò,  si  rimase  in  mano  del 
Moro,  che  n'accomodò  detto  monsignor  Martini,  il  quale 
.fece  quello  del  Viniziano  mutare  in  abito  di  pecoraio  o 
pastore  : la  qual  testa , che  è così  ra  ra,  come  qualsivoglia 
uscita  da  altro  artefice,  è oggi  in  casa  degli  eredi  di  detto 
monsignore  tenuta,  e meritamente,  in  somma  venerazione. 
Ritrasse  in  Vinezia  M.  Alessandro  Gontarino  procuratore 
di  S.  Marco  e provveditore  dell'  armala,  e M.  Michele  Sao- 
micbele  per  un  suo  carissimo  aroicoy  che  portò  quel  ritratto 
ad  Orvieto,  cd  un  altro  si  dice  che  ne  fece  del  medesimo 
M.  Michele  architetto*,  che  è ora  appresso  M.  Paolo  Ra- 
rousio,  figliuolo  dì  M.  Gio.  Battista  Ritrasse  il  Fracastoro, 
celebratissimo  poeta,  ad  istanza  di  monsignor  Giberti,  che 

10  mandò  al  Giovio,  il  quale  Io  pose  nel  suo  museo.  Fece 

11  Moro  molte  altre  cose,  delle  quali  non  accade  far  men- 
zione, comechè  tutte  sieno  dignissìme  di  memoria,  per  es- 
sere stato  cosi  diligente  coloritore,  quanto  altro  che  vivesse 
ai  tempi  suoi,  e per  avere  messo  nelle  sue  opere  molto 
tempo  e fatica;  anzi  tanta  diligenza  era  in  lui,  come  si 
vede  anco  talora  in  altri,  che  piuttosto  gli  dava  biasimo; 
atteso  che  tutte  T opere  accettava,  e da  ognuno  P arra,  e 
poi  le  finiva  quando  Dio  voleva;  e se  così  fece  in  gio- 
vanezza, pensi  ogni  uomo  quello  che  dovette  fare  negli 
ultimi  anni,  quando  alla  sua  naturai  tardità  s'aggiunse 
quella  che  porla  seco  la  vecchiezza;  per  io  quale  suo  modo 
di  fare  ebbe  spesso  con  molti  degl'impacci  e delle  noje  più 
che  voluto  non  arcbbe  ; onde  mossosi  a compassione  di  lui 

/ 

* Di  qoetlo  iotigoe  Architetto  leggeii  le  vite  in  quest*  opere. 

* Gio.  Belt.  Remusio  o Hennutio  entore  delle  celebro  Raccolta 
delle  Na9Ìga*ioHi  e de'  Viaggi  » 
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IVI.  Miclielc  Sanmlclielo , se  lo  tirò  in  casa  in  Vinezia , e 
lo  trattò  come  atuico  e virtuoso.  Finalmente  richiamato  il 
Moro  dai  conti  Giusti,  suoi  vecchi  padroni,  in  Verona,  si 
morì  appresso  di  loro  nei  bellissimi  palazzi  di  S.  Maria  in 
Stella,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  quella  villa,  essendo  ac- 
compagnato da  tutti  quegli  amorevolissimi  signori  alia  se- 
poltura, anzi  riposto  dalle  loro  proprie  mani  con  affezione 
incredibile,  amandolo  essi  come  padre,  siccome  quelli  che 
tutti  erano  nati  e cresciuti,  mentre  che  egli  slava  in  casa 
loro.  Fu  il  Moro  nella  sua  giovanezza  destro  e valoroso 
della  persona , c maneggiò  benissimo  ogni  sorte  d*  arme  ^ 
fu  fedelissimo  agli  amici  e padroni  suoi,  ed  ebbe  spirito 
in  tutte  le  sue  azioni  ; ebbe  amici  particolari  M.  Michele 
Sanmichele  architetto,  il  Danese  da  Carrara  scultore  eccel- 
lente *,  ed  il  molto  reverendo  e dottissimo  fra  Marco  de' Me- 
dici, il  quale  dopo  i suoi  studj  andava  spesso  a starsi  col 
Moro  per  vederlo  lavorare  e ragionar  seco  amichevolmente 
per  ricrear  T animo,  quando  era  stracco  negli  studj. 

-«xRMStS^- 

Fu  discepolo  e genero  del  Moro  ( avendo  egli  avuto  due 
ffgliuole  ) Battista  d' Agnolo,  che  fu  poi  detto  BATTISTA 
DEL  MORO , il  quale  sebbene  ebbe  che  fare  un  pezzo 
per  l' eredità  che  gli  lasciò  molto  intrigata  il  Moro , lia  la- 
vorato nondimeno  molte  cose,  che  non  sono  se  non  ra- 
gionevoli. In  Verona  ha  fatto  un  S.  Gio.  Battista  nella 
chiesa  delle  monache  di  S.  Giuseppe  ^ ed  a fresco  in  S. 
Eufemia  nel  tramezzo  sopra  P altare  di  S.  Paolo  P istoria 
di  quel  santo,  quando  convertito  da  Cristo  s'appresenta 

* Del  Dcoeie  Callaneu  «cri ve  I*  autore  piti  disleiamente  in  fine  della 
vita  di  Iacopo  Sansovinot  la  quale  leggesi  più  sotto. 

* Le  dette  monache  furono  soppresse*,  ed  ora  la  chiesa  ed  il  mo- 
nastero appartengono  ad  un  pio  istituto  d'educazione  di  fanciulle.  Del 
S.  Gio.  Battista  or  ora  nominato  non  abbiaino  notizia. 


» 
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ad  Anania;  la  quale  opera,  sebbene  fece  essendo  giovi- 
netto, è molto  lodata  Ai  signori  conti  Canossi  dipinse, 
due  camere,  ed  in  una  sala  due  fregi  di  battaglie  molto 
belli  e lodati  da  ognuno.  In  Yinezia  dipinse  la  facciata 
d'  una  casa  vicina  al  Carmine,  non  molto  grande,  ma  ben 
molto  lodata,  dove  fece  una  Yinezia  coronala  e sedente 
sopra  un  lione,  insegna  di  quella  repubblica.  A Camillo 
Trevisano  dipinse  la  facciata  della  sua  casa  a Murano,  ed 
insieme  con  Marco  suo  Bgliuolo  dipinse  il  cortile  di  dentro 
d*  istorie  di  chiaroscuro  bellissime^,  ed,  a concorrenza  di 
Paolo  Yeronese,  dipinse  nella  medesima  casa  un  camerone 
che  riuscì  tanto  bello,  che  gli  acquistò  molto  onore  e uti- 
le Ha  lavorato  il  medesimo  molte  cose  di  minio  ; ed 
ultimamente  in  una  carta  bellissima  un  S.  Eustachio  che 
adora  Cristo  apparitegli  fra  le  corna  d' una  cervia,  e due 
cani  appresso,  che  non  possono  essere  più  belli,  oltre  un 
paese  pieno  d*  alberi,  che,  andando  pian  piano  allontanan- 
dosi e diminuendo,  è cosa  rarissima.  Questa  carta  è stata 
lodata  sommamente  da  infiniti  che  T hanno  veduta,  e par- 
ticolarmente dal  Danese  da  Carrara  che  la  vide,  trovan- 
dosi in  Yerona  a mettere  in  opera  la  cappella  de*  signori 
Fregosl,  che  è cosa  rarissima  fra  quante  ne  siano  oggidì 
io  Italia.  Il  Danese  adunque,  veduta  questa  carta,  restò 
stupefatto  per  la  sua  bellezza,  e persuase  al  sopraddetto 
fra  Marco  de'Medici,  suo  antico  e singolare  amico,  chej  per 
cosa  del  mondo  non  se  la  lasciasse  uscir  di  mano,  per  met- 
'terla  fra  l*altre  sue  cose  rare  che  ha  in  tutte  le  profes- 
sioni: perchè  avendo  inteso  Batista  che  il  detto  padre 
n'aveva  disiderio , per  la  stessa  amicizia,  la  quale  sapea 

' Nel  rimodernare  la  chiesa  essendo  sialo  disirullo  il  tramezzo,  fu 
con  molta  cautela  conserrala  la  pittura  del  Moro,  e posta  sulla  porla 
della  chiesa  medesima. 

* Le  nominate  pitture  sono  stale  io  gran  parte  distrutte  dal  tempo 

e dall'inclemenza  delle  stagioni.  ' 

* Secondo  il  Mosebini,  Guida  di  Venezia  T.  a.  p.  41^;  questa 
camera  fu  dipinta  da  Gio.  Battista  Zelolti. 
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che  aveva  con  il  suo  suocero  tenuta,  gliela  diede,  c quasi 
lo  sforzò^  presente  il  Danese,  ad  accettarla  ; ma  nondimeno 
I gli  Al  di  pari  cortesia  quel  buon  padre  non  ingrato.  Ma 
perchè  il  detto  Battista  e Marco  suo  figliuolo  sono  vivi , 
e tuttavia  vanno  operando,  non  si  dirà  altro  di  loro  al 
presente. 


Ebbe  il  Moro  un  altro  discepolo,  chiamato  ORLANDO 
FIACCO  il  qual  è riuscito  buon  maestro  e molto  pra- 
tico in  far  ritratti , come  si  vede  io  molti  che  n*  ha  fatti 
bellissimi  e molto  simili  al  naturale.  Ritrasse  il  Cardinal 
Caraffa  nel  suo  ritorno  di  Germania,  e lo  rubò  a lume  di 
tordi),  mentre  che  nel  vescovado  di  Verona  cenava,  e Ai 
tanto  simile  al  vero,  che  non  si  sarebbe  potuto  migliorare. 
Ritrasse  anco,  e molto  vivamente,  il  Cardinal  Lorena, 
quando,  venendo  dal  Concilio  di  Trento,  passò  per  Verona 
nel  ritornarsi  a Roma  ^ e così  gli  due  vescovi  Lippomani 
di  Verona,  Luigi  il  zio  ed  Agostino  il  nipote,  i quali  lia 
ora  io  un  suo  camerino  il  conte  Gio.  Battista  della  Torre. 
Ritrasse  M.  Adamo  Fumani,  canonico  e gentiluomo  let- 
teratissimo di  Verona,  M.  Vincenzio  de' Medici  da  Verona, 
e madonna  Isotta  sua  consorte  in  figura  di  S.  Elena,  e 
M.  Niccolò  lor  nipote.  Parimente  ha  ritratto  il  conte  An- 
tonio delia  Torre,  il  conte  Girolamo  Canossi,  ed  il  conte 
Lodovico  cd  il  conte  Paolo  suoi  fratelli,  e il  sig.  Astor  Ba-  ' 
glioui,  capitano  generale  di  tutta  la  cavalleria  leggiera  di 
Vinezia  e governatore  di  Verona,  armato  d'arme  bianche 
e bellissimo,  c la  sua  consorte  la  signora  Ginevra  Salviati. 
Similmente  il  Palladio  architetto  rarissimo  e molti  altri, 

’ Ovvero  Fiacco.  Alcani  lo  credettero  scolaro  del  Badile  per  ana 
certa  somiglianza  di  maniera. 

* Anche  d*  Andrea  Palladio  scriva  il  Vasari  più  a lungo  in  fine  della 
rila  di  Iacopo  Sansovioo. 
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e tnllavia  va  seguitando  per  farsi  veramente  un  Orlando 
neir  arte  della  pittura,  come  iìi  quel  primo  gran  Paladino 
di  Francia. 

Elssendosi  sempre  io  Verona  dopo  la  morte  di  fra  Io> 
condo  dato  straordinariamente  opera  al  disegno,  vi  sono 
d^ogni  tempo  Boriti  uomini  eccellenti  nella  pittura  e nel-' 
r architettura , come,  oltre  quello  che  si  è veduto  addie* 
tro,  si  vedrà  ora  nelle  vite  di  Francesco  monsignori,  di 
Domenico  Morooi  e Francesco  suo  Bgliuolo,  di  Paolo  Ca« 
vazzuola , di  Falconetto  architettore , e ultimamente  di 
Francesco  e Girolamo  miniatori. 

FRANCESCO  MONSIGNORI  * adunque,  figliuolo  d’Al- 
berto nacque  in  Verona  l’anno  i455,  e cresciuto  che  fu, 
dal  padre,  il  quale  si  era  sempre  dilettato  della  pittura,  seb- 
bene non  l’ aveva  esercitata  se  non  per  suo  piacere,  fu  con- 
sigliato a dar  opera  al  disegno^  perchè  andato  a Mautoa  a 
trovare  il  Mantegna,  che  allora  in  quella  città  lavorava,  si 
affaticò  di  maniera,  spinto  dalla  fama  del  suo  precettore, 
che  non  passò  molto  che  Francesco  li,  marchese  di  Man- 
toa  , dilettandosi  oltre  modo  della  pittura  , Io  tirò  appresso 
di  se,  gli  diede  l’anno  <4^7  una  casa  per  suo  abitare  in 
Mantoa , ed  assegnò  provvisione  onorata.  Dei  quali  bene- 
6zi  non  fu  Francesco  ingrato,  perchè  servì  sempre  quel 
signore  con  somma  fedeltà  ed  amorevolezza^  onde  fu  più 
l’un  giorno  che  l’altro  amato  da  lui  e beneficato,  intanto 
che  non  sapeva  uscir  della  città  il  marchese  senza  avere 
Francesco  dietro,  e fu  sentito  dire  una  volta  che  France- 

' Ovvero  Boosignori , come  egli  slesso  coslamò  Ji  sottoscriversi. 

* li  P.  Ortandi  nel  tuo  Abbecedario  narra  che  questo  Francesco 
fu  fraletio  Ji  Fra  Giocondo , e cita  in  fine  il  Vasari , che  ciò  non  ha 
mai  detto:  ma  forse  egli  ebbe  in  animo  di  scrivere:  fratello  di  Fra 
Girolamo  \ e l'altro  nome  iiou  c che  un  trascorso  di  penna. 

vasàbi  Vol.  11.  r.  ni.  f.9 
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SCO  gli  era  tanto  grato,  quanto  lo  stato  proprio.  Dipinse 
costui  molte  cose  a quel  signore  nel  palazzo  di  S.  Seba> 
stiano  in  Mantoa , e fuori  nel  castello  di  Gonzaga  e nel 
bellissimo  palazzo  di  Marmitolo  ed  in  questo  avendo  dopo 
molte  altre  infinite  pitture  dipinto  Francesco  Panno  1499 
alcuni  trionfi  e molti  ritratti  di  gentiluomini  della  cotte, 
gli  donò  il  marchese  la  Tigilia  di  Natale,  nel  qual  giorno 
diede  fine  a quelP opere,  una  possessione  di  cento  campi 
sul  Mantoano  in  luogo  detto  la  Marzotta  con  casa  da  si- 
gnore, giardino,  praterie,  ed  altri  comodi  bellissimi.  A co- 
stui, essendo  eccellentissimo  nel  ritrarre  di  naturale,  fece 
fare  il  marchese  molti  ritratti,  di  se  stesso,  de*  figliuoli, 
e d'altri  molti  signori  di  casa  Gonzaga,  i quali  furono 
mandati  io  Francia  ed  in  Germania  a donare  a diversi 
principi,  ed  in  Mantoa  ne  sono  ancora  molti,  come  è il 
ritratto  di  Federigo  Barbarossa  iroperadore,  del  Barba- 
rigo  doge  di  Venezia,  di  Francesco  Sforza  duca  di  Mila- 
no , di  Massimiliano  duca  pur  di  Milano  che  morì  in  Fran- 
cia , di  Massimiliano  imperadore,  del  sig.  Ercole  Gonzaga 
che  fu  poi  cardinale,  del  duca  Federigo  suo  fratello  essendo 
giovinetto,  del  sig.  Giovan  Francesco  Gonzaga,  di  M.  An- 
drea Mantegna  pittore,  e di  molti  altri,  de’ quali  si  serbò 
copia  Francesco  in  carte  di  chiaroscuro,  le  quali  sono  oggi 
in  Mantoa  appresso  gli  eredi  suoi  Nella  qual  città  fece 
in  S.  Francesco  de’ Zoccolanti  sopra  il  pulpito  S.  Lodovico 
V S.  Bernardino  che  tengono  in  un  cerchio  grande  un 
nome  di  Gesù  e nel  refettorio  di  delti  frali  è in  un  qua- 

' Tulli  i lavori  falli  nei  memorali  palasti,  perirono;  imperocché 
quello  di  S.  Sebailiano  fu  ridollo  a uio  di  carceri  ; I’  allro  di  Gon* 
lega,  diviso  Ira  privati  possessori,  subi  infinite  alterazioni  per  adal- 
tdi'lo  ai  bisogni  dei  medesimi;  e finalmenle  il  Palazzo  di  Marmitolo  venne 
distrutto  dalle  fondamenta. 

* I ritratti  che  al  tempo  del  nostro  scrittore  erano  in  Mantova  o 
furono  distrutti  dal  tempo,  o involati  nel  deplorabile  sacco  del  i53o  , 
il  quale  di  tante  cose  preziose  privò  quella  città. 

^ Conserva»!  adesso  a Milano  nel  It-  Palazzo  di  Brera. 
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dro  di  tela  grande  quanto  la  facciala  da  capo,  il  Salvadoic 
in  mezzo  ai  dodici  Apostoli  in  prospettiva , che  sono  beU 
lissimi,  e falli  con  molte  considerazioni,  in  fra  i quali  è 
Giuda  traditore  con  vbo  tutto  differente  dagli  altri  e con 
attitudine  strana  , e gli  altri  tutti  intenti  a Gesù  che  parla 
loro  , essendo  vicino  alla  sua  passione  Dalla  parte  destra  ■* 
di  quest'opera  é un  S.  Francesco  grande  quanto  il  natu- 
rale, che  è 6gura  bellissima,  e che  rappresenta  nel  viso 
la  santimonia  stessa,  e quella  che  fu  propria  di  quel  san- 
tissimo uomo,  il  quale  santo  presenta  a Cristo  il  marchese 
Francesco,  che  gli  è a' piedi  in  ginocchioni  ritratto  di  na-: 
turale  , con  un  saio  lungo  secondo  T uso  di  que'  tempi  , 
saldato  e crespo , e con  ricami  a croci  bianche , essendo 
forse  egli  allora  capitano  de' Viniziani.  Avanti  al  marchese 
detto  è ritratto  il  suo  primogenito,  che  fu  poi  il  duca  Fe- 
derigo , allora  fanciullo  bellissimo  con  le  roani  giunte.  Dal- 
1'  altra  parte  è dipinto  un  S.  Bernardino  simile  in  bontà 
alla  figura  di  S.  Francesco,  il  quale  slmilmente  presenta 
a Cristo  il  cardinale  Sigismondo  Gonzaga  , fratello  di  detto 
marchese  in  abito  di  cardinale,  e ritratto  anch'egli  dal 
naturale  col  rocchetto  e posto  ginocchioni;  ed  innanzi  al 
detto  cardinale,  che  è bellissima  figura,  è ritratta  la  signora 
Leonora  figlia  del  detto  marchese  , allora  giovinetta , che 
fu  poi  duchessa  d' Urbino  : la  quale  opera  tutta  é tenuta 
dai  più  eccellenti  pittori  cosa  maravigliosa.  Dipinse  il  me- 
desimo una  tavola  d'un  S.  Sebastiano,  che  poi  fu  messa 
alla  Madonna  delle  Grazie  fuori  di  Mantoa,  ed  iu  questa 
pose  ogni  estrema  diligenza , e vi  ritrasse  molte  cose  dal 
naturale  K Dicesi  che  andando  il  marchese  a veder  lavorare 
Francesco  mentre  faceva  quest'opera  (come, spesso  era 

' Queita  pillora,  che  prima  della  soppreuiooe  di  quel  convento 
era  già  assai  guasta  e ritoccata  ^ crederi  ora  affatto  perita.|  uuitamenle 
all'altra  rappresentante  S.  Francesco  ec.,  della  quale  parla  di  seguito 
il  Vasari. 

‘ Sussiste  in  ottimo  sialo  nel  dello  Santuario  delle  Grazie. 
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usalo  di  fare)  gli  disse:  Francesco,  e’ sì  vuole,  in  fare  que- 
sto santo,  pigliare  resempio  da  un  bel  corpo*,  a che  ri- 
spondendo Francesco;  Io  vo  imilando  un  facchino  di  bella 
persona,  il  qual  lego  a mio  modo  per  far  l’opera  natura- 
le ^ soggiunge  il  marchese  : Ije  membra  di  questo  tuo  santo 
non  somigliano  il  vero,  perchè  non  mostrano  essere  tirate 
per  foria,  nè  quel  timore  che  si  deve  immaginare  in  un 
uomo  legalo  e saettato^  ma  dove  tu  voglia,  mi  dà  il  cuore 
di  mostrarti  quello  che  tu  dei  fare  per  compimento  di 
questa  figura.  Anzi  ve  ne  prego,  signore,  disse  Francesco^ 
ed  egli:  Come  tu  abbi  qui  il  tuo  facchino  legato,  fammi 
chiamare , ed  io  ti  mostrerò  quello  che  tu  dei  fare.  Quando 
dunque  ebbe  il  seguente  giorno  legalo  Francesco  il  fac- 
chino in  quella  maniera  che  lo  volle,  fece  chiamare  se- 
gretamente il  marchese , non  però  sapendo  quello  che 
avesse  in  animo  di  fare.  11  marchese  dunque  uscito  d una 
stanza  lutto  infurialo  con  una  balestra  carica,  corse  alla 
volta  del  facchino,  gridando  ad  alta  voce:  Traditore,  tu 
se’  morto,  io  t’ho  pur  collo  dove  io  voleva^  ed  altre  simili 
parole  j le  quali  udendo  il  cattivello  facchino  e tenendosi 
morto,  nel  volere  rompere  le  funi  con  le  quali  era  legato, 
nell’ aggravarsi  sopra  -quelle,  e tutto  essendo  sbigottito, 
rappresentò  veramente  uno  che  avesse  ad  essere  saettalo , 
mostrando  nel  viso  il  timore  e l’orrore  della  morte  nella 
membra  stiracchiale  e storte  per  cercar  di  fuggire  il  peri- 
colo. Ciò  fallo,  disse  il  marchese  a Francesco:  Eccolo  ac- 
concio come  ha  da  stare  : il  rimanente  farai  per  te  mede- 
simo. n che  lutto  avendo  questo  pittore  consideralo , fece 
la  sua  figura  di  quella  miglior  perfezione  che  si  può  im- 
maginare. Dipinse  Francesco,  oltre  molle  altre  cose  *,  nel 
1 Nell’ accademia  di  Belle  Ani  di  Manioca  *i  conterva  on  bellU- 
(imo  dipinto  di  Francejco  Monsignori  rappresentante  la  Gita  al  CaUa- 
rio.  Fu  lolto  dalla  piccola  chiesa  della  la  Scuola  Segreta.  Vedesi  in- 
ciso nella  Tavola  Xlll  dei  Monumenti  Mantovani  pubblicati  dal  Sig. 
Carlo  d'Arco,  il  quale  ci  è stalo  cortese  di  varie  notine  per  quote 
annolaaioni. 
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palazzo  di  Gongaza  la  creazione  de'primi  signori  di  Mantoay 
e le  giostre  che  furono  fatte  in  sulla  piazza  di  S.  Piero , 
la  quale  è quivi  in  prospettiva.  Avendo  il  gran  Turco  per 
un  suo  uomo  mandato  a presentare  al  marchese  un  bellis- 
simo cane,  un  arco,  ed  un  turcasso,  il  marchese  fece  ri- 
trarre nel  detto  palazzo  di  Gonzaga  il  cane,  il  Turco  che 
f l’aveva  condotto  e l’ altre  cose:  e ciò  fatto,  volendo  vedere 
1 se  il  cane  dipinto  veramente  somigliava,  fece  condurre  uno 
de’ suoi  cani  di  corte  nimicissimo  al  cane  turco,  là  dove 
era  il  dipinto  sopra  un  basamento  finto  di  pietra.  Quivi 
dunque  giunto  il  vivo , tosto  che  vide  il  dipinto,  non  al- 
trimenti che  se  vivo  stalo  fusse  e quello  stesso  che  odiava 
a morte,  si  lasciò  con  tanto  impeto,  sforzando  chi  lo  te- 
neva, per  addentarlo,  che,  percosso  il  capo  nel  muro,  tutto 
se  lo  ruppe.  Si  racconta  ancora  da  persone  che  furono 
presenti , che  avendo  Benedetto  Baroni  nipote  di  France- 
sco un  quadretto  di  sua  roano  poco  maggiore  di  due  palmi, 
nel  quale  è dipinta  una  Madonna  a olio  dal  petto  in  su 
quasi  quanto  il  naturale , ed  in  canto  a basso  il  puttino 
dalla  spalla  in  su , che  con  un  braccio  steso  in  alto  sta 
in  atto  di  carezzare  la  madre,  si  racconta  dico  , che  quando 
era  l’imperatore  padrone  di  Verona,  essendo  io  quella 
città  don  Alonso  di  Gasliglia  ed  Alarcooe,  famosissimo 
capitano  per  sua  maestà  e per  lo  re  cattolico,  questi  si- 
gnori essendo  in  casa  del  conte  Lodovico  da  Sesso  Vercy* 
iiese,  dissero  avere  gran  desiderio  di  veder,  questo  qua- 
dro: perchè  mandato  per  esso,  si  stavano  una  sera  con- 
templandolo a buon  lume  ed  ammirando  l’artificio  dell’opera, 
quando  la  signora  Caterina  moglie  del  conte  andò  dove 
erano  que’signori  con  uno  de’ suoi  figliuoli , il  quale  aveva 
in  mano  uno  di  quelli  uccelli  verdi  che  a Verona  si  chia- 
mano terrazzani,  perchè  fanno  il  nido  in  terra  e si  av- 
vezzano al  pugno  come  gli  sparvieri.  Avvenne  adunque , 
stando  ella  con  gli  altri  a contemplare  il  quadro,  che  quel- 
l’ uccello,  veduto  il  pugno  ed  il  braccio  disteso  del  barn- 
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bino  dipìnto,  volò  per  saltarvi  sopra , ma  non  si  essendo 
potuto  attaccare  alla  tavola  dipinta  , c perciò  caduto  iu 
terra , tornò  due  volte  per  posarsi  in  sul  pugno  del  detto 
bambino  dipinto,  non  altrimenti  che  se  fusse  stato  un  di 
que' putti  vivi  che  se  lo  tenevano  sempre  in  pugno:  di 
che  stupefatti  que'  signori,  vollero  pagar  quel  quadro  a Be> 
ncdetto  gran  prezzo,  perchè  lo  desse  loro,  ma  non  fu 
possibile  per  niuna  guisa  cavarglielo  di  mano.  N on  molto 
dopo  , essendo  i medesimi  dietro  a farglielo  rubare  un  dì 
dì  S.  Biagio  in  S.  lazzaro  a una  festa,  perchè  ne  fu  fatto 
avvertito  il  padrone , non  riuscì  loro  il  disegno  Dipinse 
Francesco  in  S.  Paolo  di  Verona  una  tavola  a guazzo,  che 
è. molto  bella,  ed  un'altra  io  S.  Bernardino  alla  cappella 
de' Bandi  bellissima  In  Mantoa  lavorò  per  Verona  in  una 
tavola,  che  è alla  cappella  dov'è  sepolto  S.  Biagio  nella 
chiesa  dì  S.  Nazzaro,  de' monaci  Neri,  due  bellissimi  nudi, 
e una  Madonna  in  aria  col  figliuolo  in  braccio , ed  alcuni 
angeli  che  sono  maravigliose  figure  Fu  Francesco  di 
santa  vita  e nemico  d'ogni  vìzio,  intanto  che  non  volle 
mai , non  che  altro,  dipignere  opere  lascive,  ancorché  dal 
marchese  ne  fusse  molte  volte  pregato^  e simili  a luì  fu- 
rono in  bontà  ì fratelli,  come  si  dirà  a suo  luogo.  Final- 
mente Francesco  essendo  vecchio  e patendo  d' orina , con 
licenza  del  marchese  e per  consiglio  di  medici,  andò  con 
la  moglie  e con  servitori  a pigliar  l' acqua  de^  bagni  di  Cal- 
dero  sul  Veronese^  laddove  avendo  un  giorno  presa  l'acqua, 
si  > lasciò  vincere  dal  sonno,  e dormì  alquanto , avendolo  in 
ciò  per  compassione  compiaciuto  la  moglie  ^ onde  soprav- 
venutagli , mediante  detto  dormire , che  è pestifero  a chi 


* Della  tavola  a S.  Paolo  non  abbiano  ootìxia  : P altra  a S.  Ber- 
nardino aosaiste  ed  ha  l'epigrafe:  Franciscus  Bonsignorius  Ver-,  p- 
MCCCCLXXXVIII. 

* La  tavola  in  S Nazzaro  rappresenta  la  Vergine  col  Bambino  , e 
i SS.  Biagio,  Sebastiano,  e Giuliano  titolari  della  cappella.  Nel  gradino 
aolloposlo  vi  sono  tre  storielle  relative  ai  delti  Santi. 
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|)iglia  queir  acqua,  una  gran  febbre,  fini  il  corso  della  vita 
a'  2 di  Luglio  1519:  il  che  essendo  significato  al  marchese, 
ordinò  subito  per  un  corriere  che  il  corpo  di  Francesco 
fusse  portato  a Mantoa , e cosi  fu  fatto  quasi  contra  la 
volontà  de’  Veronesi , dove  fu  onoratissima  mente  setter* 
rato  in  Mantoa  nella  sepoltura  della  compagnia  segreta 
in  S.  Francesco.  Visse  Francesco  anni  sessa nta quattro , 
od  un  suo  ritratto  che  ha  M.  Fermo  fu  fatto  quando  era 
d’anni  cinquanta.  Furono  fatti  in  sua  lode  molti  compo- 
nimenti, e pianto  da  chiunque  lo  conobbe,  come  virtuoso 
e santo  uomo  che  fu.  Ebbe  per  moglie  madonna  France- 
sca Gioacchini  Veronese  , ma  non  ebbe  figliuoli.  Il  mag- 
giore di  tre  fratelli  che  egli  ebbe  fu  chiamato  Monsignore, 
e perchè  era  persona  di  belle  lettere,  ebbe  in  Mantoa  uf- 
fizj  dai  marchese  di  buone  rendite  per  amor  di  Francesco. 
Costui  visse  ottant’anni,  e lasciò  figliuoli  che  tengono  in 
Mantoa  viva  la  famiglia  de’  Monsignori.  L’altro  fratello  di 
Francesco  ebbe  nome  al  secolo  Girolamo,  e fra  i Zocco- 
lanti di  S.  Francesco  fra  Cherubino,  e fu  bellissimo  scrit- 
tore, e miniatore.  11  terzo , che  fu  frale  di  S.  Domenico 
osservante  e chiamalo  fra  Girolamo,  volle  per  umiltà  es- 
ser converso , e fu  non  pur  di  santa  e buona  vita  , ma 
anco  ragionevole  dipintore,  come  si  vede  nel  convento  di 
S.  Domenico  in  Mantoa,  dove,  oltre  all’arte  cose,  fece  nel 
refettorio  un  bellissimo  cenacolo,  e la  passione  del  Signore, 
che  per  la  morte  sua  rimase  imperfetta.  Dipinse  il  mede- 
simo quel  bellissimo  cenacolo,  che  è nel  refettorio  de’ mo- 
naci di  S.  Benedetto  nella  ricchissima  badia  che  hanno  in 
sul  Mantoano  *.  In  S.  Domenico  fece  l’altare  del  Rosario, 
ed  in  Verona  nel  convento  di  S.  Nastasia  * fece  a fresco 

' Qaetlo  bellÌMÌiDo  Cenacolo  era  la  copia  di  quello  famoso  dì  Leo- 
nardo da  Vinci.  Il  Vasari  nella  vita  di  Girolamo  da  Carpi  dice  d’ averla 
veduta  in  S.  Benedetto  « e d' esserne  rimasto  stupito.  Nel  principio  del 
presente  secolo  fu  vergogoosameute  venduta  e trasportata  in  Francia. 

‘ Le  pitture  a fresco  falle  da  Girolamo  a S.  Anastasia  sono  in  gran 
parte  distrutte. 
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UDR  Madonna,  S.  Remigio  vescovo,  e S.  Nastasia^  nel  se- 
condo chiostro  e sopra  la  seconda  porta  del  Martello  in 
un  archetto  una  Madonna , S.  Domenico  e S.  Tommaso 
d* Aquino  e tutti  di  pratica.  Fu  fra  Girolamo  persona  sem- 
plicissima, e tutto  alieno  dalle  cose  del  mondo  ^ e standosi 
in  villa  a un  podere  del  convento,  per  fuggire  ogni  stre- 
pito ed  inquietudine,  teneva  i danari  che  gli  erano  man- 
dati deir  opere,  de'  quali  si  serviva  a comprare  colori  ed 
altre  cose,  in  una  scatola  senza  coperchio  appiccata  al  palco 
nel  mezzo  della  sua  camera,  di  maniera  che  ognuno  che 
volea  potea  pigliarne;  e per  non  si  avere  a pigliar  noia 
ogni  giorno  di  quello  che  avesse  a mangiare , coceva  il 
lunedi  un  caldaio  di  fagiuoli  per  tutta  la  settimana.  Ve- 
nendo poi  la  peste  in  Mantoa,  ed  essendo  grinfermi  ab- 
bandonati da  ognuno,  come  si  fa  in  simili  casi,  fra  Giro- 
lamo, non  da  altro  mc»so  che  da  somma  carità , non  ab- 
bandonò mai  i poveri  padri  ammorbati,  anzi  con  le  pro- 
prie mani  gli  servì  sempre;  e così,  non  curando  di  per- 
dere la  vita  per  amore  di  Dio  , s’ infettò  di  quel  male  e 
mori  di  sessanta  anni  con  dolore  di  chiunque  lo  conobbe. 
Ma,  tornando  a Francesco  MonsigncH'i,  egli  ritrasse,  il  che 
mi  si  era  di  sopra  scordato,  il  conte  Ercole  Giusti  Vero- 
nese, grande  di  naturale  con  una  roba  d'oro  in  dosso, 
come  costumava  di  portare,  che  è bellissimo  ritratto,  come 
si  può  vedere  in  casa  dal  conte  Giusto  suo  hgliuolo 


DOMENICO  MORONI  *,  il  quale  nacque  in  Verona 
circa  l'anno  i43o,  imparò  l'arte 'della  pittura  da  alcuni,  che 
furono  discepoli  di  Stefano  e dall' opere  di' egli  vide  e 

* Nella  Galleria  Giatti  non  trovasi  pib  questo  ritratto. 

* Di  questo  cogoome  Moroni  c'è  stato  un  altro  celebre  pittore  <Ì’ Al- 
bino, luogo  poco  distante  da  Bergamo;  se  non  che  questi  chiamavasi 
Gio.  Battista. 

* Stefano  da  Zevio. 
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ritrasse  dei  detto  StefanO)  di  Iacopo  Bellini,  di  Pisano  * , 
e d'altri^  e per  tacere  molti  quadri  che  fece  secondo  Puso 
di  que’ tempi,  che  sono  ne' monasteri  e nelle  case  di  pri- 
vati , dico  eh'  egli  dipinse  a chiaroscuro  di  terretta  verde 
la  facciata  d'  una  casa  delia  comunità  di  Verona  sopra  la 
piazza  detta  de*  Signori^  dove  si  veggiono  molte  fregiature 
ed  istorie  antiche  con  figure  e abiti  de'  tempi  addietro 
molto  bene  accomodati  ^ ma  il  meglio  che  si  veggìa  di 
mano  di  costui,  è in  S.  Bernardino  il  Cristo  menato  alla 
croce  con  moltitudine  di  gente  e di  cavalli  ^ , che  è nel 
muro  sopra  la  cappella  del  Monte  della  pietà,  dove  fece 
Liberale  la  tavola  del  Deposto  con  quegli  angeli  che  pian- 
gono. Al  medesimo  fece  dipignere  dentro  e fuori  la  cap- 
pella che  è vicina  a questa,  con  ricchezza  d'oro  e molto 
spesa,  M.  Niccolò  de'  Medici  cavaliere,  il  quale  era  in  quei 
tempi  stimato  il  maggior  ricco  di  Verona^  ed  il  quale  spese 
molti  danari  in  altre  opere  pie,  siccome  quello  die  era  a 
ciò  da  natura  inclinato.  Questo  gentiluomo,  dopo  aver 
molli  monasteri  e chiese  edificato,  nè  lasciato  quasi  luogo 
in  quella  città  ove  non  facesse  qualche  segnalata  spesa  in 
onore  di  Dio,  si  elesse  la  sopraddetta  cappella  per  sua  se- 
poltura, negli  o rnamenti  della  quale  si  servì  di  Domenico, 
allora  più  famoso  d'altro  pittore  in  quella  città,  essendo 
Liberale  a Siena.  Domenico  adunque  dipìnse  nella  parte 
di  dentro  di  questa  cappella  miracoli  di  S.  Antonio  da 
Padoa , a cui  è dedicala,  e vi  ritrasse  il  detto  cavaliere 
in  un  vecchio,  raso  col  capo  bianco  e senza  berretta  con 
veste  lunga  d'  oro , come  costumavano  di  portare  i cava- 
lieri in  que' tempi,  la  quale  opera,  per  cosa  io  fresco,  è 

' Ossia  Vittore  Pisano,  detto  Pisanello,  la  coi  vita  si  è ietta  sopra. 

* Nella  Descrizione  di  Verona  sopra  citata,  non  si  trova  cenno 
di  veruna  storia  dipinta  io  questo  luogo  da  Domenico,  ond' è a cre- 
dere che  quella  or  uorainata  dal  Vasari  sia  perita,  o che  sia  ascrilla  ad 
altro  pitture. 

Vasari  Vol.  11.  P.  lU. 
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molto  ben  disegnala  e condotta  Nella  volta  poi  di  fuori , 
die  é tutta  messa  a oro,  dipinse  in  certi  tondi  i quattro 
Evangelisti,  e nel  pilastri  dentro  e fuori  fece  varie  figure 
di  santi,  e fra  P altre  S.  Elisabetta  del  terzo  ordine  di  S. 
Francesco,  S.  Eleua,  e S.  Caterina,  die  sono  figure  molto 
belle,  e per  disegno,  grazia,  e colorito  molto  lodate.  Que- 
st'opera dunque  può  far  fede  della  virtù  di  Domenico  e 
della  magnificenza  di  quel  cavaliere.  Morì  Domenico  molto 
vecchio,  e fu  sepolto  in  S.  Bernardino,  dove  sono  le  dette 
opere  di  sua  mano,  lasciando  erede  delie  facultà  e della 
virtù  sua  FRANCESCO  MORONE  suo  figliuolo^  il  quale 
avendo  ì primi  principj  dell'arte  apparati  dal  padre,  si  affaticò 
poi  di  maniera,  che  In  poco  tempo  riuscì  molto  miglior  mae- 
stro che  il  padre  stato  non  era,  come  l’ opere  che  fece  a 
concorrenza  di  quelle  del  padre  chiaramente  ne  dimostrano. 
Dipinse  adunque,  Francesco  sotto  l'opera  di  suo  padre 
all'altare  del  Monte  nella  chiesa  detta  di  S.  Bernardino  a 
olio  le  portelle  che  chiuggono  la  tavola  di  Liberale  nelle 
quali  dalla  parte  di  dentro  fece  in  una  la  Vergine  e nel- 
l'altra S.  Gio.  Evangelista  grandi  quanto  il  naturale,  e 
bellissimi  nelle  facce  che  piangono,  nei  panni>  e in  tutte 
r altre  parti.  Nella  medesima  cappella  dipinse  abbasso  nella 
facciata  del  muro  che  fa  capo  al  tramezzo  il  miracolo  che 
fece  il  Signore  dei  cinque  pani  e due  pesci  che  saziarono 
le  turbe,  dove  sono  molte  figure  belle  e molti  ritratti  di 
naturale,  ma  sopra  tutte  è lodato  un  S.  Giovanni  Evan- 
gelista, che  è tutto  svelto  e volge  le  reni  io  parte  al  po- 
polo. Appresso  fece  nell'  istesso  luogo  allato  alla  tavola  nei 
vani  del  muro  al  quale  è appoggiata,  un  S.  Lodovico  ve- 
scovo e frate  di  S.  Francesco  ed  un'altra  figura,  e nella 
volta,  in  un  tondo  che  fora,  certe  teste  che  scortano^  e 
queste  opere  tutte  sono  molto  lodate  dai  pittori  veronesi. 

* Neppar  di  questo  pitture  fatte  dentro  e fuori  la  cappella  di  S. 
Antonio  si  fa  parola  nella  descrizione  suddetta. 

^ Fino  dai  giorni  del  Botlari  questi  sportelli  non  v' erano  più. 
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Dipinse  nella  medesima  chiesa  fra  questa  cappella  e quella 
dei  Medici  alP altare  della  Croce,  dove  sono  tanti  quadri 
dì  pittura,  un  quadro  che  è nel  mezzo  sopra  tutti,  dove 
è Cristo  in  croce,  la  Madonna  e S.  Giovanni,  che  è mollo 
bello  * ^ e dalla  banda  manca  di  detto  altare  dipinse  in  un 
altro  quadro,  che  è sopra  quello  del  Carota,  il  Signore 
che  lava  i piedi  agli  Apostoli  che  stanno  in  varie  attitu- 
dini, nella  quale  opera  dicono  che  ritrasse  questo  pittore 
se  stesso  in  figura  d'uno  che  serve  a Cristo  a portar 
l'acqua  Lavorò  Francesco  alla  cappella  degli  Emilj  nel 
duomo  un  S.  Iacopo  e S.  Giovanni  che  hanno  in  mezzo 
Cristo  che  porta  la  croce  e sono  queste  due  figure  di 
tanta  bellezza  e bontà,  quanto  più  non  sì  può  disiderare. 
Lavorò  il  medesimo  molte  cose  a Louico  in  una  badia 
de’  monaci  di  Monte  Olivete,  dove  concorrono  molti  po- 
poli a una  figura  della  Madonna,  che  in  quel  luogo  fa  mi- 
racoli assai.  Essendo  poi  Francesco  amicissimo  e come  fra- 
tello di  Girolamo  dai  Libri  * pittore  e miniatore,  presero 
a lavorare  insieme  le  portelle  degli  organi  dì  S.  Maria  in 
Organo  de'  frati  di  Mo  nte  Oliveto  : in  una  delle  quali  fece 
Francesco  nel  di  fuori  un  S.  Benedetto  vestito  di  bianco 
e S.  Gio.  Evangelista,  e nel  di  dentro  Daniello  ed  Isaia 
profeti  con  due  angioletti  in  aria,  ed  il  campo  tutto  pieno 
dì  bellissimi  paesi , e dopo  dipinse  l' ancona  ^ dell'  altare 
della  Muletta,  facendovi  un  S.  Piero  ed  un  S.  Giovanni, 
che  sono  poco  più  d' un  braccio  d'altezza,  ma  lavorati 
tanto  bene  e con  tanta  diligenza , die  paiono  miniati  ^ e 
gl'intagli  di  quest'  opera  fece  fra  Giovanni  da  Verona 
maestro  di  tarsie  e d' intaglio.  liel  medesimo  luogo  di- 

' Si  cotuerva  anche  presentemeate,  ed  ha  la  data  del  1498. 

* Anche  quealo  è io  estere. 

* Alla  tavola  di  G.  G.  portante  la  Croce  fu  sostituita  una  TrasR- 
(>urazione  dipinta  da  G>o.  Bettino  Cigoaroli. 

Di  questo  arteRce  parla  il  Vasari  poco  sotto. 

’’  Quelita  tavola  è stata  levata  dall'  altare , e postevi  ^altre  pitture. 
{Boltarì) 
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pinse  Francesco  nella  facciata  del  coro  due  storie  a Cre- 
sco, cioè  quando  il  Signore  va  sopra  P asina  in  le  rusaleni, 
e quando  fa  orazione  nell' orto ^ dove  sono  in  disparte  le 
turbe  armate,  che  guidate  da  Giuda  vanno  a prenderlo 
Ma  sopra  tutte  è bellissima  la  sagrestia  in  volta  tutta  di- 
pinta dal  medesimo,  eccetto  il  S.  Antonio  battuto  dai  de- 
moni, il  quale  si  dice  essere  di  mano  di  Domenico  suo  pa- 
dre. In  questa  sagrestia  dunque  oltre  il  Cristo  che  è nella 
volta  ed  alcuni  angioletti  che  scortano  alPinsù,  fece  nelle  lu- 
nette diversi  papi  a due  a due  per  nicchia  in  abito  ponti- 
ficale, ì quali  sono  stati  dalla  religione  di  S.  Benedetto  as- 
sunti al  pontificato.  Intorno  poi  alla  sagrestia  sotto  alle 
dette  lunette  della  volta  é tirato  un  fregio  alto  quattro 
piedi  e diviso  in  certi  quadri,  nei  quali  sono  in  abito  mo- 
nastico dipinti  alcuni  imperatori,  re,  duchi,  ed  altri  prin- 
cipi, che,  lasciati  gli  stali  e principali  che  avevano,  si  sono 
fatti  monaci;  nelle  quali  figure  ritrasse  Francesco  dal  na - 
turale  molti  dei  monaci,  che  mentre  vi  lavorò  abitarono  o 
furono  per  passaggio  in  quel  monasterio;  e fra  essi  vi  sono 
ritratti  molti  novizi  ed  altri  monaci  d’  ogni  sorte,  che  sono 
bellissime  teste  e fatte  con  molla  diligenza:  e nel  vero  fu 
allora  per  questo  ornamento  quella  la  più  bella  sagrestia 
che  fusse  in  tutta  Italia;  perchè,  oltre  alla  bellezza  del 
vaso  ben  proporzionalo  e di  ragionevole  grandezza  e le 
pitture  dette,  che  sono  bellissime,  vi  è anco  da  basso  una 
spalliera  di  banchi  lavorati  di  tarsie  e d'intaglio  con  belle 
prospettive  così  bene,  che  in  que'tempi,e  forse  anche  in 
questi  nostri,  non  si  vede  gran  fatto  meglio  perciocché 

* Nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Organo  sono  indicate  quali  opere  di 
Francesco  Morene  una  tavola  alla  quarta  Cappella  con  la  Madonna  e 
varj  Santi;  otto  partimenti  in  allo  nella  navata  maggiore  con  fatti  del- 
r antico  Testamento,  e i tondi  fra  gli  archi  con  figure  d' Apostoli  e 
d'Evangelistì. 

* Nella  Sagrestia  si  conservano  le  pitture  qui  nominate  di  France- 
sco, egualmente  che  il  S.  Antonio  battuto,  di  suo  padre. 

* Vi  si  conservano  pure  le  belle  tarsie  di  Fra  Giovanni. 
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fra  Giovanni  da  Verona  che  fece  quell' opera  fu  eccellen- 
tissimo in  queir  arie,  come  si  disse  nella  vita  di  Raffaello 
da  Urbino,  e come  ne  dimostrano,  oltre  molte  opere  fatte 
nei  luoghi  della  sua  religione,  quelle  che  sono  a Roma 
nel  palazzo  del  papa  *,  quelle  di  Monte  Olivete  di  Cliiw-* 
suri  in  sul  Sanese,  cd  in  altri  luoghi*,  ma  quelle  di  sa- 
grestia sono , di  quante  opere  fece  mai  fra  Giovanni  , le 
migliori  ^ perciocché  si  può  dire  che  quanto  nelP  altre  vinse 
gli  altri , tanto  in  queste  avanzasse  se  stesso.  Intagliò  fra 
Giovanni  per  questo  luogo,  fra  l’ altre  cose,  un  candellicre 
allo  più  di  quattordici  piedi  per  lo  cero  pasquale  tutto  di 
noce  con  incredibile  diligenza,  onde  non  credo  che  per 
cosa  simile  si  possa  veder  meglio.  Ma,  tornando  a France- 
sco, dipinse  nella  medesima  chiesa  la  tavola  che  è alla  cap- 
pella de' conti  Giusti,  nella  quale  fece  la  Madonna  e S. 
Agostino  e S.  Martino  in  abiti  pontificali^  e nel  chiostro 
fece  un  deposto  di  croce  con  le  Marie  ed  altri  santi,  clic, 
per  cose  a fresco,  in  Verona  sono  molto  lodate.  Nella  chiesa 
della  Vettoria  dipinse  la  cappella  de'Fumanelli  sotto  il 
tramezzo  che  sostiene  il  coro  , fatto  edificare  da  M.  Nic- 
colò de'  Medici  cavaliere^  e nel  chiostro  una  Madonna  a 
fresco  e dopo  ritrasse  di  naturale  M.  Antonio  Fumanelli 
medico  famosissimo  per  l'  opere  da  lui  scritte  in  quella 
professione.  Fece  anco  a fresco,  sopra  una  casa  che  si  vede 
quando  si  cala  il  ponte  delle  navi  per  andar' a S.  Paolo 
a man  manca,  una  Madonna  con  molti  santi,  che  è tenuta 
per  disegno  e per  colorito  opera  mollo  bella.  E in  Brà,  so- 
pra la  casa  degli  Sparvieri  dirimpetto  all'orlo  dei  frati  «li 
S.  Fermo,  ne  dipinse  un'altra  simile.  Altre  cose  assai  di- 
pinse Francesco,  delle  quali  non  accade  far  menzione,  es- 
sendosi dette  le  migliori  ^ basta  che  egli  diede  alle  sue  pit.* 
ture  grazia , disegno , unio  ne , e colorito  vago  ed  acceso , 
quanto  alcun  altro.  Visse  Francesco  anni  cinquantacinque 

' Mei  palazzo  Vaticano,  nelle  stanze  particolarmente  di  Raffaello, 
Fra  Gio.  visse  68  anni,  e morì  nel  1537.  {Bottarì) 
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e morì  a di  i6  di  Maggio  1629,  e fu  sepolto  in  S.  Do- 
menico accanto  a suo  padre  e volle  essere  portalo  alla 
sepoltura  vestito  da  frale  di  S.  Francesco.  Fu  persona 
tanto  da  bene  e cosi  religiosa  e costumata,  che  mai  s'  udì 
uscire  di  sua  bocca  parola  che  meno  fusse  che  onesta. 

-oe598©o- 

m 

Fu  discepolo  di  Francesco,  e seppe  molto  più  che  il  mae- 
stro, PAOLO  CAVAZZUOLA  Veronese  *,  il  quale  fece 
molte  opere  in  Verona,  dico  in  Verona  perchè  in  altro  luogo 
non  si  sa  che  mai  lavorasse.  In  S.  Nazzario,  luogo  de'mo- 
naci  Neri  in  Verona,  dipinse  molte  cose  a fresco  vicino 
a quelle  di  Francesco  suo  maestro,  che  tutte  sono  andate 
per  terra  nel  rifarsi  quella  chiesa  dalla  pia  magnanimità 
del  reverendo  padre  don  Mauro  Louiclii  nobile  veronese 
e abate  di  quel  monasterio.  Dipinse  similmente  a fresco 
sopra  la  casa  vecchia  de' Fumanelli  ^ nella  via  del  Para- 
diso la  Sibilla  che  mostra  ad  Augusto  il  Signor  nostro 
in  aria  nelle  braccia  della  madre*,  la  quale  opera,  per 
delle  prime  che  Paolo  facesse,  è assai  bella.  Alla  cappella 
de' Fontani  in  S.  Maria  in  Organi  dipinse  pure  a fresco 
due  angioli  nel  di  fuori  di  delta  cappella,  cioè  S.  Michele 
e S.  Raffaello  In  S.  Eufemia  nella  strada  dove  risponde 
la  cappella  dell'Angelo  Raffaello,  sopra  una  finestra  che 
dà  lume  a un  ri  postiglio  della  scala  di  detto  Angelo,  di- 
pinse quello  e insieme  con  esso  Tobia  guidato  da  lui  nel 

* Veramente  ha  detto  il  Vatari  poco  lopra,  ebe  Domenico  padre  di 
Francesco  fu  sepolto  in  S.  Beruardioo. 

* Paolo  Morando,  detto  il  CaTattaoIa,  nelle  sue  opere  soleva  se- 
gnarti Paulus  Veronensis\  onde  alcuni  malaccorti  l'bau  confuso  eoo 
Paolo  Caliari,  nato  piò  lardi,  e pittore  di  stile  graudemente  diverso. 

^ Poi  degli  Stagnoli,  la  quale  è seguala  di  n.  Sooq.  Vi  ti  conserva 
tuttora  la  Sibilla  qui  nomiuala  , ed  altra  pittura,  omessa  dal  Vasari,  rap- 
presentate il  Sacrilixio  d*  Abramo. 

* 1 quali  si  sono  conservati. 
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viaggio,  che  fu  bellissima  operina  A S.  Bernardino  fece 
sopra  la  porta  del  campanello  un  S.  Bernardino  a fre> 
SCO  in  un  tondo  e nel  medesimo  muro  più  a basso 
sopra  r uscio  d'un  confessionario  pur  in  un  tondo  un  S. 
Francesco,  che  è beilo  e ben  fatto,  siccome  è anco  il  S. 
Bernardino:  e questo  è quanto  ai  lavori  che  si  sa  Paolo 
aver  fatto  in  fresco.  A olio  poi  nella  chiesa  della  Ma- 
donna della  Scala  alPaltare  delia  Santificazione  dipìnse  in 
un  quadro  un  S.  Rocco  a concorrenza  del  S.  Bastiano, 
che  air  incontro  dipinse  nel  medesimo  luogo  il  Moro  ^ il 
quale  S.  Rocco  è uua  bellissima  figura  \ Ma  in  S.  Ber- 
nardino è il  meglio  delle  figure  che  facesse  mai  questo 
pittore,  perciocché  tutti  i quadri  grandi  che  sono  all'altare 
della  Croce  intorno  all'  ancona  principale , sono  dì  sua 
mano,  eccetto  quello  dove  è il  Crocifisso,  la  Madonna  e 
S.  Giovanni,  che  è sopra  tutti  gli  altri,  il  quale  è di  roano 
di  Francesco  suo  maestro  Allato  a questo  fece  Paolo 
due  quadri  grandi  nella  parte  di  sopra,  io  uno  de' quali 
è Cristo  alla  colonna  battuto,  e nell'  altro  la  sua  corona- 
zione dipìnse  con  molte  figure  alquanto  maggiori  che  il 
naturale^  più  a basso  nel  primo  ordine,  cioè  nel  quadro 
principale,  fece  Cristo  deposto  di  croce,  la  Madonna  , la 
Maddalena,  S.  Giovanni,  Kiccodemo,  e Ginseppo,  ed  in 
uno  di  questi  ritrasse  se  stesso  tanto  bene,  che  par  vivis- 
simo, in  una  figura  che  è vicina  al  legno  delia  croce 
giovane  con  barba  rossa  e con  un  sciiffiotto  in  capo,  come 
allora  si  costumava  di  portar  e.  Dal  lato  destro  fece  il  Si- 

* Io  questa  pitlora,  che  aocor  si  vede,  è segnato  T alino  i5ao  nei 
seguente  modo:  M.  V.  XX. 

* È toltavia  in  essere. 

* Questo  S.  Rocco  si  conserra  in  Verona  nella  moderna  Gallerìa 
Caldana. 

* Le  pitture  del  Gavaisuola  qui  descrìtte,  che  il  Boltari  credette 
perite,  sussistono. 

^ £ che  in  mano  tiene  nna  cartella  ov' è scritto:  Paulus  V.  P. 
MDXXII. 
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gnore  nell’orlo  con  i Ire  discepoli  appresso,  e dal  sini- 
stro dipinse  il  medesimo  con  la  croce  in  spalla  condotto 
al  monte  Calvario^  la  bontà  delle  quali  opere,  che  fanno 
troppo  paragone  a quelle  che  nel  medesimo  luogo  sono 
di  mano  del  suo  maestro,  daranno  sempre  luogo  a Paolo 
fra  i migliori  artefici.  Nel  basamento  fece  alcuni  santi 
dal  petto  in  su,  che  sono  ritratti  di  naturale.  La  prima 
figura  con  l’abito  di  S.  Francesco,  fatta  per  un  beato,  è 
il  ritratto  di  fra  Girolamo  Becalchi  nobile  Teronesc^  la 
figura  che  è accanto  a questa,  fatta  per  S.  Bonaventura, 
è il  ritratto  di  fra  Bonaventura  Becalchi  fratello  del  detto 
fra  Girolamo*,  la  testa  del  S.  Giuseppo  è il  ritratto  d’un 
agente  de’ marchesi  Malespini,  che  allora  aveva  carico  dalla 
compagnia  della  Croce  di  far  fare  quell’opera;  e tutte  sono 
bellissime  teste.  .Nella  medesima  chiesa  fece  Paolo  la  tavola 
della  cappella  di'S.  Francesco;  nella  quale,  che  fu  l’ul- 
tima che  facesse,  superò  se  medesimo.  Sono  io  questa  sei 
figure  maggiori  diedi  naturale,  S.’ Lisabetta  del  terzo  or- 
dine di  S.  Francesco,  che  è bellissima  figura  con  aria  ri> 
dente  e volto  grazioso  c con  il  grembio  pieno  di  rose , 
e pare  che  gioisca  veggendo  per  miracolo  di  Dio  che  il 
pane  che  ella  stessa,  gran  signora,  portava  ai  poveri,  fusse 
convertito  in  rose , in  segno  che  molto  era  accetta  a Dio 
quella  sua  umile  carità  di  ministrare  ai  poveri  con  le  pro- 
prie mani:  io  questa  figura  è il  ritratto  d’una  gentildonna 
vedova  della  famiglia  de’ Sacelli;  l’ altre  figure  sono  S.  Bo- 
naventura cardinale  e San. Lodovico  vescovo,  e l’uno  e 
l’altro  frale  di  S.  Francesco;  appresso  a questi  è S.  Lo- 
dovico re  di  Francia,  S.  Eleazzaro  in  abito  bigio,  e S. 
Ivone  in  abito  sacerdotale.  La  Madonna  poi  che  è di  so- 
pra in  una  nuvola  con  S.  Francesco,  e l’ altre  figure  d’in- 
torno , dicono  non  esser  di  mano  di  Paolo,  ma  d’un  suo 
amico  che  gli  aiutò  lavorare  questa  tavola  ; e ben  si  vede 
che  le  dette  figure  non  sono  di  quella  bontà  che  sono  quelle 
da  basso:  e in  questa  tavola  è ritratta  di  naturale  madonna 
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Caterina  de’Saccbi,  che  fece  fare  quest’opera  *.  Paolo  dun- 
que essendosi  messo  io  animo  di  farsi  grande  c famoso, 
e perciò  facendo  fatiche  intollerabili,  infermò  e si  mori 
giovane  di  trentuno  anno  quando  appunto  cominciava 
a dar  saggio  di  quello  che  si  sperava  da  lui  nell’età  mi- 
gliore : e certo  se  la  fortuna  non  si  attraversaTa  al  virtuoso 
operare  di  Paolo , sarebbe  senza  dubbio  arrivalo  a quegli 
onori  supremi,  che  migliori  e maggiori  si  possono  nella 
pittura  disiderare:  perchè  dolse  la  perdita  di  lui  non  pure 
agli  amici , ma  a tutti  i virtuosi  e a chiunque  lo  conobbe, 
e tanto  più  essendo  stato  giovane  d’ottimi  costumi  e senza 
macchia  d’ alcun  vizio.  Fu  sepolto  in  S.  Polo , rimanendo 
immortale  nelle  bellissime  opere  che  lasciò. 

STEFANO  VERONESE  * pittore  rarissimo  de’ suoi 
tempi,  comesi  è detto, ebbe  un  fratello  carnale  chiamato  Gio- 
van  Antonio  *,  il  quale , sebbene  imparò  a dipignere  dal 
detto  Stefano,  non  però  riuscì  se  non  meno  che  mezzano 
dipintore,  come  si  vede  nelle  sue  opere,  delle  quali  non 
accade  far  menzione.  Di  costui  nacque  un  Bglluolo,  che 
similmente  fu  dipintore  di  cose  dozzinali,  chiamato  Ia- 
copo, e di  Iacopo  nacquero  GIO.  MARIA  detto  FALCO- 
NETTO, del  quale  scriviamo  la  vita,  e Giovan  Antonio.  Que- 
sto ultimo  attendendo  alla  pittura,  dipinse  molte  cose  in  Ro- 
vereto, castello . molto  onoralo  nel  Trentino,  e molti  qua- 
dri in  Verona,  che  sono  per  le  case  de’ privati^  similmente 
dipinse  nella  valle  d’ Adìce  sopra  Verona  molte  cose , ed 

^ ' ' • • I,  • i.(  T ( < ' ' ■ 

I * * • ^ * 

'*  La  quale  rimase  imperfetta;  e dopo  la  morte  dèi' Cavazznola  fu 
compita,  o da  Franceaco  Morone , secondo  il  Sfaffei,  o da  incerto,  se- 
condo il  Dal  Pozzo. 

* Nel  i5aa.  . . , 

* Ossia  Stefano  da  Ze?io  già  nominato  altre  volle.  ; 

* Il  Goromend.  Dal  Pozzo  chiama  Gto.  Marta  qnesló  fratello  di 
Stefano.  ( Bottari  ) 

Vasari,  Vot.  II.  P.  III. 
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in  Socco,  riscontro  a Rovereto , in  una  tavola  S.  Niccolò  con 
'molti  animali,  e molte  altre,  dopo  le  quali  finalmente  si 
mori  a Rovereto,  dove  era  andato  ad  abitare.  Costui  fece 
sopra  tutto  begli  animali  e frutti,  de’ quali  molte  carte  mi- 
niate e mollo  belle  furono  portate  in  Francia  dal  Mon della 
Veronese  •,  • roolte  ne  furono  date  da  Agnolo  suo  figliuolo 
a M.  Girolamo  Lioni  in  Venezia , gentiluomo  di  bellissimo 
spirito. 


Ma  venendo  oggimai  a GIOVAWMARIA  fratello  di 
costui,  egli  imparò  i principj  della  pittura  dal  padre  *,  e 
gli  aggrandì  e migliorò  assai , ancorché  non  fosse  aneli’  e- 
gli  pittore  di  molta  reputazione,  come  si  vede  nel  duomo 
di  Verona  alle  cappelle  de’Maffei  e degli  Bmilj,  ed  in  S. 
Nazzaro  nella  parte  superiore  della  cupola  , ed  in  altri  luo- 
ghi. Avendo  dunque  conosciuta  costui  la  poca  perfezione 
del  suo  lavorare  nella  pittura,  e dilettandosi  sopraroroodo 
dell’architettura,  si  diede  a osservare  e ritrarre  con  molta 
diligenza  tutte  le  antichità  di  Verona  sua  patria.  Risoltosi 
poi  di  voler  veder  Roma,  e da  quelle  maravìgliose  reli- 
quie, che  sono  il  vero  maestro,  imparare  T architettura , 
là  se  n’andò  e vi  stette  dodici  anni  interi^  il  qual  tempo 
spese  per  la  maggior  parte  in  vedere  e disegnare  tutte 
quelle  mirabili  antichità,  cavando  in  ogni  luogo  tento, 
che  polessse  vedere  le  piante  e ritrovare  tutte  le  misure^ 
nè  lasciò  cosa  in  Roma  o di  fabbrica  o di  membra,  come 
sono  cornici,  colonne,  e capitelli  di  qualsivoglia  ordine, 
che  tutto  non  disegnasse  di  sua  mano  con  tutte  le  mi- 
sure. Ritrasse  anco  tutte  le  sculture  che  furono  scoperte 

• Galeaxzo'MondelU  bravo  disegnatore  eJ  intagliatore  di  gioie.  Nel- 
V Abbecedario  pittorico  corretto  nel  174^  è detto  Mendclli.  I)i  questo 
artefice  è fatta  menzione  di  nuovo  nella  vita  di  Valerio  Viceutiou,  ebe 
leggesi  in  appresso.  [Bàttivi).  ' 

^ E in  Roma  da  Melozzo  Forlivese. 
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in  que'  tempi , di  maniera  che  dopo  detti  dodici  anni  ri- 
tornò alla  patria  ricchissimo  di  tutti  i tesori  di  quest' arte  ^ 
e non  contento  delle  cose  della  città  propria  di  Roma , 
ritrasse  quanto  era  di  bello  e b uono  in  tutta  la  campagna  * 
di  Roma,  infino  nel  regno  di  Napoli  , nel  ducato  di  Spo- 
leto, ed  in  altri  luoghi.  £ perchè  essendo  povero,  non 
aveva  Giovati  maria  molto  il  modo  di  vi  vere  uè  da  tratte* 
iiersi  in  Roma,  dicono,  che  due  o tre  giorni  della  setti- 
mana aiutava  a qualcheduno  lavorare  di  pittura  , e di  quel 
guadagno,  essendo  allora  i maestri  ben. pagati,  e buon 
vivere,  vivea  gli  altri  giorni  della  settimana,  attendendo 
ai  suoi  studj  d'architettura.  Ritrasse  dunque  tutte  le  dette 
anticaglie,  come  fussero  intere,  e le  rappresentò  in  dise- 
gno, dalle  parti  e dalle  membra  cavandola  verità  e l'in- 
tegrità di  tutto  il  resto  del  corpo  di  quegli  edifizj  con  si 
fatte  misure  e proporzioni,  che  non  potette  errare  in  parte 
alcuna.  Ritornato  dunque  Giovanmaria  a Verona,  e non 
avendo  occasione  di  esercitare  l' architettura  , essendo  la 
patria  in  travaglio  per  mutazione  di  stato,  attese  per  al- 
lora alla  pittura , e fece  molte  opere.  Sopra  la  casa  di 
que' della  Torre  lavorò  un'arme  grande  con  certi  trofei 
sopra , e per  certi  signori  tedeschi  consiglieri  di  Massimi- 
liano imperatore  lavorò  a fresco  io  una  facciata  della  dbiesa 
piccola  di  S.  Giorgio  alcune  cose  della  scrittura,  e vi  li- 
trasse  que' due  signori  tedeschi  grandi  quanto  il  naturale 
uno  da  una,  l'altro  dall'altra  parte  ginocchioni  La- 
vorò a Manloa  al  sig.  Luigi  Gonzaga  cose  assai,  ed  a 
Osimo  nella  Marca  d' Ancona  alcune  altre , e mentre 
che  la  città  di  Verona  fu  dell' imperatore,  dipinse  so- 
pra tutti  gli  edifizj  pubblici  l'armi  imperiali,  ed  ebbe 
perciò  buona  provvisione  ed  un  privilegio  dell'  imperatore, 
nel  qual  si  vede  die  gli  concedè  molte  grazie  ed  esen- 

* Nella  cbieia  di  S.  Giorgio,  ora  intitolata  a S.  Pietro  Martire  e 
ronceduto  ad  u»o  privato  del  Liceo,  suasiilooo  ancora  le  'raeiuoratc 
pitlure. 


DIgitized  by  Google 


564  VITA  DI  FRA  GIOCO^IDO  BD  ALTBl 

BÌoni  si  per  lo  suo  ben  servire  nelle  cose  delParle)  e si 
perchè  era  uomo  di  molto  cuore , terribile  e bravo  con 
Tarme  in  mano,  nel  che  poteva  anco  aspettarsi  da  lui  va> 
lorosa  c fedel  servitù;  e massimamente  tirandosi  dietro  per 
lo  gran  credito  che  aveva  appresso  i vicini  il  concorso  di 
lutto  il  popolo,  che  abitava  il  borgo  di  S.  Zeno,  che  è 
parte  della  città  molto  popolata , e nella  quale  era  nato 
e vi  avea  preso  moglie  nella  famiglia  de'  Provali.  Per  que> 
sle  cagioni  adunque  avendo  il  seguilo  di  tutti  quelli  della 
sua  contrada,  non  era  per  altro  nome  nella  città  chiamato 
che  il  Rosso  di  S.  Zeno.  Perchè  mutato  lo  stato  della  città 
e ritornata  sotto  gli  antichi  suoi  signóri  veneziani , GIo- 
vanmaria,  come  colui  che  avea  seguito  la  parte  imperlale, 
fu  forzato  per  sicurtà  della  vita  partirsi;  e così  andato  a 
Trento,  vi  si  trattenne,  dipignendo  alcune  cose  certo  tempo, 
ma  finalmente  rassetto  le  cose,  se  n'  andò  a Padoa,  dove 
fu  prima  conosciuto  e poi  molto  favorito  da  monsignor 
reverendissimo  Bembo,  che  poco  appresso  lo  fece  cono- 
scere al  magnifico  M.  Luigi  Cornaro  gentiluomo  veneziano 
d'alto  spirito  e d'animo  veramente  regio,  come  ne  di- 
mostrano tante  sue  onoratissime  imprese.  Questi  dunque 
dilettandosi,  oltre  alT  altre  sue  nobilissime  parti,  delle  cose 
d' architettura,  la  cognizione  delia  quale  è degna  di  qua- 
lunque gran  principe,  ed  avendo  perciò  vedute  le  cose  di 
Vitruvio,  di  Leonbaltista  Alberti,  e d'altri  che  hanno 
scritto  in  questa  professione,  e volendo  mettere  le  cose 
che  aveva  imparato  in  pratica,  veduti  i disegni  di  Falco- 
netto , e con  quanto,  fondamento  parlava  di  queste  cose, 
e chiariva  tutte  le  difiìcullà  che  possono  nascere  nella  va- 
rietà degli  ordini  dell'architettura,  s'innamorò  di  lui  per 
sì  fatta  maniera , che  tiratoselo  in  casa  ve  lo  tenne  ono- 
ratamente ventuno  anno,  che  tanto  fu  il  rimanente  della 
vita  di  Giovanmaria;  il  quale  in  dello  tempo  operò  molte 
rose  con  dello  M.  Luigi , il  quale  desideroso  di  vedere 
Tanlicaglie  di  Roma  in  fatto,  come  Taceva  vedute  nei  di- 
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s«gni  di  Giovanmaria,  menandolo  seco,  se  n'  andò  a Roma^ 
dove,  avendo  costui  sempre  in  sua  compagnia,  volle  ve- 
dere minutamente  ogni  cosa.  Dopo,  tornali  a Padoa,  si 
mise  mano  a fare  col  disegno  e modello  di  Falconetto  la 
bellissima  ed  ornatissima  loggia  che  è in  casa  Cornare 
vicina  al  Santo,  per  far  poi  il  palazzo  secondo  il  mo- 
dello fatto  da  M.  Luigi  stesso^  nella  qual  loggia  è scoL 
pilo  il  nome  di  Giovanmaria  in  un  pilastro.  K Fece  il 
medesimo  una  porla  dorica  molto  grande  e magnifica  al 
palazzo  del  capitano  ^ di  detta  terra , la  qual  porta , per 
opera  schietta,  è molto  lodata  da  ognuno'*.  Fece  anco  due 
bellissime  porte  della  città , P una  detta  di  S.  Giovanni 
che  va  verso  Vicenza,  la  quale  è bella  e comoda  per  i 
soldati  che  la  guardano^,  e P altra  fu  porta  Savonarola, 
che  fu  molto  bene  intesa  Fece  anco  il  disegno  e mo- 
dello della  chiesa  di  S.  Maria  delle  Grazie  de' frati  di  S. 
Domenico,  e la  fondò  la  quale  opera,  come  si  vede  dal 
modello,  è tanto  beo  fatta  e bella,  che  di  tanta  grandezza 
non  si  è forse  veduto  ìnfino  a ora  una  pari  in  altro  luogo. 
Fu  fatto  dal  medesimo  il  modello  d'on  superbissimo  pa- 
lazzo al  sig.  Girolamo  Savorgnano  nel  fortissimo  suo  ca- 
stello d'Usopo  nel  Friuli,  che  allora  fu  fondato  tutto  e 
tirato  sopra  terra  , ma,  morto  quel  signore,  si  rimase  in 
quel  termine  senza  andar  più  oltre^  ma  se  questa  fabbrica 
si  fusse  finita,  sarebbe  stata  maravigliosa.  Nel  medesimo 

' Appartiene  adesso  alla  nobil  famiglia  Giosliniani. 

* Vi  si  legge  ancora  saM' architrave  : Joan.  Maria  Faìconttus  ar~ 
chitectus  veronensìs  MDXXIIII. 

* Che  a Padova  si  chiama  Capitanio. 

* È ornata  di  quattro  colonne  binate  d'ordine  dorico. 

^ Fu  costruita  nel  iSaS.  Si  legge  il  nome  dell' Architetto  scolpilo 
sulla  muraglia  delia  medesima. 

* Fu  eretta  nel  i53o.  Di  questa  porta  e dell'altra  di  S.  Giovanni 
■i  veggono  i disegni  incisi  nella  Ferona  illustrata  del  March.  Mafl'ei. 

^ Per  la  Morte  di  S.  Pio  V,  che  somministrava  il  denaro  occor- 
rente, non  fu  proseguita  questa  fabbrica  secondo  il  primo  modello. 
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tempo  andò  Falconetto  a Fola  d' Istria  solamente  per  di- 
segnare e vedere  il  teatro,  anfiteatro , ed  arco  che  è in 
quella  città  antichissima:  e fu  questi  il  primo  che  dise- 
gnasse teatri  ed  anfiteatri,  e trovasse  le  piante  ìoro^  e 
quelli  che  si  veggono,  e massimamente  quel  di  Verona, 
vennero  da  lui , e furono  fatti  stampare  da  altri  sopra  i 
suoi  disegni.  Ebbe  Giovanmaria  animo  grande,  e,  come 
quello  che  non  aveva  mal  fatto  altro  ehe  disegnare  cose 
grandi  antiche,  nuli'  altro  disiderava  se  non  che  se  gli  pre- 
sentasse occasione  di  far  cose  simili  a quelle  in  grandezza , 
e talora  ne  faceva  .piante  e disegni  con  quella  stessa  dili- 
genza che  avrebbe  fatto  se  si  avessero  avuto  a mettere  io 
opera  subitamente^  ed  in  questo,  per  modo  di  dire,  tanto 
si  perdeva,  che  non  si  degnava  di  far  disegni  di  cose 
private  di  gentiluomini  nè  per  villa,  nè  per  le  città,  an- 
corché molto  ne  fusse  pregato.  Fu  molte  volte  Giovan- 
niaria  a Roma , oltre  le  dette  di  sopra , onde  avea  tanto 
famigliare  quel  viaggio , che  per  ogni  leggera  occasione 
quando  era  giovane  e gagliardo  si  metteva  a farlo  ^ ed  al- 
cuni che  ancor  vivono  raccontano,  che  venendo  egli  un 
giorno  a contesa  con  un  architetto  forestiero,  che  a caso 
si  trovò  in  Verona,  sopra  le  misure  di  non  so  che  cor- 
nicione antico  di  Roma , disse  Giovanmaria  dopo  molte 
parole  : Io  mi  chiarirò  presto  di  questa  cosa  ^ ed  andato- 
sene di  lungo  a casa,  si  mise  in  viaggio  per  Roma.  Fece 
costui  due  bellissimi  disegni  di  sepolture  per  casa  Cornare, 
le  quali  dovevano  farsi  io  Vioezia  in  S.  Salvadore , l' una 
per  la  reina  di  Cipri  di  detta  casa  Gomara.  e l'altra  per 
Marco  Cornaro  cardinale,  che  fu  il  primo  che  di  quella 
famiglia  fusse  di  cotale  dignità  onorato^  e per  mettere  in 
opera  detti  disegni,  furono  cavati  molti  marmi  a Carrara 
e condotti  a Vinezia,  dove  sono  ancora  così  rozzi  nelle 
case  di  detti  Comari.  Fu  il  primo  Giovanmaria  che  por- 
tasse il  vero  modo  di  fabbricare  e la  buona  architettura 
in  Verona,  Vinezia,  ed  io  tutte  quelle  parti , non  essendo 
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stato  innanci  a lui  chi  sapesse  pur  fare  una  cornice  o un 
capitello,  nè  chi  intendesse  nè  misura  nè  proporzione  di 
colonna,  nè  di  ordine  alcuno,  come  si  può  vedere  nelle 
fabbriche  che  furono  fatte  innanzi  a lui  ; la  quale  cogni- 
zione , essendo  poi  molto  stata  aiutata  da  fra  locondo,  die 
fu  ne*medesimi  tempi,  ebbe  il  suo  compimento  da  M.  Mi- 
chele Sanmichele,  di  maniera  che  quelle  parti  deono  per- 
ciò essere  perpetuamente  obbligate  ai  Veronesi,  nella  quale 
patria  nacquero  ed  in  un  medesimo  tempo  vissero  questi 
tre  eccellentissimi  architetti^  alti  quali  poi  succedette  il 
Sansovino,  che, oltre  all' architettura,  la  quale  già  trovò  fon- 
data e stabilita  dai  tre  sopraddetti,  vi  portò  la  scultura, 
acciò  con  essa  venissero  ad  avere  le  fabbriche  tutti  que- 
gli ornamenti  che  loro  si  convengono  ^ di  che  si  ha  ob- 
bligo, se  è così  lecito  dire , alla  Rovina  di  Roma  *.  Per- 
ciocché, essendosi  i maestri  sparsi  in  molti  luoghi,  furono 
le  bellezze  di  queste  arti  comunicate  a tutta  l'Europa. 
Fece  Giovanmaria  lavorare  di  stucchi  alcune  cose  in  Vi- 
nezia,  ed  insegnò  a mettergli  in  opera  ^ ed  affermano  al- 
cuni, che,  essendo  egli  giovane,  fece  di  stucco  lavorare  la 
volta  della  cappella  del  Santo  in  Padoa  a Tiziano  da  Pa- 
doa  * e a molti  altri,  e ne  fece  lavorare  in  casa  Gornara , 
che  sono  assai  belli.  Insegnò  a lavorare  a due  suoi  bgliuolì, 
cioè  ad  Ottaviano  che  fu  anch'esso  pittore  ed  a Provolo. 
Alessandro  suo  terzo  figliuolo  attese  a fare  armature  in 
sua  gioventù,  e dopo  datosi  al  mestier  del  soldo,  fu  tre 
volte  vincitore  in  steccato,  e finalmente  essendo  capitano 
di  fanteria  morì  combattendo  valorosamente  sotto  Turino 
nel  Piemonte , essendo  stato  ferito  d' una  archibusata.  Si- 

* Allude  al  famoso  tacco  di  Roma^  avvenoto  sotto  Clemente  VII, 
nel  quale  non  pochi  arteGci  rimasero  maltrattati;  molti  fuggirono. 

* Tiziano  Minio  da  Padova  scultore  e gettatore  di  bronzi  : Aori  va 
nei  1545.  — Sbagliò  Monsig.  Bottari  dichiarando  che  il  Tiziano  qui 
nominato  dallo  Storico  era  Tiziano  Aspetti;  imperocché  questi  Tanuo 
i568,  nel  quale  furono  stampate  le  presenti  vite  , aveva  soli  tre  anni. 
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tnilroente  Giovaimiaria,  essendo  storpiato  dalle  gotte,  fini 
il  corso  della  rita  sua  in  Padoa  in  casa  del  detto  M.  Luisi 
Cornaro , che  V amò  sempre  come  fratello , anzi  quanto 
se  stesso  ; e acciocché  non  fussero  i corpi  di  coloro  in 
morte  separati , i quali  aveva  congiunti  insieme  con  gli 
animi  T amicizia  e la  virtù  in  questo  mondo,  aveva  dise- 
scgnato  esso  M.  Luigi  che  nella  sua  stessa  sepoltura , che 
si  dovea  fare , fusse  riposto  insieme  con  esso  seco  Giovan- 
maria  e il  facetissimo  poeta  Ruzzante , die  fu  suo  fami* 
guarissimo  e visse  e morì  in  casa  di  lui:  ma  io  non  so  se 
poi  cotal  disegno  del  magnifico  Cornaro  ebbe  effetto.  Fu 
Giovanroaria  bel  parlatore  e molto  arguto  ne' motti , e 
nella  conversazione  affabile  e piacevole,  intanto  che  il 
Cornaro  affermava  che  de'rootti  di  Giovanmaria  si  sare  bbe 
fatto  un  libro  intero^  e perchè  egli  visse  allegramen  te,  an- 
corché fosse  storpiato  dalle  gotte  gli  durò  la  vita  infino  a 
scttantasei  anni,*'e  mori  nel  i534  Ebbe  sei  figliuole 
femmine,  delle  quali  cinque  maritò  egli  stesso  , e la  sesta 
fu  dopo  lui  maritata  dai  fratelli  a Bartolorameo  Ridolfì 
Veronese,  il  quale  lavorò  in  compagnia  loro  molte  cose 
di  stucco,  e fu  molto  miglior  maestro  che  essi  non  furono, 
come  si  può  vedere  in  molti  luoghi,  e particolarmente  in 
Verona  in  casa  Fiorio  della  Seta  sopra  il  ponte  nuovo, 
dove  fece  alcune  camere  bellissime,  ed  alcune  altre  in  casa 
de’signori  conti  Canosi,  che  sono  stupende,  siccome  anco 
sono  quelle  che  fece  in  casa  de’Murati  vicino  a S.  Nazzaro  al 
sig.  Gio.  Ballista  della  Torre,  a Cosimo  Moneta  banchiere 
veronese  alla  sua  bellissima  villa  ed  a molti  altri  in  diversi 
luoghi^  che  tutte  sono  bellissime.  Afferma  il  Palladio,  archi- 

* Il  Teraanta  a torlo  lo  vaol  vissato  olire  l’anno  1 553.  Egli  errò 

{lerchè  leste  male  il  millesimo  d*  ao*  iscriiione , e prese  il  i538  pel 
suddetto.  ‘ 

* Questa  Tilla  chiamasi  Belfiore  di  Porcile,  ed  è presentemente 
abitabile  solo  in  parle>  rimanendo  il  retto  allagato:  ma  potrk  .tornare 
a nuova  vita  subitochè  sia  eseguito  l'intiero  aseiugamento  di  quel 
paese. 
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ielle  rarissimo,  non  conoscere  persona  nè  di  più  bella  inven- 
zione nè  che  meglio  sappia  ornare  con  bellissimi  parlimcnti 
di  stucco  le  stanze , di  quello  che  fa  questo  Bartolommeo 
RidolB^  il  quale  fu,  non  sono  molti  anni  passali,  da  Spi- 
lech  Giordan,  grandissimo  signore  in  Pollonia  appresso 
al  re,  condotto  con  onorati  stipendi  al  detto  re  di  Pollo- 
nia  ^ dove  ha  fatto  e fa  molte  opere  di  stucco,  ritratti 
grandi,  medaglie , e molti  disegni  di  palazzi  ed  altre  fab- 
briche con  Paiuto  d'  un  suo  figliuolo,  che  non  è punto 
inferiore  al  padre. 

FRAWCESCO  vecchio  DAI  LIBRI  Veronese,  sebbene 
non  si  sa  in  che  tempo  nascesse  appunto  , fu  alquanto 
innanzi  a Liberale,  e fu  chiamato  dai  Libri  per  Parte 
che  fece  di  miniare  libri,  essendo  egli  vivuto,  quando  non 
era  ancora  stala  trovata  la  stampa  e quando  poi  cominciò 
appunto  a essere  messa  in  uso.  Venendogli  dunque  da 
tutte  le  bande  libri  a miniare,  non  era  per  altro  cognome 
nominalo  che  dai  Libri,  nel  miniar  de' quali  era  eccellen- 
tissimo e ne  lavorò  assai  , perciocché  chi  faceva  la  spesa' 
dello  scrivere,  che  era  grandissima,  gli  voleva  anco  poi 
ornati  più  che  si  poteva  di  miniature.  Miniò  dunque  costui 
molti  libri  di  canto  da  coro  che  sono  in  Verona  io  S.  Gior- 
gio, io  Santa  Maria  in  Organi,  ed  in  S.  Nazzaro,  che  tutti 
son  belli^  ma  bellissimo  è un  libretto,  cioè  due  quadretti 
che  si  serrano  insieme  a uso  di  libro,  nel  quale  è da  un 
lato  un  S.  Girolamo  d'opera  minutissima  e lavorata  con 
molta  diligenza,  e dall'altro  un  S.  Giovanni  finto  nelPi- 
sola  di  Patbmos,  ed  in  alto  di  voler  scrivere  il  suo  libro 
dell'Apocalissi^  la  quale  opera,  che  fu  lasciata  al  conte 
Agostino  Giusti  da  suo  padre,  è oggi  in  S.  Lionardo  dei 
Canonici  regolari,  nel  qual  convento  ha  parte  il  padre 
don  Timoteo  Giusti  figliuolo  di  detto  conte.  Finalmente 
Vasaei  Vol.  II.  P.  lU.  72 
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avendo  Francesco  falle  infitiile  opere  a diversi  signori,  si 
mori  contento  c felice,  perciocché  oltre  le  quiete  (Tanimo 
che  gli  dava  la  sua  bontà,  lasciò  nn  Bglinolo  chiamato  Gi- 
rolamo, tanto  grande  nell'arte,  che  lo  TÌde  avanti  la  morte 
sua  molto  maggiore  che  non  era  egli. 

-tìifcfSBSiO- 

Questo  GIROLAMO  adunque  nacque  in  Verona  Panno 
1472,  e d'anni  sedici  fece  in  S.  Maria  in  Organo  la  ta- 
Tola  della  cappella  de'  Lischi,  la  quale  fu  scoperta  e messa 
at  suo  luogo  con  tanta  maraviglia  d'ognuno,  che  tutta  la 
città  corse  ad  abbracciare  e rallegrarsi  con  Francesco  suo 
padre  È in  questa  tavola  un  deposto  di  croce  con  molte 
figure;  e,  fra  molte  teste  dolenti  molto  belle , e di  tutte 
migliore  una  nostra  Donna  e un  S.  Benedetto,  molto  com- 
mendati da  tutti  gli  artefici;  vi  fece  poi  un  paese  ed  una 
parte  della  città  dì  Verona  ritratta  assai  bene  dì  naturale. 
Inanimito  poi  Girolamo  dalle  lodi  che  si  sentiva  dare,  di- 
pinse con  buona  pratica  in  S.  Polo  l' altare  della  Madonna, 
e nella  chiesa  delia  Scala  il  quadro  della  Madonna,  con  S. 
Anna,  che  è posta  fra  il  S.  Bastiano  ed  il  S.  Rocco  del 
Moro  e del  Cavazzuola.  Nella  chiesa  della  Vittoiia  fece 
l'ancona  dello  aitar  maggiore  della  famiglia  de' Zoccoli,  e 
vicino  a questa  la  favola  di  S.  Onofrio  della  famiglia  de'Ci- 
polli , la  quale  è tenuta  per  disegno  e colorito  la  migliore 
opera  che  mai  facesse.  Dipinse  anco  in  S.  Lionardo  nel 
Monte  vicino  a Verona  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  della 
famiglia  dc'Cartierì,  la  quale  è opera  grande  -con  molte 
figure  e molto  stimata  da  tutti,  e soprattutto  vi  è un  bel- 
lissimo paese.  Ma  una  cosa  accaduta  molte  volte  ai  giorni 
nostri  ha  fatto  tenere  quest'opera  meravigliosa,  e ciò  è 
un  arbore  dipìnto  da  Girolamo  in  questa  tavola,  al  quale 


' Questa  tavola  non  è più  in  detta  chiesa. 
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pare  cbe  sìa  appoggiata  una  gran  seggiola , sopra  cui  posa 
la  nostra  Donna  : perchè  il  detto  arbore,  che  pare  ùn  tauro, 
avanza  d' assai  con  i rami  la  detta  sedia,  se  gli  vede  die- 
tro fra  un  ramo  e P altro,  cbe  sono  non  molto  spessi, 
un'  aria  tanto  chiara  e bella , che  egli  pare  veramente  un 
arbore  vivo  e svelto  e naturalissimo^  onde  sono  stati  ve- 
duti molte  fiate  uccèlli  entrati  per  diversi  luoghi  in  chiesa 
volare  a questo  arbore  per  posarvisi  sopra,  e massimamente 
rondini  cbe  avevano  i nidi  nelle  travi  del  tetto,  ed  i loro 
rondinini  parimente:  e questo  affermano  aver  veduto  per- 
sone degnissime  di  fede,  come  fra  gli  altri  il  padre  don 
Giuseppo  Manginoli  Veronese,  stato  due  volte  generale 
di  quella  religione  e persona  di  santa  vita,  che  non  af- 
fermerebbe per  cosa  del  mondo  cosa  che  verissima  non 
fosse,  e il  padre  don  Girolamo  Volpini  similmente  Vero* 
nese,  e molti  altri.  Dipinse  anco  Girolamo  in  S.  Maria  in 
Organo,  dove  fece  la  prima  opera  sua,  in  una  delle  por- 
telle  delP  organo  (avendo  P altra  dipinta  Francesco  Mo- 
rene * , suo  compagno  ) due  sante  dalla  parte  di  fuori , 
e nel  di  dentro  un  presepio,  e dopo  fece  la  tavola  che  è 
riscontro  alla  sua  prima,  dove  è una  natività  del  Signore, 
pastori,  e paesi,  ed  alberi  bellissimi  ; ma  soprattutto  sono 
vivi  e naturali  due  conigli  lavorati  con  tanta  diligenza,  che 
si  vede,  non  che  altro,  in  loro  la  divisione  de’ peli 
Un’  altra  tavola  dipinse  alla  cappella  de^  Buonalivì  con  una 
nostra  Donna  a sedere  in  mezzo  a due  altre  figure  e certi 
angeli  a basso  che  cantano.  All’  altare  poi  del  Sacra- 
mento dell’  ornamento  fatto  da  fra  Giovanni  da  Verona 
dipinse  il  medesimo  tre  quadretti  piccoli  che  sono  minia- 
ti In  quel  di  mezzo  è un  deposto  di  croce  con  due 

* Meli»  stampa  de'Gumli  Ivggesi  Murene:  ma  è un  evldentissiino 
errore  di  stampa,  conserrato  poi  in  molte  successive  edizioni.  > 

’ Fa  parte  adesso  della  pubblica  Pinacoteca'  Veronese. 

’ Questi  tre  quadretti  sono  stati  levali  via,  e postavi  una  tavola 
di  Simone  Breolana , e rifatto  l' aliare  di  bei  marmi.  {Bottari) 
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angiolelti,  ed  in  quei  dalle  bande  sono  dipinti  sei  roar-' 
tiri,  tre  per  ciascun  quadro,  ginocchioni  perso  il  Sacra- 
mento, i corpi  dei  quali  santi  sono  riposti  in  quel  pro- 
prio altare,  e sono  i primi  tre  Canzio,  Canziano,  e Gan- 
zianello,  ì quali  furono  nipoti  di  Diocleziano  imperatore^ 
gli  altri  tre  sono  Proto,  Grisogono,  ed  Anastasio  martiriz- 
zati ad  aquas  gradatas  appresso  ad  Aquileia,  e sono  tutte 
queste  6gure  miniate  e bellissime,  per  essere  valuto  in 
questa  professione  Girolamo  sopra  tutti  gli  altri  delP  età 
sua  io  Lombardia  e nello  stato  di  Venezia.  Miniò  Giro- 
lamo molti  libri  ai  monaci  di  Montescaglioso  nel  regno  di 
Napoli,  alcuni  a S.  Giustina  di  Padoa,  e molti  altri  alla 
badia  di  Praia  sul  Padoano,  ed  alcuni  ancora  a Candiana, 
roonasterio  molto  ricco  dei  Canonici  regolari  di  S.  Sai- 
vadore,  nel  qual  luogo  andò  in  persona  a lavor  are,  il  che 
non  volle  mai  fare  in  altro  luogo;  e stando  quivi,  imparò 
allora  i primi  principi  di  miniare  don  Giulio  Glovio  *,  che 
era  frate  in  quel  luogo,  il  quale  è poi  riuscito  il  maggiore 
in  questa  arte  che  oggidì  viva  in  Italia.  Miniò  Girolamo 
a Gandiana  una  carta  d'un  Kyrie,  che  è cosa  rarissima,  ed 
ai  medesimi  la  prima  carta  d'un  salterio  da  coro,  ed  in 
Verona  molte  cose  per  S.  Maria  in  Organo  ed  ai  frali  di 
S.  Giorgio  K Medesimamente  ai  monaci  Negri  di  S.  Naz- 
zario  fece  in  Verona  alcuni  altri  min)  bellissimi  Ma 
quella  che  avanzò  tutte  P altre  opere  di  costui  che  furono 
divine,  fu  una  carta,  dove  è fatto  di  minio  il  paradiso 
terrestre  con  Adamo  ed  Èva  cacciati  dalP  angelo  che  è loro 

’ Di  questo  celebre  rainialore  leggesi  la  vita  pib  sotto. 

* In  S.  Giorgio  Maggiore  vedesi  una  bellissima  tavola,  riguar- 
dala dal  Lauti  come  un  gioiello  di  quella  chiesa.  Eissa  ba  l' epigrafe 
seguente,  divisa  in  due  parti.  MDXXVI  men.  mar.  XXVIIII.  Hiero~ 
njrmus  Libris  pinxit.  Onde  il  lodalo  storico,  o io  stampatore,  errò 
supponendovi  la  data  del  i53q. 

* Nella  Fabbriceria  di  S.  Naziaro  lusiisle  di  lui  un  Gesii  morto 
sostenuto  dagli  Angeli  c,  in  tavole  separate,  i SS.  Nazzaro  e Celso, 
titolari  della  chiesa,  Gio.  Battista,  Benedetto,  Biagio  , e Giuliana. 
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dietro  con  la  spada  in  mano;  nè  si  potria  dire  quanto  sia 
grande  e bella  la  varietà  degli  alberi  ehe  sono  in  que- 
st'opera, ì frutti,  i 6ori,  gli  animali,  gli  uccelli,  e l' altre 
cose  tutte  ; la  quale  stupenda  opera  fece  fare  don  Giorgio 
Cacciamale  Bergamasco,  allora  priore  in  S.  Giorgio  di  Ve- 
rona, il  quale,  oltre  a molte  altre  cortesie  cbe  usò  a Gi- 
rolamo , gli  donò  sessanta  scudi  d'  oro.  Quest’  opera  dal 
detto  padre  fu  poi  donata  in  Roma  a un  cardinale  allora 
protettore  di  quella  religione;  mostrandola  in  Roma  a molti 
signori,  fu  tenuta  la  migliore  opera  di  minio  che  mai  fusso 
insìn  allora  stata  veduta.  Facea  Girolamo  i fiori  con  tanta 
diligenza,  e così  veri,  beili,  e naturali,  cbe  parevano  ai  ri- 
guardanti, veri,  e contrafiaceva  cammei  piccoli,  ed  altre 
pietre  e gioie  intagliate  di  maniera  , cbe  non  si  poteva 
veder  cosa  più  simile  nè  più  minuta,  e fra  le  figurine  sue 
se  ne  veggiono  alcune , come  in  cammei  ed  • altre  pietre 
finte,  che  non  sono  più  grandi  cbe  una  piccola  formica,  e 
si  vede  nondimeno  in  loro  (ulte  le  membra  e tutti  i mu- 
scoli tanto  bene,  cbe  appena  si  può  credere  da  chi  non 
gli  vede.  Diceva  Girolamo  nell’ultima  sua  vecchiezza,  cbe 
allora  sapeva  più  cbe  mai  avesse  saputo  in  quest’arte  e 
dove  avevano  ad  andare  tutte  le  botte , ma  che  poi  nei 
maneggiar  il  pennello  gli  andavano  al  contrario,  perchè 
non  lo  serviva  più  nè  l’  occhio  nè  la  roano.  Morì  Giro- 
lamo l’anno  i555  a’due  di  Luglio  d’età. d’anni  ottantatré, 
e fu  sepolto  in  S.  Nazzario  nelle  sepolture  della  compa- 
gnia di  S.  Biagio.  Fu  costui  persona  molto  dabbene,  nè 
mai  ebbe  lite  nè  travaglio  con  persona  alcuna,  e fu  di  vita 
molto  innocente.  Ebbe  fra  gli  altri  un  figliuolo  chiamato 
FRANCESCO,  il  quale  imparò  l’arte  da  lui,  e fece,  es- 
sendo anco  giovinetto,  miracoli  nel  miniare,  intanto  che 
Girolamo  affermava  di  quell’età  non  aver  saputo  tanto, 
quanto  il  figliuolo  sapeva  ; ma  gli  fu  costui  sviato  da  un 
fratello  della  madre  , il  quale,  essendo  assai  ricco  e non 
avendo  figliuoli,  se  lo  tirò  appresso,  facendolo  stteodere 
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in  Vicenza  alla  cura  d’  una  fornace  di  vetri  che  faceva  fare. 
Nel  che  avendo  speso  Francesco  i migliori  anni,  morta  la 
moglie  del  zio,  cascò  da  ogni  speranza  e si  trovò  aver 
perso  il  tempo:  perchè  preso  colui  un’altra  moglie,  n’eb- 
be fi«^liuoH,  e così  non  fu  altrimenti  Francesco,  siccome 
s’avet  pensalo,  erede  del  zio.  Perchè  rimessosi  all’ arte 
dopo  sei  anni,  ed  imparato  qualche  cosa,  si  diede  a lavo- 
rare e fra  l’ altre  cose  fece  una  palla  grande  di  diametro 
quat’tro  piedi,  vota  dentro,  e coperto  il  di  fuori,  che  era 
di  legno , con  colla  di  nervi  di  bue,  temperata  in  modo 
che  era  fortissima  nè  si  poteva  temere  in  parte  alcuna  di 
rottura  o d’ altro  danno.  Dopo  essendo  questa  palla , la 
quale  doveva  servire  fet  una  sfera  terrestre , benissimo 
compartiU  e misurala  con  ordine  e presenza  del  Fraca- 
sloro  e del  Beroldi,  medici  ambidue  e cosmografi  ed  astro- 
loffi  rarissimi,  sì  dovea  colorire  da  Francesco  per  M.  An- 
drea Navagero  gentUuorao  veneziano  e dottissimo  poeta  e 
oratore,  il  quale  volea  farne  dono  al  re  Francesco  di  Fran- 
cia , al  quale  dovea  per  la  sua  repubblica  andar  oratore. 
Ma  il  Navagero,  essendo  appena  arrivato  in  Francia  in  su 
le  poste,  si  mori,  e quest’opera  rimase  imperfetta,  la  quale 
sarebbe  stata  cosa  rarissima,  come  condotta  da  Fratesco, 
e col  consiglio  e parere  di  due  si  grand’  uomini.  Rimase 
dunque  imperfetta,  e,  che  fu  peggio,  quello  che  era  fa  o 
ricevette  non  so  che  guastamenlo  in  assenza  di  France- 
sco* tuttavia  cosi  guasta  la  comperò  M.  Barlolomraeo  Lo- 
nichi  che  non  ha  mai  voluto  compiacerne  alcuno,  ancor- 
ché ne  sia  sUto  ricerco  con  grandissimi,  preghi  e prezzo. 
N’aveva  fatto  Francesco  innanzi  a questa  due  altre  mi- 
nori, runa  delle  quali  è in  mano  del  Mezzanti  arciprete 
del  duomo  di  Verona,  e l’altra  ebbe  il  conte  Raimondo 
dell.  Torre,  ed  oggi  l’ha  il  conte  Gio.  Baltisla 
che  la  tiene  carissima  -,  perchè  anco  questa  fn  fatta  con  le 
misure  ed  essistensa  del  Fracasloro , .1  quale  fu  molto  - 
migliare  amico  del  conte  Raimondo.  Francesco  analmente 
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increscendogli  la  tanta  diligenza  che  ricercano  i minj,  si 
diede  alla  pittura  ed  all'  architettura,  nelle  quali  riuscì  pe- 
ntissimo^ e fece  molte  cose  in  Venezia  ed  in  Padoa.  Era 
tn  quel  tempo  il  vescovo  di  Tornai,  Fiammingo  nobilis- 
simo e ricchissimo,  venuto  in  Italia  per  dar  opera  alle  let- 
tere, vedere  queste  provincie , ed  apparare  le  creanze  e 
modi  di  vivere  di  qua  : perchè  trovandosi  costui  in  Padoa 
e dilettandosi  molto  di  fabbricare,  come  invaghito  del  mo- 
da di  fabbricare  italiano , si  risolvè  di  portare  nelle  sue 
parti  la  maniera  delle  fabbriche  nostre^  e,  per  poter  ciò 
fa»  più  comodamente,  conosciuto  il  valore  di  Francesco, 
se^  lo  tirò  appresso  con  onorato  stipendio  per  condurlo  in 
Fiandra , dove  aveva  in  animo  di  voler  fare  molte  cose 
onorate^  ma,  venuto  il  tempo  di  partire,  « già  avendo  fatto 
disegnare  le  maggiori  e migliori  e più  famose  fabbriche 
di  qua,  il  poverello  Francesco  si  morì,  essendo  giovane  e 
di  bonissima  speranza,  lasciando  il  suo  padrone  per  la  sua 
morte  molto  dolente.  Lasciò  Francesco  un  solo  fratello, 
nel  quale , essendo  prete , rimane  estinta  la  famiglia  dai 
Libri , nella  quale  sono  stati  successivamente  tre  uomini 
in  questa  professione  molto  eccellenti^  ed  altri  discepoli 
non  sono  rimasi  di  loro,  che  tengano  viva  quest' arte,  ec- 
cetto don  Giulio  Glovio  sopraddetto,  il  quale  Rapprese, 
come  abbiam  detto,  da  Girolamo,  quando  lavorava  a Gan- 
diana , essendo  lì  frate,  ed  il  quale  l' ha  poi  inalzata  a quel 
supremo  grado,  al  quale  pochissimi  sono  arrivati,  e ninno 
l'ha  trapassato  giammai. 

Io  sapeva  bene  alcune  cose  dei  sopraddetti  eccellenti 
e nobili  artefici  veronesi  ^ ma  tutto  quello  che  n'  ho  rac- 
contato, non  arei  già  saputo  interamente,  se  la  molta  bontà 
e diligenza  del  reverendo  e dottissimo  fra  Marco  de' Me- 
dici Veronese  ed  uomo  praticliissimo  in  tutte  le  più  uo- 
bili  arti  e scienze,  ed  insieme  il  Danese  Gatanco  da  Gar- 
rara  eccellentissimo  scultore , e miei  amicissimi , non  me 
n'avessero  dato  quell'intero  c perfetto  ragguaglio,  che  di 
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sopra,  come  ho  saputo  il  meglio,  ho  scritto  a utile  e co- 
modo di  chi  leggerà  queste  nostre  vite , nelle  quali  mi 
SODO  state  e sono  di  grande  aiuto  le  coi  teste  di  molti 
amici , che  per  compiacermi  e gioyare  al  mondo  si  sono 
in  ricercar  questa  cosa  affaticati  £ questo  sia  il  fine 
delle  vite  dei  detti  Veronesi,  di  ciascuno  de'  quali  non  ho 
potuto  avere  i ritratti,  essendomi  questa  piena  notizia  non 
prima  venuta  alle  mani,  che  quando  mi  sono  poco  meno 
che  alla  fine  dell'  opera  ritrovato. 

' Il  BoUari  pono  a questo  passo  la  seguente  ginstissima  anoote- 
alone  : 

a Da  questa  Hbgeoua  confessione  del  Vasari  si  vede  in  che  maniera 
« ha  composto  queste  vite,  e che  se  ha  parlato  scarsamente  de'fore- 
c stieriy  é provenuto  dall'avere  avete  acarse  notizie  e pochi  ajnti  da 
« quelli  che  n'  erano  stati  da  lui  ricercati,  e che  come  cittadini  delia 
« stessa  patria  dovevano  sapere  la  vita  e le  opere  dei  loro  compalriotti. 
« Onde  a torto  viene  tacciato  il  Vasari  d'invidioso,  quando  scarsamente 
a ha  aerilto  de' professori  non  toscani;  il  che  ripeto  a bella  posta.  » 


VITA 


DI  FRANCESCO  GBANAGCI 

PITTORE  FIORENTINO 


CxraQdissima  è la  ventura  di  quegli  arte6ci  che  si  ac- 
costano, o nel  nascere  o nelle  compagnie  che  si  fanno  in 
faociullem , a quegli  uomini,  che  il  cielo  ha  eletto  per  se- 
gnalati e superiori  agli  altri  nelle  nostre  arti^  atteso  che 
fuor  di  modo  si  acquista  e bella  e buona  maniera  nel  ve- 
dere i modi  del  fare  e 1’ opere  degli  uomini  eccellenti: 
senza  che  anco  la  concorrenza  e V emulazione  ha , come 
io  altro  luogo  si  è detto,  gran  forza  negli  animi  nostri. 
Francesco  Granacci  adunque,  del  quale  si  è di  sopra  fa- 
vellato, fu  uno  di  quelli,  che  dal  Magnihco  Lorenzo  de’ Me- 
dici fu  messo  a imparare  nel  suo  giardino  *,  onde  avvenne 
che,  conoscendo  costui  ancor  fanciullo  il  valore  e la  virtù 
di  Michelagnolo  e quanto,  crescendo,  fusse  per  produrre 
.grandissimi  fruiti,  non  sapeva  mai  levarsegli  d' attorno,  anzi 
con  sommessione  ed  osservanza  incredibile  s’ ingegnò  sem- 
pre d’andar  secondando  quel  cervello^  di  maniera  che  Mi- 
chelagnolo fu  forzato  amarlo  sopra  tutti  gli  altri  amici,  ed 
a confidar  tanto  in  lui,  che  a niuno  più  volentieri  iche 
al  Granacelo,  conferì  mai  le  cose  nè  comunicò  tutto  quello 
che  allora  sapeva  nell’arte;  e così  essendo  ambidiie  stati 
insieme  di  compagnia  in  bottega  di  Domenico  Grillandai, 
avvenne,  perchè  il  Granacci  era  tenuto  dei  giovani  del 


* Vedi  sopra  , Ja  vita  del  Torrigiaao. 
Vasari,  Vol.  II.  P.  III. 
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Grillandai  il  migliore  e quegl»  die  avesse  più  grazia  nel 
colorire  a tempera  e maggior  disegno,  che  egli  aiutò  a 
Davilte  e Benedetto  Grillandai  fratelli  di  Domenico  a fi» 
nire  la  tavola  deir  aitar  maggiore  di  S.  Maria  Novellarla 
quale  per  la  morte  di  esso  Domenico  era  cimasa  imper- 
fetta^ nel  quale  lavoro  il  Granaccio  acquistò  assai:  e dopo 
fece  della  medesima  maniera  , che  è detta  tavola  , molti 
quadri  che  sono  per  le  case  de' cittadini,  ed  altri  die  fu- 
rono mandati  di  fuori.  £ perchè  era  molto  gentile  e va- 
leva assai  in  certe  galanterie  che  p'*r  le  feste  di  carnovale 
si  facevano  nella  città  fu  sempre  in  molte  cose  simili  dal 
Magnifico  Lorenzo  de'Medioi  adoperato^  ma  particolarmente 
nella  mascherata  che  rappresentò  il  trionfo  di  Paolo  Emi- 
lio della  vittoria  che  egli  ebbe  di  certe  nazioni  straniere^ 
nella  quale  mascherata  piena  di  bellissime  invenzioni  si 
adoperò  talmente  il  Granacci , ancorché  fusse  giovinetto, 
che  ne  fu  sommamente  lodato.  Né  tacerò  qui  die  il  detto 
Lorenzo  de’ Medici  fu  primo  inventore,  come  altra  volta 
é stato  detto,  di  quelle  mascherate  che  rappresentano  al- 
cuna cosa,  e sono  dette  a Firenze  Canti  non  si  trovando 
che  prima  ne  fussero  state  fatte  in  altri  tempi.  Fu  simil- 
mente adoperato  il  Granacci  Panno  i5i5^  negli  apparati 
che  si  fecero  magnifici  e sontuosissimi  per  la  venuta  di 
papa  Leone  X de’ Medici  da  Iacopo  Nardi,  uomo  dottissimo 
e di  bellissimo  ingegno^  il  quale  avendogli  ordinato  il  ma- 


' Di  qneste  feste  ha  il  Vasari  parlato  più  distesamente  nella  vita 
di  Pier  di  Cosimo. 

’ Erano  chiamati  Caoli;,  perchè  dalle  persone  mascherale  si  canta* 
vano  alcune  composizioni  poetiche,  le  quali  furono  poi  stampate  col 
titolo  di  Canti  C urnascialeschi.  Sono  essi  pregiali  per  arguzia  di  motti 
e purità  di  favella;  ma  riprovati  per  le  disonestà  che  vi  soa  contenate. 
( Bottari  ) 

’ L'edizione  de' Giunti  segna  l'anno  i5i3;  ma  questo  è un  pretto 
errore  di  stampa  conservato  in  tutte  le  posteriori  edizioni,  a dispetto 
della  storia  e del  Vasari  medesimo,  che  nella  vita  d' Andrea  del  Sarto, 
j)i«g.  5;i  col.  2,  scrisse  chiaramente  l'anno  i5i5. 
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gistrato  4egli  Otto  di  pratica,  che  facesse  una  bellissima 
mascherata  , fece  rappresentare  il  trionfo  di  Cammillo:  la 
quale  mascherata,  per  quanto  apparteneva  al  pittore,  fu 
dal  Granacci  tanto  bene  ordinata  a bellezza  e adorna,  che 
fuegiìo  non  può  alcuno  immaginarsi:  e le  parole  delia  con-’ 
zone,  che  fece  Iacopo,  eomìuciavano: 

Contempla  in  quanta  gloria  sei  salita 
Felice  alma  Fiorenza  \ 

Poiché  dal  del  discesa 

•rf'j 

e quello  che  segne.  Fece  il  Granacci  pel  medesimo  appa* 
rato  e prima  e poi  molte  prospettive  da  commedia,  e stando 
col  Grillandaio  lavorò  stendardi  da  galea,  bandiere,  ed  in- 
segne d' alcuni  cavalieri  a sproni  d'oro  nell'entrare  pub> 
blicaroente  in  Firenze,  e tutto  a spese  de' capitani  di  parte 
Guelfa,  come  allora  sì  costumava,  e si  è fatto  anco  non 
ha  molto  a'  tempi  nostri.  Similmente  quando  si  facevano 
le  potenze*  e l'arraeggerie,  fece  molle  belle  invenzioni 
d'abbigliamenti  ed  acconcimi;  la  quale  maniera  di  feste, 
che  è propria  de' Fiorentini  ed  è piacevole  molto,  veden- 
dosi uomini  quasi  ritti  del  tutto  a cavallo  in  su  le  staffe 
cortissime  rompere  la  lancia  con  quella  facilità , che  fanno 
i guerrieri  ben  serrali  nell' arcione,  si  fecero  tutte  perla 
detta  venuta  di  Leone  a Fiorenza.  Fece  anco,  oltre  all'al- 
tre  cose,  il  Granaeci  un  bellissimo  arco  trionfale  dirim- 
petto alla  porta  di  Badia  pieno  dì  storie  di  chiaroscuro 
con  bellissime  fantasie  il  quale  arco  fu  molto  lodato,  e 
particolarmente  per  l'invenzione  dell'architettura  e per 
aver  finto  per  l'entrala  della  via  del  Palagio  il  ritratto  della 

Le  poteiue  erano  certe  brigate  sollazzevoli  composte  <li  persone 
appartenenti  a uno  stesso  quartiere  della  città,  e travestite,  le  quali 
facevano  il  toro  Re  colla  sna  corte  ee.  {Bonari). 

* Nella  Vita  d' Andrea  del  Sarto  pag.  eit.  P autore  ha  detto  che 
quest'arco  fu  fatto  dal  Granacelo  e da  Aristotile  da  San  Gallo- 
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medesima  porta  di  Badia  con  le  scalee  e ogni  altra  cosa, 
che,  tirata  in  prospeltira,  non  era  dissimile  la  dipinta  e 
posticcia  dalla  vera  e propria^  e per  ornamento  del  me- 
desimo arco  fece  di  terra  alcune  figure  di  rilievo  di  sua 
mano  bellissime,  ed  in  cima  alParco  in  una  grande  inscri- 
zione queste  parole:  LEONI  X.  PONT.  MAX.  FIDEI 
CULTORI.  Ma  per  venire  oggimai  ad  alcune  opere  del 
Granacci  che  sono  in  essere  , dico  che  avendo  egli  studialo 
il  cartone  di  Michelagnolo , mentre  che  esso  Buonarroto 
per  la  sala  grande  di  palazzo  il  faceva  , acquistò  tanto  e 
di  tanto  giovamento  gli  fu^  che  essendo  Michelagnolo  chia- 
mato a Roma  da  papa  Giulio  II,  perchè  dipignesse  la  volta 
della  cappella  di  palazzo,  fu  il  Granacci  de' primi  ricerchi 
da  Michelagnolo  che  gli  aiutassero  a colorire  a fresco  quel- 
P'opera , secondo  i cartoni  che  esso  Michelagnolo  avea  fatta 
Bene  è vero  che  non  piacendogli  poi  la  maniera  nè  il 
modo  di  fare  di  nessuno,  trovò  via , senza  licenziarli,  chiu- 
dendo la  porta  a tutti  e non  si  lasciando  vedere,  che  tatti 
se  ne  tornarono  a Fiorenza,  dove  dipinse  il  Granacci  a 
Pierfrancesco  Borgherini  nella  sua  casa  di  borgo  Santo 
Apostolo  in  Fiorenza  in  una  camera  , dove  Iacopo  da  Pon* 
tormo,  Andrea  del  Sarto,  e Francesco  Ubertini  avevano 
fatto  molte  storie  della  vita  di  loseffo , sopra  nn  lettuccio 
una  storia  a olio  de' fatti  del  medesimo  in  figure  piccole; 
fatte  con  pu  litissima  diligenza  e con  vago  e bel  colorito, 
e una  prospettiva,  dove  fece  Giuseppe  che  serve  Faraone, 
che  non  può  essere  più  bella  in  tutte  le  parti.  Fece  an> 
cora  al  medesimo  pure  a olio  una  Trinità  in  un  tondo, 
cioè  un  Dio  Padre  che  sostiene  un  Crocifisso;  e nella  chiesa 
di  S.  Per  Maggiore  è in  una  tavola  di  sua  mano  un' As- 
sunta con  molli  angeli  e con  un  S.  Tommaso,  al  quale 
ella  dà  la  cintola  figura  molto  graziosa  e che  svolta  tanto 

’ Dopo  la  rovina  della  chiesa  di  S.  Pier  Maggiore  la  delta  tavola 
fu  porlata  nel  palaxxo  Rucellai.  Se  ne  vede  la  stampa  alia  Tav.  XXXIII 
dell'Elrurìa  Pittrice. 
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bene)  die  pare  di  mano  di  Miciielagnolo^  e così  fatta  è anco 
ta  nostra  Donna  : il  disegno  delle  quali  doe  figure  di  inano 
del  Granacci  è nel  nostro  libro  con  altri  fatti  similmente 
da  lui.  Sono  dalle  bande  di  questa  tavola  S.  Paolo,  S. 
Lorenzo , S.  Iacopo  e S.  Giovanni , cbe  sono  tutte  così 
belle  figure , che  questa  è tenuta  la  migliore  opera  che 
Francesco  facesse  mai  *.  £ nel  vero  questa  sola , quando 
non  avesse  mai  fatto  altro,  lo  farà  tener  sempre , come  fu, 
eccellente  dipintore.  Fece  ancora  nella  chiesa  dì  San  Gallo, 
luogo  già  fuori  della  detta  porta  de^  frati  Eremitani  di  S< 
Agostino,  io  una  tavola  la  nostra  Donna  e due  putti,  S. 
Zanobi  vescovo  di  Fiorenza  e S.  Francesco^  la  quale  ta- 
vola che  era  alla  cappella  de^Giiolami,  della  quale  fami- 
glia fu  detto  S.  Zanobi,  è oggi  in  S.  Iacopo  tra’ Fossi  in 
Firenze  Avendo  Michelaguolo  Buonarroti  una  sua  nipote 
monaca  in  S.  Apollonia  di  Firenze,  ed  avendo  perciò  fatto 
l’ornamento  ed  il  disegno  della  tavola  e dell’ aitar  mag- 
giore, vi  dipinse  il  Granaccio  alcune  storie  di  figurette 
piccole  a olio  ed  alcune  grandi,  che  allora  sodisfecero 
molto  alte  monache  ed  ai  pittori  ancora  \ Nel  medesimo 
luogo  dipinse  da  basso  un’altra  tavola,  che,  per  inavver- 
tenza di  certi  lumi  lasciati  all’altare,  abbruciò  una  uotte 
con  alcuni  paramenti  di  molto  valore,  che  certo  fu  gran 
danno,  perciocché  era  quell’opera  molto  dagli  artefici  lo- 
data. Alle  monache  dì  S.  Giorgio  in  sulla  Costa  fece  nella 
tavola  dell’ aitar  maggiore  la  nostra  Donna,  S.  Caterina, 
S.  Gio.  Gualberto,  S.  Bernardo  Ubcrti  cardinale,  e S.  Fe- 


* Altra  tavola  det  Granacci  colla  Madonna  che  dà  la  cintola  a S. 
Tommoto,  e colla  6gnra  di  S.  Michele  arcangelo  genuflesso,  vedest 
nella  Galleria  di  Firenze  nella  gran  sala , ove  sono  raccolti  i quadri 
di  Scuola  Toscana. 

* Ov'  è anche  presentemente. 

® Alcune  di  queste  storiettc  si  conservano  nell*  Accademia  delle 
Belle  Arti  nella  galleria  delta  de*  quadri  piccoli.  Altre  pittare  del  Gra- 
nacci passarono  a Monaco  nella  Galleria  del  He  di  Baviera. 
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itele  *.  Lavorò  similmente  il  Granacci  molti  quadri  e tondi 
sparsi  per  la  cìllà  nette  case  de*  gentiluomini,  e fece  molti 
cartoni  per  far  6nestre  di  vetro,  cbe  furono  poi  messi  in 
opera  dai  frati  degPIngesoati  di  Fiorenza.  Dileltossi  molto 
di  dipignere  drappi  e solo  ed  in  compagnia,  onde,  oltre 
te  cose  dette  di  sopra  , fece  molti  drappelloni^  e perché 
faceva  l'arte  più  per  passar  tempo,  che  per  bisogno,  la» 
vorava  agiatamente  , e voleva  tutte  le  sue  comodità  , fug- 
gendo a suo  potere  i disagi  più  cbe  altr'iiomo^roa  non- 
dimeno conservò  sempre  il  suo , senza  esser  cupido  di  quel 
d'altri^  e perchè  si  diede  pochi  pensieri , fu  piacevole  uomo, 
ed  attese  a goder  allegramente.  Visse  anni  sessa ntasette , 
alla  6ne  de' quali  di  malattia  ordinaria  e di  febbre  6nì 
il  corso  della  sua  vita  , e nella  chiesa  di  S.  Ambrogio  di 
Firenze  ebbe  sepoltura  nel  giorno  di  S.  Andrea  Apostolo 
nel  1 543 


' Anche  questa  tavola  si  conserva  nella  detta  Accademia  di  Belle 
Arti , nella  galleria  detta  dei  quadri  grandi. 

Nella  prima  ediiione  si  dice  nel  i544i  c il  Baldioucci  lo  con- 
ferma. Nella  stessa  prima  edizione  leggevi  inoltre  il  seguente  epitaffio: 

« Onorata  per  me  l'arte  fa  mollo, 

Et  io  per  lei  con  fama  sempre  vivo , 

Cbe,  se  ben  del  mio  corpo  restai  privo , 

La  lode  e il  nome  non  fia  mai  sepolto  a. 


VITA 
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ABCHITETTORE  FIORENTINO 


iS^omino  piacere  mi  piglio  alcuna  volta  nel  vedere  i pria- 
cipj  degli  artefici  nostri , per  veder  salire  molti  talora  di 
basso  in  alto,  e specialmente  nell' architettura  ^ la  scienza 
della  quale  non  è slata  esercitata  da  parecchi  anni  addie- 
tro, se  non  da  intagliatori  o da  persone  sofistiche,  che  fa- 
cevano professione,  senza  saperne  pure  i termini  e i primi 
principi,  d'intendere  la  prospettiva.  E pur  è vero  che 
non  si  può  esercitare  rarchitetlura  perfettamente,  se  non 
da  coloro  che  hanno  ottimo  giudizio  e buon  disegno,  o 
che  in  pitture,  sculture  o cose  di  legname  abbiano  gran- 
demente operato  ^ cpnciossiachè  io  essa  si  misurano  i corpi 
delle  figure  loro,  che  sono  le  colonne,  le  cornici,  i ba- 
samenti, e tutti  gli  ordini  di  quella,  i quali  a ornamenti 
delle  figure  son  fatti,  e non  per  altra  cagione^  e per 
questo  i legnaiuoli  di  continuo  maneggiandoli,  diventano 
in  ispazio  di  tempo  architetti,  e gli  scultori  similmente 
per  lo  situare  le  statue  loro  e per  fare  ornamenti  a se- 
polture e altre  cose  tonde,  col  tempo  l'intendono:  ed  il 
pittore,  per  le  prospettive  e per  la  varietà  dell' invenzioni, 
e per  li  casamenti  da  esso  tirati,  non  può  fare  che  le 
piante  degli  edifizj  non  faccia^  attesoché  non  si  pongono 
case  nè  scale  ne'  piani,  dove  le  figure  posano,  che  la  prima 
cosa  non  si  tiri  l'ordine  e l'architettura.  Lavorando  dun- 
que di  rimessi  Baccio  nella  sua  giovanezza  eccellenlenienle, 
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fece  ie  spalliere  del  coro  di  S.  Maria  Novella  nella  cap- 
pella maggiore,  nella  quale  sono  un  S.  Gio.  Ballista  ed 
un  S.  Lorenzo  bellissimi.  D'intaglio  lavorò  l'ornamento 
della  medesima  cappella,  e quello  dell'altar  maggiore  della 
Nunziata*,  l'ornamento  dell'organo  di  S.  Maria  Novella, 
ed  altre  infinite  cose  e pubbliche  e private  nella  sua  pa- 
tria Fiorenza*,  dalla  quale  partendosi,  andò  a Roma,  dove 
attese  con  molto  studio  alle  cose  d'architettura^  e,  tornato, 
fece  per  la  venuta  di  papa  Leone  X in  diversi  luoghi 
archi  trionfali  di  legname.  Ma  per  tuttociò  non  lasciando 
mai  la  bottega,  vi  dimoravano  assai  con  esso  lui,  oltre  a 
molti  cittadini,  i migliori  e primi  artefici  dell'arte  nostra; 
onde  vi  si  facevano,  massimamente  la  vernala,  bellissimi 
discorsi  e dispute  d'importanza.  11  primo  di  costoro  era 
Raffaello  da  Urbino  allora  giovane,  e dopo,  Andrea  San- 
sovino.  Filippino,  il  Maiano  , il  Cronaca , Antonio  e Giu- 
liano Sangalli,  il  Granaccio,  ed  alcuna  volta,  ma  però  di 
rado,  Michelagnolo , e molti  giovani  fiorentini  e forestieri. 
Avendo  adunque  per  sì  fatta  maniera  atteso  Baccio  all' ar- 
chiteli ura  , ed  avendo  fatto  di  se  alcuno  esperimento , co- 
minciò a essere  a Firenze  in  tauto  credilo,  che  le  più 
magnifiche  fabbriche,  che  al  suo  tempo  si  facessero,  fu- 
rono allogale  a lui,  ed  egli  fattone  capo.  Esse  odo  gonfa- 
loniere Piero  Soderini , Baccio  insieme  col  Cronaca  ed  al- 
tri, come  si  è detto  di  sopra,  si  trovò  alle  deliberazioni 
che  si  fecero  della  sala  grande  di  palazzo  , e di  sua  mano 
lavorò  di  legname  l'ornamento  della  tavola  grande,  che 
abbozzò  fra  Bartolommeo , disegnato  da  Filippino.  In  com- 
pagnia de'  medesimi  *fece  la  scala,  che  va  in  detta  sala  con 
ornamento  di  pietra  mollo  bello,  e di  mischio  le  colonne 
e porte  di  marmo  della  sala,  che  oggi  si  chiama  de'  Du- 
genlo.  Fece  in  sulla  piazza  di  S.  Trinità  un  palazzo  a 

* Fu  tolto  via  l'ornainenlo  di  legno,  quando,  a «pese  dei  figli  di 
Vitale  Medici,  fu  rifatto  l'altare  uel  modo  che  oggi  si  vede. 
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Giovanni  Baiteli  ni , il  quale  è dentro  molto  adornato , e 
molti  disegni  per  lo  giardino  del  medesimo  in  Gaalfon* 
da  e perchè  fu  il  primo  edifizio  quel  palazzo,  che  fusse 
fatto  eoo  ornamento  di  finestre  quadre  con  frontespizj  e 
con  porta,  le  cui  colonne  reggessino  architrave,  fregio,  e 
cornice,  furono  queste  cose  tanto  biasimate  dai  Fiorentini 
con  parole,  con  sonetti  e con  appiccarvi  filze  di  frasche, 
come  si  fa  alle  chiese  per  le  feste,  dicendosi  che  avea  più 
forma  di  facciata  di  tempio  che  di  palazzo  che  Baccio 
fu  per  uscir  di  cervello;  tuttavia  sapendo  egli  che  aveva 
imitato  il  buono  e che  Popera  stava  bene,  se  ne  passò  \ 
Tero  è,  che  la  cornice  di  tutto  il  palazzo  riuscì,  come  si 
è detto  in  altro  luogo,  troppo  grande;  tuttavia  P opera  è 
stata  per  altro  sempre  molto  lodata  *,  A.  Lanfredino  Lan- 
fredini  fece  fabbricare  lungo  Arno  la  casa  loro , che  è fra 
il  ponte  a S.  Trinità  ed  il  ponte  alla  Carraia;  e sulla  piazza 
de'  Mozzi  cominciò,  ma  non  finì , la  casa  de'  Nasi , che  ri- 
sponde in  sul  renaio  d'Arno.  Fece  ancora  la  casa  de'Tad- 
dei  a Taddeo  di  quella  famiglia , che  fu  tenuta  comodissima 
e bella  Diede  a Pierfrancesco  Borgherini  i disegni  della 
casa  che  fece  in  borgo  S.  Apostolo  ed  in  quella  con 
molta  spesa,  fece  far  gli  ornamenti  delle  porte,  cammini 
bellissimi , e particolarmente  fece  per  ornamento  d' una 
camera  cassóni  di  noce  pieni  di  putti  intagliati  con  somma 
diligenza;  la  quale  opera  sarebbe  oggi  impossibile  a con- 
durre a tanta  perfezione , con  quanta  la  condusse  egli. 

' il  giardino  di  Gualfonda^  dopo  essere  stato  posseduto  un  tempo 
dai  marchesi  Riccardi , é venuto  in  proprietà  della  nobil  famiglia  Slioztì. 

* I derisori,  dice  il  Milizia,  non  sapevano  la  ragione  di  qnei  fr«i- 
tespizii,  e forse  non  ia  sapeva  bene  nemmeno  Baccio. 

* Ma  nel  fregio  della  porla  vi  fece  scolpire  a lettere  ben  maiusco- 
le: CAMPEBB  paoKPTiDs  QUASI  isfiTAKi , intendendo  del  popolo  fiorentino. 
( Bottari  ) 

* Vedi  sopra  la  vita  del  Cronaca. 

^ Ora  chiamato  palazzo  Pecori-Gtraldi  ; ed  è in  via  de  Gioori. 

* Appartiene  adesso  alla  famiglia  Rosselli,  già  del  Turco. 

Vasari  Vol.  U.  P.  111.  74 
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Diedegli  il  disegno  della  villa  che  e*  fece  fare  sul  poggio 
di  Bellosguardo , che  fu  di  bellezza  e di  comodità  grande 
e di  spesa  infinita  A Gio.  Maria  Benintendi  fece  un'an- 
ticamera ed  un  ricinto  d'un  ornamento  per  alcune  storie 
fatte  da  eccellenti  maestri , che  fu  cosa  rara.  Fece  il  me- 
desimo il  modello  della  chiesa  di  S.  Giuseppe  da  Santo 
INofri  e fece  fabbricare  la  porta  che  fu  1*  ultima  opera 
sua.  Fece  condurre  di  fabbrica  il  campanile  di  Santo  Spi- 
rito di  Fiorenza,  che  rimase  imperfetto^  oggi  per  ordine 
del  duca  Cosimo  si  finisce  col  medesimo  disegno  di  Bac- 
ciò  e similmente  quello  di  S.  Miniato  di  Monte  dall'ar- 
tiglieria del  campo  battuto  \ non  però  fu  mai  rovinato  ; 
per  Io  che  non  minor  fama  s'acquistò  per  l'offesa  che  fece 
a'  nemici , che  per  la  bontà  e bellezza  con  che  Baccio  l' a- 
veva  fatto  lavorare  e condurre.  Essendo  poi  Baccio  per  la 
stia  bontà  e per  essere  mollo  amato  dai  cittadini,  nell'o- 
pera di  S.  Maria  del  Fiore  per  architetto  , diede  il  dise- 
gno di  fare  il  ballatoio  che  cigne  intorno  la  cupola,  il 
quale  Pippo  Brunelleschi  sopraggiunto  dalla  morte  aveva 
lasciato  addietro,  e benché  egli  avesse  anco  di  questo  fatto 
il  disegno,  per  la  poca  diligenza  de' ministri  dell'opera 
erano  andati  male  e perduti.  Baccio  adunque  avendo  fatto 
il  disegno  e modello  di  questo  ballatoio,  mise  in  opera 
tutta  la  banda  che  si  vede  verso  il  canto  de'  Bischeri  ^ ; 

' Della  villa  sussiste,  ed  è posseduta  dalla  famiglia  CasleliBui , che 
è per  estinguersi. 

* Ossia  S.  Onofrio.  Oggi  per  comprendere  la  vera  sitosiione  della 
chiesa  di  S.  Giuseppe  convieo  dire:  dalle  Concie,  o pure:  lungo  la 
via  de' Malcontenti;  imperocché  Io  spedale  di  S.  Onofrio,  che  dava  il 
nome  a quel  luogo,  fu  trasportalo  in  altra  parte  della  cittì. 

^ Questo  campanile  é lodato  dal  Bottari,  e,  che  più  vale,  dal  Mi< 
lizia  e dal  Piacenza.  Baccio  d'Agnolo,  secondo  il  Ricba,  fece  inoltre 
nel  i5x7  il  campanile  dell’antica  chiesa  di  S.  Michele  Berleide,  oggi 
detto  S.  Michele  degli  Anlinori;  e S.  Gaetano. 

* Cioè  dal  campo  del  principe  d’Oranges  nel  1629.  {Bottari). 

‘ Ovvero  (per  meglio  intendersi  ora  che  questa  denominazione  non 
è più  in  uso)  verso  la  via  de' Balestrieri. 
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ma  Micbelagnolo  Buonarroti  nel  suo  ritorno  da  Boma  ver- 
gendo cbe  nel  farsi  quest'  opera  si  tagliavano  le  morse  che 
aveva  lasciato  fuori  non  senza  proposito  Filippo  Brunelle- 
sebi  , fece  tanto  rumore,  cbe  si  restò  di  lavorare,  dicendo 
esso  cbe  gli  pareva  cbe  Baccio  avesse  fatto  una  gabbia  da 
grilli,  e cbe  quella  macchina  sì' grande  richiedeva  maggior 
cosa  e fatta  con  altro  disegno,  arte  e grazia,  cbe  non  gli 
pareva  cbe  avesse  il  disegno  di  Baccio,  e cbe  mostrerebbe 
egli  come  s'aveva  da  fare.  Avendo  dunque  fatto  Michela- 
gnolo  un  modello , fu  la  cosa  lungamente  disputata  fra 
molti  artefici  e cittadini  intendenti  davanti  al  cardinale 
Giulio  de' Medici  e finalmente  non  fu  nè  l'un  modello 
nè  r altro  messo  in  opera.  Fu  biasimato  il  disegno  di  Bac- 
cio in  molte  parti , non  cbe  di  misura  in  quel  grado  non 
stesse  bene,  ma  perchè  troppo  diminuiva  a comparazione 
di  tanta  macchina , e per  queste  cagioni  non  ha  mai  avuto 
questo  ballatoio  il  suo  fine.  Attese  poi  Baccio  a fare  i pa-  ' 
vimenti  di  S.  Maria  del  Fiore,  ed  altre  sue  fabbriche  cbe 
non  erano  poche  ^ tenendo  egli  cura  particolare  di  tutti  i 
principali  monasteri  e conventi  di  Firenze  e di  molte  case 
di  cittadini  dentro  e fuori  della  città.  Finalmente  vicino 
a ottantrè  anni,  essendo  anco  di  saldo  e buon  giudizio, 
andò  a miglior  vita  nel  i543  lasciando  Giuliano  Filippo, 
e Domenico  suoi  figliuoli , dai  quali  fu  fatto  seppellire  iu 
S.  Lorenzo. 

De’  quali  suoi  figliuoli,  cbe  tutti  dopo  Baccio  attesero 
all'arte  dell'intaglio  e falegname.  Giuliano,  ch'era  il  se- 
condo, fu  quegli  cbe  con  maggiore  studio,  vivendo  il  pa- 
dre e dopo,  attese  all' architettura  onde  col  favore  del 

' Si  maraviglia  il  BoUari,  e con  ragione,  come  potesse  nascer  di- 
sputa , se  dovevasi  eseguire  il  progetto  del  divino  Michelangelo,  o 
quello  d’ un  legaajuolo  fattosi  arcbiletlo  da  se.  Ma  uon  è questo  il  solo 
caso  in  che  il  parere  di  quel  grand'  uomo  uon  potette  prevalere  su 
quello  di  Baccio:  nella  vita  di  Francesco  Rustici  ne  sentiremo  un  più 
bello  ! 

* Net  i536  , allorché  l'Imp.  Carlo  V venne  in  Fireote,  Baccio 
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duca  Cosimo  succedeUe  nel  luogo  del  padre  all’opera  di 
Santa  Maria  del  Fiore,  e seguitò  non  pure  in  quel  tem- 
pio quello  che  il  padre  area  cominciato,  ma  tutte  P altre 
muraglie  ancora,  le  quali  per  la  morte  di  lui  erano  rimase 
imperfette.  Ed  avendo  in  quel  tempo  M.  Baldassarre  Tu- 
rini da  Pescia  a collocare  una  tavola  di  mano  di  Raffaello 
da  Urbino  nella  principale  chiesa  di  Pescia,  di  cui  era  pro- 
posto, e farle  un  ornamento  di  pietra  intorno , anzi  una 
cappella  intera  ed  una  sepoltura , condusse  il  tutto  con 
suoi  disegni  e modelli  Giuliano,  il  quale  rassettò  al  me- 
desimo la  sua  casa  di  Pescia  con  molte  belle  ed  utili  co- 
modità. Fuor  di  Fiorenza  a Montughi  fece  il  medesimo  a 
M.  Francesco  Campana,  già  primo  segretario  del  duca  Ales- 
sandro e poi  del  duca  Cosimo  de'  Medici , una  casetta 
piccola  accanto  alla  chiesa,  ma  ornatissima  e tanto  ben 
posta , che  vagheggia , essendo  alquanto  rilevala , tutta  la 
città  di  Firenze  ed  il  piano  intorno.  Ed  a Colle,  patria 
del  medesimo  Campana,  fu  murata  una  comodissima  e 
bella  casa  col  disegno  del  detto  Giuliano , il  quale  poco 
appresso  cominciò  per  M.  Ugolino  Grifoni,  monsignor 
d' Altopascio,  un  palazzo  a S.  Miniato  al  Tedesco,  che  fu 
cosa  magnifica  ^ ed  a ser  Giovanni  Conti , uno  de'  segre- 
tari del  detto  Sig.  duca  Cosimo,  acconciò  con  molti  belli 
e comodi  ornamenti  la  casa  di  Firenze:  ma  ben  è vero 
che  nel  fare  le  due  finestre  inginocchiate,  le  quali  rispon- 
dono in  sulla  strada , uscì  Giuliano  del  modo  suo  ordi- 
nario e le  tritò  tanto  con  risalti,  mensoline,  e rotti,  eh'  clic 
tengono  più  della  maniera  tedesca,  che  dell'antica  e mo- 
derna vera  e buona.  E nel  vero  le  cose  d'architettura  vo- 
gliono essere  maschie,  sode,  e semplici,  ed  arricchite  poi 

<1  Agnolo  e Giuliano  suo  figlio  costruirouo,  a una  crociera  di  strade 
vicina  a S.  Felice  in  Piazza,  un  arco  assai  bene  idealo,  il  quale  è de- 
scritto dal  Vasari  iu  una  lettera  a Pietro  Aretino  inserita  nel  Tomo  IH 
'della  raccolta  delle  Pittoriche  ; e nella  edizione  dell’ opere  del  Vasari 
pubblicala  da  Audin  ; Tomo  ultimo  Lettera  xii. 
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dalla  grazia  del  disegno,  e da  un  soggetto  vario  nella  com» 
posizione  che  non  alteri  col  poco  o col  troppo  nè  V ordine 
deir  architettura  nè  la  vista  di  chi  intende.  Intanto  essendo 
tornato  Baccio  Bandinelli  da  Roma,  dove  aveva  6niio  le 
sepolture  di  Leone  e Clemente,  persuase  al  5ig.  duca  Co- 
simo, allora  giovinetto,  che  facesse  nella  sala  grande  del 
palazzo  ducale  una  facciata  in  testa  tutta  piena  di  colonne 
e nicchie,  con  un  ordine  di  ricche  statue  di  marmo,  la 
qual  facciata  rispondesse  con  finestre  di  marmo  e macigno 
in  piazza.  A che  fare  risoluto  il  duca,  mise  roano  il  Ban- 
dinello  a fare  il  disegno  ^ ma  trovato,  come  si  è detto  nella 
vita  del  Cronaca,  che  la  detta  sala  era  fuor  di  squadra,  e 
non  avendo  mai  dato  opera  all' architettura  il  Bandinello, 
come  quello  che  la  stimava  arte  di  poco  valore  e si  faceva 
maraviglia  e rideva  di  chi  le  dava  opera  *,  veduta  la  dif- 
ficoltà di  quest'  opera,  fu  forzato  conferire  il  suo  disegno 
con  Giuliano,  e pregarlo  che  come  architettore  gli  guidasse 
quell'opera;  e così  messi  in  opera  tutti  gli  scarpellini  ed 
intagliatori  di  S.  Maria  del  Fiore,  si  diede  principio  alla 
fabbrica,  risoluto  il  Bandinello,  col  consiglio  di  Giuliano, 
di  far  che  quell'  opera  andasse  fuor  di  squadra,  secondando 
in  parte  la  muraglia^  onde  avvenne  che  gli  bisognò  fare 
tutte  le  pietre  con  le  quadrature  bieche,  e con  molta  fatica 
condurle  col  pifferello,  eh'  è uno  strumento  di  una  squa- 
dra zoppa^  il  che  diede  tanto  disgrazia  all'  opera,  che,  come 
si  dirà  nella  vita  del  Bandinello,  è stato  difficile  ridurla 
in  modo  che  ella  accompagni  l' altre  cose:  la  qual  cosa 
non  sarebbe  avvenuta,  se  il  Bandinello  avesse  posseduto 
le  cose  d' architettura , come  egli  possedeva  quelle  della 
scultura*,  per  non  dir  nulla  che  le  nicchie  grandi  dove 
sono  dentro  nelle  rivolte  verso  le  facciate,  riuscivano  nane, 
e non  senza  difetto  quella  del  mezzo,  come  si  dirà  nella 
vita  di  detto  Bandinello.  Quest'opera  dopo  osservisi  lavo- 
rato dieci  anni  fu  messa  da  canto,  e così  sì  è stata  qual- 

* Di  questo  prosuDluoso  e maligno  artefice  leggesi  la  vita  più  oltre. 
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che  tempo.  Vero  è che  le  pietre  scorniciate  e le  colonne 
cosi  di  pietra  del  fossato,  come  quelle  di  marmo,  furono 
condotte  con  diligenza  grandissima  dagli  scarpellini  ed  in- 
tagliatori per  cura  di  Giuliano,  e,  dopo,  tanto  ben  murate, 
che  non  è possìbile  vedere  le  più  belle  commettiture , e 
quadre  tutte  ^ nel  che  fare  si  può  Giuliano  celebrare  per 
eccellentissimo^  e quest'opera,  come  si  dirà  a suo  luogo, 
fu  finita  in  cinque  mesi  con  un'aggiunta  da  Giorgio  Va- 
sari Aretino.  Giuliano  intanto  non  lasciando  la  bottega , 
attendeva  insieme  con  i fratelli  a fare  di  molte  opere  di 
quadro  e d'intaglio,  ed  a far  tirare  innanzi  il  pavimento 
di  S.  Maria  del  Fiore^  nel  qual  luogo,  perchè  si  trovava 
capomaestro  ed  architettore,  fu  ricerco  dal  medesimo  Ban- 
dinello  di  far  piantare  in  disegno  e modelli  di  legno  so- 
pra alcune  fantasie  di  figure  ed  altri  ornamenti  per  con- 
durre di  marmo  l' aitar  maggiore  di  detta  Santa  Maria  del 
Fiore:  il  che  Giuliano  fece  volentieri,  come  bonaria  per- 
sona e dabbene,  e come  quello  che  tanto  si  dilettava  del- 
l' architettura , quanto  la  spregiava  il  Bandinello,  essendo 
anco  a ciò  tirato  dalle  promesse  d'utili  e d'onori  eh' esso 
Bandinello  largamente  faceva.  Giuliano  dunque  messo  mano 
al  detto  modello,  lo  ridusse  assai  conforme  a quello  che 
già  era  semplicemente  stato  ordinato  dal  Brunellesco,  salvo 
che  Giuliano  lo  fece  più  ricco,  raddoppiando  con  le  co- 
lonne l'arco  di  sopra,  il  quale  condusse  a fine.  Essendo 
poi  questo  modello , ed  insieme  molti  disegni , portato  dal 
Bandinello  al  duca  Cosimo,  sua  Eccellenza  Illustrissima  si 
risolvè  con  animo  regio  a fare  non  pure  l' altare,  ma  an- 
cora l'ornamento  di  marmo  che  va  intorno  al  coro,  secondo 
che  faceva  l' ordine  vecchio,  a otto  facce  con  quegli  orna- 
menti ricchi,  con  i quali  è stato  poi  condotto , conforme 
alU  grandezza  e magnificenza  di  quel  tempio  *,  onde  Giu- 
liano con  l'intervento  del  Bandinello  diede  principio  a 
detto  coro,  senza  alterar  altro  che  l'  entrata  principale  di 
qu.ello,  la  quale  è dirimpetto  al  detto  altare,  e la  quale 
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egli  volle  che  fosse  appunto,  ed  avesse  il  medesimo 
arco  ed  ornamento,  che  il  proprio  altare.  Fece  parimen- 
te due  altri  archi  simili  che  vengono  con  l'entrata 
e l’altare  a far  croce ^ e questi  per  due  pergami,  come 
aveva  anco  il  vecchio,  per  la  musica  ed  altri  bisogni  del 
coro  e dell’altare.  Fece  in  questo  coro  Giuliano  un  ordine 
ionico  attorno  all’otto  facce,  ed  in  ogni  angolo  pose  un 
pilastro  che  si  ripiega  la  metà,  e in  ogni  fhccia  uno  ^ e 
perchè  diminuiva  al  punto  ogni  pilastro  che  voltava  al 
centro,  veniva  di  dentro  strettissimo  e ripiegato,  e dalla 
banda  di  fuori  acuto  e largo , la  quale  invenzione  non  fu 
molto  lodata  nè  approvata  per  cosa  bella  da  chi  ha  giu- 
dizio ; attesoché  in  un’opera  di  tanta  spesa  ed  in  luogo 
così  celebre  doveva  il  Bandinelle , se  non  apprezzava  egli 
l’ architettura  o non  l’ intendeva,  servirsi  di  chi  allora  era 
vivo,  ed  avrebbe  saputo  e potuto  far  meglio  ^ ed  in  questo 
Giuliano  merita  scusa,  perchè  fece  quello  che  seppe,  che 
non  fu  poco*,  sebbene  è più  che  vero  che  chi  non  ha  di- 
segno e grande  invenzione  da  se,  sarà  sempre  povero  di 
grazia,  di  perfezione,  e di  giudizio  ne’ componimenti  grandi 
d’  architettura.  Fece  Giuliano  un  leti uccio  di  noce  per  Fi- 
lippo Strozzi,  che  è oggi  a Città  di  Castello  in  casa  degli 
eredi  del  Sig.  Alessandro  Vitelli,  ed  un  molto  ricco  e bel 
fornimento  a una  tavola,  che  Fece  Giorgio  Vasari  all’ al- 
iar maggiore  della  badia  dì  Camaldoli  in  Casentino,  col 
disegno  di  detto  Giorgio:  e nella  chiesa  di  S.  Agostino 
del  Monte  Sansavino  fece  un  altro  ornamento  intagliato 
per  una  tavola  grande  che  fece  il  detto  Giorgio.  In  Ra- 
venna nella  badia  di  Classi  de’  monaci  di  Camaldoli  fece 
il  medesimo  Giuliano  pure  a un’altra  tavola  di  mano  del 
Vasari  un  altro  bell’ornamento*,  ed  ai  monaci  della  badia 
di  Santa  Fiora  in  Arezzo  vi  fece  nel  refettorio  il  forni- 
mento delle  pitture  che  vi  sono  di  mano  di  detto  Giorgio 
Aretino.  Nel  vescovado  della  medesima  città  dietro  all’  al- 
tare maggiore  fece  un  coro  di  noce  bellissimo  col  disegno 
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del  detto,  dove  si  aveva  a tirare  innanzi  P altare;  e 6nal. 
mente  poco  anzi  che  si  morisse  fece  sopra  l'altare  mag> 
giore  della  Nunziata  il  bello  e ricchissimo  ciborio  del  San- 
tissimo Sagramento,  e li  due  angioli  di  legno  di  tondo 
rilievo  che  lo  mettono  in  mezzo  £ questa  fu  V ultima 
opera  che  facesse,  essendo  andato  a miglior  vita  P an- 
no i555. 

Nè  fu  di  minor  giudizio  Domenico  fratello  di  detto 
Giuliano  ; perchè  oltre  che  intagliava  molto  meglio  di  le- 
gname, fu  anco  molto  ingegnoso  nelle  cose  d'architettura, 
come  si  vede  nella  casa  che  fece  fare  col  disegno  di  costui 
Bastiano  da  Moutaguto  nella  via  de'  Servi,  dove  sono  anco 
di  legname  molte  cose  di  propria  mano  di  Domenico;  il 
quale  fece  per  Agostino  del  Nero  in  sulla  piazza  dei  Mozzi 
le  cantonate,  ed  un  bellissimo  terrazzo  a quelle  case  de'Nasi 
già  cominciate  da  Baccio  suo  padre  ; e se  costui  non  fusse 
morto  così  presto,  avrebbe,  si  crede,  di  gran  lunga  avan- 
zato suo  padre  e Giuliano  suo  fratello. 

* Nella  Nunziata  d' Arezzo  non  <i  vede  più  nè  il  ciborio  nò  i due 
Angioli  qui  uominati.  ( Bottari  ) — Nella  prima  edizione  si  legge  il 
seguente  epitaffio. 

n Fui  tanto  alle  opere  intento 
Disegnando,  murando,  alzando  Tarte, 

Che  per  me  vide  Flora  in  ogni  parte 
Comodità,  Bellezza  et  ornaroents.  « 


VITE 


DI  VALERIO  VICENTINO  DI  GIOVANNI 
DA  CASTEL  BOLOGNESE,  DI  UATTEO  DAL  NASSARO 

VERONESE 

E D’ ALTRI  ECCELLENTI  INTAGLIATORI 
DI  CAMMEI  E GIOIE 


D.  che  i Greci  negl' intagli  delle  pietre  orientali  furono 
coki  dirini,  e ne'cammei  perfettamente  lavorarono,  per  certo 
ini  parrebbe  fare  non  piccolo  errore , se  io  passassi  con 
silenzio  coloro  che  quei  mararigliosi  ingegni  hanno  nel* 
l'età  nostra  imitato^  conciossiaché  niuno  è stato  fra  i rao~ 
derni  passati,  secondo  che  si  dice,  che<  abbia  passato  i 
detti  antichi  di  finezza  e di  disegno  in  questa  presente  e 
felice  età,  se  non  questi  che  qui. di. sotto  conteremo.  Sla 
prima  che  io  dia  principio,  mi  convieo  fare  un  discorso 
brere  sopra  quest'arte  dell' intagliar  le  pietre  dure  e le 
gioie,  la  quale,  dopo  le  rovine  di  Grecia  e di  Roma,  an- 
cora essa  si  perdé  insieme;  eoli  l' altre  arti  del  disegno.  Di 
queste  opere  dell' intagliare  in^  cavo  e di  rilievo,  se  n'  è vi- 
sto giornalmente  in-  Roma  trovarsi  spesso  fra  le  rovine 
cammei  e corniole,,  sardoni  ed  altri  eccellentissimi  intagli. 
£ molti  e molti  anni  stette  persa  che  non  si  trovava  chi 
vi  attendesse  y e sebbene  si  faceva  qualche  cosa,  non  era 
di  maniera  che  se  ne  dovesse  far  conto,  e,  per  quanto  se 
n'ha  cognizione,  non  si  trova  che  sì  cominciasse  a far 
bene  e dar  nel  buono,  se  non  nel  tempo  di  papa  Mar- 
tino V e di  Paolo  11 , e andò  crescendo  di  mano  in  ma- 
Vasah,  Vol.  11.  P.  III.  7S 
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no,  perSoo  clic  il  Magatfico  Lorenro  de'Dfedicì,  11  quale  si 
dilettò  assai  degl*iotagli  de' cammei  antichi,  e fra  lui  e 
Piero  suo  figliuolo  ne  ragunarono  gran  quantità,  e mas- 
simamente calcidoni,  corniole  ed  altra  sorte  dì  pietre  in- 
tagliate rarissime,  le  quali  erano  con  diverse»  fantasie  den- 
tro, che  furono  cagione  che  per  metter  Parte  nella  loro 
città  e' conducessero  di  diversi  paesi  maestri,  che,  olirà  al 
rassettar  loro  queste  pietre,  condussero  dell' altre  cose  rare 
in  quel  tempo.  Imparò  da  questi  per  mezzo  del  Magni- 
fico Lorenzo  questa  virtù  dell'  intaglio  in  cavo  un  gio- 
vane fiorentino  chiamato  Giovanni  delle  Corniole,  il  quale 
ebbe  questo  cognome  perchè  le  intagliò  eccellentemente  , 
come  ne  fanno  testimonio  infinite  che  se  ne  veggono  di 
suo  grandi  e piccole  ^ ma  particolarmente  una  grande , 
dove  egli  fece  dentro  il  ritratto  di  fra  Girolamo  Savona- 
rola nel  suo  tempo  adorato  in  Fiorenza  per  le  sue  pre- 
dicazioni, ch'era  rarissimo  intaglio  Fu  suo  concorrente 
Domenico  de'  Cammei  Milanese  ‘ , che  allora  vivendo  il 
duca  Ijodovico  il  Moro,  Io  ritrasse  in  cavo  in  un  baiaselo 
della  grandezza  più  d'un  giulio,  che  fu  cosa  rara  e dei  mi- 
gliori intagli  ehe  si  fusse  visto  de’ maestri  moderni.  Ac- 
crebbe poi  in  maggior  eccellenza  quest’arte  nei  pontificato 
di  papa  Leone  X per  la  virtù  ed  opere  di  Pier  Maria  da 
Pescia,  che  fu  grandissimo  imitatore  delle  cose  antiche  ^ ^ e 

' Si  coniervs  odia  Dattilioteca  della  R.  Galleria  di  Fireote.  La 
tetta  di  Fra  Girolamo  è di  profilo  col  cappaccio  io  tetta;  attoroo  Irg- 
geti  HlBRORTMOt  FBUARIBBtlt  OID.  VRAED.  PROPBBTA  VIR  BT  KARTTB.  Il 
celebre  iocitore  Gio:  Pikler  la  giudicò  degoa  di  qualaivoglia  greco 
artefice. 

* Donaeoico  Compagni  detto  de*  Cammei.  Nel  Tomo  III  delle  Lelt. 
pilt.  te  ne  trovano  dne  tcritte  da  etto  al  Cav.  Gaddi  di  Firenze. 

* Di  q netto  celebre  artefice  trovati  nella  mentovata  Gallerìa  di 
Firenze,  e tegoatamente  nella  tlanza  del  Direttore,  un  groppo  di  por- 
fido, alto  circa  mezzo  braccio,  rappreteotaote  una  Venere  con  Amore, 
ambedue  in  piedi;  nel  lato  d'on  piedittallo  ebe  tla  pretto  alla  Dea 
leggati  il  nome  dell* autore  incito  iucaratteri  greci:  coti:  flETPOS 
MAFIAÌ  EnOlEl. 
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gli  fu  cóDcorrente  Uichelino,  che  valse  non  tneiio  ,di  lui 
nelle  cose  piccole  e grandi,  e fa  tenuto  un  grazioso  mae- 
stro. Costoro  apersero  la  via  a quest'arte  tanto  difficile,  poi- 
ché intagliando  in  cavo,Vhe  è proprio  un  lavorare  al  buio, 
da  che  non  serve  ad  altro  che  la  cera  per  occhiali  a ve- 
dere di  mano  in  mano  quel  che  si  fa,  la  ridussero  hnalnieute 
che  Giovanni  da  Gastei  Bolognese  e Valerio  Vicentino,  e 
Matteo  dal  Nassaro  ed  altri  facessero  tante  belPopere,  di  che 
noi  faremo  memoria.  £ per  dar  principio,  dico  che  Giovanni 
Bernardi  da  Castel  Bolognese,  il  quale  nella  sua  giova- 
nezza stando  appresso  il  duca  Alfonso  di  Ferrara,  gli  fece 
in  tre  anni  che  vi  stette  onoratamente  molte  cose  minute, 
delle  quali  non  accade  far  menzione;  ma  di  cose  maggiori 
la  prima  fu,  che  egli  fece  in  un  pezzo  di  cristallo  iacavalo 
tutto  il  fatto  d' arme  della  Bastia , che  fu  bellissimo;  e poi 
in  un  cavo  d'acciaio  il  ritratto  di  quel  duca  per  far  me- 
daglie, e nel  riverso  Gesù  Cristo  preso  dalle  turbe.  Dopo 
andato  a Roma,  stimolato  dal  Giovio,  per  mezzo  d' Ip- 
polito Cardinal  de' Medici  e di  Giovanni  Salviati  cardinale, 
ebbe  comodità  di  ritrarre  Clemente  VII,  onde  ne  fece  un 
incavo  per  medaglie  che  fu  bellissimo,  e nel  rovescio 
quando  loseffo  si  manifestò  a' suoi  fratelli  *;  di  che  fu  da 
Sua  Santità  rimunerato  col  dono  d'uoa  Mazza,  che  è nn 
uffizio , del  quale  cavò  poi  al  tempo  di  Paolo  III , ven- 
dendolo , dugento  scudi.  Al  medesimo  Clemente  fece  in 
quattro  tondi  di  cristallo  i quattro  Evangelisti,  che  furono 
molto  lodati  e gli  acquistarono  la  grazia  e l'amicizia  di 
molti  reverendissimi,  ma  particolarmente  quella  del  Sal- 
viati  e del  detto  Ippolito  cardinale  de' Medici  unico  rifu- 
gio de' virtuosi,  il  quale  ritrasse  in  medaglie  d'acciaio  ed 

’ QaesU  medaglia  si  paò  vedere  intagliaU  in  rame  preste  il  P. 
Booaoni  nel  tao  libro  Numism.  Rom.  Pontìf,  pag.  i85.  oan.  Vl.ito/- 
tari.  Benvenuto  Cetlini  nella  propria  vita  loda  aatai  questo  toaestro  nel 
far  medaglie;  e soggiunge;  « non  desideravo  altro  al  mondo  « ohe  fate 
< a gara  con  questo  valentuomo  ». 
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al  quale  fece  di  cristallo  quando  ad  Alessandro  Magno  è 
presentata  la  moglie  di  Dario  ^ e dopo  venuto  Carlo  V 
a Bologna  a incoronarsi,  fece  il  suo  ritratto  in  un  acciaio  ; 
ed  improntata  una  medaglia  d'oro,  la  portò  subito  all' im- 
peratore, il  quale  gli  donò  cento  doble  d' oro,  facendolo 
ricercare  se  voleva  andar  seco  in  Ispagna^  il  che  Giovanni 
ricusò  con  dire  che  non  potea  partirsi  dal  servizio  di  Cle- 
mente e d' Ippolito  cardinale,  per  i quali  avea  alcuna 
opera  cominciata  che  ancora  era  imperfetta.  Tornato  Gio- 
vanni a Roma , fece  al  detto  cardinale  de'  Medici  il  ratto 
delle  Sabine,  cbe  fu  bellissimo.  Per  le  quali  cose  cono- 
scendosi di  lui  molto  debitore  il  cardinale,  gli  fece  infi- 
niti doni  e cortesie^  ma  quello  fu  di  tutti  [maggiore,  quando 
partendo  il  cardinale  per  Francia  accompagnato  da  molti 
signori  e gentiluomini,  si  voltò  a Giovanni  che  vi  era  fra 
gli  altri,  e levatosi  dal  collo  una  piccola  collana,  alb  quale 
era  appiccato  un  cammeo  che  valeva  oltre  seicento  scudi 
gliela  diede,  dicendogli  cbe  la  tenesse  insino  al  suo  ritorno  , 
con  animo  di  sodisfarlo  poi  di  quanto  conosceva  ch'era 
degna  la  virtù  di  Giovanni^  il  quale  cardinale  morto  * , 
venne  il  detto  cammeo  in  mano  del  cardinale  Farnese^  per 
lo  quale  lavorò  poi  Giovanni  molte  cose  di  cristallo,  e par- 
ticolarmente per  una  croce  un  Crocifisso  ed  un  Dio  Padre 
di  sopra,  e dagli  lati  la  nostra  Donna  e S*  Giovanni  e la  Mad- 
dalena a'piedi^  ed  in  un  triangolo  a'piedi  della  croce  fece 
trn  storie  della  passione  di  Cristo,  cioè  una  per  angolo:  e per 
due  candeglieri  d' argento  fece  in  cristallo  sei  tondi  nel 
primo  è il  Centurione  che  prega  Cristo  che  sani  il  fi- 
gliuolo^ nel  secondo  la  Probatica  Piscina  ^ nel  terzo  la 
Trasfigurazione  in  sul  monte  Tabor^  nel  quarto  è il  mi- 
racolo de  cinque  pani  e due  pesci  ^ nel  quinto  quando 
cacciò  i venditori  del  tempio  ^ e nell’  ultimo  la  resurrezione 

* Il  Cardioal*  Ippolito  mori  nel  i535.  {Settari)’ 

La  croce  e i due  cendellieri  furono  donali  dal  Card.  Farnese 
alla  basilica  Vaticana.  {Sottari). 
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di  Lazzaro*  che  tulli  furono  rarissiroi.  Volendo  poi  fare 
il  medesimo  Cardinal  Farnese  una  cassetta  d'  argento  ric- 
ciiissiraa,  fattone  fare  P opera  a Marino  orefice  fiorenlinò 
che  altrove  se  ne  ragionerà,  diede  a fare  a Giovanni  tutti 
i vani  dei  cristalli,  i quali  li  condusse  tutti  pieni  di  sto* 
rie  e di  marmo  di  mezzo  rilievo^  fece  le  figu  re  d' argento 
e gli  ornamenti  tondi  con  tanta  diligenza,  che  non  fu  mai 
fatta  altra  opera  con  tanta  e simile  perfezione.  Sono  di 
mano  di  Giovanni  nel  corpo  di  questa  cassa  intagliate  in 
ovati  queste  storie  con  arte  raaravigliosa:  la  caccia  di  Me- 
leagro e del  porco  Calidonio,  le  Baccanti  ed  una  batta- 
glia navale,  e similmente  quando  Ercole  combattè  con 
TAmazzoni,  e altre  bellissime  fantasie  del  cardinale^  e ne 
fece  fare  i disegni  finiti  a Ferino  del  Vaga  e ad  altri 
maestri  Fece  appresso  io  un  cristallo  il  successo  della 
presa  della  Goletta , ed  in  un  altro  la  guerra  di  Tunisi. 
Al  medesimo  cardinale  intagliò  pur  in  cristallo  la  nascita 
di  Cristo,  quando  era  nelPorto,  quando  è preso  da' Gin- 
dei,  quando  è menato  ad  Anna,  Erode,  e Filato,  quando 
è battuto  e poi  coronato  di  spine,  quando  porta  la  croce 
quando  è confitto  e levato  in  alto  ed  ultimamente  la  sua 
santissima  e gloriosa  resurrezione;  le  quali  opere  tutte 
furono  non  solamente  bellissime,  ma  fatte  anco  con  tanta 
prestezza,  che  ne  restò  ogni  uomo  maraviglialo.  Ed  avendo 
Michelagnolo  fatto  un  disegno  (il  che  mi  si  era  dimen- 
ticato di  sopra)  al  detto  cardinale  de'Medici  d'un  Tizio, 

' Nelle  Memorie  degti  Intagliatori  moderai  in  pietre  dure  «e. 
di  Andrea  Pietro  Ginlianelli,  imprem  io  Livorno  nel  , questo 
orefice  è detto  Mariano. 

* Atcuni  dilegui  degl' intagli  or*  ora  Doroinati,  erano  poaiedati 
nello  tcorso  secolo  dal  francese  Marictte  iodefesao  raccoglitore  d'og- 
getti di  Belle  Arti,  delle  quali  era  iotendentissìoo.  Egli  pubblicò  doe 
opere  relative  agli  iatagUaterì  di  gemme  ec:  e sono:  Treitè  det  pier- 
ree  gravite  Paria  1750.  a.  Voi.  in  fok  fig.  Deeeription  tommaire  dee 
pierree  gravite  y etatuee^  broneee  et  rosee  du  Cabinet  de  M,  Croxets 
Paris  1741. 
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a cui  mangia  un  avoltoio  il  cuore,  Giovanni  T intagliò 
benissimo  in  cristallo;  siccome  anco  fece  con  un  disegno 
del  medesimo  Buonarroto  un  Fetonte,  che  per  non  sapere 
guidare  il  carro  del  Sole , cadè  in  Po,  dove  piangendo  le 
sorelle  sono  convertite  in  alberi  Ritrasse  Giovanni  ma- 
dama Margherita  d'Austria  > figliuola  di  Carlo  V impe- 
ratore, stata  moglie  del  duca  Alessandro  de'  Medici,  ed  al- 
lora donna  del  duca  Ottavio  Farnese;  e questo  fece  a con- 
correnza di  Valerio  Vicentino.  Per  le  quali  opere  fette 
al  cardinale  Farnese  ebbe  da  quel  signore  in  premio  un 
uffizio  d'un  Giannizzero,  del  quale  trasse  buona  somma 
di  danari;  ed  oltre  ciò  fu  dal  detto  jsignore  tanto  amato 
che  n'ebbe  infiniti  altri  favori:  nè  passò  mai  il  cardinale 
da  Faenza,  dove  Giovanni  aveva  fabbricato  una  comodis- 
sima casa , die  non  andasse  ad  alloggiare  con  esso  luK  Fer- 
matosi dunque  Giovanni  in  Faenza,  per  quietarsi  dopo 
aver  molto  travagliato  nel  mondo,  vi  si  dimorò  sempre  l 
ed  essendogli  morta  la  prima  moglie,  della  quale  non  avea 
avuto  figliuoli,  prese  la  seconda,  di  cui  ebbe  due  maschi 
ed  una  femmina,  con  i quali,  essendo  agiato  di  possessioni 
e d' altre  entrate  che  gli  rendevano  meglio  di  quattrocento 
scudi,  visse  contento  i osino  a sessanta  anni:  alla  quale  età 
pervenuto,  rendè  l'anima  a Dio  il  giorno  della  Penteco- 
ste l'annc  i555.  ^ 


* E forse  intagliò  la  famosa  testa  dell'  Anima  dannata , dello  stesso 
autore.  La  Galleria  di  Firenze  possiede  di  essa  testa , tanto  il  dise- 
gno del  Buonarroti^  quanto  l'intaglio  in  un  diaspro  sanguigno,  cre- 
duto del  detto  Giov.  Bernardi.  L'intaglio  in  cristallo  del  Tizio  sopra 
nominato  è nel  Museo  del  Duca  Strozzi  Principe  di  Forano.  Del  Fe- 
tonte si  trosa  la  stampa  fra  le  Gemme  del  Maffei , Tom.  IV.  pag.  i5i. 

* Il  ritratto  di  Margherita  d'Austria  sarà  forse  io  Inghilterra,  a?- 
TÌsandoci  il  Botlari  che  a tempo  suo  era  posseduta  dal  Sig.  Smith  con- 
solo britanno.  Trovasi  inciso  in  rame  nella  Daetjrliotheca  Smithiana 
illustrata  da  Anton  Francesco  Gori  : opera  che  contiene  nella  seconda 
parte , la  storia  Glittografica,  con  molte  preziose  notizie  riguardanti 
gl’  intagliatori  di  pietre  dure. 
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MATTEO  DEL  NASSARO  essendo  nato  in  Verona 
d'uQ  Iacopo  dal  Nassaro  * calzaiuolo,  attese  molto  nella  sua 
prima  fanciullezza  non  solamente  al  disegno,  ma  alla  musica 
ancora , nella  quale  fu  eccellente , avendo  in  quella  per 
maestri  avuto  Marco  Garrà  ed  il  Tromboncino  Veronesi, 
cbe  allora  stavano  col  marchese  di  Mantoa.  Ifelle  cose 
deir  intaglio  gli  furono  di  molto  giovamento  due  Veronesi 
di  onorate  famiglie,  con  i quali  ebbe  continua  pratica^  Tuno 
fu  Niccolò  Avanzi,  il  quale  lavorò  in  Roma  privatamente 
cammei,  corniole,  ed  altre  pietre,  che  furono  portate  a 
diversi  principi:  ed  hacci  di  quelli  che  si  ricordano  aver 
veduto  in  un  lapislazzuolo,  largo  tre  dita,  di  sua  mano  la 
natività  di  Cristo  con  molte  figure , il  quale  fu  venduto 
alla  duchessa  d'  Urbino  come  cosa  singolare  ^ P altro  fu 
Galeazzo  Mondella,  il  quale,  oltre  alP  intagliar  le  gioie,  di- 
segnò benissimo.  Da  questi  due  adunque  avendo  Matteo 
tutto  quello  che  sapevano  apparato,  venutogli  un  bel  pezzo 
di  diaspro  alle  mani  verde  e macchiato  di  gocciole  rosse, 
come  sono  i buoni,  v'  intagliò  dentro  un  deposto  di  Croce 
con  tanta  diligenza , che  fece  venire  le  piaghe  in  quelle 
parti  del  diaspro  eh' erano  macchiate  di  sangue,  il  che 
fece  essere  quelP  opera  rarissima,  ed  egli  commendatone 
molto  ^ il  quale  diaspro  fu  venduto  da  Matteo  alla  mar- 
chesana Isabella  da  Este.  Andatosene  poi  in  Francia,  dove 
portò  seco  molte  cose  di  sua  roano,  perchè  gli  facessero 
luogo  in  corte  del  re  Francesco  Primo,  fu  introdotto  a 
quel  signore,  cbe  sempre  tenne  in  conto  tutte  le  maniere 
de*  virtuosi^  il  qual  re  avendo  preso  molte  delia  pietre  da 
costui  intagliate,  toltolo  al  servigio  suo,  e ordinatogli  buona 
provvisione,  non  l’ebbe  men  caro  per  essere  eccellente 
sonatore  di  liuto  ed  ottimo  musico,  che  per  il  mestiere 
dell’ intagliar  le  pietre.  E di  vero  niuna  cosa  accende 
maggiormente  gli  animi  alle  virtù,  che  il  veder  quelle  es- 


> Luogo  non  mollo  distante  da  Verona. 
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sere  apprezzale  e premiale  dai  principi  e signori,  in  quella 
maniera  che  ha  sempre  fatto  per  P addietro  Pillustrissima 
casa  de'  Medici  ed  ora  fa  piò  che  mai , e nella  maniera 
che  fece  il  detto  re  Francesco  veramente  magnanimo.  Mat- 
teo dunque  stando  al  servigio  di  questo  re,  fece  non  pure 
per  Sua  Maestà  molte  cose  rare , ma  quasi  a tutti  i più 
nobili  signori  e baroni  di  quella  corte , non  essendovi 
quasi  ninno  che  non  avesse  ( usandosi  molto  allora  di  por- 
tare cammei  ed  altre  simili  gioie  al  collo  e nelle  berrette) 
deiP  opere  sue.  Fece  al  detto  re  una  tavola  per  l'altare 
della  cappella  di  Sua  Maestà,  che  si  faceva  portare  in 
viaggio  tutta  piena  di  Bgure  d'  oro  parte  tonde  e parte 
di  mezzo  rilievo , con  molte  gioie  intagliate  sparse  per  le 
membra  delle  dette  figure.  Incavò  parimente  molti  cri- 
stalli, gli  esempi  de' quali  in  solfo  e gesso  si  veggiono  in 
molti  luoghi,  ma  particolarmente  in  Verona:  dove  sono 
tutti  i pianeti  bellissimi  ed  una  Venere  con  un  Cupido 
che  volta  le  spalle,  il  quale  non  può  esser  più  bello.  In 
un  bellissimo  calcidonio,  stato  trovato  in  un  fiume,  inta- 
gliò divinamente  Matteo  la  testa  d'  una  Deianira  quasi  tutta 
tonda  con  la  spoglia  del  leone  in  testa  e con  la  superfi- 
cie lionata,  ed  in  un  filo  di  color  rosso,  che  era  in  quella 
pietra,  accomodò  Matteo  nel  fine  della  testa  del  lione  il 
rovescio  di  quella  pelle  tanto  bene,  che  pareva  scorticata 
di  fresco^  io  un'altra  macchia  accomodò  i capelli,  e nel 
bianco  la  faccia  ed  il  petto,  e lutto  con  mirabile  magiste- 
rio  ^ la  quale  testa  ebbe  insieme  con  1'  altre  cose  il  detto 
re  Francesco^  ed  una  impronta  ne  ha  oggi  in  Verona  il 
Zoppo  orefice  che  fu  suo  discepolo.  Fu  Matteo  liberalis- 
simo e di  grande  animo,  intanto  che  piuttosto  arebbe  do- 
nato l' opere  sue,  che  vendutele  per  vilissimo  prezzo:  per- 
ché avendo  fatto  a un  barone  un  cammeo  d' importanza  , 
e volendo  colui  pagarlo  una  miseria,  lo  pregò  strettamente 
Matteo  che  volesse  accettarlo  in  cortesia^  ma  colui  non  lo 
volendo  in  dono  e pur  volendolo  pagare  piccolissimo  prez- 
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IO,  venne  iti  collera  Malico,  ed  in  presenza  di  lui  con  un 
tnarlello  Io  stiacciò.  Fece  Malico  per  lo  medesimo  re  molti 
cartoni  per  panni  (l'arazzo,  e con  essi,  come  volle  il  re, 
bisognò  die  andasse  in  Fiandra,  e tanto  vi  dimorasse  che 
russerò  tessuti  di  seta  c d'  oro  ; i quali  Bniti  e condotti 
in  Francia,  furono  tenuti  cosa  bellissima.  Finalmente,  co- 
me quasi  tutti  gli  uomini  fanno,  se  ne  tornò  Matteo  alla 
patria,  portando  seco  molte  cose  rare  di  que* paesi,  e par- 
ticolarmente alcune  tele  di  paesi  fatte  in  Fiandra  a olio 
ed  a guazzo,  e lavorate  da  bonissime  mani,  le  quali  sono 
ancora  per  memoria  di  lui  tenute  in  Verona  molto  care 
dal  sig.  Luigi  e signor  Girolamo  Stoppi.  Tornato  Matteo 
a Verona,  si  accomodò  di  stanza  In  una  grotta  cavata  sotto 
un  sasso,  al  quale  è sopra  il  giardino  de'frali  Gesuali , 
luogo,  che  olire  all' esser  caldissimo  il  verno,  e molto  fre- 
sco la  state,  ba  una  bellissima  veduta.  Ma  non  potè  go- 
dersi Matteo  questa  stanza  fatta  a suo  capriccio,  quanto 
arebbe  voluto,  perchè,  liberato  die  fu  della  sua  prigionia 
il  re  Francesco  , mandò  subito  per  uno  a posta  a richia- 
mar Matteo  in  Francia  e pagargli  la  provvisione,  eziandio 
del  tempo  che  era  stato  in  Verona,  e giunto  là,  lo  fece 
maestro  de'conj  della  zecca;  onde  Matteo  presa  moglie  in 
Francia,  s'accomodò,  poiché  cosi  piacque  al  re  suo  si- 
gnore, a vivere  in  que'  paesi  ; della  qual  moglie  ebbe  al- 
cuni 6gliuoIi,  ma  a lui  tanto  dissimili,  che  n'ebbe  poca 
contentezza.  Fu  Matteo  cosi  gentile  e cortese,  che  chiun- 
que capitava  in  Francia,  non  pure  della  sua  patria  Verona 
ma  Lombardo,  carezzava  slraordioariamente  Fu  suo  ami- 
cissimo in  quelle  parli  Paolo  Emilio  Veronese,  che  scrisse 
l' istorie  franzesi  in  lingua  Ialina.  Fece  Matteo  molti  di- 
scepoli, e fra  gli  altri  un  suo  veronese,  fratello  di  Dome- 

' Bisogna  Veramente  ch'egli  fosse  no  bravo  e dabbene  nomo,  poi- 
ché ottenne  gli  elogi  e l’amicizia  di  Benvennlo  Cellioi,  il  quale  era 
ben  raro  che  stesse  in  pace  cogli  altri  artefici,  e che  gli  stimasse. 
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nico  Bruscia  Sorzi  * , due  suoi  nipoti  die  andarono  in 
Fiandra,  ed  altri  molti  italiani  e fraozesi , de' quali  non 
accade  far  menzione:  e 6nalmente  si  morì,  non  molto  do- 
po la  morte  del  re  Francesco  di  Francia 

Ma,  per  venire  oramai  all’eccellente  virtù  di  VALERIO 
YICEnTINO  del  quale  si  ragionerà,  egli  condusse  tante 
cose  grandi  e piccole  d’intaglio  e cavo  e di  rilievo  ancora, 
con  una  pulitezza  e facilità,  die  è cosa  da  non  credere^  e se 
la  natura  avesse  fatto  così  buon  maestro  Valerio  di  di<e> 

t ' 

gno,  come  ella  io  fece  eccellentissimo  nello  intaglio  e di- 
ligente e pazientissimo  nel  condor  P opere  sue,  da  che  fu 
tanto  espedito,  arebbe  passato  di  gran  lunga  gli.  antichi , 
come  li  paragonò  ^ e con  tutto  ciò  ebbe  tanto  ingegno  , 
che  si  valse  sempre  o de' disegni  d’altrui  o degrintagli 
antichi  nelle  sue  cose.  Condusse  Valerio  a papa  Clemente 
VII  una  cassetta  tutta  di  cris  talli  condotta  con  mirabii 
magisterio , che  n' ebbe  da  quel  ponteGce  per  sua  fattura 
scudi  due  mila  d’oro^  dove  Valerio,  intagliò  in  que’ cristalli 
tutta,  la  passione  di  Gesù  Cristo  col  disegno  d'altri^  la 
qual  cassetta  fu  poi  donata  da  papa  Clemente  al  re  Fran- 
cesco a;Marsilia,  quando  andp  a marito  la  sua  nipote  al 
duca  d’ Orleans,  che  fu  poi  il  re  Arrigo  *.  Fece  Valerio 

* Domenico  Riccio  piltor  verooete,  e granite  iraitalore  di  Tiziano 
e.  di  Giorgione.  Fq  appellato  Bruciasorci  perchè  tao  padre,  era  nolo 
per,  ipvfDzioni  dirette  a uccidere  i torci. 

* Francetco  1 morì  nel  1847  « il  3i  di  Marzo. 

* Valerio  Betti  di  Vicenza. 

* Qnetto  prezioto  cimelio  dopo  lunghe  vicende  tornò  in  pottetso 
d«Di Ta(DÌ|Iin. Medici , ed  ora  ai  cusloditqe.net  Gebinelle  delle  gemme 
ìlella  Pubblica  Galleria  di  Firenze.  Credesi,cbe  in  principio  fotte  de- 
alioato,per  servire  di  Sepolcro  nelle  funzioni  del  Giovedì  Santo;  im- 
perocché nel  medesimo  gabinetto  trovasi  un  vaio  di  criitalio  di  monte, 
con  entro  una  teca  d'oro,  ed  arricchito  di  Rnissimi  lavori  d'oro  smal- 
tato, degni  di  Benvenuto  Cellini , nel  piede,  nei  manichi,  e nel  co- 
perebio;  il  quale  nella  parte  interna  mostra,  lavorata  di  smalto,  la 
Feoiee  col  motto  Sic  noriendo  vita'  perennisi  Un  tal  vaso  sembra  che 
fosse  la  pisside. che  conteneva  la  SS.  Eecaristia  , e che  veniva  ri»- 


Digitized  byGoogle 


VITA  DI  VALKftIO  ED  ALTÉI  603 

per  il  medesimo  papa  alcune  paci  bellissime,  ed  una  croce 
di  cristallo  divina,  e siniilmenle  conj  da  improntar  medàglie, 
dov’era  il  ritratto  di  papa  Clemente  con  rovesci  bellissimi', 
e fu  cagione  rhe  nel  tempo  suo  quest’arte  si  accrebbe  di 
tanti  maestri,  che,  innanzi  al  sacco  di  Roma,  da  Milano 
e di  altri  paesi  n’ era  cresciuto  sì  gran  numero,  che  era 
una  maraviglia.  Fece  Valerio  le  medaglie  de’ dodici  impera- 
tori co’lor  rovesci,  cavate  dallo  antico,  più  belle,  e gran 
numero  di  medaglie  greche:  intagliò  tante  altre  cose  di 
cristallo,  che  non  si  vede  altro  che  pieno  le  botteghe  de- 
gli oreBci  ed  il  mondo  delle  cose  sue  formate  o di  gesso 
o di  solfo  o d’altre  misture  dai  cavi,  do,ve  e’ fece  storie, 
o Bgurc  o teste.  Costui  aveva  una  pratica  tanto  terribile, 
che  non  fu  mai  nessuno  del  suo  mestiero,  che  facesse  più 
opere  di  lui.  Condusse  ancora  a papa  Clemente  molti  vasi 
di  cristalli , de’ quali  parte  donò  a diversi  priticipi,  e parte 
fur  posti  in  Fiorenza  nella  chiesa  di  S.  Lorenzo  insieme 
con  molli  vasi  che  erano  in  casa  Medici,  già  del  roagni- 
6co  Lorenzo  vecchio  e d’altri  di  quella  iilustrissimà  casa, 
per  conservare  le  reliquie  di  molli  santi,  che  quel  ponte- 
6ce  donò  per  memoria  sua  a quella  chiesa,  che  non-  è 
possibile  veder  la  varietà  de’ garbi  di  que’vasi  che  son 
parte  di  sauionj,  agate,  aroatisti,  lapislazzuli,  e parte  pla- 

chiuM  uella  iiilr<ibil  cassetta,  la  quale  ha  forma  di  sepolcro  od  urna 
mortuaria.  Il  Conte  Leop.  Cicognara  pubblicò,  nella  Tav.  LXXXVII 
del  Tomo  II  della  Storia  della  scultura,  oore  intagli  di  Valerio,  e 
SODO  quelli  che  adornaoo  i lati  e il  fondo  di  essa  : tralasciò  gli  altri 
del  coperchio  credendo  che  gli  avesse  dati  incisi  il  Conte  d' Agiacourt 
alla  Tav.  XLIil  della  sua  grande  opera;  ma  s'iogaaoò.  1 nove  intagli 
che  si  veggono  in  quella  son  tratti  da  altro  bel  lavoro  attribuito  al 
Vicentino,  e non  haiioo  che  far  nulla  colla  nostra  cassetta  medicea. 
Questa  nel  solo  coperchio  ne  contiene  undici  di  varia  grandetta  è 
forma , ed  oifrono  composizioni  o in  lutto  o in  gran  parte  differenti 
da  quelli.  Kel  fondo  interno  della  medesima,  oltre  all* intaglio  esagono 
rappresentante  G.  morto  deposto  nel  sepolcro,  dato  dal  Cicognara,  si 
veggono  agli  angoli  le  quattro  figure  degli  Evangelisti  : onde  sommano 
in  tulli  ventiquattro  intagli. 
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snie  cd  clllropie  c diaspri,  cristalli,  corniole,  clic  perla 
valuta  c bellezza  loro  non  si  può  desiderar  più  Fece 
a papa  Paolo  111  una  croce  e due  candellieri  pur  di  cri- 
stallo, intagliatovi  dentro  storie  della  passione  di  Gesù 
Cristo  in  vari  sparlimenli  di  quell' opera,  ed  infinito  nu- 
mero di  pietre  piccole  c grandi,  die  troppo  lungo  snria 
il  volerne  far  memoria,  l'rovasi  appresso  il  Cardinal  Far- 
nese molle  cose  di  mano  dì  Valerio,  il  quale  non  lasciò 
manco  cose  lavorate  clic  facesse  Giovanni  sopraddetto,  c 
d'anni  settantotto  lia  fallo  con  l'occiiio  c con  le  mani  mi- 
racoli stupendissimi,  cd  lia  insegnalo  Parte  a una  sua 
figliuola,  che  lavora  benissimo.  Era  V'alerio  tanto  vago  dì 
procacciare  anlicliitò  di  marmi  ed  impronte  di  jgesso  anti- 
che e moderne  c disegni  e pitture  di  mano  di  rari  uo- 
mini, che  non  guardava  a spesa  niuna  ^ onde  la  sua  casa 
in  Vicenza  è piena  e di  tante  varie  cose  adorna , che  c 
uno  stupore.  £ nel  vero  si  conosce  che  quando  uno  porla 
amore  alla  virtù,  egli  non  lesta  mai  infino  alla  tossa,  onde 
n'  Ita  merito  e lode  in  vita , c si  fa  dopo  la  morie  immor- 
tale. Fu  Valerio  molto  premialo  delle  fatiche  sue,  ed  ebbe 
uflizj  e benefizi  assai  da  que' principi  che  egli  servì  ^ onde 
possono  quelli  che  sono  rimasi  dopo  lui,  mercè  d'esso  man- 
tenersi in  grado  onorato.  Costui  quando  non  potè  più,  per 
li  fastidi  che  porla  seco  la  vecchiezza,  attendere  all'arte ..  nè 
vivere,  rese  Panima  a Dio  Panno  i54fi* 

Fu  ne’lempi  addietro  in  Parma  il  MARMITA,  il  quale 
un  tempo  attese  alla  pittura,  poi  si  voltò  allo  intaglio,  e 
fu  grandissimo  imitatore  degli  antichi.  Di  costui  si  vede 
molte  cose  bellissime.  Insegnò  l'arte  a un  suo  figliuolo 
chiamato  Lodovico , che  stette  in  Roma  gran  tempo  col 
Cardinal  Giovanni  de' Salviali , e fece  per  questo  signore 

’ La  maggior  parie  «tei  preziosi  vasi  clic  ciano  in  S.  Lorenzo, 
tono  adesso  nel  Gabinetto  delle  Gemme  sopra  nominato,  avendo  il 
Granduca  Pietro  Leopoldo  provveduto  in  altra  maniera  alla  conseiva- 
zione  delle  sucre  reliquie  tbc  vi  erano  coulciiule. 
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quadro  ovali  intagliali  di  figure  nel  crislalio  mollo  ocreU 
lenti,  che  Tur  messi  in  una  cassetta  d' argento  bellissima 
che  fu  donata  poi  alla  illustrissima  signora  Leonora  di 
Toledo  duchessa  di  Fiorenza.  Costui  fece  fra  molle  sue 
opere  un  cammeo  con  una  testa  di  Socrate  molto  bella  , 
e fu  gran  maestro  di  contraffar  medaglie  antiche,  delle 
quali  ne  cavò  grandissima  utilità  Seguitò  in  Fiorenza 
Domenico  di  Polo  Fiorentino  eccellente  maestro  d'incavo, 
il  quale  fu  discepolo  di  Giovanni  delle  Corniole,  di  che 
s'è  ragionalo^  il  qual  Domenico  a' nostri  giorni  ritrasse 
divinamente  il  duca  Alessandro  de' Medici,  e ne  fe  conj 
in  acciaio  e bellissime  medaglie  con  un  rovescio,  denlrovi 
una  Fiorenza.  Ritrasse  ancora  il  duca  Cosimo  il  primo 
anno  che  fu  eletto  al  governo  di  Fiorenza , e nel  rovescio 
fece  il  segno  del  Capricorno , e molti  altri  intagli  di  cose 
piccole,  che  non  scade  farne  memoria  , e morì  d'età  d'anni 
sesssanlacinque. 

Morto  Domenico,  Valerio,  il  Marmila,  e Giovanni  da 
Castel  Bolognese,  rimasero  molti  che  gli  hanno  di  gran 
lunga  avanzati,  come  in  Venezia  Luigi  Anichini  Ferrarese, 
il  quale  di  sottigliezza  d'intaglio  e di  acutezza  di  fine  ha 
le  sue  cose  fatto  apparire  mirabili.  Ma  molto  più  ha  pas- 
sato innanzi  a tutti  in  grazia,  bontà,  ed  in  perfezione,  c 
nell'essere  universale  Alessandro  Cesari,  cognominato  il 
Greco  2,  il  quale  ne' cammei  e nelle  ruote  ha  fatto  int.'i- 
gli  di  cavo  e di  rilievo  con  tanta  bella  maniera,  e così 
in  conj  d'acciaio  in  cavo  con  i bulini  ha  condotte  le  mi- 
nutezze dell'arte  con  quella  estrema  diligenza,  che  mag- 
giore non  si  può  iroaginarc:/e  chi  vuole  stupire  de' mira- 

' Facevasi  in  quel  secolo  gran  ricerca  di  medaglie  antiche,  e 
però  i falsifìcalori  di  esse  erano  grandemente  cresciuti  in  Italia , ed 
avevano  portato  la  loro  arte  al  sommo  grado  di  perfezione:  come  per 
somigliante  motivo  si  sono  moltiplicati  ai  nostri  giorni , e si  sono  fatti 
abilissimi  i falsificatori  delle  pitture  dei  più  famosi  cinqueceulisti. 

^ Ed  è altresì  chiamalo  il  Grechetto. 
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coli  suoi,  miri  uoa  medaglia  fatta  a papa  Paolo  111  del 
ritratto  suo,  che  par  vivo,  col  suo  rovescio,  do?' è Alessan- 
dro Magno  che  gettato  appiedi  del  gran  sacerdote  di  le' 
rosoliroa , P odora  , che  son  6guie  da  stupire  e che  non 
è possibile  far  meglio  e Michelagnolo  Buonarroti  stesso 
guardandole,  presente  Giorgio  Vasari,  disse,  che  era  ve- 
nuto l’ora  della  morte  nell’arte,  perciocché  non  si  poteva 
veder  meglio.  Costui  fé  per  papa  lulio  III  la  sua  medà- 
glia l’anno  santo  i55o,  con  un  rovescio  di  quei  prigioni, 
che  al  tempo  degli  antichi  erano  ne’loro  giubbiiei  liberati, 
che  fu  bellissima  e rara  medaglia,  con  molli  altri  con]  e 
ritrotti  per  la  zecca  di  Roma,  la  quale  ha  tenuta  eserci- 
tata molli  anni.  Ritrasse  Pier  Luigi  Farne-e  duca  di  Ca- 
stro, il  dura  Ottavio  suo  figliuolo , e al  cardinale  Farnese 
fece  in  una  medaglia  il  suo  ritratto,  cosa  rarissima,  che 
la  testa  fu  d’oro  e il  campo  d’argento.  Costui  condusse 
la  testa  del  re  Arrigo  di  Francia  per  il  cardinale  Farnese 
della  grandezza  più  d’uu  giulio  in  una  corniola  d’inta- 
glio in  cavo,  che  è stato  uno  de’ più  begli  intagli  moderni 
che  si  sia  veduto  mai  per  dbegno,  grazia,  bontà,  e dili- 
genza. Vedesi  ancora  molli  altri  intagli  di  sua  mano  in 
cammei  ed  é perfettissima  una  femmina  ignuda  fatta 
con  grande  arte;  c così  un  altro  dove  è un  leone,  e pa- 
rimente un  putto,  e molti  piccoli  ebe  non  accade  ragio- 
nare: ma  quello  che  passò  tutti,  fu  la  testa  di  Focioiie 
Ateniese,  che  è miracolosa  cd  il  più  bello  cammeo  che  si 
possa  vedere. 

Si  adopera  ancora  oggi  ue’oammei  Gio.  Antonio  de’Ros- 
si  Milanese,  bollissimo  maestro,  il  quale,  olirà  alle  belle 

' Il  Cicof  cara  ne  dà  inciso  il  disegno  al  num.  V.  della  Tav.  LXXXV, 
loroo  secondo  della  sua  storia. 

’ Nella  piè  sulle  nominala  Dutlilinleca  della  Galleria  di  Firenze 
trovasi  di  lui  un  cammeo  in  corniola,  il  quale  presenta  la  effigie  di 
alcuno  illustre  personaggio  dei  secolo  XVI.  Nel  rovescio  sedesi  inciso 
il  nome  dell’arleBce  cosi;  AAK2ANAP02  EFlOlEl. 
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opere  che  ha  fatto  di  rilievo  e di  cavo  in  vari  intagli,  ha 
per  l’illustrissimo  duca  Cosimo  de’ Medici  condotto  un 
camineo  grandissimo,  cioè  un  terzo  di  braccio  alto  e largo 
parimente,  nel  quale  ha  cavato  dal  mezzo  in  su  due  figu- 
re, cioè  Sua  Eccellenza  e la  illustrissima  duchessa  Leonora 
sua  consorte , che  ambidue  tengono  un  tondo  con  le  ma- 
ui,  dentrovi  una  Fiorenza.  Sono  appresso  a questi  ritratti 
di  naturale  il  principe  don  Francesco  con  don  Giovanni 
cardinale,  don  Garzia,  e don  Ernando  % e don  Pietro 
insieme  con  donna  Isabella,  e donna  Lucrezia  tutti  lor 
Bgliuoli,  che  non  è possibile  vedere  la  più  stupenda  opera' 
di  cammeo  nè  la  maggior  di  quella^  e perché  ella  supera 
tutti  I cammei  ed  opere  piccole  ohe  egli  ha  fatto,  non  ne 
farò  altra  menzione,  potendosi  veder  l’ opere 

Cosimo*  da>  Trezzo  ^ ancora  ha  fatto  molte  opere  de- 
gne di  questa,  professione , il  quale  ha  meritato  per  le  rare 
qualità  sue , che  il  gran  re  Filippo  cattolico  di  Spagna 

* Ossia  don  Ferdinando. 

* Questo  gran  cammeo  si  conserva  netta  predetta  Dattilioteca  ; ma 
è rnaucanle  dei  ritratti  delle  Kglie,  perchè  la  pietra  è rolla  ai  due  luti 
della  sua  larghexxa.  Vedesi  bensì  netta  parte  superiore  la  Fama  in  atto 
di  suonar. la  tromba,, la  qual  figura  non.  ha  nominata  it  Vasari  perdi- 
menticanxa.  Cosimo  I dava  a quest'intagliatore  aoo  scudi  Tanno, di 
provvisione. 

* Aveva  nome  Iacopo^  e non  già  Cosimo. 

* Filippo  II  volendo  fare  dell' Fscuriale  una  maraviglia  del  mondo, 
determiuò  di  collocare  sull'altare  della  chiesa  un  magnifico  tabernacolo 
per  T Eucaristia,  tutto  composto  di  pietre  dure  e gemme^  e ne  dette 
T incarico  a questo  artefice,  il  quale  in  sette  anni  lo  troropiè  ; e tanto 
satisfece  a Filippo  da  meritare  che  il  nome  sno  fosse  inciso  insiemeon 
quello  del  monarca  in  una  stessa  linea  (onore  assai  notabile  io  Ispa* 
goa,  in  quel  secolo,  e con  quel  re)  nel  luogo  più  visibile  del  taber- 
nacolo. Ecco  T iscrizione  fatta  da  Arias  Montano  che  ivi  si  legge:  Isso. 
CoaisTo.  SiCBEDoTi.  Ac.  ViCTigs AB.  Poiuprns.  II.  Rbx.  D.  Opus.  Jacobi. 
Taaca.  Mediolaksrsis.  Totdm.  Hispabo.  E.  Lapidi.  — Da  questo  mo- 
numento e da  altre  teitioooiaDxe  allegale  dal  Piacenza. nelle  giante  al 
Baldioiicci  apparisce  chiaro  Terrore  dal  Vasari  nel  chiamare  Cosimo 
quest'  Arlefìce. 
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lo  tenga  appresso  di  se  con  premiarlo  ed  onorarlo  per  le 
virtù  sue  nell'  intaglio  in  cavo  e di  rilievo  della  medesima 
professione  ebe  non  ba  pari  per  far  ritraili  di  naturale, 
nel  quale  egli  vale  infìuitainente  e nell' altre  cose 

Di  Fdippo  Negrolo  Milanese  intagliatore  di  cesello  in 
arme  di  ferro  con  fogliami  c figure  non  mi  distenderò , 
avendo  operalo,  come  si  vede  , in  rame  cose  che  si  veg- 
gono fuori  di  suo,  ebe  gli  banno  dato  fama  grandissima. 

£ Gaspero  e Girolamo  Misuroni  ^ Milanesi  intaglia- 
tori, de' quali  s'è  visto  vasi  e lazze  di  cristallo  bellissimi 
e particolarmente  n'  banno  condotti  per  il  duca  Cosimo 
due,  die  son  miracolosi  ^ oltre  clic  ba  fatto  in  un  pezzo 
di  elitropia  un  vaso  di  maravigliosa  grandezza  e di  mira- 
bile intaglio^  così  un  vaso  grande  di  lapislazzuli  che  nc 
merita  lode  infinita  ed  Iacopo  da  Trezzo  * fa  in  Mi- 
lano il  medesimo^’  che  nei  vero  hanno  renduta  questa  arte 
molto  bella  e facile.  Molti  sarebbono  ebe  io  potrei  raccon- 
tare che  nello  intaglio  di  cavo  per  le  medaglie,  teste,  e 
rovesci  banno  paragonalo  e passato  gli  antichi , come  Ben- 
venuto Cellini  che  al  tempo  die  egli  esercitò  l'arte  del- 
l' orefice  in  Roma  sotto  papa  Clemente,  fece  due  meda- 
glie, dove,  olirà  alla  testa  di  papa  Clemente,  che  somigliò 
che  par  viva , fe  io  un  rovescio  la  Pace  che  ba  legato  il 
Furore  e brucia  l'armi^,  e nell'altra  Moisè  che  avendo 

* Fa  cccellenle  Dell*  incidere  i con);  e «i  cita  con  dislinzioue  la 
medaglia  eh*  ei  fece  nel  iS^S  a Gio.  d’Hcrrera  architello  spagnuolo  e 
succestore  di  Gio.  di  Toledo  nel  proseguimento  della  fabbrica  dell*  Etcu* 
rialc.  Fu  anche  celebre  gettatore  di  metalli,  e come  tale  è lodalo  dal 
Daldiuucci  nella  vita  di  Bernardino  Campi. 

* Ovvero  Misseroni. 

’ Questi  vasi  sono  nniti  agli  altri  ricordali  sopra  nella  nota  i , 
pag.  604. 

* Ora  il  Vasari  dà  a quest*  artefice  il  suo  vero  nome. 

^ Di  Benvenuto  Cellini  parla  di  nuovo  il  Vasari  alla  fine  del- 
l'opera, allorché  dà  notixie  degli  accademici  del  disegno  allora  viventi. 

< Anche  questa  è incisa  al  Munì.  VII,  nella  citala  tavola  LXXXV 
dell' opera  del  Cicognara. 
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percosso  la  pietra  ^ ne  cava  l’acqua  per  il  suo  popolo  as- 
setalo, che  non  si  può  far  più  in  quell’ arte  r cosi  poi 
nelle  monete  e medaglie  che  fece  per  il  duca  Alessandro 
in  Fiorenza.  Del  cavalier  Lione  Aretino,  che  ha,  in  que- 
sto. fatto  il  medesimo,  altrove  se  ne  farà  memoria, e delle 
opere  che  ha  fatto  e che  egli  fa  tuttavia. 

Pietro  Paolo  Galeotto  Romano  fece  aocor  lui  e fa  ap- 
presso il  Duca  Cosimo  medaglie  de’ suoi  ritratti  e conj  di 
monete  ed  opere  di  tarsia  , imitando  gli  andari  di  mae- 
stro Salveslro , che  in  tale  professione  fece  in  Roma  cose 
meravigliose  e fu  eccellentissimo  maestro  *. 

Pastorino  da  Siena  * ha  fatto  il  medesimo  nelle  teste 
di  naturale , die  si  può  dire  che  abbia  ritratto  tutto  il 
mondo  di  persone  e signori  grandi,  e virtuosi  ed  altre 
basse  ffenli.  Costui  trovò  uno  stucco  sodo  da  fare  i ri- 

D 

tratti,  che  venissero  coloriti  a guisa  de’ naturali,  con  le 
tinte  delle  barbe,  capelli,  e colordi  carni , che  l’ ha  fatte 
parer  vive^  ma  si  debbe  molto  più  lodare  negli  acciai, 
di  che  ha  fallo  conj  di  medaglie  eccellenti.  Troppo  sarei 
lungo  , se  io  avessi  di  questi  che  fanno  ritratti  di  meda- 
glie di  cera  a ragionare,  perchè  oggi  ogni  orefice  ne  fa, 
e gentiluomini  assai  vi  sì  sono  dati  e vi  attendono,  come 
Gio.  Ballista  Sozzini  a Siena  ed  il  Rosso  de’Giugnì  a Fio- 
renza, ed  infiniti  altri  che  non  ne  vo’ora  più  ragionare  : 
e per  dar  fine  a questi,  tornerò  agl’intagliatori  di  acciaio, 
come  Girolamo  Fagiuoli  Bolognese  intagliatore  di  cesello 
e di  rame®;  ed  in  Fiorenza  Domenico  Poggini,  che  ha 
fatto  e fa  conj  per  la  zecca  con  le  medaglie  del  Duca 

I Nella  vita  di  Lione  Lìoni  , che  Icggett  io  appresso,  discorre 
nuovamente  P autore  di  questo  Pietro  Paolo  Galeotto. 

^ II  Vasari  ha  fatto  meuxione  dì  Pastorino  da  Siena  nella  vita  di 
Guglielmo  da  Marcilla,  e lo  rammenta  di  nuovo  in  quella  di  Periti 
del  Vaga. 

’ Rispetto  a Girolamo  Fagioli , vedasi  il  Maiini  Boloj^na  perlu- 
strata ^ e PAb.  P.  Zani,  Enciclopedia  metodica  delle  Belle  Arti. 
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GosimO)  e lavora  di  marmo  statue  ^ imitando  in  quel  che 
può  i più  rari  ed  eccellenti  uomini  che  abbian  fatto  mai 
cose  rare  in  queste  professioni  *. 

* Domenico  Poggìni  è nomìoato  anche  nella  TÌta  di  Michelangelo 
Boonarroli  ; e di  nuovo  quando  il  Vasari  ragiona  degli  Accademici  del 
disegno , verso  la  fino  di  quest*  opera.  Hella  vita  di  Lione  Lioni  si  ri- 
cordano altri  intagliatori  di  pietre  dora  e di  conj  in  acciaio > e traesti 
nn  Gio.  Paolo  Poggi , o Foggini  » non  si  sa  se  padre , se  xio , o te  fra- 
tello^ maggiore  di  questo  Domenico  testé  mentovato.  Chi  desiderasse 
pib  estete  notixie  di  questa  classe  d'artefici,  consulti,  oltre  alle  opere 
•opra  citate  del  Mariette,  del  Ginlianelli , dello  Zani  e del  Gori , an- 
che le  Istituùoni  glittografiche  di  GiosefiT  Antonio  Aldini , l’ Histoire 
dt  V Art.  etc.  del  d'Agincourt,  e la  Storia  della  Scultura  del  Ci- 
cognara. 

Nella  edizione  Torrentiniana  leggesi  in  lode  di  Valerio  Vicentino 
il  «eguente  distico: 

« Si  spectas  a me  divine  plurima  srulpla, 

Me  certe  anliquis  aequiparare  potes.  » 


VITA 


DI  MARCANTONIO  BOLOGNESE 

E D’  ALTRI  INTAGLIATORI  DI  STAMPE 


MT  ercbè  Delle  teoricLe  della  pittura  si  ragionò  poco  delle 
stampe  di  rame,  bastando  per  allora  mostrare  il  modo  deU 
r intagliar  T argento  col  bulino,  che  è un  ferro  quadro  ta- 
gliato a sghembo  e che  ha  il  taglio  sottile,  se  iie  dirà  ora 
con  r occasione  di  questa  vita  quanto  giudicheremo  dovere 
essere  a bastanza.  Il  princìpio  dunque  dell* intagliare  le 
stampe  venne  da  Maso  Finiguerra  Fiorentino  circa  gli  anni 
di  nostra  salute  1460  perchè  costui  tutte  le  cose  che 
intagliò  in  argento  per  empierle  di  niello  \ le  improntò 
con  terra,  e,  gittatovi  sopra  solfo  liquefatto , Tennero  im- 
prontate e ripiene  di  fumo^  onde  a olio  mostravano  il  me- 
desimo che  r argento,  e ciò  fece  ancora  con  carta  umida 
e con  la  medesima  tìnta,  aggraTandovi  sopra  con  un  rullo 
tondo,  ma  piano  per  tutto ^ il  che  non  solo  le  faceva  ap- 
parire stampate,  ma  yeniyano  come  disegnate  di  penna. 
Fu  seguitato  costui  da  Baccio  Baldini  orefice  fiorentino,  il 

' La  stampa  trovata  dati'  Ab.  Zani  nella  Biblioteca  Reale  di  Pa- 
rigi, essendo  tratta  dalla  Pace  di  S.  Giovanni  fatta  nel  14^3)  mostra 
che  il  modo  di  cavar  prove  colla  carta  dalle  lamine  intagliate  ^ era  pra- 
ticato dal  Finigaerra  assai  prima  dell'anno  segnato  dal  Vasari.  V.  Zani, 
Materiali  per  servire  alla  storia  dell'  Intaglio  ec. 

^ Che  cosa  sia  il  niello  e come  sì  lavori  l'ba  detto  1*  autore  nel- 
riulrod  azione  al  cap.  XXXIII. 
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quale  non  avendo  mollo  disegno,  lutto  quello  clic  fece  fu 
con  invenzione  e disegno  di  Sandro  Bolticcllo.  Questa  cosa 
venuta  a notizia  d' Andrea  Mantegna  in  Roma,  fu  cagione 
die  egli  diede  principio  a intagliare  molte  sue  opere,  come 
si  disse  nella  sua  vita.  Passala  poi  questa  invenzione  in 
Fiandra,  un  Martino,  che  allora  era  tenuto  in  Anversa 
eccellente  pittore,  fece  molle  cose  e mandò  in  Italia  gran 
numero  di  disegni  stampati,  i quali  tutti  erano  contiassc- 
gnati  in  questo  modo  M.  C.  ed  i primi  furono  le  cinque 
vergini  stolte  con  le  lampade  spente  e le  cinque  prudenti 
con  le  lampade  accese,  ed  un  Cristo  in  croce  con  S.  Gio- 
vanni e la  Madonna  a’ piedi,  il  quale  fu  tanto  buono  in- 
taglio, che  Gherardo  miniatore  6orentino  * si  mise  a con- 
traffarlo di  bulino,  e gli  riusci  benissimo , ma  non  seguitò 
più  oltre,  perchè  non  visse  molto.  Dupo  mandò  fuora  Mar- 
tino in  quattro  tondi  i quattro  Evangelisti,  ed  io  carte 
piccole  Gesù  Cristo  con  i dodici  Apostoli,  e Veronica  con 
sei  santi  della  medesime  grandezza,  ed  alcune  arme  di  si- 
gnori tedeschi  sostenute  da  uomini  nudi  e vestiti  c da 
donne.  Mandò  fuori  similmente  un  S.  Giorgio  che  ammazza 
il  serpente,  un  Cristo  che  sta  innanzi  a Filato  mentre  si 
lava  le  mani,  ed  un  transito  di  nostra  Donna  assai  grande, 
dove  sono  lutti  gli  Apostoli:  e questa  fu  delle  migliori 
carte  che  mai  intagliasse  costui.  In  un'  altra  fece  S.  Anto- 
nio battuto  dai  diavoli  e portato  in  aria  da  una  infinità 
di  loro  in  le  più  varie  e bizzarre  forme  che  si  possano 
immaginare^  la  qual  carta  tanto  piacqne  a Michelagnolo, 
essendo  giovinetto , che  si  mise  a colorirla.  Dopo  questo 


' Martino  Schongauer  oriundo  d’ Augusta , nato  a Culrobach  verso 
il  1445,  e stabilito  a Colmar.  Mori  nel  1499.  (V.  Bartich  Le  Pein- 
tre  Graveur  T.  VI.  pag.  108).  In  Italia  è chiamato  generalmente  Buoo- 
martiuo:  ma  dagli  scrittori  gli  vengon  dati  tanti  nomi  diversi  che  lo 
Zani  ne  fa  una  lunga  lista  nel  Tomo  17,  p.  SgS  della  prima  parte 
della  sua  Enciclopedia  melodica  delle  Belle  Arti. 

* Di  cui  si  i letto  la  vita  a pag.  S73. 
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Martino  cominciò  Alberto  Duro  in  Anversa  * con  più  di- 
segno e miglior  giudizio  c con  più  belle  invenzioni  a dare 
opera  alle  medesime  stampe,  cercando  d'imitar  il  vivo  e 
d'accostarsi  alle  maniere  italiane,  le  quali  egli  sempre  ap- 
prezzò assai ^ e così,  essendo  giovanetto,  fece  molte  cose, 
che  furono  tenute  belle  quanto  quelle  di  Martino,  e le  in- 
tagliava di  sua  man  propria,  segnandole  col  suo  nome:  e 
l'anno  i5o3  mandò  fuori  una  nostra  Donna  piccola,  nella 
quale  superò  Martino  e se  stesso  ^ ed  appresso  in  molle 
altre  carte,  a due  cavalli  per  carta,  ritratti  dai  naturale  e 
bellissimi;  ed  in  un'  altra  il  figliuol  prodigo,  il  quale  stando 
a uso  di  villano  ginocchioni  con  le  mani  incrocicchiale,  guar- 
da il  cielo,  mentre  certi  porci  mangiano  in  un  trogolo; 
ed  in  questa  sono  capanne  a uso  di  ville  tedesche,  bellis- 
sime. Fece  un  S.  Bastiano  piccolo  legato  con  le  braccia  in 
alto,  ed  una  nostra  Donna  che  siede  col  Bgliuolo  in  collo, 
ed  un  lume  di  finestre  gli  dà  addosso,  che,  per  cosa  pic- 
cola, non  si  può  vedere  meglio.  Fece  una  femmina  alla 
fiamminga  a cavallo  con  uno  staffiere  a piedi;  ed  in  un 
rame  maggiore  intagliò  una  ninfa  portata  via  da  un  mo- 
stro marino,  mentre  alcun' altre  ninfe  si  bagnano.  Dellu 
medesima  grandezza  intagliò  con  sottilissimo  roagisterio , 
trovando  la  perfezione  e d il  fine  di  quest'arte,  una  Diana 
che  bastona  una  ninfa,  la  quale  si  è messa,  per  essere  di- 
fesa, in  grembo  a un  satiro;  nella  qual  carta  volle  Alberto 
mostrare  che  sapeva  fare  gl'  ignudi.  Ma  ancora  che  questi 
maestri  fossero  allora  in  que'  paesi  lodati,  ne'  nostri  sono 
per  la  diligenza  solo  dell'intaglio  l’ opere  loro  commen- 
dale: e voglio  credere  che  Alberto  non  potesse  per  avven- 
tura far  meglio , come  quello  che  non  avendo  comodità 


' Alberto  Durer,  nato  il  20  Maggio  1471  e roorlo  il  6 Aprile 
i5a8,  è di  Norimberga.  Ogni  volta  duoqae  che  il  Vaiar! , leguendi» 
il  primo  ibaglio  di  crederlo  d'Anversa,  nomioa  più  lutto  Fiandra  e 
Fiamminghi^  inteodaii  Gtr mania  e Tedeschi. 
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d'  altri,  ritraeva,  quando  aveva  a fare  ignudi,  alcuni  de'suoi 
garzoni,  cbe  dovevano  avere,  come  hanno  per  lo  più  i Te- 
deschi, cattivo  ignudo,  sebbene  vestiti  si  veggiono  molti 
begli  uomini  di  que' paesi.  Fece  molti  abili  diversi  alla 
Saniminga  in  diverse  carte  stampate  piccole,  di  villani  e 
villane  che  suonano  la  cornamusa  e ballano,  alcuni  cbe  ven- 
dono polli  ed  altre  cose,  e d'altre  maniere  assai.  Fece 
uno,  cbe,  dormendo  in  una  stufa,  ha  intorno  Venere  che 
r induce  a tentazione  in  sogno,  mentre  cbe  Amore  salen- 
do sopra  due  zanche  si  trastulla,  ed  il  diavolo  con  un  sof- 
fione, ovvero  mantice,  lo  gonfia  per  T orecchie.  Intagliò 
anco  due  S.  Cristofani  diversi  cbe  portano  Grbto  fanciullo, 
bellissimi  e condotti  con  molta  diligenza  ne"  capelli  sfilati 
cd  io  tutte  r altre  cose:  dopo  le  quali  opere  vedendo  con 
quanta  lunghezza  di  tempo  intagliava  in  rame , e trovan- 
dosi avere  gran  copia  d'  invenzioni  diversamente  disegnate, 
si  mise  a intagliare  in  legno^  nel  qual  modo  di  fare,  co- 
loro che  hanno  maggior  disegno,  hanno  più  largo  campo 
da  poter  mostrare  fa  loro  perfezione  : e di  questa  maniera 
mandò  fuori  1'  anno  i5io  due  stampe  piccole,  in  una  delle 
quali  è la  decollazione  di  S.  Giovanui,  e nell'  altra  quando 
la  testa  del  medesimo  è presentata  in  un  bacino  a Erode 
che  siede  a mensa  ^ ed  in  altre  carte  S.  Gristofano,  S.  Sisto 
papa,  S.  Stefano  e S.  Lorenzo.  Perchè  veduto  questo  modo 
di  fare  essere  molto  più  facile  che  l'intagliare  in  rame, 
seguitandolo,  fece  un  S.  Gregorio  che  canta  la  messa,  ac- 
compagnato dal  diacono  c suddiacono:  e,  cresciutogli  l'a- 
nimo, fece  io  up  foglio  reale  l'anno  i5io  parte  della  pas- 
sione di  Cristo,  cioè  ne  condusse,  eoo  animo  di  fare  il  ri- 
manente , quattro  pezzi  *,  la  cena , l' esser  preso  di  notte 
nell'orto,  quando  va  al  Limbo  a trarne  i Santi  Padri,  e 
la  sua  gloriosa  Resurrezione;  e la  detta  seconda  parte  fece 
anco  in  un  quadretto  a olio  molto  bello  , che  è oggi  in 
Firenze  appresso  al  sig.  Bernardetto.  de' Medici  *:  e seb- 
' Li  cillori  dì  G.  C.  qai  rieordaU  ai  cooierva  Qclia  pubblica 
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bene  sono  poi  state  fatte  l’ altre  otto  parti,  che  furono  stam- 
pate col  segno  d' Alberto , a noi  non  pare  verisiniile  che 
sieuo  opera  di  lui  attesoché  sono  mala  cosa , e non  so  • 
migliano  nè  le  teste  nè  i panni  nè  altra  cosa  la  sua 
maniera  ^ onde  si  crede  che  siano  state  fatte  da  altri  dopo 
la  morte  sua  per  guadagnare,  senza  curarsi  di  dar  questo 
carico  ad  Alberto.  £ che  ciò  sia  fero,  Panno  i5ii  egli 
fece  delia  medesima  grandezza  in  venti  carte  tutta  la  vita- 
di  nostra  Donna  tanto  bene , che  non  è possibile  per  in- 
venzione, componimenti  di  prospettiva,  casamenti,  abiti,  e 
teste  dì  vecchi  e giovani  far  meglio.  E nel  vero  se  que- 
st'uomo  sì  raro,  sì  diligente,  e si  universale  avesse  avuto 
per  patria  la  Toscana,  come  egli  ebbe  la  Fiandra,  ed  avesse 
potuto  studiare  le  cose  di  Roma,  come  abbiam  fatto  noi , 
sarebbe  stato  il  miglior  pittore  de'  paesi  nostri,  siccome  fu 
il  più  raro  e più  celebrato  elio  abbiano  mai  avuto  i Fiam- 
minghi. L' anno  medesimo,  seguitando  di  sfogare  i suoi  ca- 
pricci, cercò  Alberto  di  fare  della  medesima  grandezza  quin- 
dici forme  intagliate  in  legno  della  terribile  visione  che  S. 
Giovanni  Evangelista  scrisse  Dell'isola  di  Patroos  nel  suo 
Apocalisse.  £ così  messo  mano  all'opera,  con  quella  sua 
imaginativa  stravagante  e molto  a proposito  a cotal  sog- 
getto figurò  tutte  quelle  cose  cosi  celesti  come  terrene 
tanto  bene,  che  fu  una  maraviglia,  e con  tanta  varietà  di 
fare  in  quegli  animali  e mostri,  che  fu  gran  lume  a molti 
de'  nostri  artefici,  che  si  son  serviti  poi  dell'  abbondanza  e 
copia  delle  belle  fantasie  ed  invenzioni  di  costui.  Vedesi 
ancora  di  mano  del  medesimo  in  legno  un  Cristo  ignudo, 
che  ha  intorno  i misteri  della  sua  passione  e piange  con 
le  mani  al  viso  i peccati  nostri,  che,  per  cosa  piccola,  non 

Galleria  di  Fireote nella  alanta  ove  tono  raeeolli  i quadri  di  Scuola 
fiaraminga  e tedeica. 

* Tutti  gl'intendenti  e gli  Krittori  di  tali  materie  confermano  il 
parere  del  Vauri , cioè  dire  che  le  otto  atampe  fummentovate  non 
tono  d'Alberto. 
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è se  non  lodevoleé  Dopo  cresciuto  Alberto  in  facultà  ed 
in  animo,  vedendo  le  sue  cose  essere  in  pregio,  fece  in 
rame  alcune  carte  die  fecero  stupire  il  mondo.  Si  mise 
anco  ad  intagliare  per  una  carta  d' un  mezzo  foglio  la  Ma- 
linconia con  tutti  gP  instrumeiiti  che  riducono  P uomo  e 
chiunque  gli  adopera  a essere  malinconico,  e la  ridusse 
tanto  bene,  che  non  è possibile  col  bulino  intagliare  più 
sottilmente.  Eece  in  carie  piccole  tre  nostre  Donne  variate 
P una  dalP  altre,  e d'  un  sottilissimo  intaglio.  Ma  troppo 
sarei  lungo,  se  io  volessi  tutte  P opere  raccontare  che  usci- 
rono di  mano  ad  Alberto.  Per  ora  basti  sapere  che  avendo 
disegnato  p er  una  passione  di  Cristo  trentasei  pezzi,  e poi 
intagliatigli  si  convenne  con  Marcantonio  Bolognese  di 
mandar  fuori  insieme  queste  carte  e cosi  capitando  in 
Vinezia , fu  quest'  opera  cagione  che  si  sono  poi  fatte  in 
Italia  cose  maravigliose  in  queste  stampe,  come  di  sotto 
si  dirà. 

Mentre  che  in  Bologna  Francesco  Francia  attendeva 
alla  pittura,  fra  molti  suoi  discepoli  fu  tirato  innanzi,  come 
più  ingegnoso  degli  altri,  nn  giovane  chiamato  Marcanto- 
nio, il  quale  per  essere  stalo  molli  anni  col  Francia,  e 
da  lui  molto  amalo,  s'acquistò  il  cognome  de'Franci^. 
Costui  dunque,  il  quale  aveva  miglior  disegno  chè  il  suo 
maestro,  maneggiando  il  bulino  con  facilità  e con'  grazia, 
fece , perchè  allora  erano  molto  in  uso , cinlùre.  ed  altre 

' Il  Durfr  non  inlagliaia  in  legno  le  proprie  inTcnzioni,  ma  sol- 
tanto le  disegnara  a penna  sulle  larole , e queste  erano  poscia  diligen- 
lenieute  intagliate  da  abili  xilografi.  Vedi  Bartscb , e Zani  nelle  opere 
citale,  ove  parlasi  di  questo  celebratissimo  maestro. 

’ Ciò  non  combina  con  quello  che  lo  storico  narra  più  sotto. 

^ Fu  Marcantonio  delia  Famiglia  Raimondi.  Non  si  sa  con  preci- 
sione nè  quando  ci  nascesse  nè  quando  morisse.  Il  Foga,  il  Maipè,ìl 
Bartscb  , e lo  Zani  non  sono  concordi  nelle  loro  congetture;  per  altro 
uiuno  di  essi  lo  crede  nato  più  tardi  del  i588.  Nel  i534  egli  era  si- 
curamente morto,  perchè  ciò  si  raccoglie  da  un'espressione  di  Pietro 
.^retino  nella  Cortigiana  ^ commedia  stampata  in  dello  anno. 
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molte  cose  niellale,  ebe  furono  bellissime,  perciocché  era 
in  quel  mesfciero  veramenle  eccellentissimo.  Venutogli  poi 
disiderio,  come  a molti  avviene,  d'andare  pel  mondo  e 
vedere  diverse  cose  cd  i modi  di  fare  degli  altri  artefici, 
con  buona  grazia  del  Francia  se  n'  andò  a Yinezia,  dove 
ebbe  buon  ricapito  fra  gli  artefici  dì  quella  città.  Intanto 
capitando  in  Yinezia  alcuni  Fiamminghi  con  molte  carte 
intagliate  e stampate  in  legno  ed  in  rame  da  Alberto  Duro, 
vennero  vedute  da  Marcantonio  in  sulla  piazza  di  S.  Mar- 
co^ perchè  stupefatto  della  maniera  del  lavoro  e del  mondo 
di  lare  d'Alberto,  spese  in  dette  carte  quasi  quanti  danari 
aveva  portati  da  Bologna,  e fra  l' altre  cose  comperò  la 
passione  di  Gesù  Cristo  intagliata  in  trentasei  pezzi  di 
legno  in  quarto  foglio , stata  stampata  di  poco  dal  detto 
Alberto*,  la  quale  opera  cominciava  dal  peccare  d'Ada- 
mo, ed  essere  cacciato  di  Paradiso  dall'angelo,  infino  al 
mandare  dello  Spirito  Santo:  e considerato  Marcantonio 
quanto  onore  ed  utile  si  avrebbe  potuto  acquistare  chi  si 
fosse  dato  a quell'  arte  in  Italia,  si  dispose  di  volervi  at- 
tendere con  ogni  accuratezza  e diligenza^  e così  cominciò 
a contraffare  di  quegli  intagli  d'  Alberto,  studiando  il  modo 
de' tratti  ed  il  tutto  delle  stampe  che  aveva  comperate^  le 
quali  per  la  novità  e bellezza  loro  erano  in  tanta  riputa- 
zione, che  ognuno  cercava  d'averne.  Avendo  dunque  con- 
traffatto in  rame  d' intaglio  grosso,  come  era  il  legno  che 
aveva  intagliato  Alberto  tutta  la  detta  passione  e vita  di 
Cristo  in  trentasei  carte,  e fattovi  il  segno  che  Alberto  fa- 
ceva, nelle  sue  opere,  cioè  questo  AD  riuscì  tai^to  simile, 
di  maniera  che,  non  sapendo  nessuno  ch'elle  fussero  fatte 
da  Marcantonio,  erano  credute  di  Alberto,  e per  opere  di 
lui  vendute  c comperale:  la  qual  cosa  essendo  scritta  di 

‘ V.  rosservatioDC  fatta  (opra,  alla  nota  a,  pag,  616. 

’ V.  sopra  la  nota  i,  pag.  616. 

* Il  segno  d'  Alberto  è un'  A gotica  dentro  la  quale , e precisa- 
mente  nello  spatio  maggiore  della  sua  apertura,  erri  un  piccolo  d. 
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Fiandro  ad  Albert",  e titaiidalogli  una  di  delle  passioni  con- 
trafialle  da  IVlarcaiilonio , venne  Alberto  in  tanta  collera, 
che,  paiiilosi  di  Fiandra,  se  ne  venne  a Vinezia,  e ricorso 
alla  signoria,  si  querelò  di  Marcantonio,  ma  però  non  ot- 
tenne altro,  se  non  die  Marcantonio  non  facesse  più  il 
nome  nè  il  segno  sopraddetto  d’Alberto  nelle  sue  opere  *. 
Dopo  le  quali  cose  andatosene  Marcantonio  a Roma,  si 
diede  tutto  al  disegno  ed  Alberto  tornando  in  Fiandra, 
trovò , un  altro  emulo  che  già  aveva  cominciato  a fare  di 
molli  intagli  sottilissimi  a sua  concorrenza  ^ e questi  fu 
Luca  d’ Olanda  il  quale,  sebbene  non  aveva  tanto  dise- 
gno quanto  Alberto,  in  molle  cose  nondimeno  Io  parago- 
nava col  bulino.  Fra  le  molte  cose  che  costui  fece  e grandi 
e belle,  furono  le  prime  Tanno  1009  due  tondi  in  uno 

* A.Jamo  Barlscb  avrebbe  questo  racconto  per  uni  favola , perchè 
il  Ourer  Tenne  a Veueiia  solatneule  nel  i5oG,  e le  alampe  della  Pas- 
sione hanno  le  date  dal  iSog  al  i5ia:  se  non  che  l*ab.  Zani  rileva 
che  nella  Vita  della  Madonna  dello  stesso  autore,  e segoalamcnte  nella 
slarapa  della  Visilaxione  vedesi , da  chi  ha  buoni  occhi , scritto  l'anno 
i5o4.  Avendo  dunque  il  Raimondi  imitatore  e le  stampe  della  Pas- 
sione e le  altre  della  Vita  della  Madonna , potrebbesi  temere  che  il 
Vasari  non  avesse  preso  equivoco  nell' indicarle , e che  però  la  lite 
fosse  naia  per  la  conlrafiazione  di  queste  e non  giìi  di  quelle.  Ciò  sup- 
ponendo si  verrebbe  a togliere  la  contradizione , avvertita  sopra  colla 
nota  pag.GiG  rispetto  alle  stampe  della  Passione,  imperocché  avendole 
Alberto  prodotte  negli  anni  successivi,  potrebbe  esser  venuto  a buoni 
patti  col  molesto  contrafiallore. 

* Qui  r autore  (avverte  il  Botlari  ) non  intende  dire  che  Marcan- 
tonio uon  fosse  prima  buon  disegnatore  ( come  stranamente  iulerpelra 
il  Malvasia,  che  a dritto  o a torto,  nella  sua  Felsiua , vuol  mordere 
il  Vasari  ) ma  beasi  che  sotto  RafiDiello  non  si  curò  di  dipingere,  vo- 
lendo diventare  eccellente  nel  disegno,  fondamento  dell'arte  dell’ in- 
taglio. 

’ Luca  d' Olanda  figlio'  d’Ugo  Jacobsz,  nacque  in  Leida  nel  1^94 
e mori  nel  i533  di  consunzione.  Egli  era  gracilissimo,  e la  sua  deboi 
salute  gli  fece  credere  d'essere  stalo  avvelenalo.  È conosciuto  ezian- 
dio sotto  il  nome  di  Luca  di  Leida. 

* Questi  due  loudi  furono  falli  per  esser  dipiali  nelle  vetrate. 
Bonari, 
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do'  quali  è Cristo  che  porta  la  croce  e nelP  altro  è la  sua 
Crocifissione.  Dopo  mandò  fuori  un  Sansone,  un  David  a 
cavallo,  un  S.  Pietro  Martire  con  i suoi  percussori.  Fece 
poi  in  una  carta  in  rame  un  Saul  a sedere  e David  gio- 
vinetto che  gii  suona  intorno.  Nè  molto  dopo  avendo  a- 
cquistato assai,  fece  in  un  grandissimo  quadro  di  sottilissimo 
intaglio  Virgilio  spenzolato  dalla  finestra  nel  cestone  * con 
alcune  teste  e figure  tanto  maravigliose , che  elle  furono 
cagione  che,  assottigliando  Alberto  per  questa  concorrenza 
r ingegno,  mandasse  fuori  alcune  carte  stampate  tanto  ec- 
cellenti, che  non  si  può  far  meglio:  nelle  quali  volendo 
mostrare  quanto  sapeva , fece  un  uomo  armato  a cavallo 
per  la  fortezza  umana  tanto  ben  finito,  che  vi  si  vede  il 
lustrare  dell'  arme  e del  pelo  d'  un  cavallo  nero,  il  che 
fare  e difiicile  in  disegno.  Aveva  questo  uomo  forte  la  morte 
vicina,  il  tempo  in  roano,  ed  il  diavolo  dietro;  evvi  simil- 
mente un  can  peloso  fatto  con  le  più  difficili  sotti- 
gliezze che  si  possono  fare  nell' intaglio.  L'anno  i5iz 
uscirono  fuori  di  mano  del  medesimo  sedici  storie  piccole  in 
rame  della  passione  di  Gesù  Cristo,  tanto  ben  fatte,  che  non 
si  possono  vedere  le  più  belle,  dolci,  e graziose  figurine 
nè  che  abbiano  maggior  rilievo.  Da  questa  medesima  con- 
correnza mosso  il  detto  Luca  d*  Olanda,  fece  dodici  pezzi 
simili  e multo  belli,  ma  non  già  così  perfetti  nell'intaglio 
e nel  disegno:  ed  oltre  a questi  un  S.  Giorgio,  il  quale 
conforta  la  fanciulla  che  piange  per  aver  a essere  dal 
serpente  divorata,  un  Salomone  che  adora  gl'  idoli,  il  bat- 
tesimo di  Cristo,  Piramo  ,e  Tisbe,  Assuero  e la  regina 

* Di  Virgilio  fa  detto  che  una  Meretrice  romana  Io  tenne  sospeso 
io  an  corbello  fuori  della  finestra  di  una  torre  a vista  di  chi  passava 
])«r  farlo  deridere,  e che  egli  per  magia  ettiose  tutti  i fuochi  di 
Koma,  e fece  che  non  si  potessero  riaccendere,  te  non  se  alfe  parli 
aegrete  di  quella  femmina;  e ciascuno  era  obbligato  ad  andarvi,  per- 
chè questi  fuochi  non  si  comunicavano  ad  altri.  Vedi  Gabriel  Naudeo 
Apologia  de'  grandi  uomini  falsamente  sospetti  di  magia,  (lap.  ai. 
Boti ari. 
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Ester  ginocchioni.  DalP altro  canto  Alberto  non  volendo 
essere  da  Luca  superato  nè  in  quantità  nè  in  bontà  d'o- 
pere, Intagliò  una  figura  nuda  sopra  certe  nuvole,  e la 
Temperanza  con  certe  ale  mirabili  con  una  coppa  d'oro 
In  mano  ed  una  briglia,  ed  un  paese  minutissimo^  ed  ap- 
presso un  S.  Eustachio  inginocchiato  dinanzi  al  cervio  che 
lia  il  crocifisso  fra  le  corna  ^ la  qual  carta  è mirabile  e 
massimamente  per  la  bellezza  d' alcuni  cani  in  varie  attitu* 
dini,  che  non  possono  essere  più  belli.  E fra  i molli  putti 
che  egli  fece  in  diverse  maniere  per  ornamenti  d’armi  e 
d'imprese,  ne  fece  alcuni  che  tengono  uno  scudo,  dentro 
al  quale  è una  Morte  con  un  gallo  per  cimiere^  le  cui 
penne  sono  In  modo  sfilale,  che  non  è possibile  fare  col 
bulino  cosa  di  maggior  finezza.  Ed  ultimamente  mandò 
fuori  la  carta  del  S.  leronimo  che  scrive  ed  è in  abito 
di  cardinale  col  leone  a' piedi  che  dorme,  ed  in  q^uesla 
finse  Alberto  una  stanza  con  finestre  di  vetri,  nella  quale 
percuotendo  il  sole,  ribatte  i raggi  là,  dove  il  santo  scrive, 
tanto  vivamente,  che  è una  maraviglia:  oltre  che  vi  sono 
libri,  orinoli,  scritture,  e tante  altre  cose,  che  non  si  può 
in  questa  professione  far  più  nè  meglio.  Fece  poco  dopo, 
e fu  quasi  dell' ultime  cose  sue  , un  Cristo  con  i dodici 
Apostoli  piccoli  l'anno  iSzS.  Si  veggiono  anco  di  suo 
molle  teste  di  ritratti  naturali  in  istampa,  come  Erasmo 
Roterodamo,  il  cardinale  Alberto  di  Brandiburgo  elettore 
dell'imperio,  e similmente  quello  di  lui  stesso.  Nè  con 
tutto  che  intagliasse  assai,  abbandonò  mai  la  pittura,  anzi 
di  continuo  fece  favole,  tele,  ed  altre  dipinture  tutte  rare; 
e,  che  è più , lasciò  molti  scritti  di  cose  attenenti  all'inta- 
glio, alla  pittura,  alla  prospettiva,  ed  all'architettura.  Ma, 
per  tornare  agl'intagli  delle  stampe,  l' opere  di  costui  fu- 
rono cagione  che  Luca  d' Olanda  seguitò  quanto  potè  le 
vestigio  d' Alberto  ; e dopo  le  cose  dette  fece  quattro  sto- 
rie intagliate  in  rame  de'  fatti  di  losefib,  i quattro  Evan- 
gelisti, i tre  angeli  che  apparvero  ad  Abraam  nella  valle 
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Mambre,  Susanna  nel  bagno,  Davidde  che  óra , Mardocheo 
che  trionfa  a cavallo,  Lotto  inebriato  dalle  figliuole,  la 
creazione  d'Adamo  c d'Eva,  il  comandar  loro  Dio  che 
non  mangino  del  pomo  d'  un  albero  che  egli  mostra,  Caino 
che  ammazza  Abel  suo  fratello;  le  quali  tutte  carte  usci- 
rono fuori  l'anno  iSzg.  Ma  quello  che  più  che  altro  diede 
nome  e faina  a Luca,  fu  una  carta  grande,  nella  quale  fece 
la  crocifissione  di  Gesù  Cristo,  ed  un'altra  dove  Pilato  lo 
mostra  al  popolo,  dicendo;  Ecce  Homo\  le  quali  carte 
che  sono  grandi,  e con  gran  numero  di  figure,  sono  te- 
nute rare;  siccome  è anco  una  conversione  di  S.  Paolo  e 
l'essere  menato  così  cieco  in  Damasco.  E queste  opere  ba- 
stino a mostrare  che  Luca  si  può  annoverare  fra  coloro 
che  con  eccellenza  hanno  il  bulino  maneggiato.  Sono  le 
composizioni  delle  storie  di  Luca  molto  proprie,  fatte  con 
tanta  chiarezza  ed  in  modo  senza  confusione,  che  par  pro- 
prio che  il  fatto  che  egli  esprime  non  dovesse  essere  al- 
trimenti, e sono  più  osservate  secondo  l'ordine  dell'arte 
che  quelle  d'Alberto.  Oltre  ciò  si  vede  che  egli  usò  una 
discrezione  ingegnosa  nell'  intagliare  le  sue  cose;  concios- 
siaché  tutte  V opere  che  di  mano  in  mano  vanno  allon- 
tanando, sono  manco  tocche,  perchè  elle  si  perdono  di 
veduta,  come  si  perdon  dall'occhio  le  naturali  che  vede 
da  lontano  , e però  le  fece  con  queste  considerazioni  e 
sfumate  e tanto  dolci , che  col  colore  non  si  farebbe  altri- 
menti; le  quali  avvertenze  hanno  aperto  gli  occhi  a molti 
pittori.  Fece  il  medesimo  molte  stampe  piccole,  diverse 
nostre  Donne,  i dodici  Apostoli  con  Cristo,  e molti  santi 
e sante,  ed  arme  e cimieri,  ed  altre  cose  simili;  ed  è molto 
bello  un  villano,  che,  facendosi  cavare  un  dente,  sente  si 
gran  dolore  che  non  s'accorge  che  in  tanto  una  donna 
gli  vota  la  borsa;  le  quali  tutte  opere  d' Alberto  e di  Luca 
sono  state  cagione  che  dopo  loro  molti  altri  Fiamminghi  e 
Tedeschi  hanno  stampato  opere  simili  bellissime. 
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Ma.  tornando  u Marcantonio  arrivato  in  Roma  inla> 
^liò  in  rame  una  bellissima  carta  di  Raffaello  da  Urbino, 
nella  quale  era  una  Lucrezia  Romana  che  si  uccideva,  con 
(anta  diligenza  e bella  maniera , che  essendo  subito  portata 
da  alcuni  amici  suoi  a Raffaello,  egli  dispose  a mettere 
fuori  in  islainpa  alcuni  disegni  di  cose  suc^  e appresso  un 
disegno  che  già  avea  fallo  del  giudizio  di  Paris,  nel  quale 
Raffaello  per  capriccio  aveva  disegnato  il  carro  del  sole, 
le  ninfe  de' boschi,  quelle  delle  fonti,  e quelle  de' fiumi, 
con  vasi,  timoni,  ed  altre  belle  fantasie  attorno*,  e cosi  ri- 
soluto, furono  di  maniera  intagliate  da  Marcantonio,  che  ne 
stupì  tutta  Roma.  Dopo  queste  fu  intagliala  la  carta  de- 
gl'innocenti con  bellissimi  nudi,  femmine  e putti,  che  fu 
cosa  rara^  ed  il  Netuiino  con  istorie  piccole  d'Enea  in- 
torno , il  bellissimo  ratto  d'Elena,  pur  disegnalo  da  Raf- 
faello, ed  un'altra  carta  dove  si  vede  morire  S.  Felicita, 
bollendo  nell'olio,  ed  i figliuoli  essere  decapitali:  le  quali 
opere  acquistarono  a Marcantonio  tanta  fama,  che  erano 
molto  più  stimate  le  cose  sue  pel  buono  disegno  che  le 
fiamminghe,  e ne  facevano  i mercanti  buonissimo  guada- 
gno. Avea  Raffaello  tenuto  molli  anni  a macinar  colori  un 
garzone  chiamato  il  Baviera,  e perchè  sapea  pur  qualche 
cosa , ordinò  che  Marcantonio  intagliasse  ed  il  Baviera  at- 
tendesse a stampare  per  così  finire  tutte  le  storie  sue , 

' Tralascereino  per  brevità  di  riferire  ad  ogni  stampa  di  Marcan- 
looio,  accennata  iu  seguito  dal  Vasari,  le  particolarità  avvertite  dal 
Bottari,  perché  dopo  le  citate  opere  del  Barlsch  e dello  Zani,  sono 
esse  divenute  troppo  scarse  ed  imperfette.  Un  dilettante  di  stampe 
marcantoniane  potrà  utilmente  consultare  il  Catalogo  d'ano  insigne 
collezione  di  stampe  del  celebre  Marcantonio  Baimoudi  fatta  da 
Giovanni  Antonio  Armano  pittore  ^ impresso  io  Firenze  nel  i83i  in 
iG  da  Francesco  Cardinali.  Quivi  si  leggono  copiose  ed  importanti  av- 
vertenze del  detto  peritissimo  collettore. 

* Male  a proposito  il  nominalo  Zani  pone  in  dubbio  se  il  Ba- 
viera stampasse  o nò  i rami  di  Marcantonio,  per  la  ragione  che  in 
nessuna  carta  di  questo  maestro  trovasi  il  nome  di  esso  stampatore , e 
perchè  il  Vasari  è il  solo  a darne  contezza.  Primieramente  il  Baviera 
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AendeDilolc  ed  in  grosso  ed  a minuto  a chiunque  ne  vo- 
lesse. £ così  messo  roano  all'opera,  stamparono  una  infi- 
nità di  cose  che  gli  furono  dì  grandissimo  guadagno  , c 
tutte  le  carte  furono  da  Marcantonio  segnate  con  questi 
segni,  per  lo  nome  di  Raffaello  Sanzio  da  Urbino  R.  S., 
e per  quello  di  Marcantonio  M.  F.  L' opere  furono  que- 
ste: una  Vergine  che  Amore  l' abbraccia,  disegnata  da  Raf- 
faello; una  storia,  nella  quale  Dio  Padre  benedice  il  seroe 
ad  Abraam,  dove  è l'ancilla  con  due  putti*.  Appresso 
furono  intagliati  tutti  ì tondi,  che  Raffaello  aveva  fatto 
nelle  camere  del  palazzo  papale,  dove  fa  la  Cognizione  delle 
cose.  Calliope  col  suono  in  mano,  la  Provvidenza  e la 
Giustizia;  dopo  in  un  disegno  piccolo  la  storia  che  di- 
pinse Raffaello  nella  medesima  camera  del  monte  Parnaso 
con  Apollo,  le  Muse  , e i poeti;  ed  appresso  Enea  che  porta 
in  colio  Ancbise,  mentre  che  arde  Troia,  i!  quale  disegno 
avea  fatto  Raffaello  per  farne  un  quadretto.  Mossero  dopo 
questo  in  stampa  la  Galatea  pur  dì  Raffaello  sopra  un  carro 
tirato  in  mare  dai  delfini  con  alcuni  Trìtoni  che  rapiscono 
una  ninfa;  e queste  finite,  fece  pure  io  rame  molte  figure 
spezzate  disegnate  similmente  da  Raffaello,  un  Apollo  con 
un  suono  in  roano,  una  Pace  alla  quale  porge  Amore  un 
ramo  d'ulivo,  le  tre  Virtù  teologiche,  e le  quattro  morali  ; 
e della  medesima  grandezza  un  Gesù  Cristo  con  ì dodici 
Apostoli,  ed  in  un  mezzo  foglio  la  nostra  Donna  che  Raf- 

esiendo  aa  garzone,  non  poteva  pretendere  di  avere  ii  proprio  nome 
nei  ramif;  e in  secondo  luogo , se  il  Vasari  è il  solo  che  lo  racconta , 
è perchè  questa  notizia  non  è di  tale  e tanta  importanza  che  gli  altri 
scrittori  dovessero  fare  a gara  a ripeterla.  E qui  giova  il  ricordare  che 
Raffaello  volendo  gratificare  il  Baviera  di  certo  servigio,  non  gli  donò 
nè  gesti,  nè  bozzetti,  nè  disegni;  ma  stampe,  perchè  di  queste  aveva 
più  cognizione  e in  conseguenza  potevano  'essergli  più  gradile. 

* Secondo  io  stesso  ab.  Zani  questa  stampa  non  figura  la  Bene- 
dizione d'Àbramo;  ma  sì  Noè  che  riceve  dal  Signore  l'ordine  di  fab- 
bricare l'arca.  La  donna  cd  i tre  ranciulli  debbono  figurare  la  moglie 
c<l  i figli  di  Noè. 
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facllo  aveva  Uipiiita  nella  tavola  d' Araceli,  e parimeiite 
quella  che  andò  a Napoli  in  S.  Domenico  con  la  nostra 
Donna^  e S,  leronirao,  e T angelo  Raffaello  con  Tobia,  ed 
in  una  carta  piccola  una  nostra  Donna  che  abbraccia,  se- 
dendo sopra  uoa  seggiola  , Cristo  fanciulletto  mezzo  ve- 
stito*, e cosi  roolf  altre  Madonne  ritratte  dai  quadri  che 
Raffaello  aveva  fatto  di  pittura  a diversi.  Intagliò  dopo 
queste  un  S.  Giovanni  Battista  giovinetto  a sedere  nel  de- 
serto, ed  appresso  la  tavola  che  Raffaello  fece  per  S.  Gio- 
vanni in  Monte  della  S.  Cecilia  con  altri  santi,  che  fu  te- 
nuta bellissima  carta:  ed  avendo  Raffaello  fatto  per  la  cap- 
pella del  papa  tutti  i cartoni  dei  panni  d'arazzo,  che  fu- 
lono  poi  tessuti  di  seta  e d'oro,  con  istorie  dì  S.  Piero, 
S.  Paolo,  e S.  Stefano,  Marcantonio  intagliò  la  predica- 
zione di  S.  Paolo,  la  lapidazione  di  S.  Stefano,  ed  il  ren- 
dere il  lume  al  cieco:  le  quali  stampe  furono  tanto  belle 
per  l' invenzione  di  Raffaello , per  la  grazia  del  disegno 
e per  la  diligenza  ed  intaglio  di  Marcantonio,  che  non  era 
possibile  veder  meglio.  Intagliò  appresso  un  bellissimo  de- 
posto di  croce,  con  invenzione  dello  stesso  Raffaello,  con 
una  nostra  Donna  svenuta  che  è maravigliosa^  e non  molto 
dopo  la  tavola  di  Raffaello,  che  andò  in  Palermo*,  d'un  Cri- 
sto che  porta  la  croce,  che  è una  stampa  molto  bella  *,  ed 
un  disegno  che  Raffaello  avea  fatto  d'un  Cristo  in  aria 
con  la  nostra  Donna,  S.  Gio:  Battista , e S.  Caterina  in 
terra  ginocchioni , e S.  Paolo  Apostolo  ritto , la  quale 
fu  una  grande  bellissima  stampa;  e questa,  siccome  l' altre, 
essendo  già  quasi  consumate  per  troppo  essere  stale  ado- 
perate, andarono  male,  e furono  portate  via  dai  Tedeschi 
ed  altri  nel  sacco  di  Roma.  Il  medesimo  intagliò  in  pro- 
filo il  ritratto  di  papa  Clemente  VII  a uso  di  medaglia 
col  volto  raso,  e dopo  Carlo  V imperatore  che  allora  era. 

* E slamp»  pur  molle  bella,  e che  meritò  gli  elogi  d'on  Cico- 
gQtra  e di  ud~  Pietro  Giordani,  è <]uella,  che  del  quadro  medesimo  in- 
cise, or  soo  pochi  anni,  il  Cav  Paolo  Toschi  di  Parma. 
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giovane,  e poi  un' altra  volta,  di  più  età*,  e similmente 
Ferdinando  re  de’  Romani , che  poi  succedette  nell’  impe- 
rio al  detto  Carlo  V.  Ritrasse  anche  irt  Roma  di  naturale 
M.  Piero  Aretino  poeta  famosissimo , il  quale  ritrailo  fu 
il  più  beilo  che  mai  Marcantonio  facesse;  e non  molto  dopo 
i dodici  imperadori  antichi  in  medaglie;  delle  quali  carte 
mandò  alcune  Raffaello  in  Fiandra  ad  Alberto  Duro , il 
quale  lodò  molto  Marcantonio,  ed  all’incontro  mandò  Raf- 
faello, oltre  molte  altre  carte,  il  suo  ritratto,  che  fu  te- 
nuto bello  affatto.  Cresciuta  dunque  la  fama  di  Marcantonio 
e venula  in  pregio  e riputazione  la  cosa  delle  stampe, 
molti  si  erano  acconci  con  esso  lui  per  imparare  Ma  tra 
gli  altri  fecero  gran  profitto  Marco  da  Ravenna  che  se- 
gnò le  sue  stampe  col  segno  di  Raffaello  R.  S.,  ed  Ago- 
stino Yiniziaiio  ^ , che  segnò  le  sue  opere  in  questa  ma- 
niera: A.  V.,  i quali  due  misero  in  stampa  molli  disegni 
di  Raffaello,  cioè  una  nostra  Donna  con  Cristo  morto  a 
giacrre  e disteso,  e a’ piedi  S.  Giovanni,  la  Maddalena,  Ni- 
codemo,  e l’ altre  Marie;  e di  maggior  grandezza  intaglia- 
rono un’altra  carta,  dove  è la  nostra  Donna  con  le  brac- 
cia aperte  e con  gli  occhi  rivolti  al  cielo  in  atto  pietosis- 
simo e Cristo  similmente  disteso  e morto.  Fece  poi  Ago- 

' I più  noti  allievi  o imitatori  del  Raimondi  sono:  A.gostino  Ve- 
neziano^ Marco  da  Ravenna,  il  Maestro  del  Dado,  Gialio  Booasone , 
Jacopo  Caraglio,  Nicculò  Beatricetto,  Enea  Vico,  i Ghisi  di  Mantova 
Giorgio  e Teodoro,  Giambatista  mantovano  e due  suoi  figli  Adamo, 
e Diana,  la  quale  si  maritò  a Francesco  Ricciarelli  di  Volterra;  e al- 
cuni tedeschi,  .tra  i quali  il  Sandrar  nomina  Bartolommeo  Bebam,  e 
Giorgio  Penez  che  vennero  in  Italia  per  perfezionarai  sotto  di  lui.  Di 
quasi  lutti  il  Vasari  fa  onorevol  menzione  nel  seguilo  di  questa  vita. 

* Marco  Dente  di  Ravenna  ( V.  Zani  Enciclop.  metod.  Parte  II. 
T.  V p.  3t5  ).  Egli  copiò  tanto  bene  alcune  stampe  di  Marcantonio 
da  ingannare  molli  intendenti  che  le  hanno  prese  per  repliche  dello 
stesso  incisore.  Venne  ucciso  nel  sacco  di  Roma  accaduto  l’anno  iSa^. 

* Agostino  Veneziano  era  della  famiglia  Musi  o de  Musis.  Ignorasi 
e quando  ei  nascesse,  e quando  morisse.  Le  sue  stampe  non  hanno 
data  più  antica  del  iSoq,  nè  più  moderna  del  i536. 

Vasari  Vol.  11.  P.  HI. 
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Sii  no  in  una  caria  grande  una  Natività  con  i pastori 
ed  angeli  e Dio  Padre  sopra,  ed  intorno  alla  capanna  fece 
molli  vasi  così  antichi  come  moderni,  e così  un  profumiere^ 
cioè  due  femmine  con  un  vaso  in  capo  traforato.  Intagliò 
una  carta  d'uno  converso  in  lupo,  il  quale  va  ad  un  letto 
per  ammazzare  uno  che  dorme.  Fece  ancora  Alessan* 
dro  con  Rossana,  a cui  egli  presenta  una  corona  reale, 
mentre  alcuni  Amori  le  volano  intorno  e le  acconciano  il 
capo,  ed  altri  si  trastullano  con  rarnii  di  esso  Alessan- 
dro. Intagliarono  i medesimi  la  cena  di  Cristo  con  i do- 
dici Apostoli  in  una  carta  assai  grande,  ed  una  Nunziata, 
ti«tli  con  disegno  di  Raffaello  ; e dopo  due  storie  delle 
nozze  di  Psiche,  state  dipìnte  da  Raffaello  non  molto  in- 
nanzi^ e finalmente  fra  Agostino  e Marco  sopraddetto  fu- 
rono intagliate  quasi  tutte  le  cose  che  disegnò  mai  o di- 
pinse Raffaello , e poste  in  istampa , e molte  ancora  delle 
cose  state  dipinte  da  Giulio  Romano , e poi  ritratte  da 
quelle:  e perchè  delle  cose  del  detto  Raffaello  quasi  ntuna 
ne  rimanesse  che  stampata  non  fusse  da  loro,  intagliarono 
in  ultimo  le  storie  che  esso  Giulio  avea  dipinto  nelle  logge 
col  disegno  di  Raffaello.  Veggionsi  ancora  alcune  delle 
prime  carte  col  segno  M.  R.  cioè  Marco  Ravignano,  ed 
altre  col  segno  A.  V.  cioè  Agostino  Viniziano , essere  stale 
l'intagliale  sopra  le  loro  da  altri , come  la  creazione  del 
mondo,  e quando  Dio  fa  gli  animali,  il  sacrificio  di  Caino 
c di  Abele  e la  sua  morte.  Abramo  che  sacrifica  Isaac, 
Parca  di  Noè  ed  il  diluvio  c quando  poi  n’ escono  gli  ani- 
mali, il  passare  del  mare  Rosso,  la  tradizione  della  legge 
dal  monte  Sinai  per  Moisè , la  manna , David  che  ammazza 
Golìa,  già  stato  intagliato  da  Marcantonio,  Salomone  che 
edifica  il  tempio,  il  giudizio  delle  femmine  del  medesimo, 
la  visita  della  regina  Saba  ^ e del  Testamento  nuovo,  la 
natività,  la  resurrezione  di  Cristo,  e la  missione  dello  Spi- 
rito Santo  ^ e tulle  queste  furono  stampale  vivente  Raf- 
faello^ dopo  la  morte  del  quale  essendosi  Marco  ed  Ago- 
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stiuo  fu  trattenuto  da  Baccio  Bandinelli  scultore  fiorentino, 
die  gli  fece  intagliare  col  suo  disegno  una  notoroia  che 
area  fatta  d' ignudi  secchi  e d'ossame  di  morti,  ed  ap- 
presso  una  .Cleopatra,  che  amendue  furono  tenute  molto 
buone  carte.  Perchè  cresciutogli  P animo,  disegnò  Baccio 
e fece  intagliare  una  carta  grande,  delle  maggiori  che  an- 
cora fossero  state  intagliate  infino  allora,  piena  di  femmine 
vestite  e di  nudi  che  ammazzano  per  comandamento  di 
Erode  i piccoli  fanciulli  innocenti.  Marcantonio  intanto 
seguitando  d' intagliare , fece  in  alcune  carte  i dodici  Apo- 
stoli piccoli  in  diverse  maniere,  e molti  santi  e sante, 
acciò  i poveri  pittori  che  non  hanno  molto  disegno  se  nc 
potessero  ne' loro  bisogni  servire.  Intagliò  anco  un  nudo 
che  ha  un  lione  a' piedi,  e vuole  fermare  una  bandiera 
grande  gonfiata  dal  vento  che  è contrario  al  volere  del 
giovane,  un  altro  che  porta  una  basa  addosso,  ed  un  S. 
leronimo  piccolo  che  considera  la  morte,  mettendo  un  dito 
nel  cavo  d'un  teschio  che  ha  in  mano*,  il  che  fu  inven- 
zione e disegno  di  Raffaello^  e dopo  una  lustizia,  la  quale 
ritrasse  dai  panni  di  cappella,  ed  appresso  l'Aurora  ti- 
rata da  due  cavalli,  ai  quali  l'Ore  mettono  la  briglia;  c 
dall'antico  ritrasse  le  tre  Grazie,  ed  una  storia  di  nostra 
Donna  che  sale  i gradi  del  tempio.  Dopo  queste  cose  Giu- 
lio Romano , il  quale,  vivente  Raffaello  suo  maestro,  non 
volle  mai  per  modestia  fare  alcuna  delle  sue  cose  stampare, 
per  non  parere  di  voler  competere  con  esso  lui,  fece, 
dopo  che  egli  fu  morto,  intagliare  a Marcantonio  due  bat- 
taglie di  cavalli  bellissiine  in  carte  assai  grandi,  c tutte  le 
storie  di  Venere,  d' Apollo  e di  Iacinto,  che  egli  avea 
fallo  di  pittura  nella  stufa  che  è alia  vigna  di  M.  Baldas- 
sarre Turini  da  Poscia*,  c parimente  le  quattro  storie  della 
Maddalena  , ed  i quattro  Evangelisti  che  sono  nella  volta 
della  cappella  della  Trinità,  fatte  per  una  meretrice,  an- 
corché oggi  sìa  di  M.  Agnolo  Massimi.  Fu  ritratto  ancora 
c messo  in  ìslompa  dal  medesimo  un  bellissimo  pilo  an- 
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tico , clic  fu  di  Maiano  ed  è oggi  nel  cortile  di  S.  Pietro, 
nel  quale  è una  caccia  d' un  lione,  e dopo  una  delle  sto- 
rie di  marmo  antiche  che  sono  sotto  P arco  di  Goslantino^ 
c finalmente  molte  storie  che  Raffaello  aveva  disegnate  per 
il  corridore  e logge  di  palazzo , le  quali  sono  state  poi 
rintasliate  da  Tommaso  Barlacchi  insieme  con  le  storie 
de' panni  che  Raffaello  fece  pel  concistoro  pubblico.  Fece 
dopo  queste  cose  Giulio  Romano  in  venti  fogli  intagliare 
da  Marcantonio  in  quanti  diversi  modi,  attitudini,  e po- 
siture giacciono  i disonesti  uomini  con  le  donne,  e,  che 
fu  peggio,  a ciascun  modo  lece  M.  Pietro  Aretino  un  di- 
sonestissimo sonetto*,  in  tanto  che  io  non  so  qual  fusse 
più  brutto,  o lo  spettacolo  de:  disegni  di  Giulio  all'oc» 
chio,  o le  parole  dell' Aretino. agli  orecchi:  la  quale  opera 
fu  da  papa  Clemente  molto  biasimata^  e se  quando  ella 
fu  pubblicata,  Giulio  non  fusse  già  partito  per  Mantoa, 
ne  sarebbe  stato  dallo  sdegno  del  papa  aspramente  casti- 
gato*, e poiché  ne  furono  trovati  di  questi  disegni  in  luo- 
ghi dove  meno  si  sarebbe  pensato  , furono  non  Solamente 
proibiti  ma  preso  Marcantonio  e messo  in  prigione^  e 
n'arebbe  avuto  il  malanno,  se  il  cardinale  de' Medici  e Bac- 
cio Bandinelli  che  in  Roma  serviva  il  papa,  non  l'aves- 
sono  scampato  £ nel  vero  non  si  dovrebbono  i doni  di 
Dio  adoperare,  come  motte  volte  sì  fa,  in  vituperio  del 
mondo  ed  in  cose  abominevoli  del  tutto.  Marcantonio 
uscito  di  prigione  finì  d'intagliare  per  esso  Baccio  Ban* 
dinelli  una  carta  grande,  che  già  aveva  cominciata,  tutta 
piena  d’ ignudi,  che  arrostivano  in  sulla  graticola  S.  Lo- 

* La  proìbitione  del  Papa  produise  l'effetto  desiderato , iinperoe» 
ché  ne  furono  distrutte  tante^  che  per  molli  anni  non  se  ne  vide  al- 
cuna, e si  giunse  persioo  a dubitare  se  fossero  mai  sussistite. 

* II  Dolce  nel  suo  Dialogo  ec,  narra  lo  stesso  fatto  dirersamente 
e confonde  Leone  X con  Clemente  VII;  peraltro  in  questo  caso  egli 
non  può  fare  auloritò  contro  il  Vasari,  che  conobbe  e trattò  faroigliar- 
menle  le  persone  qui  nomioate;  le  quali  dal  Dolce,  che  dimorava  a 
Venezia,  non  saranno  state  neppure  vedute  in  viso.  {Bonari). 
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renzo,  la  quale  fu  tenuta  veramente  beila,  éd  è stata  in- 
tagliata con  incredibile  diligenza,  ancorché  il  Bandinello, 
dolendosi  col  papa  a torto  di  Marcantonio , dicesse,  men- 
tre Marcantonio  T intagliava,  che  gli  faceva  molti  errori^ 
ma  ne  riportò  il  Bandinello  di  questa  così  fatta  gratitu- 
dine quel  merito,  di  che  la  sua  poca  cortesia  era  degnai 
perciocché  avendo  finita  Marcantonio  la  carta , prima  che 
Baccio  lo  sapesse,  andò,  essendo  del  tutto  avvisato,  al  papa, 
che  infinitametnte  si  dilettava  delle  cose  del  disegno,  e gli 
mostrò  r originale  stalo  disegnato  dal  Bandinello,  e poi  la 
carta  stampata  ^ onde  il  papa  conobbe  che  Marcantonio  con 
molto  giudizio  avea  non  solo  non  fatto  errori , ma  corret- 
tone molli  fatti  dal  Bandinello  e di  non  piccola  impor- 
tanza, e che  più  avea  saputo  ed  operato  egli  con  P inta- 
glio, che  Baccio  col  disegno^  e così  il  papa  lo  commendò 
molto,  e lo  vide  poi  sempre  volentieri,  e sì  crede  gli  ave- 
rebbe  fatto  del  bene^  ma  succedendo  il  sacco  di  Roma  , 
divenne  Marcantonio  poco  meno  che  mendico,  perchè,  ol- 
tre al  perdere  ogni  cosa , se  volle  uscire  dalle  mani  de- 
gli Spagnuoli , gli  bisognò  sborsare  una  buona  taglia  ; il 
che  fatto  si  partì  di  Roma  , nè  vi  tornò  mai  poi  ^ laddove 
poche  cose  si  veggiono  fatte  da  lui  da  quel  tempo  in  qnà. 
È molto  Tarte  nostra  obbligata  a Marcantonio  per  avere 
egli  in  Italia  dato  principio  alle  stampe  con  molto  giova- 
mento e utile  dell'arte  e comodo  di  tutti  i virtuosi,  onde 
altri  hanno  poi  fatte  l' opere  che  di  sotto  si  diranno. 

Ago<>tino  Viiìiziano  adunque,  del  quale  si  è di  sopra 
ragionalo,  venne  dopo  le  cose  dette  a Fiorenza  con  animo 
d'accostarsi  ad  Andrea  del  Sarto,  il  quale  dopo  Bafiaello 
era  tenuto  de' migliori  dipintori  d'Italia^  e così  da  costui 
persuaso  Andrea  a mettere  in  istanipa  l'opere  sue,  dise- 
gnò un  Cristo  morto  sostenuto  da  tre  angioli^  ma  perchè 
ad  Andrea  non  riuscì  la  cosa  così  appunio  secondo  la  fantasia 
sua , non  volle  mai  più  mettere  alcuna  sua  opera  in  islara- 
pa^  ma  alcuni  dopo  la  morte  sua  hanno  mandato  fuori  la>.^ 
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visilaziuiit  (]l  S.  Elisnbelta,  e quando  S.  GioTanni  bat- 
tezza alcuni  popoli,  tolti  dalla  storia  , di  cliiaroscuro  che 
esso  Aiidren  dipinse  nello  Scalzo  di  Firenze.  Marco  da  Ra- 
venna parimente,  oltre  le  cose  che  si  sono  dette,  le  quali 
lavorò  in  compagnia  d’ Agostino,  fece  molle  cose  da  per 
se , che  si  conoscono  al  suo  già  detto  segno,  e sono  tutte 
e buone  e lodevoli.  Multi  altri  ancora  sono  stati  dopo  co- 
storo che  hanno  benissimo  lavoralo  d'intagli,  e fatto  sì, 
che  ogni  provincia  ha  potuto  godere  e vedere  l'onorate 
fatiche  de^li  uomini  eccellenti.  Nè  è mancato  a chi  sia  ba- 
stalo  l'animo  di  fare  con  le  stampe  di  legno  carte,  che 
paiono  fatte  col  pennello  a guisa  di  chiaroscuro , il  che  è 
stalo  cosa  ingegnosa  e difficile^  e questi  fu  Ugo  da  Carpi, 
il  quale,  sebbene  fu  mediocre  pittóre,  fu  nondimeno  in 
altre  fantasticherìe  d'acutissimo  ingegno.  Costui  dico,  come 
si  è 'detto  nelle  teoriche  al  trentesimo  capitolo , fu  quegli 
che  primo  si  provò,  e gli  riuscì  felicemente,  a fare  con 
due  stampe  , una  delle  quali  a uso  di  rame  gli  serviva  a 
tratteggiar  l' ombre  e con  l'altra  faceva  la  tinta  del  colo- 
re; perchè  grafCata  in  dentro  con  l'intaglio  lasciava  i lumi 
della  carta  in  modo  bianchi,  che  pareva,  quando  era  stam- 
pata, lumeggiata  di  biacca.  Condusse  Ugo  in  questa  ma- 
niera con  un  diseguo  di  Raffaello  fatto  di  chiaroscuro,  una 
carta,  nella  quale  è una  Sibilla  a sedere  che  legge,  ed  un 
fanciullo  vestito  che  le  fa  lume  con  una  torcia;  la  qual 
cosa  essendogli  riuscita  , preso  animo,  tentò  Ugo  di  far 
carte  con  stampe  di  legno  di  tre  tinte  ; la  prima  faceva 
l'ombra,  l'altra,  che  era  una  tinta  di  colore  più  dolce,  fa- 
ceva un  mezzo,  e la  terza  graffiata  faceva  la  tinta  del  campo 
più  chiara  ed  i lumi  della  carta  bianchi:  e gli  riuscì  in 
modo  anco  questa , che  condusse  una  carta  dove  Enea 
porta  addosso  Anchise  mentre  che  arde  Troia.  Fece  ap- 
presso un  deposto  di  croce,  e la  storia  di  Simon  Mago, 
che  già  fece  Raffaello  nei  panni  d'arazzo  della  già  dotta 
cappella;  e similmente  David  che  ammazza  Golìa,  e la 
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fuga  de'  Filistei,  di ‘che  avca  fatto  Raffaello  il  disegno  per 
dipignerla  nelle  logge  papali^  e dopo  molte  altre  cose  di 
chiaroscuro,  fece  nel  medesimo  modo  una  Venere  con 
molti  Amori  che  scherzano:  e perchè,  come  ho  detto,  fu 
costui  dipintore,  non  tacerò  che  egli  dipinse  a olio  senza 
adoperare  pennello,  ma  con  le  dita  c parte  con  suoi  al- 
tri instrumenti  capricciosi,  una  tavola  che  è in  Roma  al- 
r altare  del  Volto  Santo ^ la  quale  tavola  essendo  io  una 
mattina  con  Michelagnolo  a udir  messa  al  detto  altare  , c 
veggendo  in  essa  scrìtto  che  P aveva  fatta  Ugo  da  Carpi 
senza  pennello,  mostrai,  ridendo,  cotale  iscrizione  a Miche- 
lagnolo, il  quale  ridendo  anch'esso  rispose:  sarebbe  me< 
glio  che  avesse  adoperato  il  pennello  e V avesse  fatta  di 
miglior  maniera.  Il  modo  adunque  di  fare  le  stampe  in 
legno  di  due  sorte,  e fingere  il  chiaroscuro  trovato  da 
Ugo , fu  cagione  che  seguitando  molti  le  costui  vestigie , 
si  sono  condotte  da  altri  molte  bellissime  carte.  Perchè 
dopo  lui  Baldassarre  Peruzzì  pittore  sanese  fece  di  chia- 
roscuro, simile  una  carta  d'  Ercole , che  caccia  T Avarizia 
carica  di  vasi  d'oro  e d'argento  dal  monte  di  Parnaso, 
dove  sono  le  Muse  in  diverse  belle  attitudini,  che  fu  bel> 
lissimo^  c Francesco  Parmigiano  intagliò  in  un  foglio  reale 
aperto  un  Diogene , che  fu  più  bella  stampa  che  alcuna 
che  mai  facesse  Ugo  *.  Il  medesimo  Parmigiano  avendo  mO' 
strato  questo  modo  di  fare  le  stampe  con  tre  forme  ad 
Antonio  da  Trento,  gli  fece  condurre  in  una  carta  grande 
la  decollazione  di  S.  Pietro  e S.  Paolo  di  chiaroscuro  ; e 
dopo  in  un'altra  fece  con  due  stampe  sole  la  sibilla  T^i- 
burtina,  che  mostra  ad  Ottaviano  imperadore  Cristo  nato 
in  grembo  alla  Vergine,  ed  uno  ignudo,  che,  sedendo,  volta 
le  spalle  in  bella  maniera^  e similmente  in  un  ovato  una 
nostra  Donna  a giacere,  e molle  altre  che  si  veggiono 
fuori  di  suo,  stampale  dopo  la  morte  di  lui  da  Ioannicolò 

' Il  Diogene  non  fu  iolagljalo  dal  ParmigìaDÌuo , ma  da  -Ugo  da 
('.arpi  come  si  legge  nella  stampa  falla  in  leguo.  { Bottari). 
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Vicentino^  ma  le  più  belle  poi  soiior  siate  fatte  da  Donie> 
nico  Beccafumi  Sanese  dopo  la  morte  del  detto  Parmigia- 
no , come  si  dirà  largamente  nella  vita  di  esso  Domenico. 
Non  è anco  stata  se  non  lodevole  invenzione  Tessere  stalo 
trovalo  il  modo  da  intagliare  le  stampe  più  facilmente  che 
col  bulino , sebbene  non  vengono  cosi  nette,  cioè  con 
r acquafòrte,  dando  prima  in  sul  rame  una  coverta  di  cera 
o di  vernice  o colore  a olio,  e disegnando  poi  con  un 
ferro  che  abbia  la  punta  sottile  che  sgraffi  la  cera  o la 
irernice  o il  colore  che  sia  : perchè  messavi  poi  sopra 
T acqua  da  partire  rode  il  rame  di  maniera,  che  lo  fa  cavo, 
e vi  si  può  stampare  sopra;  e di  questa  sorte  fece  Fran- 
cesco Parmigiano  molte  cose  piccole,  che  sono  molto  gra- 
ziose siccome  una  natività  di  Cristo,  quando  è morto  e 
pianto  dalle  Marie,  uno  de'paniii  di  cappella  fatti  col  di- 
segno di  Raffaello,  e molte  altre  cose.  Dopo  costoro  ha 
fatto  cinquanta  carte  di  paesi  varj  c belli  Battista  pittore 
Vicentino  * e Battista  del  Moro  Veronese  ed  in  Fian- 
dra ha  fatto  leronico  Cocca  * P Arti  liberali^  ed  in  Roma 
fra  Bastiano  Vinìziano  la  Visitazione  della  Pace  ^ e quella 
di  Francesco  Sai  viali  delia  Misericordia,  la  festa  di  Testac- 
cio , oltre  a molte  opere  che  ha  fatto  io  Vinezìa  Battista 
Franco  pittore,  e molli  altri  maestri.  Ma,  per  tornare  alle 
stampe  semplici  di  rame , dopo  che  Marcantonio  ebbe  fatto 

* Si  crede  che  il  Parroigianino  fosse  l' inventore  di  questo  modo 
d’incidere:  ma  il  Sandrarl  pretende  che  sia  stato  Alberto  Durer.  Lo 
Zani  per  altro  addurc  buone  ragioni  in  favore  del  primo.  V.  'Encicl. 
met.  Parte  II.  T.  VII  pag.  166. 

’ Giambattista  Piltoni  o Pitoni,  detto  Battista  vicentino. 

* Ballista  del  Moro  è lo  stesso  che  Balista  d’ Agnolo,  il  quale  fu 
chiamalo  del  Moro  per  essere  stalo  discepolo,  genero,  ed  erede  di 
Francesco  Torbido  detto  il  Moro,  come  si  è letto  già  nel  seguilo  della 
vita  di  Fra  Giocondo. 

* Ossia  Girolamo  Cock  , detto  Cocco  Fiammingo.  L'  Ab.  Zani  lo 
trovò  segnato  Hieronymus  Coccius  Piclor  Anlvv.  i55G. 

* Questo  passo  va  corretto  così:  n e in  Roma  di  Fra  B.istiano  la 
Visilaiione  della  Pace  ».  (Bottari). 
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tante  opere,  quanto  si  è detto  di  sopra,  capitando  in 
Roma  H Rosso,  gli  persuase  il  Baviera  che  facesse  stam- 
pare alcuna  delle  cose  sue^  onde  egli  fece  intagliare  a Gian 
Iacopo  del  Caraglio  Veronese  *,  che  allora  aveva  bonissima 
mano  e cercava  con  ogni  industria  d'imitare  Marcantonio, 
una  sua  £gura  di  notomia  secca , che  ha  una  testa  di 
morte  iu  mano  e siede  sopra  un  serpente  mentre  un  ci- 
gno canta^  la  quale  carta  riuscì  di  maniera,  che  il  mede- 
simo fece  poi  intagliare  in  carte  di  ragionevole  grandezza 
alcuna  delle  forze  d'Èrcole,  l'ammazzar  dell'Idra,  il  com- 
batter col  Cerbero,  quando  uccide  Cacco,  il  rompere  le 
corna  al  toro , la  battaglia  de'  Centauri , e quando  Nesso 
contauro  mena  via  Deianira^  le  quali  carte  riuscirono  tanto 
belle  e di  buono  intaglio,  che  il  medesimo  Iacopo  con- 
dusse , pure  col  disegno  del  Rosso,  la  storia  delle  Piche 
le  quali,  per  voler  contendere  e cantare  a prova  e gara 
con  le  Muse , furono  convertite  io  cornacchie.  Avendo  poi 
il  Baviera  fatto  disegnare  al  Rosso  per  un  libro  venti  Del 
posti  in  certe  nicchie  con  i loro  instrumenti,'  furono  da 
Gian  Iacopo  Caraglio  intagliati  con  bella  grazia  e manie- 
ra, e non  molto  dopo  le  loro  trasformazioni^  ma  di  que- 
ste non  fece  il  disegno  il  Rosso  sé  non  di  dite,  perchè 
venuto  col  Baviera  in  differenza,  esso  Baviera  ne  fece 
fiire  dieci  a Ferino  del  Vaga.  Le  due  del  Rosso  furono jil 
ratto  di  Proserpina,  e Pillare  trasformato  in  cavallo  e 
tutte  furono  dal  Caraglio  intagliate  con  tanta  diligenza , 
che  sempre  sono  state  in  pregio.  DopO'  cominciò  il  Cara- 
glio per  il  Rosso  il  ratto  delle  Sabide,  che  sarebbe  stato 
cosa  molto  rara^  ma,  sopravvenendo  il  sacco  di  Roma, 

' Di  Gio.  Giacomo  Caraglio,  uomo  tanto  illnstro,  poco  dice  il 
Vajari  ; ma  il  Cororaend.  Dal  Pozzo  non  dice  niente  di  più  ; onde 
non  è stalo  il  Vasari  scarso  per  paMÌoue  ( Bonari  ).  11  Caraglio  morì 
nel  i55i  ( Zeni). 

* O per  meglio  dire:  Filira  che  accarezza  Saturno  trasformalo  in 
cavallo. 

Vasari,  P.  111.  Vol.  U. 
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non  sì  potè  finire,  perchè  il  Rosso  andò  ria,  e le  stampe 
tutte  si  perderooo^  e sebbene  questa  è Tenuta  poi  col  tempo 
in  mano  degli  stampatori , è stata  cattiva  cosa , per  aver 
fatto  l'intaglio  chi  non  se  ne  intendeva,  e tutto  per  ca- 
var (lanari.  Intagliò  appresso  il  Caraglio  per  Francesco 
Parmigiano  in  una  carta  Io  sposalizio  di  nostra  Donna  , 
ed  altre  cose  del  medesimo  : e dopo  per  Tiziano  Vecellio 
io  un'altra  carta  una  natività  che  già  aveva  esso  Tiziano 
dipinta,  che  fu  bellissima.  Questo  Gian  lacomo  Caraglio 
dopo  aver  fatto  molte  stampe  di  rame,  come  ingegnoso, 
si  diede  a intagliare  cammei  e cristalli^  in  che  essendo 
riuscito  non  meno  eccellente  che  in  fare  le  stampe  di 
lame,  ha  atteso  poi  appresso  al  re  di  Pollonia  non  più 
alle  stampe  di  rame,  come  cosa  bassa,  ma  alle  cose  delle 
gioie,  a lavorare  d'  incavo,  ed  all'architettura:  perchè  es- 
sendo stato  largamente  premiato  dalia  liberalità  di  quel 
re,  ha  speso  e rinvestito  molti  danari  in  sul  Parmigiano  *, 
per  ridursi  in  vecchiezza  a godere  la  patria,  e gli  amici 
e discepoli  suoi,  e le  sue  fatiche  di  molti  anni. 

Dopo  costoro  è stato  eccellente  negl'intagli  di  rame 
Ltambcrlo  Suave  di  mano  del  quale  si  veggiono  in  tre- 
dici carte  Cristo  con  ì dodici  Apostoli,  condotti,  quanto 
all'intaglio,  sottilmente  a perfezione^  e s'egli  avesse  avuto 
nel  disegno  piu  fondamento,  come  si  conosce  fatica,  stu- 
dio, e diligenza  nel  resto,  cosi  sarebbe  stato  in  ogni  cosa 
maraviglioso,  come  apertamente  si  vede  in  una  carta  pic- 
cola d'uu  S.  Paolo  che  scrive,  ed,  in  una  carta  maggiore, 
una  storia  della  resurrezione  di  Lazzaro , nella  quale  si 

* Poco  sopra  T autore  ha  dello  essere  il  Caraglio  veronese:  ora 
pare  ch’ei  lo  creda  parmtgianino.  Forse  egli  era  oriundo  di  Verona. 
• ma  nato  o domiciliato  in  Parma.  ^ 

’ Lamberto  Suave,  ossia  Laniberlo  Susterman,  soleva  solloscri- 
versi  L.  Suavitus,  Non  va  per  altro  confuso  nè  con  Lamberto  Lom- 
bard , come  lece  il  Bullari,  nè  con  Lamberto  Suster,  dello  ora  Lani- 
bciio  Vencsiano  per  la  dimora  falla  a V'^eneaia.  V.  Zani  op.  cit.  ai  re- 
fpetiivi  nomi. 


ÒR  a 


TITA  DI  MAKCANTOMIO  ID  ALTBt  635 

veggiono  cose  bellissime,  e particolarmente  è da  conside- 
rare il  foro  d^QD  sasso  nella  caverna,  dove  finge  che  Laz- 
zaro sia  sepolto , ed  il  lume  che  dà  addosso  ad  alcune  fi- 
gure, perchè  è fatto  con  bella  e capricciosa  invenzione. 
Ha  similmente  mostrato  di  valere  assai  in  questo  eserci- 
zio Gio:  Battista  Nantoano  *,  discepolo  di  Giulio  Romano^ 
fra  r altre  cose  in  una  nostra  Donna  che  ha  la  luna  sotto 
i piedi  ed  il  figliuolo  io  braccio , ed  in  alcune  teste  con 
cimieri  all'  antica  molto  belle , ed  in  due  carte,  nelle  quali 
è un  capitan  di  bandiera  a piè  ed  uno  a cavallo,  ed  in 
una  carta  parimente,  dove  è un  Marte  armato,  che  siede 
sopra  un  letto  , mentre  Venere  mira  un  Cupido  allat- 
talo da  lei  , che  ha  molto  del  buono.  Son  anco  ' molto 
capricciose  di  mano  del  medesimo  due  carte  grandi,  nelle 
quali  è l'incendio  di  Troia  fatto  con  invenzione , disegno 
e grazia  straordinaria,  le  quali  e molte  altre  carte  di  mano 
di  costui  son  segnate  con  queste  lettere  I.  B.  M. 

Nè  è stato  meno  eccellente  d'  alcuno  dei  sopraddetti 
Enea  Vico  da  Parma  il  quale,  come  si  vede,  intagliò  in 
rame  il  ratto  di  Elena  del  Rosso , e cosi  col  disegno  del 
medesimo  in  un'altra  carta  Vulcano  con  alcuni  Amori,  che 
alla  sua  fucina  fabbricano  saette,  mentre  anco  i Ciclopi 
lavorano,  che  certo  fu  bellissima  carta;  ed  in  un'altra  fece 
la  Leda  di  Michelagnolo,  ed  una  Nunziata  col  disegno  di 
Tiziano,  la  storia  di  luditta  che  Michelagnolo  dipinse  nella 
cappella  , ed  il  ritratto  del  duca  Cosimo  de' Medici  quando 
era  giovane,  tutto  armato,  col  disegno  del  Bandinello, 
ed  il  ritratto  ancora  d'esso  Bandinello,  e,  dopo,  la  zuffa  di 
Cupido  e d' Apollo,  presenti  tutti  gli  Dei^;  e se  Enea 

* Padre  della  noiDÌatla  Diana  Mantovana  e di  Adamo. 

* Poche  oolixie  abbiamo  intorno  alla  vita  di  questo  valente  arte- 
fice. Le  date  delle  sne  stampe  sono  dal  i54i  al  i56o. 

* Il  Ritratto  del  Duca  Cosimo,  quello  del  Bandinello,  e il  com- 
battimento di  Cupido  con  Apollo,  secondo  il  Bartsch  T.  XV.  p.  >^9^ 
non  sono  intagliati  dal  Vico*,  ma  i due  primi  da  Niccolò  della  Casa, 
e il  terzo  da  Niccolò  Bratricrtlo. 
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fosse  Stalo  IraUeouto  dal  BaadiaeUo  e riconosciuto  delle 
sue  fatiche,  gli  avrebbe  intagliato  molte  altre  carte  bellis> 
sioae.  Dopo  essendo  in  Fiorenza  Francesco,  allievo  de^SaU 
riati,  pittore  eccellente,  fece  a Enea  intagliare,  aiutalo 
dalla  liberalità  del  duca  Cosimo , quella  gran  carta  delia 
conversione  di  S.  Paolo  piena  di  cavalli  e di  soldati,  che 
fu  tenuta  bellissima  e diede  gran  nome  ad  Enea , il  quale 
fece  poi  il  ritratto  del  sjg.  Giovanni  de'  Medici  padre  del 
duca  Cosimo  con  un  ornamento  pieno  di  £gure.  Pari- 
niente  intagliò  il  ritratto  di  Carlo  \ imperadore  con  un 
ornamento  pieno  di  vittorie  e di  spoglie  fatte  a proposito, 
di  che  fu  premialo  da  Sua  Maestà  e lodato  da  ognuno^ 
ed  in  un'  altra  carta  molto  beo  condotta  fece  la  vittoria 
che  Sua  Maestà  ebbe  in  su  l' Albio  ^ ed  al  Doni  fece  a uso 
di  medaglie  alcune  leste  di  naturale  con  belli  ornamenti: 
Arrigo  re  di  Francia , il  Cardinal  Bembo,  M.  Lodovico 
Ariosto  , il  Gello  Fiorentino , M.  Lodovico  Domeniclii  , 
la  signora  Laura  Terracina  , M.  Cipriano  Morosìno , ed 
il  Doni.  Fece  ancora  per  don  Giulio-  Clovio,  rarissimo* 
miniatore,  in  una  carta  S.  Giorgio  a cavallo  che  ammazza 
il  serpente , nella  quale,  ancorché  fusse , si  può  dire , 
de^e  prime  cose  che  intagliasse,  si  portò  molto  bene. 
Appresso  perchè  Enea  aveva  l'ingegno  elevato  e deside- 
roso dj  passare  a maggiori  e più  lodate  imprese,  si  diede 
agli  studi  dell'  antichità,  e particolarmente  delle  medaglie 
antiche,  delle  quali  ha  mandato  fuori  più  libri  stampati, 
dove  sono  1'  e£Bgie  vere  di  molti  imperadori,  e le  loro  mo- 
gli, <^n  1*  inscrizioni  e riversi  di  tutte  le  sorti , che  pos- 
sono arrecare  a chi.se  ne  diletta  cognizione  e chiarezza 
delle  storie,  dì  che  ha  meritato  e merita  gran  lode^  e chi 
l’ha  tassato  ne' libri  delle  medaglie , ha.  avutp  il  tQjfto  per- 
ciocché chi  considera  le  fatiche  che,  ha  fatto,  e. quanto 
siano  utili  e belle,  lo  scuserà  se  in  qualche  cosa  di  non 
molta  importanza  avesse  fallato  * ^ e quegli  errori  che  non- 
’ Inolire  il  Vico  merita  scusa  perché  in  quel  tempo  la  scienza 
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si  fanno  se  non  per  male  informazioni  o per  troppo  cre- 
dere o avere,  con  qualche  ragione,  diversa  opinione  dagli 
altri,  sono  degni  di  essere  scusati,  perchè  di  cosi  fatti  er- 
rori hanno  fatto  Aristotile,  Plinio , e molti  altri.  Disegnò 
anco  Enea  a^  comune  sodisfazione  ed  utile  degli  uomini 
cinquanta  abiti  di  diverse  nazioni,  cioè  come  costumano 
di  vestire  in  Italia , in  Francia  , in  Ispagna , in  Portogallo, 
in  Inghilterra,  in  Fiandra  ed  in  altre  parti  del  mondo, 
cosi  gli  uomini  come  le  donne,  e cosi  i contadini  come  i 
cittadini,  il  che  fu  cosa  d'ingegno  e bella  e capricciosa. 
Fece  ancora  un  albero  di  tatti  gl'imperadori,  che  fu  molto 
bello^  ed  ultimamente  dopo  molti  travagli  e fatiche  si  rl- 
posa  oggi  sotto  r ombra  d' Alfonso  li,  duca  di  Ferrara,  al 
quale  ha  fatto  un  albero  della  genealogia  de' marchesi  e 
duchi  Estensi',  per  le  quali  tutte  cose , e molte  altre  che 
ha  fatto  e fa  tuttavia  , ho  di  lui  voluto  fare  questa  onorata 
memoria  fra  tanti  virtuosi.  Si  sono  adoperali  intorno  agl'in- 
tagli di  rame  molti  altri,  i quali  sebbene  non  hau  no  avuto 
tanta  perfezione  , hanno  nondimeno  con  le  loro  fatiche 
giovato  al  mondo,  e mandato  in  luce  molte  storie  ed  opere 
di  maestri  eccellenti,  e dato  comodità  di  vedere  le  diverse 
invenzioni,  e maniere  de'pittori  a coloro,  che  non  possono . 
andare  in  que' luoghi  dove  sono  l'opere  principali,  e fatto 
avere  cognizione  agli  oltramontani  di  molte  cose  che  non> 
sapevano  ; ed  ancorché  molte  carte  siano  state  naal  con- 
dotte dall'ingordigia  degli  stampatori,  tirati  più  dal  gua» 
dagno  che  dall'onore,  pur  si  vede,  oltre  quelle  che  si 
SOI)  dette  , in  qualcun'  altra  essere  del  buono  , come  neh 
diseguo  grande  della  facciata  della  cappella  del  papa  del 
giudizio,  di  Michelagnolo  Buonaroti  stato  intagliato  da 
Giorgio  Mautoano  * , e come  nella  orocibsaione  di.  S. 

delle  medaglie  ere  netriofeDiìa.  ( ).  — Quanto  poi  il  Vuari 

oggiogne  in  aegoito  in  difesa  del  Viea  serve  a giusUficare  lui  aleuo 
per  gli  errori  tfoggikili  io  quest’opera. 

' Ossia  Giorgio  Giiisi.  Costui,  oltre  all’essere  stato  abile  inetsore 
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Piefro  c nella  conversione  di  S.  Paolo  dipinte  nella  cap- 
pella Paulina  di  Roma  ed  intagliate  da  Gio.  Batista 
de’Gavolieri;  il  quale  lia  poi  con  altri  disegni  messo  io 
istampe  di  rame  la  meditazione  di  S Gio.  Battista,  il  de- 
posto di  croce  della  cappella,  che  Daniello  Ricciarelli  da 
Volterra  dipinse  nella  Trinità  di  Roma  ed  una  nostra 
Donna  con  molli  angeli,  ed  altre  opere  infinite.  Sono  poi 
da  altri  state  intagliate  molte  cose  cavate  da  Michelagnolo 
a requisizione  d'Antonio  Lanferri  , che  ha  tenuto  stampa- 
tori per  simile  esercizio,  i quali  hanno  manda W>  fuori  li- 
bri con  pesci  d'ogoi  sorte  ^ ed  appresso  il  Fetonte,  il  Ti- 
zio , il  Ganimede,  i Saettatori,  la  Baccaneria,  il  Sogno  e 
la  Pietà  e il  Crocifisso  fatti  da  Michelagnolo  alla  marche* 
sana  di  Pescara^  ed  oltre  ciò  i quattro  profeti  della  cap- 
pella , ed  altre  storie  e disegni  stati  intagliati  e mandati 
fuori  tanto  malamente,  che  io  giudico  ben  fatto  tacere  il 
nome  di  delti  intagliatori  e stampatori.  Ma  non  debbo  già 
tacere  il  detto  Antonio  Lanferri  e Tommaso  Barlacchi 
perchè  costoro  ed  altri  hanno  tenuto  molti  giovani  a inta- 
gliare stampe  con  i veri  disegni  di  mano  di  tanti  mae- 
stri , che  è bene  tacerli  per  non  essere  lungo , essendo  stato 
in  questa  maniera  mandati  fuori,  non  che  altre,  grotte- 
sche, tempi  antichi,  cornici,  base,  capitelli,  e molte  altre 
cose  simili  con  tutte  le  misure^  laddove  vedendo  ridurre 
ogni  cosa  in  pessima  maniera,  Sebastiano  Serbo  Bolognese 
architettore,  mosso  da  pietà , ha  intagliato  in  legno  ed  in 
rame  due  libri  d'architettura,  dove  son  fra  l'altre  cose 
trenta  porle  rustiche  e venti  delicate  ^ il  qual  libro  è in- 

10  rame,  a fu  uno  de' piti  distinti  operatori  airatamins,  o aziimiDa , 
« o agemina,  o gemina,  detta  dal  Vasari  tausia  , cioè  alla  Damaschi- 
« na , e da  altri  taunà  »•  {Zani). 

' £ stato  stampalo  poi  da  Dorignj.  {Bottari). 

^ Anzi  Lafreri  o Lafrery.  Cosini  nacque  nella  Fraoca-Contea  verso 

11  i5ia,  ed  in  Italia  si  dedicò  al  commercio  delle  stampe. 

* Anche  il  Barlacchi  era,  come  il  Lafrery,  un  mercante  di 
stampe. 
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titolalo  al  re  Arrigo  di  Francia.  Parimente  Antonio  Lab- 
baco  * ba  mandato  fuori  con  bella  maniera  tutte  le  cose 
di  Roma  antiche  e notabili  con  le  loro  misure  fatte  con 
intaglio  sottile  e molto  ben  condotto  da  ...  . Perugino 
Nè  meno  ha  in  ciò  operato  Iacopo  Barozzo  da  Vignola 
architettore,  il  quale  in  un  libro  intagliato  in  rame  ba 
con  una  facile  regola  insegnato  ad  aggrandire  e sminuire, 
secondo  gli  spazi  de' cinque  ordini  d'architettura;  la  qua- 
l'opera  è stata  utilissima  all'arte  e se  gli  deve  avere  ob- 
bligo; siccome  anco  per  gli  suoi  intagli  e scritti  d' are  bi- 
(ettura  si  deve  a Giovanni  Cugini  da  Parigi  \ In  Roma, 
oltre  ai  sopraddetti,  ha  talmente  dato  opera  a questi  in- 
tagli di  bulino  Niccolò  Beatricio  Loteringo  che  ba  fatto 
molte  carte  degne  di  lode,  come  sono  due  pezzi  di  pili 
con  battaglie  di  cavalli  stampati  in  rame,  ed  altre  carte 
tutte  piene  di  diversi  animali  ben  fatti , ed  una  storia 
della  figliuola  della  vedova  resuscitata  da  Gesù  Cristo  con- 
dotta fieramente  col  disegno  di  Girolamo  Mosciano  ^ pit- 
tore da  Brescia.  Ha  intagliato  il  medesimo  da  un  disegno 
di  mano  di  Michelagnolo  una  Nunziata , e messo  in  stampa 
la  nave  di  musaico  che  fe^Giotto  nel  portico  di  S.  Pie- 
tro Da  Yinezia  similmente  son  venute  molle  carte , in 

> Of  vero  AdIodìo  Labacco , o T Abacco  « sottoscrivendosi  egli  Aa- 
tonio  alias  Abacco;  fu  arcbitetlo  allievo  di  Antonio  da  S.  Gallo,  come 
vedremo  nella  vita  che  segue. 

^ Finora  non  è stato  trovalo  il  nome  di  quest’  incisore  perugino. 

* Giovanni  Consin,  non  Cugini,  fu  di  Soucy  presso  Sens»  V. 
Des  Pile!  Abregé  sur  les  vies  des  Peintres.  ( Bottari  ). 

* Niccolò  Beatrizet  o Beautrizel,  conosciuto  in  Italia  col  nome  di 
B eat ricetto  ^ nacque  a Luoeville  verso  il  iSoy.  Lo  Zani  dubita  che 
esso  e Niccolò  delta  Casa,  ambedue  Lorenesi,non  sieoo  che  un  solo  in- 
dividuo. Le  stampe  del  Bealricelto  hanno  le  date  dal  iS^o  al  i56a. 

^ Questi  è Girolamo  Mocello  o Moceto,  chiamato  anche  Girolamo 
Bresciano:  non  deesì  però  confondere  con  Girolamo  Muziano  d’ Acqua- 
fredda  nominato  esso  pure  Bresciano  o Brescianino,  e talvolta  il  Gio- 
vane de’ passi. 

* La  stampa  della  navicella  di  Gioito  si  vede  rìnlagUala  nella 
Botfia  sotterranea  ec,  T.  I.  p.  igS. 
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legiBo  ed  in  rame  bellissime^  da  Tiziano  in  legno  molti 
paesi,  una  natività  di  Cristo,  un  S.  leronimo,  e un  S. 
Francesco:  ed  in  rame  il  Tantalo,  TAdone  ed  altre  molte 
carte,  le  quali  da  lulio  Bonasone  Bolognese  * sono  state 
intagliate  con  alcune  altre  di  Raffaello,  di  Gialio  Romano 
del  Parmigiano,  e di  tanti  altri  maestri,  di  quanti  ha  po- 
tuto aver  disegni;  e Battista  Franco  piltor  viniziano  ha 
intagliato,  parte  col  bulino  e parte  con  acqua  da  partire; 
molte  opere  di  roano  di  diversi  maestri,  la  natività  di  Cri- 
sto, P adorazione  de' Magi,  e la  predicazione  di  S.  Piero, 
alcune  carte  degli  Atti  degli  Apostoli  con  molte  cose  del 
testamento  vecchio:  ed  è tant' oltre  proceduto  quest'uso 
e modo  di  stampare,  che  coloro  che  ne  fanno  arte  ten- 
gono disegnatori  in  opera  continuamente,  i quali  ritraendo 
ciò  che  si  fa  di  bello,  lo  mettono  in  istampa,  onde  si  vede 
che  di  Francia  son  venute  stampate  dopo  la  morte  del 
Rosso  tutte  quelle  che  si  è potuto  trovare  di  sua  mano, 
come  Clelia  con  le  Sabine  che  passano  il  Bume,  alcune 
maschere  fatte  per  lo  re  Francesco  simili  alle  Parche,  una 
IVunziata  bizzarra,  un  ballo  di  dieci  femmine,  ed  il  re 
Francesco  che  passa  solo  al  tempio  di  Giove,  lasciandosi 
dietro  l'Ignoranza  ed  altre  figure  simili;  e queste  furoilo 
condotte  da  Renato  ^ intagliatore  di  rame,  vivente  il  Rosso; 
e molte  più  ne  sono  state  disegnate  ed  intagliate  dopo  la 
morte  di  lui:  ed,  oltre  molte  altre  cose,  tutte  l' istorie  d'C- 
lisse , e,  non  che  altro,  vasi , lumiere , candellierì,  saliere 
ed  altre  cose  simili  infinite  state  lavorate  d'argento  con 
disegno  del  Rosso.  E Luca  Perini  ^ ha  mandato  fuori  due 

' Il  primo  iocisore , tcRODclo  lo  Zani,  che  abbia  reso  nelle  stampe 
un  poco  deir  effetto  che  produce  nei  dipinti  il  colorilo.  Operava  nel 
1539,  morì  nel  1592. 

^ Renè  Bojvio  o Boiven , dello  semplicemente  Renato. 

* Non  dee  dire  Luca  Perini  , ma  Luca  Peoni,  il  quale  era  fra- 
tello di  Gianfranccsco  scolaro  di  Raffaello  e appellato  il  fattore.  Que- 
sto sbaglio  fu  cagionalo  probabìlmeole  dal  ms.  del  Vasari  poco  intel- 
ligibile in  quel  puuto. 

-i  rj>'  « > - 
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Salir!  che  danno  bere  a un  Bacco,  ed  una  Leda  che  cava 
le  frecce  del  turcasso  a Cupido,  Susanna  nel  bagno,  e 
molte  altre  carte  cavale  dai  disegni  del  detto,  e di  Fran- 
cesco Bologna  Primaticcio,  oggi  abate  di  S.  Martino  in 
Francia^  e fra  questi  sono  il  giudizio  di  Paris,  Abraani 
ohe  sacrifica  Isaac,  una  nostra  Donna,  Cristo  che  sposa 
santa  Caterina,  Giove  che  converte  Calisto  in  orsa,  il  conci- 
lio degli  Dei,  Penelope  che  tesse  con  altre  sue  donne,  ed  al- 
tre cose  infinite  stampate  in  legno  e fatte  la  maggior  parte 
col  bulino,  le  quali  sono  stale  cagione  che  si  sono  di  ma- 
niera assolllgliati  gl’ingegni,  che  si  sono  intagliate  figure 
piccoline  tanto  bene,  che  non  è possibile  condurle  a mag- 
gior finezza.  E chi  non  vede  senza  maraviglia  l’ opere  di 
Fr  ancesco  Marcolini  da  Forlì  * ? il  qual  oltre  all’ altre  cose 
stampò  il  libro  del  Giardino  de’ pensieri  in  legno,  ponendo 
nel  principio  una  sfera  da  aslrologi  e la  sua  testa  col  di- 
segno di  Giuseppo  Porla  da  Castclnuovo  della  Garfa- 
gnana  nel  qual  libro  sono  figurale  varie  fantasie,  il  Fa- 
to, l’Invidia,  la  Calamità,  la  Timidità,  la  Laude,  e molte 
altre  cose  simili,  che  furono  tenute  bellissime.  Non  furono 
anco  se  non  lodevoli  le  figure^  che  Gabriel  Giolito  stam- 
patore di  libri  mise  negli  Orlandi  Furiosi^  perciocché 
furono  condotte  con  bella  maniera  d’intagli,  come  furono 
anco  gli  undici  pezzi  di  carte  grandi  di  notomia  che  fu- 
rono fatte  da  Andrea  Vessalio  e disegnate  da  Giovanni  di 
Calcare  5 Fiammingo,  pittore  eccellentissimo,  le  quali  fu- 

’ «Francesco  Marcolini , roraechè  lìbrajo  , potè  col  sao  ingegno 
« suggerire  1»  Torma  d'on  ponte  da  erigersi  in  Murano:  sopra  il  quale 
u interrogalo  il  Sansoaino  del  suo  parere  pronunziò  a favore  del  Mar* 
« colini  medesimo  ».  Temanza  Vita  del  Sansov.  p.  29. 

Di  questo  artefice  ha  raccolto  notizie  Gaetano  Giordani  di  Bolo- 
gna , e sperasi  che  presto' verranno  alla  luce, 

’’■*  Chiamalo  però  il  Garfagnino,  e qualche  volta  Giuseppe  det 
Salviali  , per  essere  stato  allieto  di  Cecchin  Salviali.  *'  ' 

* O più  esattamente  Giovanni  Kalkar  o Ralcker , sebbene  trovisi 
anche  scrìtto  Calcar.  Fu  studioso  di  Tiziano  e di  RaCfaello,  c ne  con- 
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rono  poi  ritratte  in  minor  foglio  od  intagliale  in  rame 
dal  Yalverde,  che  scrisse  della  notomia  dopo  il  Vessalìo. 
Fra  molte  carte  poi  ciie  sono  uscite  di  mano  al  Fiam- 
minghi da  dieci  anni*in  qua,  sono  mollo  belle  alcune  di- 
segnato da  un  Michele  pittore  *,  il  quale  lavorò  molli  anni 
in  Roma  in  due  cappelle  che  sono  nella  chiesa  de’Tede- 
solii,' le  quali  carte  sono  la  storia  delle  serpi  di  Moisè, 
e trepladue  storie  di  Psiche  e d’Ampre  che  sono  tenute 
bellissime.  leronlmo  Cocca,  similmente  Fiammingo  ha 
intagliato  col  disegno  ed  inrenzione  di  ciarlino  Erasher- 
hen  in  una  carta  grande  Dalida,  che  tagliando  i capelli 
a Sansone,  lia  non  lontano  il  tempio  de’ Filistei,  nel  qua- 
le, rovinate  le  torri,  si  vede  la  strage  e rovina  de’ morti 
e la  paura  de’ vivi  che  fuggono.  li.  medesimo  in  tre  carte 
minori  ha  fatto  la  creazione  d’Adamo  ed  Èva,  il  mangiar 
dei  pom^  ) ^ quando  l’angelo  li  caccia  di  paradiso:  ed  io 
quattro  altre  carte  della  medesima  grandezza  il  diavolo  che 
nel  cuore  dell’uomo  dipigne  l’Avarizia  e l’ambizione,  e 
nelle  altre  tutti  gli  aflfelli  che  i sopraddetti  seguono.  Si 
veggippp  anco  di  sua,  m9.no  ventisene  storie  della  mede- 
sima grandezza  di  cose  del  Testamento  dopo  la  cacciata, 
d’  Adamo  del  parpdiso^,  diseguate  da  Martino  con  fierezza 
e pratica  mollo  risoluta  e moltO;  simile  alla  maniera  ita- 
liana. Intagliò  appresso  leroniroo,  in  sei  tondi  i fatti  di 
Sujsanna,  ed  altro  ventitré  storie  del  Testa/nento.  vecchio. 

tcafiTece  le  roanipce  a segno  da  ingannare  gl' intendenti.  Nacque  in  Cai-, 
car  nel  dqcato  di  Cleves  nel  i5oo  e mori  io  N;spQti  pel  i54^.  II  San- 
drart  vuole  cb'ei  faceise  i rilratli  degli  artefici  <;lie,|ono  qelje  fjle  det 
Vasari. 

* Forse  Midi  eie  Coxis  detto  Michel  Fiemmingp, 

? Si^  stupisce  il  Bntlari  che  M..  Giorgio  atlpbuisca  a|  Fiammingo, 
la  Storia  di  Psiche,  che  tqlli  sanno  essere  d' inrepzione  di  IlaflaellOv 
ed.  iolagliata  da  Marcanlouio  e da' suoi  scolari.  Forse  i|  Vasari  parta, 
qui  d' una  diversa  serie  di  stampe  deljo  stffS9,,  ergoiqzptp  ip  riprova 
ei  ne  cita  3a  quando  le  altre  sono  3y, 

Vedi  sopra  la  qota  ^ pag.  G33. 
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simili  alle  prin^c  di  Abraam,  cioè  in  sei  carte  i fatti  di 
David  , in  otto  pezzi  quelli  di  Salomone,  in  quattro  quelli 
dì  Balaam , ed  in  cinque  quelli  di  ludit  e Susanna  \ e del 
Testamento  nuovo  intagliò  ventinove  carte  cominciando 
dalPannunziazione  della  Vergine  iusino  a tutta  la  passione 
e morte  di  Gesù  Cristo.  Fece  anco  col  disegno  del  me- 
desimo Martino  le  Sette  Opere  della  misericolrdia,  e la  sto- 
ria di  Lazzaro  ricco  e Lazzaro  povero,  ed  in  quattro  carte 
la  parabola  del  Samaritano  ferito  da' ladroni,  ed  in  altré 
quattro  carte,  quella  die  scrive  &.  Matteo  al  diciottesimo 
capitolo  dei  talenti.  £ mentre  che  Liè  Prandi  * a Stia  con- 
rorrenza  fece  in  dùci  carte  la  vita  e morte  di  S,  Gio. 
Battista  , egli  fece  le  dodici  tribù  in  altrettante  carte,  figu- 
tando  per  la  lussuria  Ruben  in  sul  pofeo , Simeone  'con 
la  spada  per  roniicitlio,  e similmente  gli  altri  eàpl  deìlé 
fribà  con  altri  segni  e proprietà  della  natura  loro.  Fedé 
poi  <T intaglio  più  gentile  in  dicci  carte  le  storie  ed  i fatti 
di  David,  da  che  Samuel  Funse  fino  a che  Se  n'andò  di- 
nanzi a Saule  ^ ed  in  sei  altre  carte  fece  !' innamoramento 
d' A'mon  con  Taìnar  sua  sofdla  e Io  stuprò  e morte  det 
medesimo  Amón^  c non  molto  dopo  fece  della  medesima 
grandezza  dieci  storie  de' fatti  di  lobbe,  e cavò  da'tredrcf 
capitoli  de’  proverbi  di  Salómotie  cinque  carte  della  Sorte 
medesima.  Fece  ancora  i Magi,  e dopo  hi  sei  pezzi  la  pa- 
rabola che  è in  S.  Matteo  a’ dodici  di  coloro,  che  per  di- 
verse cagioni  ricusarono  d'andar  al  convito  del  re,  e co- 
lui die  v'andò,  non  avendo  la  veste  nuziale.  E dèlia  me- 
desima grandezza  in  sei  córte  alcuni  degli  Atti  de^i  Apo^ 
sloli  ^ ed  in  otto'  córte  slmtK  figurò  in  Vàri  abtlf  otto  donne 
di  perfetta  bontà,  sei  del  Teiiaraento  vecchiò,  lad,  Roth^‘ 
Abigail,  ludit,  Ester,  e Susanmà,  c del  nùoto.  Maria 
Vergine  madre  di  Gesù  Cristo  e Ma  ria  ■ Maddalena;  e dopò 
queste  fece  intagliare  in  sei  carte  i trioni  delh  Pacienza 


* 0»»ia  Lieftiuk. 
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con  varie  fantasie^  nella  prima  è sopra  un  carro  la  Pa<> 
cienza  che  ha  in  mano  uno  stendardo,  dentro  al  quale 
è una  rosa  fra  le  spine:  iieir altra  si  vede  sopra  un' ancu- 
dine un  cuore  che  arde  percosso  da  tre  martella,  ed  il 
carro  di  questa  seconda  carta  è tirato  da  due  ligure  , cioè 
dal  Desiderio  che  ha  Pale  sopra  gii  omeri,  e dalla  Spe- 
ranza che  ha  in  mano  un^ ancora,  e si  mena  dietro,  come 
prigiona  , la  Fortuna  che  ha  rotto  la  ruota.  NelP  altra  carta 
è Cristo  in  sul  carro  con  lo  stendardo  della  Croce,  e della 
sua  Passione,  ed  in  su  i canti  sono  gli  Evangelisti  iu  forma 
d^ animali,  e questo  carro  è tirato  da  due  agnelli,  e die- 
tro ha  quattro  prigioni , il  Diavolo,  il  Mondo  ovvero  la 
Carne , il  Peccato , e la  Morte.  Nell’  altro  trionfo  è Isaac 
nudo  sopra  un  cammello , e lìeila  bandiera  che  tiene  in 
mano  è un  paio  di  ferri  da  prigione,  e si  tira  dietro  Pai- 
tare  col  montone,  il  coltello,  ed  il  fuoco.  In  un’alU’a  carta 
fece  loscfib  che  trionfa  sopra  un  bue  coronalo  di  spighe 
e di  frutti , con  uno  stendardo,  dentro  al  quale  è una  cassa 
di  pecchie^  ed  i prigioni  che  si  trae  dietro  sono  Zefìra  * 
c l’Invidia  che  si  mangiano  un  cuore.  Intagliò  in  un  al- 
tro trionfo  David  sopra  un  lione  con  la  celerà  e con  uno 
stendardo  in  mano,  dentro  al  quale  è un  freno,  e die- 
tro a lui  è Saul  prigione  e*,  Somei  con  la  lingua  fuora.  Iu 
un’altra  è Tobia  che-  trionfa  sopra  l’asino,  ed  ha  in 
mano  uno  stendardo,  dentrovi  una  fonte,  e si  trae  dietro 
legate,  come  prigioni,  la  Povertà  e la  Cecità.  L’ultimo 
de’ sei  trionfi  è S.  Stefano  protomartire,  il  quale  trionfa 
sopra  un  elefanle,  ed  ha  nello  stendardo  la  Carità,  e i pri- 
gioni sono  i suoi  persecutori^  le  quali  tutte  sono  state  fan- 
tasie capricciose  e piene  d’ingegno,  e tutte  furono  intagliale 
da  lerouimo  Cocca,  la  cui  mano  è fiera,  sicura,  e gagliarda 
molto.  Intagliò  il  medesimo  con, bel  capriccio  in  una  carta 
la  Fraude  e l’Avarizia;  e in  un’altra  bellissima  una  Bac- 

* Forte  diee  dire;  Tira.  (Bottari). 
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raneria  con  putii  che  ballano.  In  un'altra  fece  Moisè  die 
passa  il  mare  Rosso,  secondo  cbe  1'  aveva  dipinta  Agnolo 
Bronzino  pittore  fiorentino  nel  palazzo  del  duca  di  Fio- 
renza nella  cappella  di  sopra  a concorrenza  del  quale, 
pur  col  disegno  del  Bronzino,  intagliò  Giorgio  Mantovano 
una  natività  di  Gesù  Cristo  che  fu  molto  bella.  £ dopo 
queste  cose  intagliò  leronimo  per  colui,  cbe  ne  fu  inven- 
tore, dodici  carte  delle  vittorie,  battaglie,  c fatti  d'arme 
di  Carlo  V ^ ed  al  Verese  pittore  e gran  maestro  in  quelle 
parti  di  prospettiva  in  venti  carte  diversi  casamenti,  ed  a 
leronimo  Bos  ^ una  carta  di  S.  Martino  con  una  barca 
piena  di  diavoli  in  bizzarrissime  forme;  ed  in  un'altra  un 
alchimista,  che,  in  diversi  modi  consumando  il  suo  e stil- 
landosi il  cervello,  getta  via  ogni  suo  avere,  tanto  che  al 
fine  si  conduce  olio  spedale  con  la  moglie  e con  i figliuoli; 
la  qual  carta  gli  fu  disegnata  da  un  pittore  che  gli  fece 
intagliare  i sette  Peccati  mortali  con  diverse  forme  di  de- 
roooj , che  furono  cosa  fantastica  e da  ridere;  il  Giudizio 
universale,  ed  un  vecchio,  il  quale  con  una  lanterna  cerca 
della  quiete  fra  le  mercerie  del  mondo , e non  la  trova  : 
e similmente  un  pesce  grande,  che  si  mangia  alcuni  pesci 
minuti,  ed  un  Carnovale  che  godendosi  con  molti  a tavola; 
caccia  via  la  Quaresima  , e in  un'  altra  poi  la  Quaresima 
che  caccia  via  il  Carnovale;  e tante  altre  fantastiche  e ca- 
pricciose invenzioni,  cbe  sarebbe  cosa  fastidiosa  a volere 
di  tutte  ragionare.  Molti  altri  Fiamminghi  hanno  con  sot- 
tilissimo studio  imitata  la  maniera  d'  Alberto  Duro,  come 
si  vede  nelle  loro  stampe,  e particolarmente  in  quelle  di 
Alberto  Aldegraft  ® , che  con  iulaglio  di  figure  piccole 

' La  Cappella  colle  pitture  del  Bronzino  sussiste  tuttavia  oel  cosi 
detto  Palazzo  Vecchio. 

* Girolamo  Bos  di  Boldue  in  lat.  Boseodueensis.  Egli  è sopran» 
ooroinalo,  le  Drole  ossia  il  faceto  ; ed  anche  il  Merlin  Cocca]  della 
pittura.  Le  stampe  ad  esso  ascritte  non  sono  intagliate  da  lui,  ma  sol- 
tanto inventate.  {Battari  e Zani). 

* Nell'edizione  dei  Giunti  qui  è una  lacuna.  Il  nome  che  ora  si 
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Ila  fallo  quattro  storie  della  creazione  d’Adamo,  quattro 
dei  fatti  di  àbraam  c di  Lodo,  ed  altre  <|uattro  di  Susan - 
na  , che  sono  bellissime.  Parimente  G.  P.  * lia  intagliato 
in  sette  tondi  piccoli  le  sette  Opere  della  misericordia,  otto 
storie  tratte  dai  libri  de*  re,  un  Regolo  messo  nella  bolle 
piena  di  chiodi,  ed  Artemisia^  che  è una  carta  bellissimai 
£d  I.  B.  2 ila  fatto  i quattro  Evangelisti  tanto  piccoli,  che 
è quasi  impossibile  a condurli  ^ ed  appresso  cinque  altre 
carte  molto  belle , nella  prima  delle  quali  è una  Tergine 
condotta  dalla  Morte  cosi  giovanetta  alla  fossa  , nella  se- 
conda Adamo,  nella  terza  un  villano,  nella  quarta  un  ve- 
scovo, e nella  quinta  un  cardinale,  tirato  ciascuno,  come 
la  vergine,  dalla  Morte  all’  ultimo  giorno,  ed  in  alcun’ al- 
tre molti  Tedeschi  che  vanno  con  loro  donne  a’ piaceri, 

cJ  alcuni  satiri  belli  e capricciosi.  E da si  veggono 

intagliati  con  diligenza  i quattro  Evaogelisli  non  meii  bel- 
li, che  si  siano  dodici  storie  del  figliuol  Prodigo  di  mano 

di  M.  con  molla  diligenza.  Ullimamenle  Francesco  Fiori  » 

pittore,  in  quelle  parli  famoso,  ha  fallo  gran  numero  di 
disegni  e d’  opere,  che  poi  sono  stale  intagliate  per  la  mag- 
gior parte  da  Girolamo  Cocca,  come  sono  in  dièci  carte 
le  forze  d’ Èrcole,  ed  in  una  grande  tulle  l’azioni  dei- 

legge  fu  soggerilo  J-il  Dollari  nelle  giunte  al  tomo  II  dell' edizione 
romana;  cd  egli  forse  lo  dedusse  dalle  slampe  allribuile  dal  Vasari  à 
quell’ innomiualo.  Il  Baldinm  cì  peraltro  lo  chiama  Irrigo  e non  Al- 
berlo,  e 1*  Ab  ; Zaid  Enrico  che  vate  lo  slesso;  e di  piti  avverte  che 
il  cognome  di  lui  è scritto  Aide-Grave,  il  qasie  corrisponde  colla  ci- 
fra dal  medesimo  usala  e composla  d’  una  grande  A gotica  contenente 
in  se,  folto  il  taglio,  un  piccolo  G maiuscolo  romano. 

• G.  P.  significa  Giorgio  Penri  o Peos  , uno  dì  quegli  iulaglii- 
fori  che  in  Francia  si  dicono  i piccoli  maestri.  { Botlari)- 

* Questi  è Jacopo  Bink  , e si  crede  di  Norimberga.  Operava  nel 
i5a6;  cude  M.  Le  Brun  nella  sua  Galeri^  des  Peintres  malamcnle  lo 

dire  niorlo  Del  i5io.  (Bott.  e jiani), 

» Francesco  Fiori,  o Floris,  d’ Anversa.  Fu  a Roma  e studiò  le 
opiTc  del  Buonarroti.  Morì  nel  1570  d’anni  5o  e credesi  per  inlem- 
|M.*ranzo  nel  bere.  Di  lui  parlano  il  Sandrarl  e il  Baldinucci. 
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P umana  vita , in  un'altra  gli  Oraij  e<l  1 Curiazj  die  com- 
battono in  uno  steccato,  il  giudizio  di  Salomone,  ed  un 
combattimento  fra  i Pigmei  ed  Ercole,  ed  ultimamente  lia 
intaglialo  un  Caino  che  ha  ucciso  Ab<d,  e sopra  gli  sono 
Adamo  ed  Èva  che  Io  piangono:  similmente  un  Abraam 
che  sopra  P altare  vuol  sacriheare  Isaah,  con  infinite  altre 
carte  piene  di  tante  varie  fantasie,  che  è uno  stupore  ed 
una  maraviglia  considerare  che  sia  stato  fatto  nelle  stampe 
di  rame  e di  legno.  Per  ultimo  basti  vedere  gl’intagli  di 
questo  nostro  libro  dei  ritratti  de’  pittori  scultori  ed  ar- 
chitetti, di&egnati  da  Giorgio  Vasari  e dai  suoi  creati,  e 
stati  intagliati  da  maestro  Cristofano  Coriolano  *,  che  ha 
operato  ed  opera  di  continuo  in  Vinezia  infinite  cose  de- 
gne di  memoria.  E per  ultimo  di  tutto  il  giovamento  che 
hanno  gli  oltramontani  avuto  dal  vedere,  mediante  le  stam- 
pe, le  maniere  d’Italia,  e gl’italiani  dall’ aver  veduto  quelle 
degli  stranieri  ed  oltramontani,  si  deve  avere  per  la  mag- 
gior parte  obbligo  a Marcantonio  Bolognese,  perchè,  olire 
all*  aver  egli  aiutato  i principi  di  questa  professione,  quanto 
si  è detto,  non  è anco  stato  per  ancora  chi  l’abbia  gran 
fatto  superato,  sebbene  pochi  in  alcune  cose  gli  hanno 
fatto  paragone:  il  qual  Marcantonio  non  molto  dopo  la 
sull  partita  di  Roma  si  morì  in  Bologna:  e nel  nostro  li- 
bro sono  di  sua  mano  alcuni  disegni  d’ angeli  fatti  di  penna, 
pd  altre  carte  mollo  belle  ritratte  dalle  camere  che  dipinse 
Raffaello  da  Urbino  ^ nelle  quali  camere  fu  Marcantonio , 
essendo  giovane,  ritratto  da  Raffaello  in  uno  di  que’ pala- 
frenieri che  portano  papa  lulio  II  in  quella  parte,  dove 

* Anche  il  cognome  di  qaeslo  Cristoforo  è lascialo  in  bianco  nel- 
r edizione  de' Giunti.  In  quella  di  Bologna  del  1C47  vi  fu  messo  per 
la  prima  volta  Coriolano^  che  poi  leggesi  in  tulle  le  altre  posteriori 
edizioni.  Ma  lo  Zani  avverte  che  a Venezia  lavorava  in  quel  tempo 
anche  un  Cristoforo  Chrieger,  ch'era  l'amico  e J'iucisorc  di  Cesare 
Vecellio,  il  q^uale  Io  chiama  Cristoforo  Guerra.  Questi,  secondo  tulle 
le  apparenze,  mori  nel  iSSg. 
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ly^uanti  prÌDGÌpi  illustri  e grandi  * e d' inRnite  ricchezze 
abbondantissimi  lascerebbono  chiara  fama  del  nome  loro, 


' Nella  edizione  TorrentiniaDa  ba  questa  vita  il  legaeote  proemio: 
« Quanto  buona  opera  fa  la  natura , fra  le  iniinile  buone  cbe  ella 
ne  fa,  quando 'manda  uomini  al  mondo  che  oniversalnieote  siano  nelle 
fabbriche  di  alto  ingegno,  et  che  quella  rendino  sicure  di  fortezza  e 
murate  con  diligenza;  le  quali  <l'ogni  tempo  a chi  nasce  faccino  vero 
testimonio  della  generosità  de' principi  magnanimi,  con  lo  abbellire, 
onorare  et  nobilitare  i siti,  dove  elle  sono  I Conciosiycosa  che  gli 
scritti  quando  sì  fatte  cose  adducono  per  testimonio,  sono  piò  carichi 
di  ferità,  et  di  maggiore  ornamento  pieni.  In  oltre  elle  ci  difendono 
da  la  furia  de' gli  inimici,  danno  conforto  all'occhio  nel  vederle;  es- 
sendo di  somma  bellezza  ornate,  et  ci  fanno  inRnite  comodità,  con- 
sumandosi dentro  a quelle,  se  non  pib,  la  metade  almeno  della  vita 
nostra.  Sono  ancora  necessarie  per  le  povere  genti  , le  quali  in  quelle 
lavorando , ti  guadagnano  il  viver  loro  ; senza  che  gli  Squadratori , 
gli  Scarpellini,  i Muratori,  et  i Legniaiuoli  operando  sotto  nome  di 
un  solo , fanno  cbe  si  dà  fama  a infiniti.  Laonde  concorrendo  gli  ar- 
tefici per  gara  delia  professione,  diventano  rari  negli  esercizi!,  et  tali 
eterni  per  fama,  cbe  come  un  lucentissimo  sole  posto  sopra  la  terra , 
circondano  il  mondo  ornatissimo  e pieno  di  bellezza.  Perchè  la  gran 
madre  nostra,  del  seme  de' suoi  genitori  con  1' opere  di  loro  stessi , 
fanno  diventare  dì  rustica  pulita,  et  di  rozza  leggiadra- et  colta;  et 
con  le  virlb  di  lei  medesima  infinitamente  crescere  di  grado.  Laonde 
il  cielo  che  gli  intelletti  forma  nel  nascere,  veggendo  quegli  sì  belle 
fabbriebe  cavarsi  dalla  fantasia , gioisce  nel  vedere  esprimere  i con- 
cetti delle  menti  divine  e i grandissimi  intelletti  degli  uomini.  I£t 

Vasari,  Vot.  II.  P,  III. 
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se  con  la  copia  de'  beni  delia  fortuna  avessero  1'  animo 
grande  ed  a quelle  cose  volto , che  non  pure  abbelliscono 
il  mondo,  ma  sono  d'infinito  utile  e giovamento  universale 
a tutti  gli  uomini!  £ quali  cose  possono,  o dovrebbono 
fare  i principi  e grandi  uomini,  che  maggiormente  e 
nel  farsi  per  le  molte  maniere  d' uomini  che  s' ado- 
prano,  e fatte,  perchè  durano  quasi  in  perpetuo,  che 
le  grandi  e magnifiche  fabbriche  ed  edifitj?  £ di  tante 
spese  che  fecero  gli  antichi  romani,  allora  che  furono  nel 
maggior  colmo  della  grandezza  loro,  che  altro  n'  è rimaso 
a noi,  con  eterna  gloria  del  nome  romano,  che  quelle 
reliquie  di  edifizj,  che  noi,  come  cosa  santa,  onoriamo, 
e come  sole  bellissime  c'ingegniamo  d'imitare?  Alle  quali 
cose  quanto  avessero  P animo  volto  alcuni  principi  che 
furono  al  tempo  d'Antonio  Sangallo  architettore  fiorentino, 

si  vedrà  ora  chiaramente  nella  vita  che  di  lui  scriviamo. 

• * 

Fu  dunque  figliuolo  Antonio  di  Bartolommeo  Picconi  di 
Mugello,  bottaio,  ed  avendo  nella  sua  fanciullezza  imparato 
r arte  del  legnaiuolo , si  parti  di  Fiorenza  sentendo  che 
Giuliano  da  Sangallo,  suo  zio,  era  in  faccende  a Roma  in- 
sieme con  Antonio  suo  fratello  perchè  dabonissirao  animo 
volto  alle  faccende  dell'arte  dell' architettura , e seguitando 
quelli  % prometteva  di  se  que'fiiii,  che  nell'età  matura 

od  vero  quando  lati  ingegni  vengono  al  mondo,  et  tanti  et  tanti  be- 
neRci  gli  Tanno , ha  grandisiimo  torlo  la  crudeltà  della  morte  a im- 
pedirli il  corso  della  vita.  Ancora  che  non  potrà  ella  però  già  mai 
con  ogni  aoa  invidia  troncare  la  gloria  et  la  fama  di  quegli  eccellenli 
consacrati  alla  eternità  : la  onorata  memoria  dei  quali  ( mercè  degli 
scrittori)  si  andrà  contionamente  perpetuando  di  lingua  in  lingua,  a 
dispetto  della  morte  et  del  tempo  , come  le  stesse  fabbriche  et  seritti 
del  chiarissimo  Antonio  da. San  Gallo,  il  quale  ec.  a 

^ La  vita  di  Giuliano  , e d'Antonio  il  vecchio,  o lo  aio,  si  è 
già  letta. 

* Perciò  egli  pure  acquistò  il  cognome  di  Sangallo;  e,  per  distin- 
guerlo da  Antonio  fratello  di  Giuliano,  fu  detto  Ani.  da  Sangallo  il 
Giovine  o il  Sangallo  nipote. 
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cumulatamente  Tegglamo  per  tutta  ritaiia  in  Ume  cose 
fatte  da  lui.  Ora  aTrenne  che  essendo  Giuliano,  per  lo 
impedimento  che  ebbe  di  quel  suo  male  di  pietra,'  sfor> 
zato  ritornare  a Fiorenza,  Antonio  venne  in  cognizione  di 
Bramante  da  Gastei  Durante  architetto  *,  che  cominciò  per 
esso,  ch'era  vecchio,  e dal  parietico  impedito  le  mani  non 
poteva  come  prima  operare,  a porgergli  aiuto  ne' disegni 
che  si  facevano^  dove  Antonio  tanto  nettamente  e con 
pulitezza  conduceva,  che  Bramante,  trovandoli  di  parità 
misuratamente  corrispondenti,  fu  forzato  lasciargli  la  cura 
d'infinite  fatiche  ch'egli  aveva  a condurrè,-dandogli  Bramante 
l'ordine  che  voleva,  e tutte  le  invenzioni  e componimenti 
ehe  per  ogni  opera  s' avevano  a fare^  nelle  quali  con  tanto 
giudizio  , espedizione , e diligenza  si  trovò  servito  da  An- 
tonio, che  l'anno  iSiz  Bramante  gli  diede  la  cura  del 
corridore  che  andava  a'  fossi  di  Ostel  Sant'  Agnolo  ^ della 
quale  opera  coroninciò  avere  una  provvisione  di  dieci  scudi 
il  mese^  ma,  seguendo  poi  la  morte  di  Giulio  II,  l'opera 
rimase  imperfetta.  Ma  lo  aversi  acquistato  Antonio  già 
nome  di  persona  ingegnosa  nell'architettura,  e che  nelle 
cose  delle  muraglie  avesse  bonissima  maniera , fu  cagione 
che  Alessandro,  prima  Cardinal  Farnese,  poi  papa  Paolo 
III,  venne  in  capriccio  dì  far  restaurare  il  suo  palazzo  vec- 
chio , che  egli  in  Campo  di  Fiore  con  la  sua  famiglia  abi- 
tava ^ per  la  quale  opera  disiderando  Antonio  * venire  in 
grado,  fece  più  disegni  in  variate  maniere,  fra  i quali 
UDO,  che  ve  n' era  accomodato  con  due  appartamenti,  fu 
quello  che  a sua  signoria  reverendissima  piacque,  avendo 
egli  il  signor  Pier  Luigi  e il  signor  B.anuccio  suoi  figliuo- 
li , i quali  pensò  doverli  lasciare  dì  tal  fabbrica  accomo- 
dati : e dato  a tale  opera  principio,  ordinatamente  ogni 
anno  si  fabbricava  nn  tanto.  In  questo  tempo  al  macello 
de* Cerbi  a Roma,  vicino  alla  colonna  Tralana,  fabbrican- 


' La  cui  TÌU  è lopra. 
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dosi  UD8  chiesa  col  titolò  di  Santa  Maria  da  Loreto',  ella 
da  Antonio  fu  ridotta  a perfetione  con  ornamento  bellis- 
simo *.  Dopo  questo *M.  Marèliione  BaldaSsini  vicino  a S. 
Agostino  fece  condurre  èol  modellò  é reggimento  d’An- 
tonio un  palazzo^  il  quale  è in  tal  modo  ordinato,  che  , 
per  pìccolo  ch’égli  sia,  è teòUtò,  per  quello  ch’egli  è,  il 
più  comodo  éd  il  primo  alloggiamento  di  Roma,  nel 
quale  le  scale,  il  cortile,  le  log^e,  le  porte,  ed  i cam- 
mini con  sómma  grazia  sono  lavorati  Di  che  rimanendo 
M.  Marchione  sodisfattissimo,  deliberò  che  Ferino  del  Vaga 
pittore  fiorentino  vi  facesse  una  sala  di  colorito  e storie 
ed  altre  figure,  come  si  dirà  nella  vita  sua^  i quali  orna- 
menti gli  hanno  recato  grazia  e bellezza  infinita.  Accanto 
a torre  di  Nona  ordinò  e fini  la  casa  de’  Gentelli,  la  quale 
è piccola , ina  molto  comoda  : e non  passò  molto  tempo 
che  andò  a Gradolì , luogo  su  lo  stato  del  reverendissimo 
Cardinal  Farnese,  dove  fece  fabbricare  per  quello  un  bel- 
lissimo ed  utile  palazzo^  nella  quale  andata  fece  grandis- 
sima utilità  nel  restaurare  la  rocca  di  Capo  di  Monte  con 
ricinto  di  mura  basse  e ben  foggiate  ^ e fece  allora  il  di- 
segno della  fortezza  di  Gapraruola.  Trovandosi  monsignor 
reverendissimo  Farnese  coò  tanta  sodisfazione  servito  in 
tante  opere  da  Antonio , fu  costretto  a volergli  bene,  e di 
continuo  gli  accrebbe  amore,  e sempre  che  potè  farlo  gli 
fece  favore  in  ogni  sua  impresa.  Appresso  volendo  il  car- 
dinale Alborense  lasciar  memoria  di  se  nella  chiesa  della 
sua  nazione , fece  fabbricare  da  Antonio  e condurre  a fine 
in  S.  Iacopo  degli  Spagouoli  una  cappella  di  marmi  ed 
una  sepoltura  per  esso  ^ la  qual  cappella  fra’  vani  di  pila- 

I Per  onore  d’Antonio  de  S.  Gallo  voglio  avvertire  che  il  capo- 
lino della  Cupola  della  Madonna  di  Loreto,  eh’é  d’una  architeltnra 
mollo  strana,  non  è di  suo  disegno,  ma  di  Giacomo  del  Duca  Sici- 
liano ».  ( Bottari  ). 

* a Ma  smisnratamente  alti  sono  i piedistalli  della  colonne  che 
« hancheggiano  il  portone,  come  di  quelle  del  cortile».  {Miiiùa). 
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stri  fu  da  Pellegrino  da  Modana,  come  si  è detto,  latta 
dipinta;  e su  lo  altare  da  Iacopo  del  Sansovino  fatto  un 
S.  Iacopo  di  marmo  bellissimo;  la  quale  opera  d'archi- 
tettura è certamente  tenuta  lodatissima,  per  esserri  la  folta 
di  marmo  con  uno  spartimento  di  ottangoli  bellissimo.  Ifè 
passò  molto  che  M.  Bartolommeo  Ferratino,  per  comodità 
di  se  e beneficio  degli  amici , ed  ancora  per  lasciare  me- 
moria onorata  e perpetua,  fece  fabbridare  da  Antonio  so  la 
piazza  d'Amelia  urt  palazzo,  il  quale  è cosa  onoratissima 
e bella,  dorè  Antonio  acquistò  fama  ed  utile  non  medio- 
cre. Essendo  in  questo  tempo  in  Roma  Antonio  di  Monte, 
cardinale  di  S.  Prassedia , folle  che  il  medesimo  gli  fa- 
cesse il  palazzo  *,  dofe  poi  abitò,  che  risponde  in  Agone, 
dofe  é la  statua  di  maestro  Pasquino  e nel  mezzo,  che 
risponde  nella  piazza,  far  fabbricare  una  torre , la  quale 
con  bellissimo  componimento  di  pilastri  e finestre  dal 
primo  ordine  fino  al  terzo  con  grazia  e con  disegno  gli 
fu  da  Antonio  ordinata  e finita , e per  Francesco  dell'  In- 
daco laforata  di  terretta  a figure  e storie  dalla  banda  di 
dentro  e di  fuora.  In  tanto  afendo  fatta  Antonio  stretta 
serfitù  col  Cardinal  d'Ariniini,  gli  fece  fare  quel  signore 
in  Tolentino  delia  Marca  un  palazzo;  onde,  oltra  lo  esser 
Antonio  stato  premiato , gli  ebbe  il  cardinale  di  continuo 
obbligatone.  Mentre  che  queste  cose  girarano,  e la  fama 
d'Antonio  crescendo  si  spargeva,  avvenne  che  la  vecchiezza 
di  Bramante  ed  alcuni  suoi  impedimenti  lo  fecero  citta- 
dino dell'altro  mondo.  Perchè  da  papa  Leone  subito  fu- 
rono costituiti  tre  architetti  sopra  la  fabbrica  di  S.  Pie- 


* Ove  è ora  il  Palaizo  Braschi  coitroito  verio  U fine  dello  scorso 
secolo  col  disegno  dei  Morelli. 

* Ossia  la  parte  superiore  della  sistoa  di  Menelao  appartenente  a 
un  celebre  gruppo  antico,  del  quale  sussistono  pib  repliche,  e che 
rappresenta  questo  eroe  in  atto  dì  sostenere  il  corpo  di  Patroclo.  Si 
chiama  Pasquino  perchè  un  tal  frammento  fn  scaTato,  e indi  collo- 
cato, presso  la  bottega  d’un  maledico  sarto  di  tal  nome. 
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tro  , Ra£faeIlo  da  Urbino,  Giuliano  da  Sangallo  sio  d\4.n- 
tonio,  e fra  Giocondo  da  Verona  £ non  andò  molto 
che  fra  Giocondo  si  parti  di  Roma,  e Giuliano,  essendo 
vecchio,  ebbe  licenza  di  potere  ritornare  a Fiorenza. 
Laonde  Antonio,  avendo  servitù  col  reverendissimo  Far- 
nese, strettissimaroente  lo  pregò  che  volesse  supplicare  a 
papa  Leone  che  il  luogo  di  Giuliano  suo  zio  gli  conce- 
desse: la  qual  cosa  fu  facilbsiina  a ottenere,  prima  per 
le  virtù  d'Antonio  che  erano  degne  di  quel  luogo,  poi 
per  lo  interesse  della  benevolenza  fra  il  papa  e *1  reve- 
rendissimo Farnese  ; e cosi  in  compagnia  di  Raffiiello  da 
Urbino  si  continuò  quella  fabbrica  assai  freddamente.  An- 
dando poi  il  papa  a Civitavecchia  per  fortificarla , cd  in 
compagnia  d'esso  infiniti  signori, -e  fra  gli  altri  Gio: 
Paolo  Baglioni  e*'l  sig.  Vitello,  e similmente  di  persone 
ingegnose  Pietro  Ravarra  ed  Antonio  Marchisi  architetto 
allora  di  fortificazioni,  il  quale  per  commissione  del  papa 
era  venuto  da  Rapoli^  e ragionandosi  di  fortificare  detto 
luogo,  infinite  e varie  circa  ciò  furono  lo  opinioni:  e chi 
un  disegno  e ehi  un  altro  facendo,  Antonio  fra  tanti  ne 
spiegò  loro  uno,  il  quale  fu  confermato  dal  papa  e da 
quei  signori  ed  architetti,  come  di  tutti  migliore  per  bel- 
lezza e fortezza,  e bellissime  e utili  considerazioni:  onde 
Antonio  ne  venne  io  grandissimo  credito  appresso  la  corte. 
Dopo  questo  riparò  la  virtù  d*  Antonio  a un  gran  disor  • 
dine  per  questa  cagione.  Avendo  RalBPaello  da  Urbino  nel 
fare  le  logge  papali  e le  stanze  che  sono  sopra  i fonda- 
menti, per  compiacere  ad  alcuni,  lasciati  molti  vani  con 
grave  danno  del  tutto  per  lo  peso  che  sopra  quelli  si 
aveva  a reggere,  già  cominciava  quell' edifizio  a minacciare 
rovina  pel  troppo  gran  peso  che  aveva  sopra  ^ e sarebbe 
certamente  rovinato , se  la  virtù  d' Antonio  con  aiuto  di 

* Di  lutti  i noaioati  (Oggelli  abbiamo  giìi  latte  le  vite  in  qua-, 
ai'  opera. 


VITA  d’aMTONIO  01  S.  CttLO  ftaj 

funlclli  e travate  non  avesse  ripiene  di  dentro  quelle 
stanzerelle,  e rifondando  per  tutto,  non  T avesse  ridotte 
ferme  e saldissime , come  elle  furono  mai  da  ' principio. 
Avendo  intanto  la  Razione  fiorentina  col  disegno  di  Iacopo 
Sansovino  cominciata  in  strada  Giulia  dietro  a^  Banchi  la 
ciiiesa  loro , sì  era,'  nel  porla,  messa  troppo  dentro  nel 
fiume:  perchè  essendo  a ciò  stretti  dalla  necessità,  spesone 
dodici  mila  scudi  in  un  fondamento  in  acqua , che  fu'  da 
Antonio  con  bellissimo  modo  e fortezza  condotto^  la  qual 
via  non  potendo  essere  trovata  da  Iacopo,  si  trovò  per 
Antonio,  e fu  murata  sopra  P acqua  parecchie  braccia , ed 
Antonio  ne  fece  un  modello  così  raro,  che  se  l’opera  si 
conduceva  a fine,  sarebbe  stata  stupendissima.  Tuttavìa 
fu  gran  disordine,  e poco  giudizio  quello  di  chi  allora 
era  capo  in  Roma  di  quella  nazione,  > perchè  non  dove> 
vano  mai  permettere  che  gli  architetti  fondassero  una  chiesa 
sì  grande  in  un  fiume  tanto  terribile^  per  acquistare  venti 
braccia  di  lunghezza,  e gittare  in  un  fondamento  tante 
migliaia  di  scudi  per  avere  a combattere  con  quel  fiume 
in  eterno  potendo  massimamente  far  venire  sopra  terra 
quella  chiesa  col  tirarsi  innanzi- c col  darle  un’altra  for« 
ma,  e,  che  è più,  potendo  quasi  con  la  'medesima  spesa 
darle  fine:  se  si  confidarono  nelle  ricchezze  de’ mercanti 
di  quella  nazione,  si  è poi  veduto  col  tempo  quanto  fosse 
colale  speranza'  fallace  ^ perchè  in  tanti  anni  che  tennero 
il  papato  Leone  e Clemente  de’  Medici  e Giulio  III  e Mar- 
cello, ancorché  vivesse 'pochissimo,  i quali  furono  del  do- 
minio fiorentino , con  la  grandezza  di  tanti  cardinali  e coti 
le  ricchezze  di  tanti  mercatanti  si  è rimaso  e si  sta  ora 
ora  nel  medesimo  termine  che  dal  nostro  Sangallo  fu  la- 
sciato e perciò  deono  e gli  architetti  e chi  fa  fare  le 

* Ma  mollo  meno  gindixio,  loggìange  il  BoUari,  mostrarono  nel 
non  altenersi  ad  uno  dei  tre  disegni  falli  dal  Buonarroti , i quali  pe- 
rirono per  r altrui  trascurataggioe. 

* Fu  poi  terminato  da  Giacomo  della  Porla; 
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fabbriche  pensare  molto  bene  al  6ae  e ad  ogni  cosa, 
prima  che  ali* opere  d'importanza  mettano  le  mani.  Ma, 
per  tornare  ad  Antonio,  egli  per  commissione  del  papa, 
che  una  state  lo  menò  seco  in  quelle  parti,  restaurò  la 
la  rocca  di  Monte  Fiascone  già  stata  edificata  da  papa  Ur- 
bano, « nell’isola  Viscenlina,  per  volere  del  Cardinal  Far- 
nese, fecie  nel  lago  di  Bolsena  due  tempietti  piccoli,  uno 
de’ quali  era  condotto  di  fuori  quadro,  e dentro  a otto 
facce,  e nelle  facce  de’ cantoni  erano  quattro  nicchie,  una 
per  ciascuno^  i quali  due  tempietti  condotti  con  bell’ Gr- 
idine, fecero  testimonianza  quanto  sapesse  Antonio  usare 
la  varietà  ne’  termini  dell’architettura  Mentre  che  questi 
tempi  si  fabbricavano,  tornò  Antonio  in  Roma,  dove  diede 
principio  in  sul  canto  di  Santa  Lincia,  laddove  è la  nuova 
zecca al  palazzo  del  vescovo  di  Cervia , che  poi  non  fu 
finito.  Vicino  a corte  Savella  fece  la  chiesa  di  S.  Maria  di 
Monferrato,  la  quale  è tenuta  bellissima:  e similmente  la 
cosa  d’un  Marrano,  che  è dietro  ài  palazzo  di  Cibò  vi- 
cina alle  case  de’ Massini.  Intanto  morendo  Leone,  e con 
esso  Ipi  tutte  le  belle  e buone  arti  tornate  in  vita  da  esso 
e da  Giulio  II  suo  antecessore,  succedette  Adriano  VI  nel 
pontificato,  dal  quale  furono  talmente  tutte  l’arti  e tutte 
le , virtù  battute  , che  se  il  governo  della  sede  apostolica 
fusse  lungamente  durato  nelle  sue  mani,  interveniva  a 
R.oma  nel  suo  pontificato  quello  che  intervenne  altra  vol- 
ta, quando  tutte  le  statue  avanzate  alle  rovine  de’ Goti 
( cod  le  buone  come  le  ree  ) furono  condannate  al  fuoco^ 
e già  aveva  cominciato  Adriano,  forse  per  imitare  i pon- 
tefici de’  già  detti  tempi  a ragionare  di  volere  gettare 

* Questa  rocca  è ora  quasi  affatto  distratta;  ma  i tempietti  nel- 
t'isola  maggiore  del  Iago  di  Bolsena  souo  in  piedi.  {Bottari). 

* Se  il  Vasari  come  artefice  biasima  papa  Adriano  per  ciò  che 

fece  a danno  delle  Belle  Arti ,.monsig.  Bottari  all' opposto,  come  ec- 
clesiastico, l'encomia  per  la  santità  della  vile  e pel  suo  zelo  a prò 
della  religione  e dei  costumi.  • 
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per  terra  la  cappella  del  divino  Micbelagnolo,  dicendo 
cirell’era  una  stufa  d' ignudi,  e sprezzando  tutte  le  buone 
pitture  e le  statue,  le  chìaniaTa  lascivie  del  mondo  e cose 
obbrobriose  ed  abominevoli  \ la  qual  cosa  fu  cagione  che 
non  pure  Antonio,  ma  tutti  gli  altri  begl' ingegni  si  fer- 
marono : in  tanto  che  al  tempo  di  questo  pontefice  non 
si  lavorò,  non  che  altro,  quasi  punto  alla  fabbrica  di  S. 
Pietro,  alla  quale  doveva  pur  almeno  essere  afiezionato, 
poiché  deir  altre  cose  mondane  si  volle  tanto  mostrare  ni- 
mico. Perciò  dunque  attendendo  Antonio  a cose  di  non 
molta  importanza,  restaurò  sotto  questo  pontefice  le  navi 
piccole  della  chiesa  di  S.  Iacopo  degli  Spagnuoli , ed  ac- 
comodò la  facciata  dinanzi  con  bellissimi  lumi.  Fece  lavo- 
rare il  tabernacolo  dell'  immagine  di  Ponte  di  trevertino, 
il  quale,  benché  piccolo  sia,  ha  però  molto  grazia*,  nei 
quale  poi  lavorò  Ferino  del  Vaga  a fresco  una  bella  opera 
retta.  Erano  già  le  povere  virtù  per  lo  vivere  d' Adriano 
mal  condotte,  quando  il  ciclo  mosso  a pietà  di  quelle, 
volle  con  la  morte  d'  uno  fame  risuscitar  mille  onde  lo 
levò  del  mondo,  e gli  fece  dar  luogo  a chi  meglio  doveva 
tenere  tal  grado  e con  altro  animo  governare  le  cose  del 
mondo:  perché  creato  papa  Clemente  VII  pieno  di  gene- 
rosità, seguitando  le  vestigie  di  Leone  c degli  altri  ante- 
cessori della  sua  illustrissima  famiglia,  si  pensò  che,  avendo 
nel  cardinalato  fatto  belle  memorie,  dovesse  nel  papato 
avanzare  tutti  gli  altri  di  rinnovamenti  dì  fabbriche  e ador- 
namenti. Quella  elezione  adunque  fu  dì  refrigerio  a molti 
virtuosi,  ed  ai  timidi  ed  ingegnosi  animi  che  si  erano  av- 
viliti diede  grandissimo  fiato  e desideratissima  vìta^  i quali 
perciò  risorgendo,  fecero  poi  quell’ opere  bellissime  che 
al  presente  veggiamo.  E primieramente  Antonio,  per  com- 
missione di  Sua  Santità  messo  in  opera , subito  rifece  un 
cortile  in  palazzo  dinanzi  alle  logge  che  già  furon  dipinte 
con  ordine  di  Raffaello^  il  quale  cortile  fu  di  grandissimo 
comodo  c bellezza , perché  dove  si  andava  prima  per  cecie 
Vasari,  Vol.  II.  P.  IH.  8'^ 
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TÌ«  storte  e strette,  allorgondole  Antonio  e dando  loro 
miglior  forma  , le  fece  comode  e belle.  Ma  questo  luogo 
non  istà  oggi  in  quel  modo  che  lo  fece  Antonio,  perchè 
papa  Giulio  III  ne  levò  le  colonne  che  vi  erano  di  gra- 
nito per  ornare  la  sua  vigna,  ed  alterò  ogni  cosa.  Fece 
Antonio  in  Banchi  la  facciata  della  Zecca  vecchia  di  Roma  • 
con  bellissima  grazia  in  quell’angolo  girato  In  tondo , che 
è tenuto  cosa  difficile,  e miracolosa,  e in  queiropera  mise 
rarme  del  papa.  Rifondò  il  resto  delle  logge  papali,  che 
per  la  morte  di  Leone  non  s’ erano  finite,  e perla  poca 
cura  d'Adriano  non  s’ erano  continuate  nè  tocche^  e cosi 
secondo  il  volere  di  Clemente  furono  condotte  a ultimo 
fine.  Dopo  volendo  Sua  Santità  fortificare  Parma  e Pia- 
cenza, dopo  molti  disegni  e modelli  che  da  diversi  furono 
fatti,  fu  mandalo  Antonio  in  que’ luoghi  e seco  Giuliaii 
Jjeno  sollecitatore  di  quelle  fortificazioni^  e là  arrivali , es- 
sendo con  Antonio  Labacco  suo  creato  Pier  Francesco  da 
Viterbo  ingegnere  valentissimo  e Michele  da  S.  Michele 
architetto  veronese  *,  tutti  insieme  condussero  a perfezione 
i disegni  di  quelle  fortificazioni^  il  che  fatto,  rimanendo 
gli  altri,  se  ne  tornò  Antonio  a Roma  dove  essendo 
poca  comodità  di  stanze  In  palazzo,  ordinò  papa  Clemente 
che  Antonio  sopra  la  ferrarla  cominciasse  quelle  dove  si 
fanno  i concistori  pubblici,  le  quali  furono  in  modo  con- 
dotte, che  II  pontefice  ne  rimase  sodisfatto,  e fece  farvi 
poi  sopra  le  stanze  de’  camerieri  di  Sua  Santità.  Simil- 
mente fece  All  tonio  sopra  il  tetto  di  queste  stanze  altre 

* Ora  è quivi  posto  il  Banco  di  S.  Spirito.  (Battati  ). 

* D'Antonio  Labacco  ha  fallo  menzione  l'autore  nella  vita  di 
Marcantonio;  e del  Sanmicheli  nel  seguito  della  vita  di  Liberale  ed 
altrove:  ma  ne  ba  scritto  anche  la  vita  a parte  come  vedremo  più 
oltre. 

* Nella  prima  edizione  è detto  che  « si  partì  Antonio  solo  per 
Roma,  et  fece  la  via  di  Fiorenza  per  vedere  gli  amici  suoi;  la  qual 
passala  fu  l'anno  amxxvt  ».  Indi  vien  narralo  il  matrimonio  di  lui  e 
quauto  è riferito  più  sotto. 
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stanze  comodissime,  la  quale  opera  fu  pericolosa  molto 
per  tanto  rifondare.  £ nel  tero  in  questo  Antonio  valse 
assai,  attesoché  le  sue  fabbriche  mai  non  mostrarono  un 
pelo,  nè  fu  mai  fra  i moderni  altro  architetto  più  sicuro 
nè  più  accorto  in  congiugnere  mura. 

Essendosi  al  tempo  di  papa  Paolo  II  la  chiesa  della 
Madonna  di  Loreto,  che  era  piccola  c col  tetto  in  su  i 
pilastri  di  mattoni  alla  saivatica,  rifondata  e fatta  di  quella 
grandezza  che  ella  essere  oggi  si  vede,  mediante  T ingegno 
e virtù  di  Giuliano  da  Maiano,ed  essendosi  poi  seguitata 
dal  cordone  di  fuori  in  su  da  Sisto  IV  e da  altri,  come 
si  è detto,  finalmente  al  tempo  di  Clemente,  non  avendo 
prima  fatto  mai  pur  un  minimo  segno  di  rovina,  s'aperse 
l'anno  iSzfi  di  maniera,  che  non  solamente  erano  in  pe- 
ricolo gli  archi  della  tribuna,  ma  tutta  la  chiesa  in  molti 
luoghi  per  essere  stato  il  fondamento  debole  e poco  a 
dentro.  Perchè  essendo  da  detto  papa  Clemente  mandato 
Antonio  a riparare  a tanto  disordine , giunto  che  egli  fu 
a Loreto,  puntellando  gli  archi  ed  armando  il  tutto  con 
animo  risolutissimo  e di  giudizioso  architetto,  la  rifondò 
tutta,  e ringrossando  le  mura  ed  i pilastri  fuori  e den- 
tro , gli  diede  bella  forma  nel  tutto  e nella  proporzione 
de' membri,  e la  fece  gagliarda  da  poter  reggere  ogni 
gran  peso,  continuando  un  medesimo  ordine  nelle  cro- 
ciere e navate  della  chiesa  con  superbe  modanature  d' ar- 
chitravi sopra  gli  archi,  fregi,  e cornicioni,  e rendè  so- 
pra modo  bello  e ben  fatto  l'  imbasanienlo  de'  quattro 
pilastri  grandi,  che  vanno  intorno  all'otto  facce  della 
tribuna  che  reggono  i quattro  archi , cioè  i tre  delle 
crociere , dove  sono  le  cappelle  , e quello  maggiore  della 
nave  del  mezzo.  La  quale  opera  merita  certo  di  essere 
celebrata  per  la  migliore  che  Antonio  facesse  giammai, 
e non  senza  ragionevole  cagione^  perciocché  coloro  che 
fanno  di  nuovo  alcun'opera  o la  levano  dai  fondamen- 
ti, hanno  facoltà  di  potere  alzarsi,  abbassarsi,  e con- 
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durla  a quella  perfezione  che  vogliono,  e sanno  miglio- 
rare senza  essere  da  alcuna  cosa  impediti:  il  clic  non 
avviene  a chi  ha  da  regolare  o restaurare  le  cose  comin-' 
date  da  altri  e mal  condotte  o dall' artefice  o dagli  avve- 
nimenti della  fortuna^  onde  si  può  dire  che  Antonio  ri- 
suscitasse un  morto , e facesse  quello  die  quasi  non  era 
possibile.  £ fatte  queste  cose,  ordinò  ch'ella  si  coprisse  di 
piombo,  e diede  ordine  come  si  avesse  a condurre  quello 
che  restava  da  farsi  ^ e così  per  opera  di  lui  ebbe  quel 
famoso  tempio  miglior  forma  e miglior  grazia  che  prima 
non  aveva,  e speranza  di  lunghissima  vita.  Tornato  poi  a 
Uoma  dopo  che  quella  città  era  stata  messa  a sacco,  tro- 
vandosi il  papa  in  Orvieto,  vi  pativa  la  corte  grandissimo 
disagio  d’acqua,  onde,  come  volle  il  pontefice,  murò  An- 
tonio un  pozzo  tutto  di  pietra  in  quella  città  largo  ven- 
ticinque braccia  con  due  scale  a chiocciola  intagliate  nel 
tufo  l’una  sopra  l’altra,  secondo  che  il  pozzo  girava*,  nel 
fondo  del  quale  pozzo  si  scende  per  le  dette  due  scale  a 
lumaca  in  tal  maniera,  che  le  bestie  che  vanno  per  l’a- 
cqua, entrano  per  una  porta  e calano  per  una  delle  due 
scale , cd  arrivate  in  sul  ponte,  dove  si  carica  1’  acqua  , 
senza  tornare  in  dietro  passano  all’  altro  ramo  della  lu- 
maca che  gira 'Sopra  quella  della  scesa,  e per  un’altra 
porta  diversa  e contraria  alla  primo  riescono  fuori  del 
pozzo^  la  quale  opera,  che  fu  cosa  ingegnosa,  comoda,  e 
di  roaravigliosa  bellezza,  fu  condotta  quasi  a fine  innanzi 
che  Clemente  morisse  e,  perchè  restava  solo  a farsi  la 
bocca  di  esso  pozzo,  la  fece  finire  papa  Paolo  III,  ma  non 
come  aveva  ordinato  Clemente  col  consiglio  d’  Antonio, 
che  fu  molto  per  così  bell’opera  commendato.  È certo  che 
gli  antichi  non  fecero  mai  edifizio  pari  a questo  nè  d’indu- 
stria nè  d’ artifizio,  essendo  in  quello  così  fatto  il  tondo 


' Uo  coniimil  pozzo  fu  fatto  oel  castello  di  Cbaroborty  palazzo 
^d|  (lelizie  di  Francesco  1 e d'altri  re  di  Francia  suoi  successori.  ( Bot- 
tari),  — 11  Milizia  dice  esservcne  un  altro  a Toriuo. 
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(lu)  meno,  die  iufiiio  al  fondo  dà  lume  per  alcune  finestre 
alle  due  scale  sopiraddelte.  Mentre  si  faceva  questa 
opera,  ordinò  P istesso  A.ntonio  la  fortezza  d'Ancona, 
la  quale  fu  col  tempo  condotta  al  suo  fine.  Delibe* 
rendo  poi  papa  Clemente,  al  tempo  che  Alessandro  dei 
Medici  suo  nipote  era  duca  di  Fiorenza,  di  fare  in  quella 
città  una  fortezza  inespugnabile,  il  sig.  Alessandro  Vitelli, 
Pier  Francesco  da  Viterbo,  ed  Antonio  ordinarono  e fecero 
condurre  con  tanta  prestezza  quel  castello  ovvero  fortezza 
che  è tra  la  porta  al  Prato  e S.  Gallo  che  mai  ninna 
fabbrica  simile  antica  o moderna  fu  condotta  si  tosto  al  suo 
termine.  Ed  in  un  torrione,  che  fu  il  primo  a fondarsi, 
chiamato  il  Toso,  furono  messi  molti  epigrammi  e meda- 
glie con  cirimonie  e solennissima  pompa  : la  quale  opera 
è Celebrata  oggi  per  tutto  il  mondo  e tenuta  inespugna- 
bile Fu  per  ordine  d’  Antonio  condotto  a Loreto  il  Tri- 
bolo scultore,  Raffaello  da  Monte  Lupo,  Francesco  di  S. 
Gallo  allora  giovine,  e Simon  Gioii,  i quali  finirono  le  sto- 
rie di  marmo  cominciate  per  Andrea  Sansovino.  Nel  mede- 
simo luogo  condusse  Antonio  il  Mosca  Fiorentino,  intaglia- 
tore di  marmi  eccellentissimo,  il  quale  allora  lavorava , come 
si  dirà  nella  sua  vita,  un  cammino  di  pietra  agli  eredi  di 
Pellegrino  da  Fossombrone,  che,  per  cosa  d'intaglio,  riuscì 
opera  divina^.  Costui,  dico,  a' preghi  d'Antonio  si  con- 
dusse a Loreto,  dove  fece  festoni  die  sono  divinissimi, 
onde  con  prestezza  e diligenza  restò  1'  ornamento  di  quella 
camera  di  nostra  Donna  del  tutto  finito,  ancorché  Antonio 
in  un  medesimo  tempo  allora  avesse  alle  mani  cinque 
opere  d'importanza^  alle  quali  tutte,  benché  fussero  in 
diversi  luoghi  e lontane  1' una  dall'altra,  di  maniera  sup- 
pliva, die  non  mancò  mai  da  fare  a niuoa:  perchè  dove 

* Chiamati  Castello  S.  Gio:  Battista,  ed  anche  Fortezza  da  Basso. 

* Oggi  non  si  direbbe  così. 

’ 11  cammino,  del  quale  si  parla  anche  più  oltre  nella  vita  del 
Mosca,  non  è più  in  estere.  (Bottari). 
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egli  alcuna  volta  non  poteva  così  tosto  essere,  serviva  l'aiuto 
di  Battista  suo  fratello:  le  quali  cinque  opere  erano  la 
detta  fortezza  di  Fiorenza,  quella  d'Ancona,  l'opere  di 
Loreto,  il  palazzo  apostolico,  ed  il  pozzo  d’  Orvieto.  Morto 
poi  Cleniente  e creato  sommo  pontefice  Paolo  III  Farnese, 
venne  Antonio,  essendo  stato  amico  del  papa  mentre  era 
cardinale,  in  maggior  credito:  perchè  avendo  Sua  Santità 
fatto  duca  di  Castro  il  sig.  Pier  Luigi  suo  figliuolo,  mandò 
Antonio  a fare  il  disegno  della  fortezza  che  quel  duca  vi 
fece  fondare,  e del  palazzo  che  è in  sulla  piazza,  chiamalo 
l'Osteria,  e della  zecca,  che  è nel  medesimo  luogo  murata 
di  trevertino,  a similitudine  di  quella  di  Roma.  Nè  questi 
disegni  solamente  fece  Antonio  in  quella  città  ma  ancora 
molti  altri  di  palazzi  ed  altre  fabbriche  a diverse  persone 
terrazzane  e forestiere,  che  edificarono  con  tanta  spesa,  che 
a chi  non  le  vede  pare  incredibile,  così  sono  tutte  fatte 
senza  risparmio,  ornate,  ed  agiatissime:  il  che,  non  ha  dub- 
bio, fu  fatto  da  molti  per  far  piacere  al  papa,  essendoché 
anco  con. questi  mezzi,  secondo  l'umore  de' principi,  si 
vanno  molti  procacciando  favori  : il  che  non  è se  non  cosa 
lodevole,  venendone  comodo,  utile,  e piacere  all'univer- 
sale. L'anno  poi  che  Carlo  V imperadore  tornò  vittorioso  da 
Tunisi,  essendogli  stati  fatti  in  Messina,  in  Puglia,  ed  iu 
Napoli  onoratissimi  archi  pel  trionfo  di  tanta  vittoria,  e 
dovendo  venire  a Roma,  fece  Antonio  al  palazzo  di  S. 
Mai  co  di  commissione  del  papa  un  arco  trionfale  di  legna- 
me ^ in  sotto  si]uadra,  acciocché  potesse  servire  a due  stra- 
de, tanto  bello,  che,  per  opera  di  legname,  non  s'è  mai 
veduto  il  più  superbo  nè  il  più  proporzionalo^  e se  in 
cotale  opera  fusse  stata  la  superbia  e la  spesa  de'  marmi, 
f come  vi  fu  studio,  artifizio,  e diligenza  nell'ordine  e nel 
condurlo,  si  sarebbe  potuto  meritamente,  per  le  statue  e 

' Uemolita  la  città  si  perde  il  'tulio.  (Bottari). 

* Di  questo  arco  sì  legge  la  descrizione  nella  vita  di  Ballista 
Franco,  che  vieue  in  appresso  dopo  oiolle  altre. 
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slot  le  dipinte  ed  altri  ornamenti,  fra  le  sette  moli  del 
mondo  annoverare.  Era  questo  arco  posto  in  sull*  ultimo 
canto  che  volge  alla  piazza  principale,  d*  opera  corinla  con 
quattro  colonne  tonde  per  banda  messe  d'argento,  ed  i 
capitelli  intagliati  con  bellissime  foglie,  tutti  messi  d'oro 
da  ogni  banda.  Eraiivi  bellissimi  architravi,  fregi,  e cor< 
ciuioni  posati  con  risalti  sopra  ciascuna  colonna,  fra  le 
quali  erano  due  storie  dipinte  per  ciascuna^  tal  che  faceva 
uno  spartimento  di  quattro  storie  per  banda,  che  erano 
fra  tutte  due  le  bande  otto  storie;  dent rovi , come  si  dirà 
altrove  da  chi  le  dipinse,  i fatti  dell' imperadore.  Eravi 
ancora,  per  più  ricchezza,  per  finimento  del  frontespizio  da 
ogni  banda  sopra  detto  arco,  due  figure  di  rilievo  dì  brac- 
cia quattro  e mezzo  I'  una,  fatte  per  una  Roma,  e le  met- 
tevano in  mezzo  due  imperadori  di  casa  d'Austria,  che 
dinanzi  era  Alberto  e Massimiliano,  e dall'  altra  parte  Fe- 
derigo e Ridolfo;  e così  da  ogni  parte  in  su' cantoni  erano 
quattro  prigioni,  due  per  banda,  con  gran  numero  di  tro- 
fei pur  di  rilievo  e 1'  arme  di  Sua  Santità  e di  Sua  Mae- 
stà, tutte  fatte  condurre  cun  1'  ordine  di  Antonio  da  scul- 
tori eccellenti  e dai  migliori  pittori  che  fussero  allora  a 
Roma.  E non  solo  questo  Arco  fu  da  Antonio  ordinato, 
ma  tutto  l' apparalo  della  festa  clic  si  fece  per  ricevere 
un  sì  grande  ed  invittissimo  imperatore.  Seguitò  poi  il 
medesimo  per  lo  detto  duca  di  Castro  la  fortezza  di  Pfepi 
e la  fortificazione  di  tutta  la  città,  che  è inespugnabile  e 
bella.  Dirizzò  nella  medesima  città  molle  strade , e per  i 
cittadini  di  quella  fece  disegni  di  molte  case  e palazzi.  Fa- 
cendo poi  fare  Sua  Santità  i bastioni  di  Roma , che  sono 
fortissimi,  e venendo  fra  quelli  compresa  la  porta  di  S. 
Spirilo,  ella  fu  fatta  con  ordine  e disegno  d' Antonio  cou 
ornamento  rustico  di  trevertini  in  maniera  mollo  soda  e 
mollo  rara  con  tanta  magnificenza,  ch'ella  pareggia  le 
cose  antiche  : la  ^uale  opera  dopo  la  morte  d'  Antonio  fu 
chi  cercò,  più  da  invidia  mosso  che  da  alcuna  ragionevole 
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cagione,  per  vie  straordinarie  di  Tarla  rovinare,  raa  non  fu 
permesso  da  dii  poteva  *.  Fu  con  ordine  del  medesimo  ri- 
fondato quasi  lutto  il  palazzo  apostolico,  che,  oltre  quello 
che  si  è dello,  in  altri  luogiii  molli  minacciava  rovina^  ed 
in  un  fianco  parlicolannenle  la  cappella  di  Sisto  , dove 
sono  P opere  d’ Michelagiiolo,  e similmente  la  facciata  di- 
nanzi, senza  che  mettesse  un  minimo  pelo,  cosa  più  di  pe- 
ricolo che  d’ onore.  Accrebbe  la  sala  grande  delia  detta 
cappella  di  Sisto,  facendovi  in  due  lunette  in  lesta  quelle 
fincstrone  terribili  con  sì  roaravigliosi  lumi  e con  que'par- 
timenli  buttali  nella  volta  e fatti  di  stucco  tanto  bene  e 
con  tanta  spesa,  che  questa  si  può  mettere  per  la  più  bella 
e ricca  sala  che  infiiio  allora  fussc  nel  mondo  ^ ed  in  su 
quella  accompagnò,  per  potere  andare  in  S.  Pietro,  alcune 
scale  cosi  comode  e ben  falle,  che  fra  P antiche  e moderne 
non  si  è veduto  ancor  meglio  : e similmente  la  cappella 
Paulina,  dove  si  ha  da  mettere  il  Sacramento,  che  è cosa 
vezzosissima  e tanto  bella  e si  bene  misurata  e partila,  che 
per  la  grazia  che  si  vede,  pare  che  ridendo  e festeg- 
giando li  s' appresenti.  Fece  Antonio  la  fortezza  di  Pe- 
rugia nelle  discordie  che  furono  tra  i Perugini  ed  il 
papa  ^ la  quale  opera  ( nella  quale  andarono  per  terra 
le  case  de'Baglioni)  fu  finita  con  prestezza  maravigliosa, 
e riuscì  molto  bella.  Fece  ancora  la  fortezza  d*  Ascoli:  e 
quella  in  pochi  giorni  condusse  a tal  termine,  cip  ella  si 
poteva  guardare^  il  che  gli  Ascolani  ed  altri  non  pensa- 
vano che  si  dovesse  poter  fare  in  molti  anni^  onde  avven- 
ne, nel  mettervi  così  tosto  la  guardia,  che  que*  popoli  re- 
starono stupefatti  e quasi  noi  credevano.  Rifondò  ancora 
in  Roma  per  difendersi  dalie  piene,  quande  il  Tevere  in- 
grossa, la  casa  sua  in  strada  Giulia,  e non  solo  diede  prin- 
cipio , ma  condusse  a buon  termine  il  palazzo  che  egli 

' Questa  magnìGca  porla  oon  fu  mai  terminala,  e non  lo  sarà 
probabilmente  neppure  in  fai  uro,  essendo  riraai|^  inutile  per  l'esleB* 
siooe  data  da  Urbano  Vili  alle  mura  dalla  porla  S.  Pancraiio. 


VTA  DI  A?(TOMO  DA  S.  GALLO 


663 

DbitaTa  vicino  a S.  Diagio,  cl»e  oggi  è del  carJinale  Riccio 
da  Monlepulciano  che  Tha  Gnilo  con  grandissima  spesa 
e con  ornalissime  stanze,  oltre  quello  che  Antonio  yt  aveva 
speso,  che  erano  state  migliaia  di  scudi.  Ma  tutto  quello 
che  Antonio  f<  ce  di  giovamento  e d' utilità  al  mondo  è 
nulla  a paragone  del  modello  della  venerandissima  e sttH' 
pendissima  fabbrica  di  S.  Pietro  di  Roma,  la  quale  essendo 
stata  a principio  ordinata  da  Bramante,  egli  con  ordine 
nuovo  c modo  straordinario  T aggrandì  e riordinò,  dandole 
proporzionala  composizione  e decoro,  così  nel  tutto  come 
ne'  membri  , conte  si  può  vedere  nel  modello  fatto , per 
mano  d'  Antonio  Labacco  suo  creato,  di  legname  ed  intera^ 
niente  finito  ^ il  quale  modello,  che  diede  ad  Antonio  nome 
grandissimo,  con  la  pianta  di  tutto  Pedifizio,  sono  stati 
dopo  la  morte  d' Antonio  Sangailo  messi  in  islampa  dal 
detto  Antonio  Labacco,  il  quale  ha  voluto  perciò  mostrare 
quanta  fusse  la  virtù  del  Sangailo,  e che  si  conosca  da 
ogni  uomo  il  parere  di  quell' architetto  ^ essendo  stati  da> 
li  nuovi- ordini  in  contrario  da  Michelagnolo  Ruonarroti  ; 
per  la  quale' riordinazione  sono  poi  nate  molte  contese, 
come  si  dirà  a suo  luogo  K Pareva  a Michelagnolo  ed  a molti 
altri  ancora  che  hanno  veduto  il  modella  del  Sangailo,  e 
quello  che  da  lui  fu  messo  in  opera,  ohe  il  componimento 
d'Antonio  venisse  troppo  sminuzzato  dai  risalti  e dai  mem- 
bri che  sono  piccoli,  siccome  anco  sono  le  colonne,  archi  sopra 
archi,  e cornici  sopra  cornici.  Oltre  ciò  pare  che  non  piaccia 
che  i due  campanili  che  vi  faceva , le  quattro  tribune  pic- 
cole, e la  cupola  maggiore  avessioo  quel  finimento  ovvero 
ghirlanda  di  colonne  molte  e piccole^  e parimente  non  pia- 
cevano molto  e non  piacciono  quelle  tante  aguglie  che  vi 

' Oggi  palHxzo  Sacchetti.  Il  conte  Seroux  d'Agincoart  ne  da  in* 
ciao  un  piccolo  idiaegno  nella  Tav:  lxxii.  oom.  3a  della  saa  grande 
opera. 

^ Nella  aita  di  Michelaogelo  che  trovaai  verao  il  fine  di  questo 
volarne. 

Vasari,  Vol.  II.  P.  III. 
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sono  per  finimento,  parendo  che  in  ciò  detto  modello  imiti 
più  la  maniera  ed  opera  tedesca,  che  P antica  c buona  die 
oggi  osservano  gli  architetti  migliori.  Finiti  da  Labacco 
lutti  i detti  modelli,  poco  dopo  la  morte  d'  Antonio,  si  trovò 
che  detto  modello  di  S.  Pietro  c^stò  ( quanto  appartiene 
solamente  alP  opere  de'  legnaiuoli  e legname  ) scudi  quat- 
tro mila  cento  oltantaquatlro^  nel  che  fare  Autonio  Lu- 
bacco  che  n'ebbe  cura,  si  portò  molto  bene,  essendo 
molto  intendente  delle  cose  d'architettura,  come  ne  di- 
mostra il  suo  libro  stampato  delle  cose 'di  Roma,  che  è 
bellissimo:  il  qual  modello,  che  si  trova  oggi  in  S.  Pietro 
nella  cappella  maggiore  è lungo  palmi  trentaclnque  e 
largo  ventisei,  e alto  palmi  venti  e messo  ^ onde  sarebbe 
venula  l' opera,  secondo  questo  modello,  lunga  palmi  mille 
quaranta,  cioè  canne  ceutoquallro,  e larga  palmi  trecento 
sessanta  che  sono  canne  trentasei,  perciocché,  secondo  la 
misura  de'  muratori , la  canna  che  corre  a Roma  è dieci 
palmi.  Fu  donato  ad  Antonio  per  la  fatica  di  questo  suo 
modello,  e molli  disegni  fatti  dai  deputati  sopra  la  fab- 
brica di  S.  Pietro,  scudi  mille  cinquecento,  de*  quali  o'ebbc 
contati  mille,  ed  il  restante  non  riscosse,  essendo  poco  dopo 
lai  opera  passato  all'  altra  vita.  Ringrossò  i pilastri  della 
detta  chiesa  di  S.  Pietro,  acciò  il  peso  'di  quella  trbuna 
posasse  gagliardamente , e tutti  i fondamenti  sparsi  empiè 
di  soda  materia  e fece  in  modo  forti,  che  non  è da  du- 
bitare che  quella  fabbrica  sia  per  fare  più  peli,  o roinac- 
ciare  rovina,  come  fece  al  tempo  di  Bramante:  il  qual 
magistero  se  fusse  sopra  la  terre,  come  è nascoso  sotto, 
farebbe  sbigottire  ogni  terribile  ingegno;  per  le  quali  cose 
k fama  ed  il  nome  di  questo  mirabile  artefice  dovrà  aver 
sempre  luogo  fra  i più  rari  intelletti  Trovasi  che  infino 

* Fa  poi,  nota  il  Bottali,  traiporlato  a Beliadare,  e poiia  nella 
•laDxe  dietro  la  gran  nicchia. 

* La  maggiore  abiiìlh  d*  Antonio  era,  come  ha  già  dichiaralo  il  Ve- 
lari, nell*  edificare  lolidamente;  e in  questo  loperò  Bramanie,  il  quale 
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al  tempo  degli  antichi  Romani  sono  stali  e sono  ancora 
gli  uomini  di  Terni  e quelli  di  Naroi  iniroicissimi  fra  loro, 
perciocché  il  Iago  delle  Marmora , alcuna  volta  tenendo  in 
collo  , faceva  violenta  aiP  uno  de'  detti  popoli  , onde 
quando  quei  di  Narnì  lo  volevano  aprire,  i Ternani  in 
niun  modo  a ciò  volevano  acconsentire;  per  lo  che  è sem- 
pre stala  difierenta  fra  loro,  o abbiano  governato  Roma  i 
pontefici,  o sia  stata  soggietta  agl'imperatori.  £d  al  tempo  di 
Cicerone  fu  egli  mandato  dal  senato  a comporre  tal  diffe- 
renza , ma  si  rimase  non  risoluta.  Laonde  essendo  per  questa 
medesima  cagione  l'anno  i546  mandati  ambasciadori  a papa 
Paolo  IH,  egli  mandò  loro  Antonio  a terminar  quella  lite; 
e cosi  per  giudizio  dì  lui  fu  risoluto  che  il  detto  lago  da 
quella  banda,  dove  è il  muro,  dovesse  sboccare;  e lo  fece 
Antonio  con  grandissima  difficultà  tagliare;  onde  avvenne 
per  lo  caldo  che  era  grande  ed  altri  disagi , essendo  An- 
tonio pur  vecchio  e cagionevole,  clic  si  ammalò  di  febbre 
in  Terni  e non  molto  dopo  rendè  l'  anima;  di  che  sentirono 
gli  amici  e parenti  suoi  infinito  dolore,  e ne  patirono 
molte  fabbriche,  ma  particolarmente  il  palazzo  de' Farnesi 
vicino  a campo  di  Fiore.  Aveva  papa  Paolo  III,  quando 
era  Alessa  miro  Cardinal  Farnese,  condotto  il  detto  palazzo 
a booissimo  termine,  e,  nella  facciata  dinanzi,  fatto  parte 
del  primo  finestrato,  la  sala  di  dentro,  ed  avviata  una  banda 
del  conile  , ma  nou  però  era  tanto  innanzi  questa  fàbbrica , 
che  si  vedesse  la  sua  perfezione;  quando  essendo  creato 
pontefice,  Antonio  alterò  tulio  il  primo  disegno, parendogli 
avere  a fare  un  palazzo  non  più  da  cardinale,  ma  da  pon- 
tefice Rovinate  dunque  alcune  case  che  gli  erano  intorno 
e le  scale  v*‘ccliie,  le  rifece  di  nuovo  e più  dolci,  accrcbbcr 
il  cortile  per  ogni  verso,  e parimente  lutto  il  palazzo, 

per  la  troppa  frella  cottrut  fabbriebe,  che  son  costale  piti  a inanleDerle 
il)  piedi  che  ad  erigerle. 

' Di  questo  palazzo  lianoo  dato  incisi  I disegni  il  Ferrerio  nel- 
l'opera sui  Pai  atti  di  Roma  y il  De  Rossi,  il  d'Agmeourt,  ed  altri. 
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facendo  maggior  corpi  disale  e maggior  numero  distanze 
e piò  magnifiche  con  palchi  d' intaglio  bellissimi  ed  altri 
molti  ornamenti^  ed  avendo  già  ridotta  la  facciata  dinanzi 
col  secondo  finestrato  al  suo  fine,  si  aveva  solamente  a 
mettere  il  cornicione,  che  reggesse  il  tutt  o intorno  intorno^ 
e perchè  il  papa,  che  aveva  P animo  grande  ed  era  di 
ottimo  giudicio,  vofera  un  cornicione  il  più  bello  e più 
ricco  che  mai  fusse  stato  à qualsivoglia  altro  palazzo,  voile, 
oltre  quelli  che  avea  fatto  Antonio  , che  tutti  i migliori 
architetti  di  Roma  facessero  ciascun  o il  suo , per  appiccarsi 
al  migliore,  e farlo  nondimeno  mettere  in  opera  da  An- 
tonio^ e cosi  una  roattiua  che  desinava  in  Belvedere , gii 
furono  portati  innanzi  tutti  i detti  disegni , presente  An- 
tonio, i maestri  de*  quali  furono  Ferino  del  Vaga,  fra  Ba- 
stiano del  Piombo,  Michclagnolo  Buonarroti,  e Giorgo 
Vasari,  che  allora  era  giovane  e serviva  il  Cardinal  Farnese, 
di  commissione  del  quale  e del  papa  aveva  pel  detto 
cornicione  fatto  non  un  solo,  ma  dne  disegni  variali.  Bea 
è vero  che  il  Buonarrolo  non  portò  il  suo  da  per  se,  ma 
lo  mandò  per  detto  Giorgo  Vasari,  al  quale,  essendo  egli 
andato  a mostrargli  i suoi  disegni  perchè  gli  dicesse  Pa- 
nlmo  suo  come  amico,  diede  Michelaguolo  il  suo,  acciò 
lo  portasse  al  papa,  e facesse  sua  scusa  che  non  andava 
in  persona  per  sentirsi  indisposto.  Prcbeutati  dunque  tutti 
i dis,egni  al  papa , Sua  Santità  gli  considerò  lungamente 
e gli  lodò  tutti  per  ingegnosi  e bellissimi,  ma  quello  del 
divino  Micbelagnolo  sopra  tutti  ; le  quali  cose  non  pas- 
savano se  non  con  muP  animo  d'Antonio,  al  quale  non 
piaceva  molto  questo  modo  di  fare  del  papa,  ed  avrebbe 
Toluto  far  egli  di  suo  capo  ogni  cosa^  ma  più  gli  dispiaceva 
ancora  il  vedere  die  il  papa. teneva  gran  conto  di  un  Iacopo 
Mclighino  Ferrarese  e se  ne  serviva  nella  fabbrica  di  S. 
Pietro  per  architetto,  ancorché  non  avesse  nc  disegni  nè 
molto  giudizio  nelle  sue  cose,  con  la  medesima  provvisione 
che  aveva  Anton' o,  ol  quale  toccavano  tutte  le  fatiche*,  e ciò 
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avreniva  , perchè  questo  Meligliìno  essendo  stalo  famigliare 
serTÌtore  del  papa  molti  anni  senza  premio , a Sua  Santità 
piaceva  di  rimunerarlo  per  quella  via,  oltreché  aveva  cura 
di  Belvedere  e d’  alcun'  altre  fabbriche  del  papa.  Poi  dun- 
que che  il  papa  ebbe  veduti  tutti  i sopraddetti  disegni, 
disse,  e forse  per  tentare  Antonio:  Tutti  questi  son  belli , 
ma  non  sarà  male  che  noi  veggiamo  ancora  uno  che  ne 
ha  fatto  il  nostro  Melighino^  perchè  Antonio  risenten- 
dosi un  poco,  e parendogli  che  il  papa  lo  burlasse,  dis- 
se: Padre  santo,  il  IVIelighino  è un  architettore  da  mot- 
teggio:  il  che  udendo  il  papa  che  sedeva,  si  voltò  verso 
Antonio  e gli  rispose,  chinandosi  con  la  testa  quasi  infino 
in  terra:  Antonio  , noi  vogliamo  che  Meligbino  sia  un  ar- 
chitettore da  dovero,  e vedetelo  alla  provvisione,  e ciò 
detto  si  partì,  licenziandoli  tutti  ed  in  ciò  volle  mostrare 
che  i principi  molte  volte,  più  che  i meriti,  conducono 
gli  uomini  a quelle  grandezze  che  vogliono.  Questa  cornice 
fu  poi  fatta  da  Michelagnolo,  comj  si  dirà  nella  vita  di 
lui,  che  rifece  quasi  in  altra  forma  tutto  quel  palazzo.  Ri- 
mase dopo  la  morte  d’  Antonio  Battista  Gobbo  suo  fratello, 
persona  ing*»gnosa,  che  spese  tutto  il  tempo  nelle  fabbricha 
d’Antonio,  che  non  si  portò  mollo  bene  verso  lui  ^ il  quale 
Battista  non  visse  molti  anni  dopo  la  morte  d’Antonio, 
e morendo  lasciò  ogni  suo  avere  alla  compagnia  della  Mi- 
sericordia de’ Fiorentini  io  Roma,  con  carico  che  gli  uo- 
mini di  quella  facessero  stampare  un  suo  libro  d’osservazioni 
sopra  Vilruvio:  il  qual  libro  non  è mai  venuto  in  luce, 

ed  e opinione  che  sia  buon’opera  perchè  intendeva 
« 

* « La  razza  dei  Mdigbini  sussiste  pur  troppo  aDche  a’ di  nostri, 
« e non  mancano  neppure  i Paoli  IH  ».  {G.  Piacenza  nelle  Giunte 
al  Baldinucci  ). 

* Tanto  il  Vitruvio  stampato,  sul  quale  il  Gobbo  scrisse  alcune 
note  marginali  e vi  disegnò  varie  fìgure  a ischiarimento  del  lesto,  quanto 
la  traduzione  ros.  ch’egli  iie  fece,  si  custodiscono  in  Roma  nella  li- 
breria Corsini. 
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molto  bene  le  cose  dell’arfp,  ed  era  d*  ottimo  giudizio,  e 
sincero  e dabbene.  Ma  tornando  ad  Antonio,  essendo  egli 
morto  in  Terni , fu  condotto  a Roma  e con  pompa  gran* 
dissima  portato  alla  sepoltura , accompagnandolo  tutti  gli 
artefici  del  disegno  e molti  altri  : e dopo  fu  dai  soprastanti 
di  S.  Pietro  fatto  mettere  il  corpo  *suo  in  un  deposito 
vicino  alla  cappella  di  papa  Sisto  io  S.  Pietro  con  P in- 
frascritto epitaffio 

Antonio  S aneti  Galli  Fiorentino  Urbe  munienda  ac 
pubi,  operibus^  praecipueque  D.  Petri  tempio  ornan. 
architectorum  facile  principi , dum  ladini  lacus  emis- 
sionem  parata  Paulo  poni.  max.  auctore  Interamne 
intempestive  extincto.  Isabella  Deta  uxor  moesiiss,  po~ 
suit  1546  ///>  Kalend.  Octobr. 

E per  vero  dire,  essendo  stato  Antonio  eccellentissimo 
architettore,  merita  non  meno  di  essere  lodalo  e ceb  brato, 
come  le  sue  opere  ne  dimostrano  , die  qualsivoglia  altro 
architettore  antico  e moderno 

' Che  ora  j>Mi  nno  ai  Tede. 

* Antonio  lasciò  due  figli,  Oraxio  e Giulio,  a?nli  da  Isabella,  o 
Lisabetta  Deli,  donua  di  rara  bellesza  , a proposito  della  quale  ai  legge 
nella  prima  eJiiiooe  il  seguente  pasko,  tralasciato  poi  nella  secouda 
forse  per  le  medesime  ragioni  che  indussero  l'autore  a far  lo  stesso  di 
tanti  brani  della  vita  d' Andrea  del  Sarto.  Ecco  dunque  ciò  che 
narrò  il  Vasari  dopo  aver  detto  che  nel  1436  Antonio  aenoe  a Fi- 
renxe  : » Et  ciò  fu  cagione  che  nel  • passare  per  le  strade,  come  è 
usanza  di  chi  ritorna  alla  patria,  Antonio  ride  una  giovane  de' Deli 
di  bellissimo  aspetto;  et  molto  per  la  venustà,  et  per  la  grazia  sua 
di  quella  si  accese.  Onde  domandando  de  lo  essere  di  colei  et  de*  pa- 
renti ancora,  pensò  non  poter  conseguire  I*  intenaion  sua  se  per  mo- 
glie non  glie  ne  concedevano,  non  avendo  egli  risguardo  a la  età  nè  a 
la  condition  bassa  di  se  medesimo:  nè  considerando  la  servitò  uè  il 
disordine  in  che  metteva  la  casa  sua,  et  molto  più  sé  stesso,  che  piìi 
importava,  et  mollo  più  doveva  stimare.  Conferì  ciò  con  i parenti 
suoi,  che  ne  Io  scoufòrlarono  molto,  essendo  disconvenevole  in  ogni 
parte  per  esso,  il  quale  doveva  fuggir  quello,  che  eoo  suo  danno,  et 
malgrado  del  proprio  fratello,  cercava  d'aver*.  Na  lo  amore  che  lo 
teneva  morto,  e '1  dispetto  et  la  gara  lo  fecero  andare  in  preda  allo 
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•ppelilo,  onde  con«egul  P iuleolo  «uo.  Era  oaluralmenle  Aulnniu  con* 
Ira  i suoi  prossimi  ostinalo  et  crudele;  il  quale  empio  costume  fu  ca- 
gione, che  il  padre  di  esso  non  mollo  innaoti , con  animo  disperalo 
continuamente  visse  per  Ini;  et  veggendosi  nella  vecchiezza  abbando- 
nato dal  proprio  figliuolo,  piti  di  questo  che  d'altro  s’ era  morto.  Era 
questa  sua  donna  tanto  altiera  e superba  che  non  come  moglie  di  uno 
architetto,  ma  a guisa  di  spleudidissioia  signora  faceva  disordini  e'spese 
tali,  che  i guadagni  , che  per  lai  furono  grandissimi,  erano  nella  alla 
pompa  et  superbia  di  lei,  che,  oltra,  lo  essere  stata  cagione  che  la  suo- 
cera si  uscisse  di  casa  et  morisse  in  miseria,  non  potette  ancora  guar- 
dar mai  eoo  occhio  diritto  alcuno  de' parenti  del  marito,  et  solo  at- 
tese ad  alzare  i suoi,  et  lutti  gli  altri  ficcar  sotto  terra.  Nè  per  questo 
restò  Batista  fratello  di  lui , come  persona  di  ingegno , ben  dotato 
dalla  natura,  ed  ornato  straordinariamente  di  buoni  costami,  di  ser- 
virlo et  onorarlo  sempre  mai  et  eoo  ogni  sollecitudine  in  lutto  ciò  che  gli 
fu  possibile:  ma  tutto  in  vano,  perché  mai  non  gli  fu  mostrato  da 
quello  un  segno  pure  di  amorevolezza  in  vita  o io  morte  a.  — La  ve- 
dova passò  presto  alle  seconde  nozze  trovandosi  che  nel  i548  era  gik 
moglie  di  un  tal  Giuliano  di  Giovanni  Romei  da  Casliglion  Fioren- 
tino, nel  qual  tempo  ella  sofferse  gravissime  molestie  per  conto  del- 
i' eredità  d'Aulonio  suo  primo  marito. 


VITA 


DI  GIULIO  ROMANO 

PITTORE 


t ra  i molli,  anzi,  infiniti  discepoli  di  Raffaello  da  Or- 
bino *,  dei  quali  la  maggior  parie  riuscirono  valenti,  niuno 

^ La  vili  ili  Giolio  Romano  nella  prima  editione  conincia  nel  se- 
guente roodot  ' ' • 

« Quando  fra  il  più  degli  uomini  si  veggono  spirili  ingegnosi,  che 
siano  afTabili  et  giocondi  con  bella  gravità  io  tutta  la  conversaxione  loro, 
ut  che  stupendi  et  mirabili  siano  nelle  arti  che  procedono  da  l' iotel- 
kMto,  si  può  veramente  dire  che  siano  grazie  rh’a  pochi  il  ciel  largo 
destina,  et  possono  costoro  sopra  gli  altri  andare  altieri  per  la  felicità 
delle  parti  di  che  io  ragiono:  perciocché  tanto  può  la  cortesia  de'$er> 
vigi  negli  uomini,  quanto  nelle  opere  la  dottrina  delle  arti  loro.  Di 
queste  parli  fu  talmente  dotalo  dalla  natura  Giulio  Romano,  ehe  ve- 
ramente si  potè  chiamare  erede  del  graziossimo  Raffaello  si  ne'  costumi, 
quanto  nella  bellezza  delle  figure  nell' arte  della  pittnra;  come  dimo- 
strano ancora  le  maravigliose  fabbriche  fatte  da  lui  et  per  Roma  et  per 
Mantova,  le  quali  non  abitazioni  di  uomioi,  ma  case  degli  Dei  per 
esempio  fatte  degli  uomini  ci  appariscono.  Nè  tacer  voglio  la  invenzione 
•Iella  storia  di  costui  nella  quale  ha  mostro  d'essere  stato  raro,  et  che 
nessuno  l'abbia  paragonato.  Et  ben  posso  io  sicuramente  dire  che  in 
questo  volume  non  sia  egli  secondo  a nessuno.  Veggonsi  i miracoli 
ne' colori  da  lui  operali  , la  vaghezza  de  i quali  spira  una  grazia  ferma 
di  bontà,  et  carca  di  sapienza  ne' suoi  scuri  e lumi,  che  talora  alie- 
nali e vivi  si  mostrano.  Nè  con  più  grazia  mai  geometra  toccò  compasso 
sii  lui  ; tal  che  se  Apelle  et  Vitruvio  fossero  vivi  nel  cospetto  degli  ar- 
tefici si  terrebbono  vinti  dalla  maniera  di  luì,  che  fu  sempre  anticamente 
moderna,  et  modernamente  antica.  Perilchè  ben  doveva  Mantova  pian- 
gere, quando  la  morte  gli  chiuse  gli  occhi,  i qnali  forono  tempre  ve- 
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ve  n’ebbe  che  più  Io  imUasse  nella  maniera,  invenzione, 
disegno,  e colorito,  di  Giulio  Romano,  nè  chi  fra  loro 
fusse  di  lui  più  fondato,  fiero,  sicuro,  capriccioso,  vario, 
abbondante,  ed  universale  : per  non  dire  al  presente  che 
egU  fu  dolcissimo  nella  conversazione,  gioviale,  affabile  , 
grazioso,  e tutto  pieno  d’ottimi  costumi;  le  quali  parti  fu- 
rono cagione  che  egli  fu  di  maniera  amato  da  Raffaello, 
che  se  gli  fusse  stato  figliuolo,  non  più  Parebbc  potuto 
amare;  onde  avvenne,  che  si  servì  sempre  di  lui  nelt’o- 
pere  di  maggior  importanza , e particotarmente  nel  lavo- 
rare le  logge  papali  per  Leone  X *.  Perchè  avendo  esso 
Raffaello  fatto  i disegni  dell’architettura,  degli  ornamenti, 
e delle  storie,  fece  condurre  a Giulio  molte  di  quelle  pit- 
ture, e fra  l’ altre  la  creazione  di  Adamo  ed  Èva,  quella 
degli  animali,  il  fabbricare  dell’arca  di  Noè,  il  sacrifizio 
e molte  altre  opere,  che  si  conoscono  alla  maniera,  come 
è quella  dove  la  figliuola  di  Faraone  con  le  sue  donne 
trova  Moisè  nella  cassetta  gettato  nel  fiume  dagli  Ebrei; 
la  quale  opera  è roaravigliosa  per  un  paese  molto  ben 
condotto.  Aiutò  anco  a Raffaello  colorire  molte  cose  nella 
camera  di  torre  Borgia,  dove  è l’incendio  di  Borgo,  e 
particolarmente  l’ imbasamento  fatto  di  colore  di  bronzo, 
la  contessa  Matilda,  il  re  Pipino,  Carlo  Magno,  Gottifredi 

ghi  di  beneficarla , salvandola  da  le  inondazioni  dell'acqae,  et  magnifi- 
candola ne  i (aoli  edifizi,  che  non  più  Miintova  « ma  nuova  Roma  si 
può  dire:  bontà  dello  spirito  et  del  valore  dello  ingegno  suo  roaravi- 
glfoso,  il  quale  di  modi  nuovi,  ehe  abbino  quella  forma  che  leggia- 
dramente si  conoscbino  nella  bellezza  de  gli  artefici  nostri,  più  d’ogoi 
altro  valse  per  arie  e per  natura.  Fu  Giulio  Romano  discepolo  dal 
grazioso  Raffaello  da  Urhino,  e per  la  natura  di  lui  mirabile  et  inge- 
gnosa, meritò  piò  degli  altri  essere  amato  da  Raffaello,  che  ne  tenno 
gran  conto,  come  quello  che  di  disegno,  d'invenzione  et  di  colorito 
tutti  i suoi  discepoli  avanzò  di  gran  lunga  «%  ^ Giulio  Romano  era  di 
cognome  Pippi. 

* Le  pitture  delle  nominale  logge  sono  state  incise  da  Giovanni  Ot- 
taviani  in  trenta  tavole  , alle  quali  è aggiunta  la  veduta  prospettica  delle 
logge  medesime  intagliata  da  Gio.  Volpato. 

Vasari,^  Vot.  11.  P.  III. 


8.^ 
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Buglione  re  di  lerusalem,  con  altri  benefattori  della  chiesa, 
che  sono  tutte  bonissime  6gure;  parte  della  quale  storia 
usci  fuori  in  stampa  non  è molto  tolta  da  un  disegno  di 
mano  di  esso  Giulio:  il  quale  lavorò  anco  la  maggior 
parte  delle  storie  che  sono  in  fresco  nella  loggia  di  Ago> 
stino  Giiigi,  ed  a olio  lavorò  sopra  un  bellissimo  quadro 
d*  una  Santa  Lìsabetta , che  fu  fatto  da  Raffaello  e man- 
dato al  re  Francesco  di  Prancja  , insieme  con  un  altro 
quadro  d'una  S.  Margherita,  fatto  quasi  interamente  da 
Giulio  col  disegno  di  Raffaello,  il  quale  mandò  al  mede- 
simo re  il  ritratto  della  vice-reina  di  Napoli,  del  quale 
non  fece  Raffaello  altro  che  il  ritratto  della  testa  di  natu- 
rale, ed  il  rimanente  finì  Giulio  t*  le  quali  opere,  che  a 
quel  re  furono  gratissime,  sono  ancora  in  Francia  a Fon- 
tanableo  nella  cappella  del  re.  Adoperandosi  dunque  in 
questa  maniera  Giulio  in  servigio  di  Raffaello  suo  mae' 
stro,  ed  imparando  le  più  difiicili  cose  dell’arte,  che  da 
esso  Raffaello  gli  erano  con  incredibile  amorevolezza  in- 
segnate, non  andò  molto  che  seppe  benissimo  tirare  in  pro- 
spettiva, misurare  gli  edifizi,  e lavorar  piante:  e disegnando 
alcuna  volta  Raflfàello  e schizzando  a modo  suo  l’invenzio- 
ui,  le  faceva  poi  tirar  misurate  e grandi  a Giulio  per  ser- 
virsene nelle  cose  d’architettura^  della  quale  cominciando 
a dilettarsi  Giulio,  vi  attese  di  maniera , che  poi  esercitan- 
dola, venne  eccellentissimo  maestro.  Morto  Raffaello  e ri- 
masi eredi  di  lui  Giulio  e Gio.  Francesco  detto  il  Fattore 
con  carico  di  finire  l’ opere  da  esso  Raffaello  incominciate, 
condussero  onoratamente  la  maggior  parte  a perfezione. 
Dopo  avendo  Giulio  cardinale  de'  Medici , il  qual  fu  poi 
Clemente  VII,  preso  un  sito  in  Roma  sotto  monte  Mario, 
dove,  oltre  una  bella  veduta,  erano  acque  vive,  alcune  bor 
scaglie  in  ispiaggia,  ed  un  bel  piano,  che  andando  lungo 

' Il  ritrailo  di  Giovanna  d' Aragona  viceregìna  di  Napoli  ai  con- 
aerva  nel  R.  Museo  di  Parigi,  ed  è stato  inciso  dal  celebre  R.  Mor« 
ghen. 
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il  Tevere  perfino  a ponte  Molle,  aveva  da  una  banda  e 
dall’altra  una  largura  di  prati,  che  si  estendeva  quasi  fino 
alla  porta  di  S.  Pietro,  disegnò  nella  sommità  della  spiag- 
gia sopra  un  piano,  che  vi  era,  fare  un  palazio  con  tutti 
gii  agi  e comodi  di  stanze,  logge,  giardini,  fontane,  boteh>, 
ed  altri  che  si  possono  più  ^lli  e migliori  desiderare,  e 
diede  di  tutto  il  carico  a Giulio^  il  quale  preselo  volentieri,  e 
messovi  mano,  condusse  quel  palagio,  che  allora  si  chiamò 
la  vigna  de’ Medici,  ed  oggi  di  Madama  *,  a quella  perfe- 
zione che  ^di  sotto  si  dira.  Accomodandosi  dunque  alla 
qualità  del  sito  ed  alla  voglia  del  cardinale , fece  la  fac- 
ciata dinanzi  di  quello  in  forma  di  mezzo  circolo  a uso  di 
teatro,  con  uno  spartimento  di  nicchie  e finestre  d’ opera, 
ionica  tanto  lodato,  che  molti  credono  che  ne  facesse  Raf- 
faello il  primo  schizzo  ^ , e poi  fusse  l’ opera  seguitata  e 
condotta  a perfezione  da  Giulio^  il  quale  vi  fece  molte 
pitture  nelle  camere  ed  altrove,  e particolarmente  passato 
il  primo  ricetto  dell’entrata  in  una  loggia  bellissima  or- 
nata di  nicchie  grandi  e piccole  intorno,  nelle  quali  è gran 
quantità  di  statue  antiche,  e fra  l’ altre  vi  era  un  Giove , 
cosa  rara , che  fu  poi  dai  Farnesi  mandato  al  re  France- 
sco di  Francia  con  molte  altre  statue  bellissime;  oltre  alle 
quali  nicchie  ha  la  detta  loggia  lavorata  di  stucchi,  e tutte 
dipinte  le  pareti  e le  volte  con  molte  grottesche  di  mano 
di  Giovanni  da  Udine  In  testa  di  questa  loggia  fece  Giu- 
lio in  fresco  un  Folifemo  grandissimo  con  infinito  numero 

* Prete  il  Dome  di  Villa  Madama  da  che  ne  divenne  padrona  la 
duchesta  Margherita  Farnese.  Oggi  appartiene  alla  Corte  di  Napoli*,  e 
r Architettura  esteriore  non  corrisponde  più  al  primitivo  disegno  fatto 
da  Giulio. 

’ Anzi  nella  vita  di  Raffaello  ha  detto  francamente  il  Vasari  che 
1)  Diede  disegni  d'  arcbitetttura  per  la  vigna  del  Papa  ». 

* Il  cognome  di  Gio.  da  Udine  era  Naoni , come  abbiamo  avver- 
tilo nella  vita  di  Raffaello;  seppure  Nanni  non  è 1’ accorciamento  del 
nome  Giovanni.  Il  Lanzi  vuole  che  ei  si  cbiamasse  Giovanni  Ricama- 
lore. 
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di  fanciulli  e satirini  che  gli  giuocano  intorno  ^ di  die 
riportò  Giulio  molta  lode,  siccome  fece  ancora  di  tutte 
r opere  e disegni  che  fece  per  quel  luogo,  il  quale  adornò 
di  peschiere,  pavimenti,  fontane,  rustiche,  boschi,  ed  altre 
cose  simili  tutte  bellissime  e fatte  con  belP  ordine  e giu- 
dizio. Ben  è vero  che  sopravvenendo  la  morte  di  Leone, 
non  fu  per  allora  altrimenti  seguitata  quest*  opera,  perchè 
creato  nuovo  pontefice  Adriano,  e tornatosene  il  Cardinal 
de*  Medici  a Fiorenza , restarono  indietro  insieme  con  que- 
sta tutte  l*opere  pubbliche  cominciate  dal  suo  antecessore. 
Giulio  intanto  e Gio.  Francesco  diedero  fine  a molte  cose 
di  Raffaello  eh*  erano  rimase  imperfette,  e s*  apparecchia- 
vano a mettere  in  opera  parte  de*  cartoni,  che  egli  avea 
fatto  per  le  pitture  della  sala  grande  del  palazzo,  nella 
quale  avea  Raffaello  cominciato  a dtpignere  quattro  storie 
de*faitì  di  Costantino  iraperadore,  ed  aveva,  quando  morì, 
coperta  una  facciata  di  mistura  per  lavorarvi  sopra  a olio, 
quando  s* avvidero,  Adriano,  come  quello  che  nè  di  pitto- 
re o sculture  nè  d* altra  cosa  buona  si  dilettava,  non  si 
curare  eh*  ella  si  finisse  altrinsenti.  Disperati  adunque  Giu- 
lio e Gio:  Francesco,  ed  insieme  con  esso  loro  Ferino  del 
Vaga,  Giovanni  da  Udine,  Bastiano  Viniziano,  e gli  altri 
artefici  eccellenti  furono  poco  meno  ( vivente  Adriano  ) che 
per  morirsi  di  fame.  Ma,  come  volle  Dio,  mentre  che  la 
corte  avvezza  nelle  grandezze  di  Leone  era  tutta  sbigottita , 
e che  tutti  i migliori  artefici  andavano  pensando  dove  ri- 
covesarsi,  vedendo  ninna  virtù  essere  più  in  pregio,  morì 
Adriano  ‘ , e fii  creato  sommo  pontefice  Giulio  cardinale 

* Adriano  VI  morì  il  lettembre  del  i5a3  dopo  so  mesi  e mezzo 
di  regno.  Pare  che^  a gindizio  del  Vasari,  le  virtù  d’nn  Pontefice  si  ri- 
ducano alla  protezione  delle  Belle  Arti.  Papa  Adriano  le  trascurò,  don- 
que  per  Ini  papa  Adriano  non  fa  virtuoso.  lÈ  però  da  avvertire,  in  os- 
sequio della  verità,  chela  splendidezza,  le  liberalità,  eie  altre  faccende 
dei  Pontefici  suoi  predecessori  'avevano  indebitalo  oltreroodo  lo  stato; 
onde  egli  volendo  riparare  al  -dissesto  delle  finanze  della  Chiesa,  in- 
trodusse severe  riforme  in  tutte  le  spese,  e comi  nciò  dal  proprio  trat- 
tameoto. 
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de' Medici  che  fu  chiamato  Glerocnte  VII,  col  quale  risu- 
scitarono in  un  giorno  insieme  con  l' altre  rirtù  tutte  Parti 
del  disegno^  e Giulio  e Gio.  Francesco  si  misero  subito 
d'ordine  del  papa  a 6nire  tutti  lieti  la  detta  sala  di  Co- 
stantino , e gettarono  per  terra  tutta  la  facciala  coperta 
di  mistura  per  dorere  essere  lavorata  a olio,  lasciando 
però  nel  suo  essere  due  figure,  ch’eglino  avevano  prima - 
dipinte  a olio  * , che  sono  per  ornamento  intorno  a certi 
papi,  e ciò  furono  una  lustixia  ed  un’altra  figura  simile 
Era  il  partirocnto  di  questa  sala,  perchè  era  bassa,  stato 
con  molto  giudizio  disegnato  da  Raffiiello,  il  quale  aveva 
niesso  ne’ canti  di  quella  sopra  tutte  le  porte  alcune  nic- 
chie grandi  con  ornamento  di  certi  putti,  che  tenevano  di- 
verse imprese  di  Leone,  gigli,  diamanti,  penne,  ed  altre 
imprese  di  casa  Medici,  e dentro  alle  nicchie  sedevano  al- 
cuni papi  in  pontificale  con  un’ombra  per  ciascuno  dentro 
alla  nicchia  ^ ed  intorno  ai  detti  papi  erano  alcuni  putti  a 
uso  d’ angioletti,  che  tenevano  libri  ed  altre  cose  a pro- 
posito in  roano,  e ciascun  papa  aveva  dalle  bande  due 
Virtù  che  lo  mettevano  in  mezzo,  secondo  che  più  aveva 
meritato^  e come  Pietro  apostolo  aveva  da  un  lato  la  Re- 
ligione, dall’altro  la  Carità,  ovvero  Pietà,  cosi  tutti  gli 
altri  avevano  altre  simili  Yirtù^  ed  i detti  papi  erano  Da- 
masco I,  Alessandro  1,  Leone  111,  Gregorio,  Salvestro,  ed 
alcuni  altri , i quali  tutti  furono  tanto  bene  accomodati  e 
condotti  da  Giulio,  il  quale  in  quest'opera  a fresco  fece 
i migliori , che  si  conosce  che  vi  durò  fati  ca,  e pose  dili- 
genza, come  si  può  vedere  in  una  carta  d’un  S.  Salvestro, 
che  fu  da  lui  proprio  molto  ben  disegnata,  ed  ha  forse  molto 
più  grazia  che  non  ha  la  pittura  di  quello.  Benché  si  può'af- 

' Furono  dipinte  da  Rafiaello , e sono  le  sole  6gnre  da  Ini  ese- 
guite in  quella  sala. 

* Che  rappresenta,  secondo  alcuni,  l'Ionocenia , e,  secondo  altri,  la 
Clemenza;  e questa  e non  qncila  ne  sembra  che  debba  essere  la  figura 
che  è posta  in  compagnia  della  Giustizia. 
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fermare  che  Giulio  espresse  sempre  meglio  i suoi  concetti  nei 
disegni  che  nel  Toperare  o nelle  pitture,  vedendosi  in  quelli 
più  vivacità,  fierezza,  ed  affetto*,  e ciò  potette  forse  avvenire, 
perchè  un  disegno  io  faceva  in  un'ora  tutto  fiero  ed  acceso 
relP  opera,  dove  nelle  pitture  consumava  i mesi  e gli  anni. 
Onde  venendogli  a fastidio,  e mancando  quel  vivo  ed  ardente 
amore  che  si  ha  quando  si  comincia  alcuna  cosa , non  è 
maraviglia  se  non  dava  loro  quelPintera  perfezione  che  si 
vede  ne' suoi  disegni.  Ma,  tornando  alle  storie,  dipinse 
Giulio  in  una  delle  facce  un  parlamento  che  Costantino 
fa  a' soldati,  dove  in  aria  appare  il  segno  della  croce  in 
uno  splendore  con  certi  putti  e lettere  che  dicono  : IN 
HOC  SIGNO  VINCES.  Ed  un  nano,  che  a’ piedi  di  Co- 
stantino si  mette  una  celata  in  capo  è fatto  con  molta  ar- 
te Nella  maggior  facciata  poi  è una  battaglia  di  cavalli, 
fatta  vicino  a ponte  Molle,  dove  Costantino  mise  in  rotta 
Massenzio:  la  quale  opera  per  gli  feriti  e morti  che  vi  si 
veggiono,  e per  le  diverse  e strane  attitudini  de’  pedoni  e 
cavalieri  che  combattono  aggruppati,  fatti  fieramente,  è lo- 
datissima *:  senza  che  vi  sono  molti  ritratti  di  naturale:  e 
se  questa  storia  non  fusse  troppo  tinta  e cacciata  di  neri, 
che  Giulio  si  dilettò  sempre  ne’ suoi  coloriti,  sarebbe  del 
tutto  perfetta:  ma  questo  le  toglie  molta  grazia  e bellez- 
za *.  Nella  medesima  fece  lutto  il  paese  di  Monte  Mario , 
e nel  fiume  Tevere  Massenzio,  che  sopra  un  cavallo  tutto  ter- 
ribile e Gero  anniega.  Insomma  si  portò  di  maniera  Giu- 
lio in  quest’  opera , che  per  cosi  falla  sorte  di  battaglia 
ella  è stata  gran  lume  a chi  ha  fatto  cose  simili  dopo  lui, 


* Gradasso  nano,  su  cui  è un  capitolo  del  Berni,  (Bottori) 

* Questa  battaglia  fu  intagliala  da  pareceb)  in  antico , ma  con  molle 
varietà  per  essere  stata  ricavata  dagli  schizzi  fatti  per  istudio;  ma  poi 
Pietro  Aquila  la  incise  in  grande -copiandola  dalla  pittura;  ed  è una 
delle  maggiori  stampe  che  vadano  in  giro.  (Bottali) 

* Perciò  il  Mengs  tacciò  il  Pipp»  d’ avere  avuto  uu  guato  natural- 
mente duro  e freddo. 
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il  quale  imparò  tanto  dalle  colonne  antiche  di  Traiano  e 
d Antonino,  che  sono  in  Roma , che  se  ne  valse  molto  ne- 
gli abili  de*  soldati,  nell*  armadure,  insegne,  bastioni,  stec- 
cati, arieti,  ed  in  tutte  l’ altre  cose  da  guerra  che  sono  di- 
pinte per  tutta  quella  sala^  e sotto  queste  storie  dipinse 
di  color  di  bronzo  intorno  intorno  molle  cose,  che  tutte 
son  belle  e lodevoli  NelPaltra  facciala  fece  S.  Salveslro 
papa,  che  battezza  Costantino,  6gurando  il  proprio  bagno, 
che  è oggi  a S.  Giovanni  LaUrano  fatto  da  esso  Costan- 
tino , e vi  ritrasse  papa  Clemente  di  naturale  nel  S.  Sal- 
vcslro,  che  battezza  con  alcuni  assistenti  parali  e molti  po- 
poli: e fra  molti  famigliar!  del  papa  che  vi  ritrasse  simil- 
mente  di  naturale,  vi  ritrasse  il  Cavalierino,  che  allora  go- 
vernava Sua  Santità,  IR.  Niccolò  Vespucci  cavaliere  di  Ro- 
di 5 e sotto  questa  nel  basamento  fece  in  6gure  6nle  di 
bronzo  Costantino  che  fa  murare  la  chiesa  di  S.  Pietro  di 
Roma , alludendo  a papa  Clemente  ^ ed  in  queste  ritrasse 
Bramante  architetto  e Giulian  Lemi  a col  disegno  io  mano 
della  pianta  di  detta  chiesa,  che  è molto  bella  storia.  Nella 
quarta  faccia  sopra  il  cammino  di  della  sala  figurò  in  pro- 
spettiva la  chiesa  di  S.  Pietro  in  Roma  con  la  residenza 
e papa  in  quella  maniera  che  sta,  quando  il  papa  canta 
a messa  pontificale  con  1* ordine  de*  cardinali  ed  altri  pre- 
lati di  tutta  la  corte,  e la  cappella  de* cantori  e musici,  ed 
il  papa  a sedere,  figuralo  per  S.  Salveslro  che  ha  Costan- 
tino a piedi  ginocchioni,  il  quale  gli  presenta  una  Roma 
oro  fatta  come  quelle  che  sono  nelle  medaglie  antiche, 
volendo  perciò  dimostrare  la  dote  che  esso  Costantino  diede 
alla  Chiesa  Romana.  Fece  Giulio  in  questa  storia  molle 
femmine,  che  ginocchioni  stanno  a vedere  colale  cerimonia, 
le  quali  sono  bellissime , ed  un  povero  che  chiede  la  li- 

I I cbiari-scuri  di  qae«ta  sala  e altri  fregi  della  medesima  farooo 
egregiamente  intagliati  da  Pietro  Santi  Bartoli. 

* Ossia  Giuliano  Leno,  nominato  sopra  dal  Vasari  nelle  vite  di  Bra- 
mante e di  Marcantonio. 
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mosina,  un  putto  sopra. un  cane  che  scherza,  ed  i laozi 
della  guardia  del  papa , che  fanno  far  largo  e star  indie- 
tro il  popolo,  come  si  costuma^  e fra  i molti  ritratti  che 
in  questa  opera  sono,  vi  si  vede  di  naturale  esso  Giulio 
pittore  ed  il  conte  Baldassarre  Castiglioni  formatore  del 
Cortigiano  * e suo  amicissimo , il  Fontano,  il  Murallo , e 
molli  altri  letterati  e cortigiani.  Intorno  e fra  le  finestre 
dipinse  Giulio  molte  imprese  e poesie,  che  furono  vaghe 
e capricciose,  onde  ogni  cosa  piacque  molto  al  papa,  il 
quale  lo  premiò  di  colali  fatiche  largamente.  Mentre  che 
questa  sala  si  dipigneva,  non  potendo  essi  sodisfare  anco 
io  parte  agli  amici,  fecero  Giulio  e Gio.  Francesco  in  una 
tavola  un'assunzione  di  nostra  Donna,  che  fu  bellissima  , 
la  quale  fu  mandata  a Perugia , e posta  nel  roonaslerio 
delle, monache  di  Montelucci  e,  dopo,  Giulio,  ritiratosi  da 
se  solo,  fece  in  un  quadro  una  nostra  Donna  con  una 
gatta  deutrovi , tanto  naturale  che  pareva  vivissima , onde 
fu  quel  quadro  chiamato  il  quadro  della  gatta  \ In  un  al- 
tro quadro  grande  fece  un  Cristo  battuto  alla  colonna , che 
fu  posto  sopra  I'  altare  della  chiesa  di  S.  Prassedia  in  Ro- 
ma *.  né  molto  dopo  M.  Gio:  Matteo  Giberti,  che  fu  poi 
vescovo  di  Verona  ed  allora  era  datario  di  papa  Clemente, 
fece  far  a Giulio  , che  era  molto  suo  dimestico  amico,  il 
disegno  d' alcune  stanze,  che  si  murarono  di  mattoni  vicino 
alla  porla  del  palazzo  del  papa,  le  quali  rispondono  sopra 
la  piazza  di  S.  Pietro  , dove  stanno  a sonare  i trombetti 

t 

^ Così  cbiaroasi  oa  libro  composto  dal  Castiglione  coll’ inlendi- 
loento  di  formare  nn  corligiaao  perfetto,  insegnandoli  tatto  ciò  che  po- 
trebbe renderlo  otile  al  sno  principe,  e degno  dell’ altrui  imitazione. 

* Fa  parte  dell’ insigne  raccolta  di  qnaJri  che  si  conserva  nel  Pa- 
lazzo Vaticano. 

* È nel  R.  Mosco  Borbonico  di  Napoli.  La  composizione  di  que- 
sto quadro  è tutta  Raffaellesca,  come  può  riscontrarsi  dalla  stampa  in- 
cisa a contorni  dal  Lasinio  Bglio,  e che  costituisce  la  tavola  XXXf 
del  tomo  1 V.  dell'opera  che  prende  il  titolo  da  quel  Museo. 

* £d  ora  nella  Sagrestia  di  della  Chiesa. 
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tettando  i cardinali  vanno  a concistoro,  con  una  salita  di 
comodissime  scale  che  si  possono  salire  a cavallo  ed  a 
piedi  Al  medesimo  M.  Gio:  Matteo  fece  in  una  tavola 
una  lapidazione  di  S.  Stefano , la  quale  mandò  a un  suo 
benefizio  io  Genova  intitolato  S.  Stefano,  nella  qual  ta- 
vola, che  è per  invenzione,  grazia,  e componimento  bel- 
lissima, si  vede,  mentre  i Giudei  lapidano  S.  Stefano,  il 
giovane  Saulo  sedere  sopra  i panni  di  quello.  Io  somma 
non  fece  mai  Giulio  la  più  bell'  opera  di  questa  ^ per  le 
fiere  altitudini  de^iapldalori  e per  la  bene  espressa  pacìeuza 
di  Stefano,  il  quale  pare  che  verameute  veggia  sedere  Gesù 
Cristo  alia  destra  del  Padre  in  un  cielo  dipinto  divinamente: 
la  quale  opera  insieme  col  benefizio  diede  M.  Gio.  Matteo 
a'monaci  di  Monte  Oliveto,  che  n'hanno  fatto  un  monasterio 
Fece  il  medesimo  Giulio  a Iacopo  Fucchieri  Tedesco  per  una 
cappella  che  è in  S.  Maria  de  Anima  in  Roma  una  bellis- 
sima tavola  a olio,  nella  quale  è la  nostra  Donna,  S.  Anna, 
S.  Giuseppo,  S.  Iacopo,  S.  Giovanni  putto,  e ginocchioni, 
è S.  Marco  Evangelista  die  ha  un  leone  a' piedi,  il  quale 
standosi  a giacere  con  un  libro,  ha  i peli  che  vanno  gi- 
rando secondo  ch'egli  è posto:  il  che  fu  difficile  e bella 
considerazione^  senza  che  il  medesimo  leone  ha  certe  ale 
sopra  le  spalle  con  le  penne  cosi  piumose  e morbide,  che 
non  pare  quasi  da  credere  che  la  maiio  d'un  artefice  possa 
cotanto  imitare  la  natura.  Vi  fece  oltre  ciò  un  casamento 

* Quelle  stanze  furono  demolite  oel  farsi  le  nuove  fabbriche.  ( Bot- 
tari  ), 

* Il  quadro  ora  lodalo  si  ammira  in  Genova  nella  Chiesa  di  S.  Ste- 
fano presso  la  porta  dell'  Arco.  In  una  zu£fa  seguita  in  tempo  di  rivo- 
luzione uoa  fucilala  colpì  la  Bgura  del  Santo  nella  bocca,  ma  venne 
diligentemente  risarcita.  Questa  pittura  ornò  nn  tempo  il  Museo  Napo- 
leone a Parigi,  ed  essa,  sola  basterebbe  alla  fama  di  Giulio.  Il  cartone 
di  e^a,  che  era  nella  librerìa  della  Vallisrelia  a Roma,  e che  passò  poi 
nel  palazzo  Valicano,  fu  dato  inciso  a contorni  dai  Guatlani  nella  rac- 
colla  dei  più  celebri  quadri  di  dello  palazzo,  pubblicala  in  Roma  nel 
i8ao,  ed  è la  Tavola  XIX. 

Vasari  Yol.  II.  I*.  III. 
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che  gira  a usa  di  l^eatro  in  (ondo  con  alcune  slalae  cod 
beile  e bene  acconiodate)  die  non  d può  vedere  meglio  ( 
e Ora  l'ellre  vi  è.  una  femmina  che  filando  guarda  una  sua 
cliiopcia  e alcuni  pulcini , che  nuu  può,  esser  co, sa  più  na- 
turale ( e sopra  la  nostra  Donna  sona,  alcuni  putii  che  so- 
stengono un  padiglione  molto  l;ieu  falU  e graziosi:  e se 
anco,  queala  t>avoIa  npn  fus^  stala  Unto  UiMa  dj  nero, 
onde  è divenuU  Sfcurissima.,  cerip  sarebbe  slata  molto 
mìgUpre  *•  Ma  questp  nero  fa  penJlei^e  o srnarrire,  la  mag- 
gior pa^U  fatiche  che  vi  sono  dentro^  concic^siaciiè 

il  nero,  aiicprcliè.  sia  veroieialo,  fa  perdere  il  buono  ^ 
avendo  in  se  sempre  dell' alido,  o sia,  carbone,  o avpno 
abbrucialo  o nero  di  fumo  o earU  ers^  Fra  molli’  disce- 
poli eh!*  ebbe  01,0^0  menlre.  lavorò  qpesle  cose)  i <}uali  (or 
rono  Bartolommpo  da  Casligijionji ,.  Tommaso  F4par«Hp 
Corionese,  Benedetto  Pegni  da  Poscia,  quelli,  dì  cui  più 
famiKarmenU  si  serviva  fu  Giiiovanni  da  Lione  e IVallàelio 
dal  Colle  del  Dor,gp  & Sepolci,o,  l,'  uop  e T aitrp  4e'r|uab 
neUe  sala,  di  CosUntipa  e neU'altre  òpere,  tpisb.  sì  è 
ragionalo,  avevano  rooUe.  epse.  aiutalo,  a lavorai.e.  Onde,  npn 
mi  par  da  tacere,  che  essendo,  essi,  molto  de$li;i  pel  d^)ir 
gocce  e nmlto  osservando,  le  maniera,  di  Qudio,  nel  mel- 
Lere  in,  opera  le  co^e  ebe  disegnava  loro , eglino^  colorir 
rooq  col  disegno  di<  lui  viqino.  alla  aecca  vecchia  ip 
chi  un’  arme  di  papa  Clemenle  VII:,  cioè  la  metà  ciascuno 
di  loro  con  due  figure  a uso  di  termini  che  mettono  la 
delta  arme.  io.  mea^^o:  ed|il  detto  ^ai|ael]io,  non  molilo,  dopo 
col  disegno  d’un  cartone  di  Giulio  dipinse  a fresco  denr, 
tro  la  porta  del  paletto  deh  cardinale  cWla  Valle  in  un 
mezto  tondo  una  nostra  Donna,  che  con  un  panno  ruoprc 
un^  fanciullo  che,  dprmc,  e da.  uija,  bpf‘da  sono,  S,  Andrea 

I 

' Ved^i  air  AlUr  mag^i.ore  «Iella  Chiesa  di  S,  Maria  d»;ll’  Aniiua. 
Il  Biliari  a^Tvisa^  che  la  della  tavola^  provò  nocumento  n«^la^ 
feriore  a m.otiv,o  di,  uni«  ìnoodafionq  del  Tevere;  tua,  che  ddiuip  mag- 
giore soffrì  poscia  per  le  ripuliture  e le  vernici. 
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apostolo  e dalPallra  S.  Niccolò,  che  fa  tenuta  con  verità 
pittura  eccellente.  Giulio  intanto  essendo  molto  dobestico 
di  ffl.  Baldassattc  Tirilil  da  Pescia , fatto  il  disegno  e mo- 
dello, gli  fcondiisse  sopra  il  monte  laniccio  ^ dove  sono 
alcune  vigne  che  hanno  bellissima  veduta,  un  palasio  con 
tanta  graxia  e tanto  comodo  per  tutti  quelli  agi  che  si 
possono  in  un  sì  fatto  luogo  desidefarc , che  più  non  sì 
può  dirc^  ed  oltre  ciò  fnrono  le  stanze  non  solo  ador- 
nate di  stucchi)  ma  di  pillura  ancora,  avendovi  egli  stes- 
so dipinto  alcune  stotiè  dì  Numa  Pompilio , che  ebbe  in 
quel  luogo  il  Suo  sepoleto  *.  Nella  stufa  di  questo  pa- 
lazzo dipinse  Giulio  àlctihe  storie  dì  Venere  e d’ Amore, 
e d’ Apollo  è di  Iacinto  cott  l’aiuto  de’ suoi  giovani,  che 
tutte  sono  in  istampa  ed  essendosi  del  lutto  diviso  da 
Gio.  Francesco,  fece  ih  Roma  diverse  Opere  d’ architettura, 
come  fu  il  disegno  della  casa  degli  Alberini  in  Banchi; 
Sebbene  alcuni  credono  che  quell’ordine  venisse  da  Raf- 
faellò  ; e così  un  palazzo  che  oggi  si  Vede  so|)ra  la  piazza 
della  dogana  di  Róma,  tihé  è stato,  per  essere  di  bell’or, 
dine,  posto  in  Stampa;  é per  se  fece  Sopra  un  canto  del 
macello  de’Corbi,  dove  era  la  sua  casa,  nella  quale  egli 
nacque,  hn  bel  principio  di  hnesire,  il  quale,  per  pòca 
cosa  che  sia , è molto  grazioso  ; per  le  quali  sue  ottime 
qualità  èssendo  Giulio  dopo  la  morte  di  Raffaello  per  lo 
migliore  arlchcé  d’ Italia  celebrato,  il  coùte  Raldassarre  Ca- 
sliglìonì,  che  allora  era  ih  Roma  ambasciadore  di  Fede- 
rigo Gonzaga  marcliese  dì  Maùtova  ed  amtcresimo  i come 
s’è  detto  di  Giulio,  essendogli  dal  marchese  suo  signore 
comandato  che  procacciasse  di  mandargli  un  archiléllore 
per  servirsene  ne’ bisogni  dei  suo  palagio  e della  città,  e 
particolarmente  che  arebbe  avuto  carissimo  Giulio,  tanto 

' Quesfò  GasSnò,  posseduto  io  seguitò  dalla  famigiia  Laute,  oggi 
•'ppartieoe  alla  Borghese. 

» Nella  vita  di  Marcantonio  è stato  dello  che  le  storie  d*  Apollo 
furono  incise  da  questo  celebre  intagliatore. 
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adoperò  il  conte  con  prleglit  e con  promesse  die  Giulio 
disse  che  auderebbe  ogni  volta,  pur  che  ciò  fusse  con  li- 
cenza di  papa  Clemente^  la  quale  licenza  ottenuta,  nell' an- 
dare il  conte  a Mantova  per  quindi  poi  andare,  mandato 
dal  papa,  alPimperadore , menò  Giulio  seco^  ed  arrivato 

10  presentò  al  marchese  *,  che  dopo  molte  carezze  gli  fece 
dare  una  casa  fornita  orrevolroente , e gli  ordinò  provvi- 
sione ed  il  piatto  per  lui  * , per  Benedetto  Pegni  suo 
creato,  e per  un  altro  giovane  che  lo  serviva^  e,  che  è più, 
gli  mandò  il  marchese  parecchie  canne  dì  velluto  e raso, 
altri  drappi  a panni  per  vestirsi^  e dopo  intendendo  che 
non  aveva  cavalcatura , fattosi  venire  un  suo  favorito  ca- 
vallo chiamato  Ruggieri  , glielo  donò^  e montato  che  Giu- 
lio vi  fu  sopra,  se  n' andarono  fuori  della  porta  di  S.  Ba- 
stiano lontano  un  tiro  di  balestra,  dove  sua  eccellenza  aveva 
un  luogo  e certe  stalle  chiamato  il  T^,  in  mezzo  a una 
prateria,  dove  teneva  la  razza  de' suoi  cavalli  e cavalle^  e 
quivi  arrivati , disse  il  marchese  che  arebbe  voluto  senza 
guastare  la  muraglia  vecchia  accomodare  un  poco  di  luogo 
da  potervi  andare  e ridurvìsi  talvolta  a desinare  o a cena 
per  ispasso.  Giulio,  udita  la  volontà  del  marchese,  veduto 

11  tutto  e levata  la  pianta  di  quel  sito,  mise  mano  all'ope- 
ra ^ e servendosi  delle  mura  vecchie , fece  in  una  parte 
maggiore  la  prima  sala,  che  si  vede  oggi  all'entrare,  col 
seguito  delle  camere  che  la  mettono  in  mezzo:  e perchè 
il  luogo  non  ha  pietre  vive  nè  comodi  di  cave  da  potere 
far  conci  e pietre  intagliate,  come  si  usa  nelle  muraglie  da 

' Ciò  atTenne  nel  t524* 

* La  proTTÌiione  annua  assegnata  a Gioito  non  fu  minore  di  5oo 
ducati  d'oro,  come  rileTasi  dai  libri  della  Massaria  vecchia  allegati  dal 
Bottani  nell'opuscolo  citalo  pìb  sotto  nella  nota  i.  pag.  ^85, 

* Alcuni  pretesero  che  tal  denominazioue  nascesse,  perchè  la  to- 
pograSca  configuraxione  di  quel  luogo,  rassomigliasse  a un  T ; il  che 
è falso:  con  piò  ragione  sì  crede  che  sia  l'abbreviatura  dei  suo  antico 
nome  Tejetto,  o T/ieyeto^  trovandosi  nelle  aoitche  carte  scritto  taluna 
volta  T«  e tal  altra  7V/e. 
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dii  può  farlo,  si  servì  di  mattoni  e pietre  colte,  lavoran- 
dole poi  di  stucco  *,  e di  questa  materia  fece  colonne,  basi, 
capitelli,  cornici,  porte,  finestre  ed  altri  lavori  con  bellis- 
sime proporzioni,  e con  nuova  e stravagante  maniera  gli 
ornamenti  delle  volte,  con  spartiroenti  dentro  bellissimi , 
e con  ricetti  riccamente  ornati^  il  che  fu  cagione  che  da 
un  basso  principio  si  risolvesse  il  marchese  di  far  poi  tutto 
quello  edifizio  a guisa  d*un  gran  palazzo.  Perchè  Giulio 
fatto  un  bellissimo  modello,  tutto  fuori  e dentro  nel  cortile 
d'opera  rustica,  piacque  tanto  a quel  signore,  che,  ordinata 
buona  provvisione  di  danari , e da  Giulio  condotti  molti 
maestri,  fu  condotta  l'opera  con  brevità  al  suo  fine  ^ la 
forma  del  qual  palazzo  è così  fatta  *.  E questo  edifizio 
quadro,  ed  ha  nel  mezzo  un  cortile  scoperto  a uso  di 
prato  ovvero  piazza,  nella  quale  sboccano  in  croce  quattro 
entrate^  la  prima  delle  quali  in  prima  vista  trafora  ov- 
vero passa  in  una  grandissima  loggia,  che  sbocca  per  un'al- 
tra nel  giardino,  e due  altre  vanno  a diversi  appartamenti, 
e queste  sono  ornate  di  stucchi  e di  pitture^  e nella  sala, 
alla  quale  dà  entrata  la  prima,  è dipinta  in  fresco  la  volta 
fatta  in  varj  spartimenti , e nelle  facciate  sono  ritratti  di 
naturale  tutti  i cavalli  più  belli  e più  favoriti  della  razza 
del  marchese,  ed  insieme  con  essi  i cani  \ di  quello  stesso 
mantello  o macchie  che  sono  i cavalli,  co'  nomi  loro , che 
lutti  furono  disegnati  da  Giulio,  e coloriti  sopra  la  cal- 

^ La  pianta  di  qaetto  famoso  ediBxio  e due  alzati , T anteriore  e il 
laterale,  troransi  uniti  alla  Detcriùone  storica  deìle  Pitture  del  Re- 
gio-Ducale Paiatto  del  Te  fuori  della  porta  di  Mantovn  , detta  Pu- 
slerla.  Maotova  i^83  per  Gius.  Braglia  all' insegna  di  Virgilio.  Ope* 
retta  del  pittore  Carlo  Botlani,  distesa  dall' Avv.  Volta.  Anche  il  Ui- 
chardsoD  pubblicò  una  pianta  di  questo  palazzo  nel  Tomo  HI  della  sua 
opera;  ma  è inesattissima. 

‘ Ove  son  dipinti  i cavalli  non  vi  è indizio  di  cani.  Couvreu  dun- 
que credere  o che  il  Vasari  vedesse  soltanto  i bozzetti  di  Giulio  ove 
erano  quasli  animali;  o che,  se  realmente  vi  furono  fatti,  veuissem 
dipoi  cancellati  e coperti  da  altra  pittura. 
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cina  a fresco  da  Be.iedelto  Pagni^e  da  RinalJo  Mantova- 
no < pittori  e suoi  creati  nel  vero  così  bene,  che  pa- 
iotio  vivi.  Da  questa  li  cammino  id  una  stanea  che  è in 
sul  canto  del  palazan^  la  quale  ha  la  volta  Tatia  eon  spar- 
tlmcntó  bellissimo  di  stucchi^  e eou  varieté  cornici  in  al- 
cuni luoghi  tocche  d'oro^  e queste  fanno  un  parlimento 
con  quattro  oltaugoli,  che  levano  nel  pià  aito  della  Volta 
un  quadro,  hel  quale  è Cupido  éhe  nei  cospetto  di  Giove 
( che  è abbagliato  nel  più  alto  dà  una  1 uce  celèste  ) spola 
olla  preseuza  di  tutti  gli  Dei  Psiche^  della  quale  storia 
non  è possibile  veder  cosa  fatta  còu  più  grazia  e disegno, 
avendo  Giuli ò fatto  scortare  quelle  figùre  con  la  veduta 
al  lotto  in  su  tablo  bene,  che  alcune  di  quelle  non  lodo 
a fatica  (ungile  un  braccia,  e si  mostrano  nella  vista  da 
terra  di  tre  braccia  nelP  altezza.  £ nel  Vero  sono  fatte  còb 
mirabile  arie  ed  ingegno,  avendo  Giulio  saputo  far  s),  che, 
oltre  al  parer  vive  ( così  hanno  riiievo)^  ifigannabo  èob 
piacevole  veduta  rocchio  umano.  Sono  poi  negli  Ottan- 
goli  tutte  l'alt  re  prime  storie  di  Psiche,  dell' avversìté  thè 
le  avvennero  per  Io  sdegno  di  Venere , OOndoUe  éon  la 
medesima  bellezza  e perfezione^  ed  iti  altri  angoli  Sono 
molli  Amori,  come  ancora  nelle  finestre,  che*'  secondo  gli 
spazi,  fanno  vaij  effetti:  e questa  volta  è tutta  colòtila  a 
olio  di  mano  di  Benedetto  e Rinaldo  sopraddetti.  Il  re- 
stante adunque  delle  storie  di  Psiche  sotìo  belle  facce  da 
basso  che  sono  le  maggiori,  cioè  in  una  a fresco,  quando 
Psiche  è nel  bagno  e gli  Amori  la  lavano  ed  appresso  con 
bellissioft  gestita  rasciugano^  in  un'altra  parte  s’àppresla 
il  convito  da  Mercurio,  mentre  ella  sì  lava,  con  le  Èaccanti 
che  suonano,  dove  sono  le  Grazie,  die  con  bellissima  ma- 
niera fioriscono  la  tavola,  e Sileno  sostenuto  dà' Satiri  col 
suo  a.sino,  sopra  una  capra  a sedere,  ha  due  putti  che  le 

• Riualdo  Mantovano  mori  giovine.  Di  suo  ià  MafttoVa  è tjtfiatcht 
opera  al  pabbliro.  Il  Pagai  era  Peaciatino,  e nella  aoa  patria  vi  sono 
belle  opere  di  sua  mano  {Bottari). 
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suggoiio  lo  poppe,  iQCDtre  si  sta  in  cooipaguia  vii  Bacco, 
che  ba  a’  piedi  due  ligcl,  c sla  con  Un  Woccio  appoggialo 
alla  credenza,  daii'uno  deMati  della  (^uale  è un  cao)uielto« 
e ilall'akro  liofaiiAe^  la  qual  credenza,  die  è a mezzo 
touda  in  bolle,  è ricopevla  di  festoni  di  verzure  e Bori , 
e tutta  piena  di  vili  caeicbe  di  grappoli  d’  uve  e di  papa- 
pani  , sotto  i quab  sono  tre  ordini  ni  vasi  bizzarri , ba- 
cini, boccali,  tazze,  coppe,  ed  altri  cosi  Catti  con,  diverse 
forme  e modi  fantasliclii  e tanto  lustranti ,,  elle  paiono  di 
Vero  argeuto  e d^  oro,  essendo  contcaBbltl  con  un  seni*, 
piice  colore  di  giallo  e d*  alleo  cosi  bene,  ebe  mostra n<A 
l'ingegno,  la  virtù,  e Parte  di  Gùubo  , il  quale  in  que- 
sta par^  mostrò  essere  vario,  ricco-  e copioso  d' invenzione 
e d' artifizio.  Poco  lunlano  sì  vede  Psiclie  che  menti  e ha 
intorno  molle  femmine  ohe  la  servono  e la>  presentano., 
vede  nel  lontouo  fra  i poggi  spuntar  Febo  col  suo-  carro 
solare  * guidato  da  quattro  cavalli,  mentre  sopra  certe  nu- 
volo si  sta  Zefiro  tutto  nudo  a giacerò,  che  solila  per  uiv 
corno  che  ha  In  bocca  soavissinie  aure,  che,  fanno  gioconda 
e placida  l'  aria  che  è d’ intorbo  a Psiche*,  le  quali  storie 
Airoao  non  sono  molli  anni  stampate  col  disegno  di  Bal- 
lista Franco  Viniziano,  che  le  ritirasse  in  quel  modo  appunto 
chp.elb?;  4*»pin*fe.  coi^  i cantoni  grandi  di  Giulio  da» 

Benedetto  da  Pescìa  e da.  Bioaldo  lll^tovano,  i.  qiiaLi  misero.- 
in  opera  tutte  queste  storie,  eccetto  olie  M Bacco,  il  Sileno, 
ed  i due  putti  ebe  poppano  lìi  capra  : ben  è vero  che  T ope- 
ra fu  poi  quasi  lutla  ritocca  da  Giulio,  onde  è,  come  fu>se 
lutu  stata  falla,  da,  luiv  il.  qual  modo,  die  egli  imparò  da 
RafLello  suo  prece ttore  , è molto  utile  per  i giovani  che 
in  esso  si  esercitano,  percliè  riescono  per  Io  più  ecoellenli 


QueMa  piiUira  à,  ÌDla^liaUi  io  rame.  Pur  unit  stampa  si  trova  di 
Diana  ÌUHOlovaDa-,  dedicala,  nel  tS^S,  a Claudio  Gooaaga*  dove  Febo 
col,  suo  carro,  so dal  OMre\  e nou.  spuola  dai  poggi  come  dice  il  Va. 
sari.  (Aquari) 
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niaestii  *:  e sebbene  alcuni  si  persuadono  essera  da  pid 
di  cbi  gli  fa  operare,  conoscono  questi  colali , mancata  la 
guida  loro  prima  che  siano  al  fine,  o mancando  loro  il  di- 
segno e r ordine  d'operare,  che  per  aver  perduta  anzi 
tempo  o lasciata  la  guida,  si  trovano  come  ciechi  in  un 
mare  d'infiniti  errori.  Ma,  tornando  alle  stanze  del  T,  si 
passa  da  questa  camera  di  Psiche  in  un'altra  stanza  tutta 
piena  di  fregi  doppi  di  figure  di  basso  rilievo  lavorate  di 
stucco  col  disegno  di  Giulio  da  F rancesco  Primaticcio  Bo- 
lognese allora  giovane,  e da  Gio.  Battista  Mantovano 
ne' quali  fregi  è tutto  l'ordine  de' soldati  che  sono  a Roma 
nella  colonna  Traiana  lavorati  con  bella  maniera  ed  in 
un  palco  ovvero  soffittato  d' un' anticamera  è dipinto  a 
olio*,  quando  Icaro  ammaestrato  dai  padre  Dedalo,  per 
volere  troppo  alzarsi  volando , veduto  il  segno  del  Cancro 
ed  il  carro  del  Sole  tirato  da  quattro  cavalli  in  iscorto, 
vicino  al  segno  del  Leone,  rimane  senz'ali,  essendo  dal 
calore  del  Sole  distrutta  la  cera^  ed  appresso  il  medesimo 
precipitando  si  vede  io  aria  quasi  cascare  addosso  a chi 
Io  mira  tutto  tinto  nel  volto  di  color  di  morte  ^ la  quale 
invenzione  fu  tanto  bene  considerala  e immaginala  da  Giu- 

^ Nella  TÌla  tli  Ferino  del  Vaga,  che  è la  teconda  dopo  questa  di 
Giulio,  il  Vasari  biasima  il  costume  di  quei  maestri  che  danno  a com- 
piere le  loro  opere  agli  scolari,  perchè  uon  riescooo  mai  fatte  con  quel* 
l'amore  come  da  chi  inventa  ed  eseguisce.  Questo  passo  non  è già  in 
contradizione  coll’  altro , perchè  in  uno  Iwla  il  costume  di  fare  abboz- 
zare dagli  scolari , e in  un  altro  biasima  quello  di  far  ad  essi  finire  le 
invenzioni  del  maestro. 

* Il  Primaticcio  venne  a Mantova  , per  islodiare  sotto  Giulio,  nel 
i5a5  ; e vi  si  trattenne  6no  ai  i53i;  nel  qual  anno  pauò  in  Francia 
ai  servigi  di  Francesco  I. 

* Gio.  Battista  Mantovano,  di  cui  è slato  parlato  nella  vita  di  Mar- 
cantonio. 

* I nominali  fregi  rappresentano  il  Trionfo  di  Sigismondo  ìmpe- 
rilore , e con  essi  si  voile  onorare  la  memoria  di  questo  monarca,  che 
nei  1433  dichiarò  Marchese  di  Mantova  Gio;  Francesco  Gonzaga  avo  di 
Federico.  Si  trovano  intagliati  io  26  tavole  da  Pietro  Santi  Barloli. 
Tulle  le  figure  sono  vestile  come  quelle  della  Colonna  Traiana. 
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Ho,  disella  par  proprio  vera  perciocché  vi  si  vede  il 
calore  del  Sole  friggendo  abbruciar  Tali  del  mìsero  gio< 
vane,  il  fuoco  acceso  far  fumo,  e quasi  si  sente  lo  scop- 
piare delle  penne  che  abbruciano,  mentre  si  vede  scolpita 
la  morte  nel  volto  d^Icaro,  e in  Dedalo  la  passione  ed  il 
dolore  vivissimo;  e nel  nostro  libro  de' disegni  di  diversi 
pittori  è il  proprio  disegno  di  questa  bellissima  storia  di 
mano  di  esso  Giulio;  il  quale  fece  nel  medesimo  luogo 
le  storie  de' dodici  mesi  dell'anno,  e quello  che  in  cia- 
scuno d'essi  fanno  l'Arti  più  dagli  uomini  esercitate;  la 
quale  pittura  non  è meno  capricciosa  e di  beila  invencione 
e dilettevole,  che  fatta  eon  giudizio  e diligenza.  Passata 
quella  loggia  grande  lavorata  dì  stocchi  e con  molte  armi 
e altri  vari  ornamenti  bizzarri,  s'arriva  in  certe  stanze 
piene  di  tante  varie  fantasie,  che  vi  s'abbaglia  l'intelletto*, 
perchè  Giulio,  che  era  capricciosissimo  ed  ingegnoso,  per 
mostrare  quanto  valeva,  in  un  canto  del  palazzo  che  fa- 
ceva una  cantonata  sìmile  alla  sopraddetta  stanza  di  Psiche , 
disegnò  dì  fare  una  stanza  la  cui  muraglia  avesse  corrispon- 
denza con  la  pittura,  per  ingannare  quanto  più  potesse 
gli  uomini  che  dovevano  vederla.  Fatto  dunque  fondare 
quel  cantone,  che  era  in  luogo  paludoso,  con  fondamenti 
alti  e doppi,  fece  tirare  sopra  la  cantonata  una  gran  stanza 
tonda  e di  grossissime  mura , acciocché  i quattro  cantoni 
di  quella  muraglia  dalla  banda  di  fuori  venissero  più  ga- 
gliardi e potessino  regger  una  volta  doppia  e tonda  a uso 
di  forno;  e ciò  fatto,  avendo  quella  camera  cantoni,  vi 
fece  per  lo  girare  di  quella,  a' suoi  luoghi  murare  le  por- 
te, le  finestre,  ed  il  cammino  di  pietre  rustiche  a caso 
scantonate,  e quasi  in  modo  scommesse  e torte,  che  pa- 
rca proprio  pendessero  in  sur  un  lato , e rovioassero  vera- 
mente e murata  questa  stanza  cosi  stranamente,  si  mise 

‘ Nella  Detcriùon*  ec.  citala  aopra  Della  nota  i , pag.  685  diceai 
che  questa  pittara  rappreieota  la  caduta  di  Fetoote. 

' L'AIgarotti,  cui  poco  va  a genio  il  Pippi  come  pittore,  para- 

Vasari,  Vol.  II.  P III.  87 
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a dipignere  in  quella  la  più  capricciosa  invenzione  che  ai 
potesse  trovare,  cioè  Giove  che  fulmina  i giganti:  e cosi 
figurato  il  cielo  nel  più  alto  della  volta , vi  fece  il  trono 
di  Giove , facendolo  in  iscorlo  al  disotto  in  su  ed  in  fac- 
cia, e dentro  a un  tempio  tondo  sopra  le  colonne  trafo- 
rato di  componimento  ionico,  e con  l'ombrella  nel  mezzo 
sopra  il  seggio,  con  l'aquila  sua,  e tutto  posto  sopra  le 
nuvole;  e più  a basso  fece  Giove  irato  che  fulmina  i su- 
perbi giganti,  e più  a basso  è Giunone  che  gli  aiuta,  ed 
intorno  i Venti  che  con  certi  visi  strani  soffiano  verso  la 
terra  , mentre  la  Dea  Opis  si  volge  con  i suoi  leoni  al 
‘terribile  rumor  de'fulroini,  siccome  ancor  fanno  gli  altri 
Dei  e Dee,  e massimamente  Venere  che  è accanto  a Mar- 
te, e Momo , che  con  le  braccia  aperte  pare  che  dubiti 
che  non  rovini  il  cielo,  e nondimeno  sta  immobile.  Simil- 
mente le  Grazie  si  stanno  tutte  piene  di  timore,  e l'Ore 
appresso  quelle  nella  medesima  maniera;  ed  insomma  cia- 
scuna Deità  si  mette  con  i suoi  carri  in  fuga.  La  Luna 
con  Saturno  e lano  vanno  verso  il  più  chiaro  de'  nuvoli 
per  allontanarsi  da  quell' orribile  spavento  e furore;  ed  il 
medesimo  fa  Nettuno  , perciocché  con  i suoi  delfini  pare 
che  cerchi  fermarsi  sopra  il  tridente,  e Pallade  con  te  «ove 
Muse  sta  guardando  che  cosa  orribile  sia  quelltr:  e Pan, 
abbracciata  una  ninfa  che  tremo  di  paura , pare  voglia 
scamparla  da  quello  incendio  e lampi  de* fulmini,  di  che 
è pieno  il  cielo.  Apollo  si  sta  sopra  il  carro  solare,  ed 
alcune  dell’Ore  pare  che  vogliano  ritenere  il  corso  de' ca- 
valli. Bacco  e Sileno  con  satiri  e ninfe  mostrano  aver  gran- 
dissima paura,  e Vulcano  col  ponderoso  martello  sopra 
una  spalla  guarda  verso  Ercole  che  parla  di  quel  caso  con 
Mercurio,  il  quale  si  sta  allato  a Pomona  tutta  paurosa, 

gooa  la  aala  de' Giganti  ad  nna  lanterna  magica:  ma  questo  è un  modo 
di  giudicare  più  da  petit-maitre  francese  che  da  filosofo  italiano.  Il 
Lauti  dice  che  in  quest*  opera  parve  Ginlio  sfidar  Michelangelo  nella 
robustezza  del  disegno.  Peccato  che  non  sia  itala  rispettala  dagli  audaci 
panoelli  moderni,  che  hanno  preteso  ristorarla  dei  danni  del  tempo! 
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come  sla  anche  Vertunno  con  tulli  gli  altri  Dei  sparsi  per 
quel  cielo,  dove  sono  tanto  bene  sparsi  tutti  gli  effetti 
della  paura,  cosi  in  coloro  che  stanno  come  in  quelli  che 
fuggono,  che  non  è possibile,  non  che  vedere,  ìmmagi> 
narsi  più  bella  fantasia  di  questa  in  pittura.  Nelle  parti 
da  basso,  cioè  nelle  facciate  che  stanno  per  ritto  sotto  il 
resto  del  girare  dalla  volta,  sono  i giganti,  alcuni  de**  quali 
sulto  Giove  hanno  sopra  di  loro  monti  e addosso  gran- 
dissimi sassi,  i quali  reggono  con  le  forti  spalle  per  fare 
altezza  e salita  al  cielo,  quando  s'apparecchia  la  rovina 
loro.  Perchè  Giove  fulminando,  e tutto  il  cielo  adirato 
contra  di  loro,  pare  che  non  solo  spaventi  il  temerario 
ardire  de' giganti  rovinando  loro  i monti  addosso , ma  che 
sia  tutto  il  mondo  sottosopra  e quasi  al  suo  ultimo  fine^ 
ed  in  questa  parte  fece  Giulio  Briareo  in  una  caverna 
oscura  quasi  ricoperto  da  pezzi  altissimi  di  monti,  gli  al- 
tri giganti  tutti  infranti,  ed  alcuni  morti  sotto  le  rovine 
delle  montagne.  Oltre  ciò  si  vede  per  un  straforo  nello 
scoro  d'una  grotta,  che  mostra  un  lontano  fatto  con  bel 
giudizio,  molti  giganti  fuggire,  tutti  percossi  da' fulmini 
di  Giove,  e quasi  per  dovere  allora  essere  oppressi  dalle 
rovine  de'  monti  come  gli  altri.  In  un'altra  parte  figurò 
Giulio  altri  giganti,  a' quali  rovinano  sopra  tempj,  colon- 
ne, ed  altri  pezzi  di  muraglie,  facendo  di  quei  superbì 
grandissima  strage  e mortalità:  ed  in  questo  luogo  è po- 
sto, fra  queste  muraglie  che  rovinano,  il  cammino  della 
stanza,  il  quale  mostra,  quando  vi  sì  fa  fuoco,  che  i gi- 
ganti ardono , per  esservi  dipinto  Plutone  col  suo  carro 
tirato  da  cavalli  secchi,  ed,  accompagnato  dalle  Furie  in^ 
fernali , si  fugge  nel  centro:  e così  non  si  partendo  Giu- 
lio con  questa  invenzione  del  fuoco  dal  proposito  della  sto- 
ria , fa  ornamento  bellissimo  al  cammino  *.  Fece  oltre  ciò 

' Il  cammino  fo  poi  chiuio  perchè  aveva  aCfaroicato  le  fignre  che 
erano  di  «opra,  le  qaalì  vennero  ripulite  verso  il  1780  dal  Bollani  au> 
lore  della  nominala  descrizione. 


« 
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Giulio  in  quest’opera,  per  farla  più  spaventevole  e terri- 
bile , che  i giganti  grandi  e di  strana  statura  (essendo  in 
diversi  modi  dai  lampi  e da’folgori  percossi)  rovinano  a ter- 
ra, e quale  innanzi  e quale  addietro  si  stanno,  chi  morto,  chi 
ferito,  e chi  da  monti  e rovine  di  edifizj  ricoperto.  Onde  non 
si  pensi  alcuno  vedere  mai  opera  di  pennello  più  orribile  e 
spaventosa  nè  più  naturale  di  questa  ^ e chi  entra  in  quella 
stanza  , vedendo  le  finestre,  le  porte,  ed  altre  cosi  fatte  cose 
torcersi , e quasi  per  rovinare,  ed  i monti  e gli  edifizj  ca- 
dere, non  può  non  temere  che  ogni  cosa  non  gli  rovini 
addosso,  vedendo  massimamente  in  quel  cielo  tutti  gli  Dii 
andare  chi  qua  e chi  là  fuggendo  : e quello  che  è in  que- 
st’opera  maraviglioso , è il  veder  tutta  quella  pittura  non 
avere  principio  né  fine,  ed  attaccata  tutta  e tanto  bene 
continuata  insieme,  senza  termine  o tramezzo  di  ornamen- 
to, che  le  cose  che  sono  appresso  de’ casamenti  paiono 
grandissime,  e quelle  che  allontanano,  dove  sono  paesi, 
vanno  perdendo  in  infinito^  onde  quella  stanza,  che  non 
è lunga  più  di  quindici  braccia,  pare  una  campagna  di 
paese ^ senza  che  essendo  il  pavimento  di  sassi  tondi  pic- 
cioli murati  per  coltello , ed  il  cominciare  .delle  mura  che 
vanno  per  diritto  dipinte  de’  medesimi  sassi , nou  vi  ap- 
pare canto  vivo,  e viene  a parere  quel  piano  grandissima 
cosa^  il  che  fu  fatto  con  molto  giudizio  e bell’arte  da  Giu- 
lio , al  quale  per  così  fatte  invenzioni  devono  molto  gli 
artefici  nostri  Diventò  in  quest’opera  perfetto  coloritore 
il  sopraddetto  Rinaldo  Mantoano,  perchè  lavorando  con 
i cartoni  di  Giulio,  condusse  tutta  quest’opera  a perfe* 
zione,  ed  insieme  l’ altre  stanze;  e se  costui  non  fosse  stato 
tolto  al  mondo  così  giovane,  come  fece  onore  a Giulio 
mentre  visse,  cosi  arebbe  fatto  dopo  morte.  Oltre  a que- 

' Pietro  Santi  Barloli  ba  intagliato  otto  pezzi  dì  qneata  sala;  ma 
confrontando  le  ilampe|  colla  ^pittura  si  riscontrano  parecchio  Taria* 
zìoni  ; .onde  pare  che  aleno  ricarate  dai  disegni  di  Giulio,  il  quale  poi 
nel  dipingerli  cambiò  varie  cose,  come  fanno  tutti  i pittori. 


nTA  DI  GIUUO  DOMANO  693 

sto  palaxEO)  nel  quale  fece  Giulio  molte  cose  degne  di 
esser  lodate,  le  quali  si  tacciono  per  fuggire  la  troppa 
lunghezza,  rifece  di  muraglia  molte  stanze  del  castello  dove 
in  Mantova  abita  il  duca,  e due  scale  a lumaca  grandissime 
con  appartamenti  ricchissimi  ed  ornati  di  stucco  per  lutto: 
ed  in  uua  sala  fece  dipignere  tutta  la  storia  e guerra  lro> 
lana:  e similmente  in  un’anticamera  dodici  storie  a olio 
sotto  le  teste  de'  dodici  imperatori , state  prima  dipinte  da 
Tiziano  Vecellio,  che  sono  tenute  rare  Parimente  a Mar- 
miruolo,  luogo  lontano  da  Mantova  cinque  miglia,  fu  fatta 
con  ordine  e disegno  di  Giulio  una  comodissima  fabbrica 
e grandi  pitture  non  men  belle  che  quelle  del  castello  e 
dei  palazzo  del  T.  Fece  il  medesimo  in  S.  Andrea  di 
Mantova  alla  cappella  della  signora  Isabella  Buschetta  in 
una  tavola  a olio  una  nostra  Donna  in  alto  di  adorare  il 
puttino  Gesù  che  giace  in  terra , e Giuseppe  e l’asino  ed 
il  bue  vicini  a un  presepio,  e da  una  banda  S.  Gio.  Evan- 
gelista e dall’altra  S.  Longino,  figure  grandi  quanto  il 
naturale  K Nelle  facciate  poi  di  detta  cappella  fece  colorire 
a Rinaldo  con  suoi  disegni  due  storie  bellissime,  cioè  in 
una  la  crocifissione  di  Gesù  Cristo  con  i ladroni  ed  al- 
cuni angeli  in  aria,  e da  basso  i crocifissori  con  le  Ma- 
rie, e molti  cavalli,  de’ quali  si  dilettò  sempre,  e li  fece 
bellissimi  a maraviglia , e molti  soldati  in  varie  attitudini. 
Nell’  altra  fece  quando  al  tempo  della  contessa  Matilda  si 
trovò  il  sangue  di  Cristo,  che  fu  opera  bellissima  : e dopo 
fece  Giulio  al  duca  Federigo  in  un  quadro  di  sua  propria 
roano  la  nostra  Donna  che  lava  Gesù  Cristo  fanciullelto 
die  sta  in  piedi  dentro  a un  bacino,  mentre  S.  Giovan- 
nino getta  l’acqua  fuori  d’ un  vaso , le  quali  araendue 
figure,  che  sono  grandi  quanto  il  naturale,  sono  bellissi- 

* Tanto  le  atorie  di  Giulio,  quaulo  le  teste  dei  Cesari  di  Tiziano, 
andarono  diaperie  nel  fatai  sacco  del  i63o. 

* Questo  dipinto  si  vonserra  nel  H.  Museo  di  Psri;;i;  ed  è stato 
inciso  da  Luigi  Deplaces. 
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me  ^ e (ial  luezzo  lo  &u  nel  lontano  sono  di  6gure  piccole 
alcune  gentildonne  che  vanno  a visitarla^  il  qual  quadro 
fu  poi  donato  dal  duca  alla  signora  Isabella  Buschetla^  della 
quale  signora  fece  poi  Giulio  il  ritratto,  e bellissimo,  in  un 
quadretto  piccolo  d*una  natività  di  Cristo  alto  un  braccio, 
che  è oggi  appresso  al  signor  Vespasiano  Gonzaga  con  un 
altro  quadro  donatogli  dal  duca  Federigo,  pur  di  mano  di 
Giulio,  nel  quale  è un  giovane  ed  una  giovane  abbracciati  in- 
sieme sopra  un  letto  in  atto  di  farsi  carezze,  mentre  una  vec- 
chia dietro  a un  uscio  nascosamente  gli  guarda:  le  quali 
figure  sono  poco  meno  che  il  naturale  e molto  graziose  ; 
ed  in  casa  del  medesimo  è io  un  altro  quadro  molto  ec- 
cellente un  S.  leronirao  bellissimo  di.  roano  pur  di  Giu- 
lio. Ed  appresso  del  conte  Niccola  Maffei  è un  quadro 
d'un  Alessandro  Magno  con  una  Vittoria  in  mano,  grande 
quanto  il  naturale,  ritratto  da  una  medaglia  antica,  che  fi 
cosa  molto  bella.  Dopo  queste  opere  dipinse  Giulio  a fre- 
sco per  M.  Girolamo  organista  del  duomo  di  Mantova  suo 
amicissimo  , sopra  un  cammino  a fresco  un  Vulcano  che 
mena  con  una  mano  i mantici,  e con  T altra,  che  ha  un 
paio  di  molle,  tiene  il  ferro  d'una  freccia  che  fabbrica , 
mentre  Venere  ne  tempera  in  un  vaso  alcune  già  fatte  ^ 
e le  mette  nel  turcasso  di  Cupido:  e questa  é una  delle 
belle  opere  che  mai  facesse  Giulio,  e poco  altro  in  fresco 
si  vede  di  sua  mano  In  S.  Domenico  fece  per  M.  Lo- 
dovico da  Fermo  in  una  tavola  un  Cristo  morto,  il  quale 
s'apparecchiano  Giuseppo  e Nicodemo  di  por  nel  sepol- 
cro, ed  appresso  la  Madre  e l'altre  Marie  e S.  Giovanni 
Evangelista^  ed  un  quadretto,  nel  quale  fece  similmente 
un  Cristo  morto,  è in  Vinezia  in  casa  Tommaso  da  Em- 
poli Fiorentino.  In  quel  medesimo  tempo,  che  egli  queste 
ed  altre  pitture  lavorava,  avvenne  che  il  signor  Giovanni 
de' Medici,  essendo  ferito  da  un  moschetto,  fu  portato  a 

* Tra  te  pUtiire  di  Gialio , che  sono  nel  R.  Museo  di  Pari(ji,  tro- 
vasene un.i  eoo  questo  soggetto. 
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Mantova,  dov*  egli  si  mori^  perchè  M.  Pietro  Aretino  af- 
fezionatissimo servitore  dì  quel  signore,  ed  amicissimo  di 
Giulio , volle  che  cosi  morto  esso  Giulio  lo  formasse  di 
sua  mano^  ond*egli  fattone  un  cavo  in  sul  morto,  ne  fece 
un  ritratto  che  stette  poi  molti  anni  appresso  il  detto  Are- 
tino. Nella  venuta  di  Carlo  V imperatore  a Mantova  *,  per 
ordine  del  duca  fe  Giulio  molti  bellissimi  apparati  d' ar- 
chi, prospettive  per  commedie,  e molte  altre  cose,  nelle 
quali  invenzioni  non  aveva  Giulio  pari , e non  fu  mai  il 
più  capriccioso  nelle  mascherate , e nel  fare  stravaganti 
abiti  per  giostre,  feste,  e torneamenti,  come  allora  si  vide 
con  stupore  e maraviglia  di  Carlo  imperadore  e di  quanti 
v'intervennero.  Diede  oltre  ciò  per  tutta  quella  città  dì 
Mantova  in  diversi  tempi  tanti  disegni  di  cappelle,  case  , 
giardini , e facciate , e talmente  si  dilettò  d'  abbellirla  ed 
ornarla,  che  la  ridusse  in  modo  che,  dov’era  prima  sotto- 
posta al  fango  e piena  d' acqua  brutta  a certi  tempi  e 
quasi  inabitabile,  ell'è  oggi  per  industria  di  lui  asciutta, 
sana,  e tutta  vaga  e piacevole.  Mentre  Giulio  serviva  quel 
duca  , rompendo  un  anno  il  Po  gli  argini  suoi  allagò  in 
modo  Mantova,  che  in  certi  luoghi  bassi  della  città  s'alzò 
l'acqua  presso  a quattro  braccia^  onde  per  molto  tempo 
vi  stavano  quasi  tutto  Panno  le  ranocchie  : perchè  pen- 
sando Ginlio  in  che  modo  sì  potesse  a ciò  rimediare,  ado- 
però di  maniera,  che  ella  ritornò  per  allora  nel  suo  pri- 
mo essere^  ed  acciò  altra  volta  non  avvenisse  il  medesimo, 
fece  che  le  strade  per  comandamento  del  duca  si  alzarono 
tanto  da  quella  banda,  che,  superata  l'altezza  dell' acque, 
i casamenti  rimasero  al  di  sopra:  e perchè  da  quella  parte 
erano  casucce  piccole  e deboli  e di  non  molta  importanza, 
diede  ordine  che  si  riducessero  a miglior  termine,  rovi- 
nando quelle  per  alzare  le  strade,  e riedificandone  sopra 
delle  maggiori  e più  belle  per  utile  e comodo  della  città  ; 

' L'  anno  i55o. 
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alla  qual  cosa  opponendosi  molti  con  dire  al  duca  che 
Giulio  faceva  troppo  gran  danno,  egli  non  volle  udirei 
alcuno  ; anzi  facendo  allora  Giulio  maestro  delle  strade , 
ordinò  che  non  potesse  niuno  in  quella  città  murare  sen~ 
sbordine  di  Giulio^  per  la  qual  cosa  molti  dolendosi  ed 
alcuni  minacciando  Giulio,  venne  ciò  alP orecchie  del  du- 
ca^ il  quale  usò  parole  sì  fatte  in  favore  di  Giulio,  ohe 
fe  conoscere  che  quanto  si  facesse  in  disfavore  o danno 
di  quello,  lo  reputerebbe  fatto  a se  stesso,  e ne  farebbe 
dimostrazione.  Amò  quel  duca  dì  maniera  la  virtù  di  Giu> 
lio,  che  non  sapeva  vivere  senza  lui,  ed  alP  incontro  Giu- 
lio ebbe  a quel  signore  tanta  riverenza  , che  più  non  è 
possibile  immaginarsi^  onde  non  dimandò  mal  per  se  o 
per  altri  grazia  che  non  V ottenesse,  e si  trovava,  quando 
morì,  per  le  cose  avute  da  quel  duca,  avere  d'entrata  più 
di  mille  ducati.  Fabbricò  Giulio  per  se  una  casa  in  Illan- 
tova  dirimpetto  a S.  Barnaba,  alla  quale  fece  di  fuori  una 
facciata  fantastica  tutta  lavorata  di  stucchi  coloriti,  e den- 
tro la  fece  tutta  dipignere  e lavorare  similmente  di  stuc- 
chi , accomodandovi  molte  anticaglie  condotte  da  Roma , 
ed  avute  dal  duca,  al  quale  ne  diede  molte  delle  sue.  Di> 
segnava  tanto  Giulio  e per  fuori  e per  Mantova , che  è 
cosa  da  non  credere^  perchè,  come  si  è detto,  non  si  po- 
teva edificare,  massimamente  nella  città,  palagi  o altre  cose 
d' importanza,  se  non  con  disagni  di  lui.  Rifece  sopra  le 
mura  vecchie  la  chiesa  di  S.  Benedetto  di  Mantova  vicina 
al  Po,  luogo  grandissimo  c ricco  de' monaci  neri;  e con 
suo  disegni  fu  abbellita  tutta  la  chiesa  di  pitture  e tavole 
bellissime:  c perché  erano  in  sommo  pregio  in  Lombar- 
dia le  cose  sue , volle  Gio.  Slatteo  Gìberti  vescovo  di 
quella  città,  che  la  tribuna  del  duomo  di  Verona,  come 
s'è  detto  altrove  fusse  tutta  dipinta  dal  Moro  Veronese 
con  i disegni  di  Giulio:  il  quale  fece  al  duca  di  Ferrara 


' Nelle  gionle  alla  vita  di  Fra  Giocondo  e di  Liberate. 
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, melli  disegni  per  panni  d' arazzo,  che  furono  poi  condotti 
-di  seta  e d'oro  da  maestro  Niccolò  e Gio.  Battista  Rosso 
•Fiamminghi , che  ne  sono  fuori  disegni  in  istampa,  stati 
• intagliati  da  Gio.  Battista  Mantovano,  il  quale  intagliò  in< 
finite  cose  disegnate  da  Giulio,  e particolarmente,  oltre  a 
tre  carte  di  battàglie  intagliate  da  altri , un  medico  che 
appicca  le  coppette  sopra  le  spalle  a una  femmina , una 
nostra  Donna  che  va  id  Egitto,  e Giuseppe  che  ha  a mano 
r asino  per  la  cavezza,  ed  alcuni  angeli  fanno  piegare  un 
dattero  perchè  Cristo  ne  colga  de' frutti.  Intagliò  simil- 
mente il  medesimo  col  disegno  di  Giulio  nna  lupa  in  sul 
Tevere  che  allatta  Remo  e Romolo , e quattro  storie  di 
Plutone,  Giove,  e Nettano,  che  si  dividono  per  sorte  il 
cielo,  la  terra,  ed  il  mare.  Similmente  da  capra  Alfea  che, 
tenuta  da  Melissa,  nutrisce  Giove  ^ ^ ed  io  una  carta  gran- 
de molti  uomini  in  una  prigione  cou  vari  tormenti  cru- 
ciati. Fu  anche  stampato  con  inven^one  di  Giulio  il 
parlamento,  che  fecero  alle  rive  del  fiume  con  P esercito 
Scipione  e Annibaie,  la  natività  di  S.  Gio.  Battista  inta- 
gliata da  Sebastiano  da  Reggio,  e molte  altre  state  inta- 
gliate e stampate  in  Italia.  In  Fiandra  parimente  ed  in 
Francia  sono  state  stampate  infinite  carte  con  i disegni 
di  Giulio,  delle  quali,  comechè  bellissimi  sieno-,  non 
accade  far  memoria,  come  nè  anche*  di  lutti  i suoi  dise- 
gni, avendone  egli  fatto,  per  modo  di  dire,  le  some;  e 
basti  che  gli  fu  tanto  facile  ogni  cosa  dell'arte,  e parti- 
cobrménte  il  disegnare,  che  non  ci  è memoria  di  chi  abbia 
(alto  più  di  lui.  Seppe  ragionare  Giulio,  il  quale  fu  molto 
universale,  d' ogni  cosa,  ma  sopra  tutto  delle  medaglie, 
nelle  quali  spese  assai  danari  e mollo  tempo  per  averne 
cognizione  ; e sebbene  fu  adoperalo  quasi  sempre  in  cose 
grandi , non  ‘ è però  che  egli  non  mettesse  anco  talor  roano 
a cose  menomissime  per  servigio  del  suo  signore  e degli 

* Giove  allattato  dalla  capra  Amaliea^  uoa  AJfea,  fu  intagliato  da 
Pietro  Santi  Bartoli. 
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amici^  nè  aveva  sì  tosto  uno  aperto  la  bocca  per  aprirgli 
un  suo  concetto,  che  T aveva  inteso  e disegnato.  Fra  le 
molte  cose  rare  che  aveva  in  casa  sua,  vi  era  in  una  tela 
di  rensa  sottile  il  ritratto  naturale  d'Alberto  Duro  di  roano 
di  esso  Alberto,  che  lo  mandò,  come  altrove  si  è detto , 
a donare  a Raffaello  da  Urbino,  il  qual  ritratto  era  cosa 
rara , perchè  essendo  colorito  a guazzo  con  molta  diligenu 
e fatto  d'acquerelli , l'aveva  ffnito  Alberto  senza  adoperare 
biacca , ed  in  quel  cambio  si  era  servito  del  bianco  della 
tela,  delle  fila  della  quale,  sottilissime,  aveva  tanto  ben 
fatti  i peli  della  barba,  che  era  cosa  da  non  potersi  im- 
maginare , non  che  fare,  ed  al  lume  traspareva  da  ogni 
lato:  il  quale  ritratto,  che  a Giulio  era  carissimo,  mi  mo- 
strò egli  stesso  per  miracolo,  quando,  vivendo  lui,  andai 
per  mie  bisogne  a Mantova.  Morto  il  duca  Federigo,  dal 
quale  più  che  non  si  può  credere  era  stato  amalo  Giulio, 
se  ne  travagliò  di  maniera,  che  si  sarebbe  partito  di  Man- 
tova, se  il  cardinale  fratello  del  duca,  a cui  era  rimaso 
il  governo  dello  stato  per  essere  i figliuoli  di  Federigo 
■ pìccolissimi,  non  l’avesse  ritenuto  in  quella  città,  dove 
avéva  moglie , figliuoli,  case  , villaggi , e tutti  altri  comodi 
che  ad  agiato  gentiluomo  sono  richiesti  : e ciò  fece  il  car- 
dinale, oltre*  alle  dette  cagioni,  per  servirsi  del  consiglio 
ed  aiuto  di  Giulio  in  rinnovare  e quasi. far  di  nuovo  tutto 
il  duomo  di  'quella  città.  A che  messo  mano  Giulio  , lo 
condusse  assai  t innanzi  con  bellissima  forma  *.  In  questo 
tempo  Giorgio  iVasari,  che  era  amicissimo  di.  Giulio,  seb- 
bene non  si  conoscevano  se  non  per  fama  e per  lettere, 
nell'andare  la  Vinezia  fece  la  via  per  Mantova  per  vedere 
Giulio  e l’ opere  sue*,  e così  arrivato  in  quella  città,  an- 
dando per  trovar  l’amico,  senza  essersi  mai  veduti,  scon- 
trandosi l’un  l’altro  si  conobbero,  non  altrimenti  die  se 
• mille  volte  fossero  stati  insieme  presenzialmente:  di  die 

> li  progello  (li  Giulio  fu  conlÌDuato  e compito  parecchi  anni  dopo 
da  Gio.  Battista  Bertaui  architetto  mantovano.  ■ 
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ebbe  Giulio  tanto  contento  ed  allegrezza,  che  per  quat* 
tro  giorni  non  se  lo  staccò  mai,  mostrandogli  tutte  T o- 
pere  sue,  e particolarmente  tutte  le  piante  degli  edifizi  an- 
tichi di  Roma,  di  Napoli,  di  Pozzuolo , di  Campagna,  e 
di  tutte  r altre  migliori  antichità , di  che  si  ha  memoria , 
disegnate  parte  da  lui  e parte  da  altri.  Dipoi  aperto  un 
grandissimo  armario,  gli  mostrò  le  piante  di  tutti  gli  edi- 
tici che  erano  stati  fatti  con  suoi  disegni  ed  ordine,  non 
solo  in  Mantora  ed  in  Roma,  ma  per  tutta  la  Lombardia, 
e tanto  belli , che  io  per  me  non  credo  che  si  possano  ve- 
dere nè  le  più  nuove  nè  le  più  belle  fantasie  di  fabbri- 
che nè  meglio  accomodate  Dimandando  poi  il  cardinale 
a Giorgio  quello  che  gli  paresse  delP opere  di  Giulio,  gli 
rispose  (esso  Giulio  presente)  che  elle  erano  tali,  che  ad 
ogni  canto  di  quella  città  meritava  che  fusse  posta  la  sta- 
tua di  lui,  e che,  per  averla  egli  rinnovata,  la  metà  di 
quello  stato  non  sarebbe  stata  bastante  a rimunerare  le  fa- 
tiche e virtù  di  Giulio^  a che  rispose  il  cardinale,  Giulio 
essere  più  padrone  di  quello  stato  , che  non  era  egli  ^ e 
perchè  era  Giulio  amorevolissimo,  e specialmente  degli 
amici,  non  è alcuno  segno  d^  amore  e di  carezze  che  Gior- 
gio non  ricevesse  da  lui.  Il  qual  Vasari  partito  di  Man- 
tova ed  andato  a Vinezia  e di  là  tornato  a Róma  in  quel 
tempo  appunto  che  Michelagnolo  avea  scoperto  nella  cap- 
pella il  suo  Giudizio,  mandò  a Giulio  per  M.  Nino  Nini 
da  Cortona  segretario  del  detto  cardinale  di  Mantova 
tre  carte  de' sette  peccati  mortali' ritratti  dal  detto  Giu- 
dizio di  Michelagnolo  * , cbo  a Giulio  furono  oltre  modo 
carissimi  , sì  per  essere  quello  eh'  egli  erano  , e sì  per- 
chè avendo  allora  a fare  al  cardinale  una  cappella  in  pa- 
lazzo , ciò  fu  un  destargli  l'animo  a maggior  cose  che 
quelle  non  erano  che  aveva  in  pensiero.  Mettendo  dun- 
que ogni  estrema  diligenza  in  fare  un  cartone  bellissimo 

> 

* Sappongo  che  queste  tre  carte  cootenes«ero  varj  gruppi  d'anima 
dannate  per  quei  peccati.  ( Bottari  ) 
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TI  fece  dentro  con  bel  capriccio  quando  Pietro  ed  Andrea 
chiamati  da  Cristo  lasciano  le  reti  per  seguitarlo,  e di  pe- 
scatori di  pesci  divenire  pescatori  d*  uomini.  Il  quale  car- 
tone che  riuscì  il  più  'bello  che  mai  avesse  fatto  Giulio,  fu 
poi  messo  in  opera  da  Fermo  Guìsoni  pittore  e creato  di 
Giulio,  oggi  eccellente  maestro.  Essendo  non  molto  dopo 
i soprastanti  della  fabbrica  di  S.  Petronio  di  Bologna  de- 
siderosi di  dar  principio  alla  facciata  dinanzi  di  quella 
chiesa,  con  grandissima  fatica  vi  condussero  Giulio  in  com- 
pagnia d'uno  architetto  milanese,  chiamato  Tofano  Lom- 
bardino , uomo  allora  molto  stimato  in  Lombardia  per 
molte  fabbriche  che  si  vedevano  di  sua  mano.  Costoro 
dunque  avendo  fatti  più  disegni,  ed  essendosi  quelli  di 
Baldassarre  Peruzzi  Snnese  perduti,  fu  sì  bello  e bene  ordi- 
dinato  uno  che  fra  gli  altri  ne  fece  Giulio,  che  meritò  rice- 
verne da  quel  popolo  lode  grandissima,  e con  liberalissimi 
doni  esser  riconosciuto  nel  suo  ritornarsene  a Mantova.  In- 
tanto essendo  di  que' giorni  morto  Antonio  Sangallo  in 
Boma,  e rimasi  perciò  in  non  piccolo  travaglio  i deputati 
della  fabbrica  di  S.  Pietro  , non  sapendo  essi  a cui  voltarsi 
per  dargli  carico  di  dovere  con  V ordine  cominciato  con- 
durre sì  gran  fabbrica  a £ne , pensarono  ninno  poter  es- 
sere più  atto  a ciò  che  Giulio  Romano,  del  quale  sapevano 
tutti  quanta  l' eccellenza  fusse  ed  il  valore  ^ e così  avvi- 
sando che  dovesse  tal  carico  accettare  più  che  volentieri 
per  impattarsi  onoratamente  e con  grossa  provvisione,  lo 
feciono  tentare  per  mezzo  d' alcuni  amici  suoi,  ma  in  va- 
no^ perocché,  sebbene  di  bonissima  voglia  sarebbe  andato, 
due  cose  lo  ritennero  ^ il  cardinale , che  per  niun  modo 
volle  che  si  partisse,  e la  moglie  con  gli  amici  e parenti , 
che  per  tutte  le  vie  lo  sconfortarono.  Ma  non  avrebbe  per- 
avventura  potato  in  lui  niuna  di  queste  due  cose,  se  non 
si  fusse  in  quel  tempo  trovalo  non  molto  ben  sano,  per- 
chè considerando  egli  di  quanto  onore  ed  utile  sarebbe 
potuto  essere  a se  ed  a' suoi  ifigiiuoli  accettar  sì  onorato 
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partilo  , era  del  tutto  volto,  quando  cominciò  a ire  peg> 
giorando  del  male,  a voler  fare  ogni  sforzo  che  il  ciò  fare 
non  gli  fusse  dal  cardinale  impedito.  Ma  perchè  era  di 
sopra  stabilito  che  non  andasse  più  a Roma,  e che  quello 
fusse  l'ultimo  termine  della  sua  vita  , fra  il  dispiacere  ed 
il  male  si  morì  in  pochi  giorni  in  Mantova,  la  quale  po- 
teva pur  concedergli,  che,  come  aveva  abbellita  lei,  così  or- 
nasse la  sua  patria  Roma.  Morì  Giulio  d'anni  cinqnanta- 
quattro  * lasciando  un  solo  hgliuol  maschio,  al  quale,  per 
la  memoria  che  teneva  del  suo  maestro,  aveva  posto  nome 
Raffaello:  il  qual  giovinetto  avendo  a fatica  appreso  i primi 
principi  dell'arte,  con  speranza  di  dover  riuscire  valeo- 
t'uomo,  si  morì  anch'egli  non  dopo  molti  anni  insieme 
con  sua  madre  moglie  di  Giulio;  onde  non  rimase  di  lui 
altri  che  una  figliuola  chiamata  Virginia,  che  ancor  vive  in 
Mantova  maritata  a Ercole  Malatesta.  A Giulio,  il  quale 
infinitamente  dolse  a chiunque  lo  conobbe,  fu  dato  sepol- 
tura in  S.  Barnaba  con  proposito  di  fargli  qualche  ono- 
rata memoria;  ma  i figliuoli  e la  moglie,  mandando  la 
cosa  d'oggi  in  domani,  sono  anch'eglino  per  lo  più  man- 
cati senza  farne  altro.  E pure  stato  un  peccato  che  di 
'quell'uomo,  che  tanto  onorò  quella  città,  non  è stato  chi 
n'  abbia  tenuto  conto  nessuno,  salvo  coloro  che  se  ne  ser- 
vivano, i quali  se  ne  sono  spesso  ricordati  ne’ bisogni  loro. 
Ma  la  propria  virtù  sua  che  tanto  l'onorò  in  vita,  gli  ha 
fatto,  mediante  l'opere  sue,  eterna  sepoltura  dopo  la  morte, 
che  nè  il  tempo  nè  gli  anni  consumeranno.  Fu  Giulio  di 

‘ In  un  necrologio  cuttodiio  nell’nfixio  della  Sanili  di  Mantova  ai 
trova  legnato  che  il  primo  giorno  di  Novembre  dell' anno  15^6  i7  star 
Julio  romano  di  Pipi  superior  de  le  Fabriche  Ducale  de  febra  in- 
firmo giorni  i5  morto  di  anni  47.  La  persona  che  scrisse  questo  ri* 
cordo  nel  notare  1*  età  di  Giulio  si  sarà  attenuta  a qualche  inesatta  tra- 
dizione, imperocché,  riflette  P Ab.  Zani,  sembra  impossibile  che  nel- 
r età  di  14  o 16  anni  ei  fosse  in  grado  d' aiutar  tanto  Rafiaello  quanto 
la  storia  ci  racconta',  onde  in  questo  merita  più  fede  il  Vasari,  secondo 
il  quale  sarebbe  nato  nel  1^93,  e non  già  nel  i499* 
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statura  nè  grande  nè  piccolo,  più  presto  compresso  die 
leggieri  di  carne,  di  pel  nero,  di  bella  faccia,  con  occhio 
nero  ed  allegro,  amorevolissimo,  costumato  in  tutte  le  sue 
azioni,  parco  nel  mangiare,  e vago  di  vestire  e vivere  ono- 
ratamente. Ebbe  discepoli  assai,  ma  i migliori  furono  Gian 
dal  Lione,  Raffaello  dal  Colle  Borghese,  Benedetto  Pagoi 
da  Pescia,  Figurino  da  Faenza  *,  Rinaldo  e Gio.  Battista 
Mantovani,  e Fermo  Guisoni  che  si  sta  in  Mantova  e gli 
fa  onore,  essendo  pittore  eccellente  siccome  ha  fatto  an- 
cora Benedetto,  il  quale  ha  molte  cose  lavorato  in  Pescia 
sua  patria,  e nel  Duomo  di  Pisa  una  tavola  che  è nelTO- 
pera,  e parimente  un  quadro  di  nostra  Donna  con  bella 
e gentile  poesia,  avendo  io  quello  fatta  una  Fiorenza  che 
le  presenta  le  dignità  di  casa  Medici  ^ il  qual  quadro  è 
oggi  appresso  il  sig.  Mondragone  Spagnuolo,  favoritissimo 
deir  illustrissimo  signor  principe  di  Fiorenza,  Morì  Giulio 
ranno  i546  il  giorno  di  tutti  i Santi,  e sopra  la  sua  se- 
poltura fu  posto  questo  epitaffio. 

Romanus  moriens  secum  tres  Julius  arteis 

Abstulit  Qiaud  mirum)^  quattuor  umis  eroi 


' Figarino  da  Pacata,  ossia  Marc'  Antonio  Rocchetti.  Si  potrebbe 
aggiungere  anche  Giulio  Tondazxi  di  Faenta,  ohe  fu  pure  «còlerò  di 
Giulio  (Romano.  Intorno  agli  artefici  faentini  sono  preparate  per  la 
stampa  alcune  memorie  di  Gaetano  Giordani  bolognese. 

* Notizie  di  questi  e d'altri  pittori  mantovani  si  trovano  nell'  opera 
pubblicata  da  Carlo  d’  Arco  col  titolo  di  Monumenti  Mantovani. 

* Nella  prima  edizione  avanti  il  riferito  distico  si  legge  la  seguente 
iscritione  : 


« Videhat  luppiter  corpora  sculptaque 
Spirare ^ et  aedes  mortalium  aeifuarier  Coelo 
Julii  virtute  Romani  : tane  iratut 
Concilio  dioorum  omnium  vacato 
Illum  e terris  suatulit  ; quod  pati  nequiret 
Pinci  aut  acquari  ab  bomine  terrigena,  a. 

— Nella  rifabbricatione  della  chiesa  di  S.  Barnaba  si  è perdala  ogni 
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raeiuoria  Jel  sepolcro  di  quest'  uomo  iosigne,  il  quale  è forse  runico 
in  tutta  la  storia  , dice  il  Lanti,  che  dopo  avere  ioaliate  fabbriche  gran> 
diosissirae  e bellissime , ne  abbia  poi  dipinte  ed  ornate  nna  cousidera- 
bil  parte  da  se  medesimo. 
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DI  SEBASTIANO  VINIZIANO 

FRATE  DEL  PIOMBO  E PITTORE 


-««•Hieo- 


iwon  fu,  secondo  che  molti  sfiermano,  la  prima  profes- 
sione di  Sebastiano  * la  pittura,  ma  la  musica^  perchè, 
oltre  al  cantare,  si  dilettò  molto  di  sonar  varie  sorti  di 
suoni,  ma  sopra  tutto  il  liuto  , per  sonarsi  in  su  quello 
strumento  tutte  le  parti  senz'  altra  compagnia:  il  quale  eser- 
cizio fece  costui  essere  un  tempo  gratissimo  a' gentiluo- 
mini di  Yinezia,  con  i quali,  come  virtuoso,  praticò  sem- 
pre dimesticamente.  Venutagli  poi  voglia,  essendo  anco 
giovane,  d'attendere  alla  pittura  , apparò  i primi  principi 
da  Giovan  Bellino  allora  vecchio.  E dopo  lui  avendo  Gior- 
gionc  da  Castel  Franco  messi  in  quelle  città  i modi  della 
maniera  moderna  più  uniti , e con  certo  fiammeggiare  di 
colori,  Sebastiano  si  parli  da  Giovanni  e si  acconciò  con 
Giorgione,  col  quale  stette  tanto,  che  prese  in  gran  parte 
quella  maniera^  onde  fece  alcuni  ritratti  in  Vinegia  di  na- 
turale molto  simili,  e fra  gli  altri  quello  di  Yerdelotlo  Fran- 

' Il  cogneme  di  Sebastiano  è Iiuciani.  — Il  P.  Federici  nelle  me- 
morie Treifigiane  pretende  che  fra  Sebastiano  del  Piombo  , e fra  Marco 
Pensaben  sieno  una  sola  persona;  questo  peraltro  è un  abbaglio  di  quello 
scrittore,  dimostrato  per  tale  ali’ evidenza  dal  Lanzi  e dallo  Zani. -> 
Non  abbiamo  qui  riportato,  secondo  il  solito,  il  prearabuio  ebe  leggesi 
nella  prima  edizione,  perchè  quanto  in  esso  si  contiene  trovasi  ripetuto 
piò  sotto,  come  avviseremo  a suo  luogo. 
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Kese,  masico  eccellentissimo,  cl>e  era  allofa  maestro  d»  cap- 
pella io  S.  Marco  ^ e nel  medesimo  quadro  quello  di  Uber- 
to suo  compagno  cantore^  il  qual  quadro  recò  a Fioren- 
sa  YerdelottOf  quando  renne  maestro  di  cappella  io  S.  Gio> 
ranni,  ed  oggi  V ha  nelle  sue  case  Francesco  Saogallo  scul- 
tore. Fece  anco  in  que*  tempi  in  S.  Gioranni  Grisostomo  di 
Vinezia  una  tavola  eoa  alcune  figure ^ che  tengono  tanto 
della  maniera  di  Giorgione,  di'  elle  sono  state  alcuna  rolta 
da  chi  non  lia  molta  coguizioiie  delle  cose  dell'arte  tenute 
per  di  muiio  di  esso  Giorgione  * : la  qual  tarda  è molto  bella 
e fatta  con  una  maniera  di  colorito  che  ha  gran  riliero.  Per- 
chè spargendosi  la  fama  delle  rirtù  di  Sebastiano,  Agostino 
Chigi  Senese  ricchissimo'  mercante^  il  qnale  in  Vinegia 
area  molti  negozj , sentendo  in  Roma  molto  lodarlo,  cercò 
di  condurlo  a Roma,  piacendogli,  oltre  la  pittura,  che 
sapesse  così  ben  sonare  di  liuto,  e fosse  dolce  e piacerole 
nel  coorersare.  Nè  fu  gran  fatica  condorre  Bastiano  a Roma, 
perchè  sapendo  egli  quanto  quella  patria  comune  sia  sem- 
pre stata  aiutarice  de' begl' in  gemi  ^ ri  andò  più  che  ro- 
lenlieri.  Andatosene  dunque  a Roma,  àgostino  lo  mise  in 
opera,  e la  prima  cosa  che  gli  facesse  fare,  furono  gli 
archetti  che  sono  in  tu  la  loggia,  la. qnale  risponde  in 
sul  giardino,  dorè  Baldassarre  Saneae  arera  nel  palazzo  di 
Agostino  io  Trasterere  lotta  la  rolla  dipinta^  nei  quali 
archetti  Sebastiano  fece  alcune  poesie  di  quella  maniera 

' Questa  tavola  vedeti  all' aitar  maggiore  di  detta  chiesa.  Fu,  non 
è molto  y restaurata  dal  G>.  Beroardiito  Corntaoì  degli  Algàrotti  t vedeal 
incisa  io  fronte  al  Saggio  Sopra  io  sito  e i dipinti  di  Jr,  Sebastiano 
Luciani,  ee.  delPavv.  Pietro  Biagi  ioserilo  nel  primo  Voi.  degli  Atti 
deir  Ateneo  di  Venetia.  Nella  chiesa  di  S.  Bartdomme»  della  stessa  citU, 
Irovaost  quattro  figure  dello  stesso  Luciani  ; due  presso  l'organo  rap- 
presentanti S.  Lodov.  Re  di  Praocia,  e S.  Sioibaldo  pellegrioo  ; edoe 
ai  lati  d' an  altare,  e sono  S.  Barlolommeo  e S.  Sebastiano.  Furooo 
esse  ritoccate  da  Giambatista  Miogardi.  {Dati'  Edio,  di  Ven.) 

* Come  le  pittore  di  argomento' slorieo,  reogono  dette  storie  « 
cosi  dal  Vasari  son  chiamate  poesir  quelle  tratte  dalie  oavrasioni  dei 
poeti. 
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oh' aveva  recato  da  Yìnegia,  molte  disforrae  da  quella  che 
usavano  in  Roraa  i valenti  pittori  di  que'  tempi.  Dopo  que- 
st'opera  avendo  Raffaello  fatto  in  quel  medesimo  luogo 
una  storia  di  Galatea , vi  fece  Bastiano , come  volle  Ago- 
stino, un  Poliremo  * in  fresco  allato  a quella,  nel  quale, 
comunque  gli  riuscisse,  cercò  d'avanzarsi  più  che  poteva 
spronato  dalla  concorrenza  di  Baldassarre  Sanese,  e poi  di 
Raffaello.  Colorì  similmente  alcune  cose  a olio,  delle  quali 
fu  tenuto,  per  aver  egli  da  Giorgione  imparalo  un  modo 
di  colorire  assai  morbido , in  Roma  grandissimo  conto. 
Mentre  che  lavorava  costui  queste  cose  io  Roma , era  ve- 
nuto in  tanto  credito  Raffaello  da  Urbino  nella  pittura , 
che  gli  amici  ed  aderenti  suoi  dicevano  che  le  pitture  di 
lui  erano,  secondo  l'ordine  della  pittura,  più  che  quella  di 
Micbelagnolo,  vaghe  di  colorito,  belle  d'invenzioni,  e d'arie 
più  vezzose,  e di  corrispondente  disegno^  e che  quelle 
del  Buonarroti  non  avevano,  dal  disegno  in  fuori,  niuna 
di  queste  parti:  e per  queste  cagioni  giudicavano  questi 
cotali  Raffaello  essere  nella  pittura,  se  non  più  eccellente 
di  lui,  almeno  pari^  ma  nel  colorito  volevano  che  ad  ogni 
modo  lo  passasse  Questi  umori  seminati  per  molti  arte- 
fici, che  più  aderivano  alla  grazia  di  Raffaello  che  alla 
profondità  di  Michelagnolo , erano  divenuti  per  diversi 
interessi  più  favorevoli  nel  giudizio  a Raffaello,  che  a Mi- 
chelagnolo. Ma  non  già  era  de'seguaci  di  costoro  Sebastiano, 
perchè  essendo  di  squisito  giudizio,  conosceva  appunto  il 
valore  di  ciascuno.  Destatosi  dunque  1'  animo  di  Michela- 
gnolo verso  Sebastiano,  perchè  molto  gli  piaceva  il  colorito 
c la  grazia  di  lui,  lo  prese  in  protezione,  pensando  che 
se  egli  usasse  l'  aiuto  del  disegno  in  Sebastiano,  si  potrebbe 
con  questo  mezzo,  senza  che  egli  operasse,  battere  coloro 

* Il  Polifemo  di  fra  Sebattiano  è parilo,  e ve  n’è  stalo  rifallo  ua 
altro  da  an  pittore  dozzinale.  (Bottari) 

* Il  parere  degli  amici  e aderenti  di  Rafifaelio  è presso  a poco 
quello  della  posterità . 
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che  avevano  sì  falla  opinione , ed  egli,  sollo  ombra  di  terzo, 
giudicare  quale  di  loro  fusse  meglio  Stando  le  cose  in 
quesli  termini,  ed  essendo  mollo  , anzi  in  infinilo,  inalzale, 
e lodate  alcune  cose  che  fece  Sebastiano  per  le  lodi  che 
a quelle  dava  Michelagnolo  , olire  che  erano  per  se  belle 
e lodevoli , un  messer  non  so  chi  da  Viterbo,  molto  ri- 
putato appresso  al  papa,  fece  fare  a Sebastiano  per  una 
cappella  che  aveva  falla  fare  io  S.  Francesco  di  Viterbo, 
un  Cristo  morto  con  una  nostra  Donna  che  lo  piagne. 
Ma  perchè  sebbene  fu  con  molta  diligenza  finito  da  Sebastia- 
no , che  vi  fece  un  paese  tenebroso  mollo  lodalo,  l’inven- 
zione però  cd  il  cartone  fu  di  Michelagnolo.  Fu  quel- 
l’opera tenuta  da  chiunque  la  vide  veramente  bellissima, 
onde  acquistò  Sebastiano  grandissimio  credito,  e conferm^ 
il  dire  di  coloro  che  lo  favorivano.  Perchè,  avendo  Pier 
Francesco  Borgherini  mercante  Fiorentino,  preso  una 
cappella  in  S.  Pietro  in  Moutorio,  entrando  in  chiesa  a 
man  ritta , ella  fu  col  favor  di  Michelagnolo  allogata  a Se- 
bastiano, perchè  il  Borgherino  pensò , come  fu  vero,  che 
Michelagnolo  dovesse  far  egli  il  disegno  di  tutta  l’opera. 
Messovi  dunque  mano,  la  condusse  con  tanta  diligenza  e 
studio  Sebastiano,  ch’ella  fu  tenuta,  ed  è bellissima  pit- 
tura ^ e perchè  dal  piccolo  disegno  di  Michelagnolo  ne  fece 
per  suo  comodo  alcun  altri  maggiori , uno,  fra  gli  altri  che 
ne  fece,  molto  bello  è di  man  sua  nel  nostro  libro.  E per- 
chè si  credeva  Sebastiano  avere  trovalo  il  modo  di  colo- 
rire a olio  in  muro,  acconciò  l’arricciato  di  questa  cap- 
pella con  una  incrostatura,  che  a ciò  gli  parve  dover  essere 
a proposito^  e quella  parte,  dove  Cristo  è battuto'  alla 
colonna , tutta  lavorò  a olio  nel  muro  *.  Nè  tacerò  che 

* Quinto,  da  questo  racconto,  rifolge  maggionnenle  la  gloria  di 
Raffaello!  imperocché  per  adombrarla  un  poco,  il  gran  Michelangelo 
ti  trovò  obbligalo  a collegarsi  con  un  altro  pittore! 

* La  Flagellazione  è molto  annegrila , perché  le  pittore  a olio  falle 
sul  muro  coll' esperienza  si  vede  che  non  reggono,  per  quanto  altri  usi 
tutte  le  cauleie.  (Bottari) 
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molti  credono,  Michel  agnolo  avere  non  solo  fatto  il  picclol 
disegno  di  c|uest’  opera  ^ ma  che  il  Cristo  detto  che  e bat- 
tuto alla  colonna  fusse  contornalo  da  lui,  per  essere  gran- 
dissima differenza  fra  la  bontà  di  questa  e quella  dell’ al- 
tre 6gure:  e quando  Sebastiano  n«'n  avesse  fatto  altra 
opera  che  questa,  per  lei  sola  meriterebbe  esser  lodato  in 
eterno^  perchè,  oltre  alle  leste  cbe  son  molto  ben  fatte, 
sono  in  questo  lavoro  alcune  roani  e piedi  belissimi  : e 
ancorché  la  sua  maniera  fusse  un  poco  dura,  per  la  fatica 
die  durava  nelle  cose  che  contraffaceva,  egli  sì  può  non- 
dimeno fra  i buoni  e lodali  artefici  annoverare.  Fece  sopra 
questa  storia  in  fresco  due  profeti , e nella  volta  la  Tra- 
sfigurazione ed  i due  Santi,  cioè  S»  Pietro  e S.  Francesco, 
che  mettono  in  mezzo  la  storia  disotto,  son  vivissime  e 
'pronte  figure  ^ e sebbene  penò  sei  anni  a far  questa  pic- 
cola cosa,  quando  1’  opere  sono  condotte  perfettamente,  non 
si  dee  guardare  se  più  presto  o piò  tardi  sono  state  finite^ 
sebben  è più  lodato  chi  presto  e bene  conduce  le  sue  opere 
a perfezione,  e chi  si  scmsa  col  presto,  quando  l’ opere  non 
sodisfanno,  se  non  è stalo  a ciò  forzato  , in  cambio  di  scu- 
sarsi s’accusa.  Ideilo. scoprirsi  quest’opera  Sebastiano,  an- 
corché avesse  penato  assai  a farla,  avendo  fatto  bene,  le 
male  lingue  si  tacquero  ^ e pochi  furono  coloro  che  lo  mor- 
dessero. Dopo  facendo  Raffaello  per  lo  cardinale  de’ Medici 
per  mandaiia/ in  Francia  quella  tavola , che  dopo  la  morte 
sua  fu  posta  all’  altare  principale  di  S.  Pietro  a Molitorio  , 
denlrovi  la  Trasfigurazione  di  Cristo,  Sebastiano  in  quel 
medesimo  tempo  fece  anch’egli  in  un’altra  tavola  della 
medesima  grandezza.,  quasi  a .concorrenza  di  Raffaello,  un 
Lazzaro  ipiatriduano , e:la  sua  resurrezione  « la  quale  fu 
contraffatta  e dipinta  con  diligenza  grandissima  sotto  or- 
dine e disegno  in  alcune  parli  di  Michelagnolo  ^ le  quali 
tavole  finite,  furono  amendue  pubblicamente  in  concistoro 

' La  Iraifigurazione  di  fra  Bastiano  è più  coiisrrrala,  e in  essa  si 
vede  chiaramente  la  maniera  terribile  del  Buouarioti.  {Bottari) 
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poste  in  paragone,  e Pum  e P altra  lodata  infinitamente: 
e benché  le  cose  di  Raffaello  per  P estrema  grazia  e bel- 
lezza loro  non  avessero  pari,  furono  nondimeno  anche  le 
fatiche  di  Sebastiano  universalmente  lodate  da  ognuno. 
L' una  di  queste  * mandò  Giulio  cardinale  de'  Medici  in 
Francia  a Narbona  al  suo  vescovado,  e P altra  fu  posta 
nella  cancelleria,  dove  stette  infino  a che  fu  portata  a S- 
Pietro  a Montorio  con  P ornamento  che  vi  lavorò  Gio- 
van  Barile  Mediante  quest'  opera  avendo  fatto  gran  ser- 
vitù col  cardinale,  meritò  Sebastiano  d' esserne  onorata- 
mente  rimunerato  nel  pontificato  di  quello.  Non  mollo 
dopo  essendo  mancato  Raffaello,  ed  essendo  il  primo  luogo 
Dell'arte  della  pittura  conceduto  universalmente  da  ognuno 
a Sebastiano,  mediante  il  favore  di  Michelegnolo,  Giulio 
Romano , Gio.  Francesco  Fiorentino , Ferino  del  Vaga , 
Polidoro,  Maturino,  Baldassarre  Senese,  e gli  altri  rima- 
sero tutti  addietro  ^ \ onde  Agostino  Chigi,  che  con  ordine 
di  Raffaello  faceva  fare  la  sua  sepoltura  e cappella  in  S. 
Maria  del  Popolo , convenne  con  Bastiano  che  egli  latta 
gliela  dipignesse  e così,  fatta  la  turata,  si  stette  coperta, 
senza  che  mai  fusse  veduta,  inaino  all'anno  i554  nel 
qual  tempo  si  risolvette  Luigi  figl iuolo  d' Agostino,  poiché 
il  padre  non  P aveva  potuta  veder  finita , voler  vederla 
egli  : e cosi  allogata  a Francesco  Salviati  la  tavola  e la 
cappella,  egli  la  condusse  in  poco  tempo  a quella  perfe- 

* Cioè  quelli  di  Sebasliioo. 

^ Celebre  intagliatore  «anese,  del  quale  è fatto  parola  nella  vita  di 
Raffaello. 

* « lo  non  so,  dice  il  Lanzi,  ebe  sì  abbia  a giudicare  d*un  fatto 
« (cioè  di  quello  testé  narrato)  che  discreduto  fa  torto  allo  storico,  e 
« creduto  non  fa  grande  onore  a MicbelaOgeio. 

* Nella  vita  di  Raffaello  ha  detto  il  Vasari  che  le  pitture  della  cap- 
pella furono  allogate  a fra  S^asliano  dopo  la  iqorla  di  Raffaello  ; e si 
s^  che  a questa  tenne  dietro  immediatamente  quella  d’  Agostino  Chigi. 

‘ Si  noti  che  Raffaello  morì  l'anno  i5ao,  onde  bisogna  prtdere  che 
questa  cappella  stesae  molti  anni  coperta.  (Bollar i) 
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zione,  che  mai  non  le  potè  dare  la  tardità  e Pirresolu> 
zioue  di  Sebastiano,  il  quale,  per  quello  che  si  vede,  vi 
fece  poco  lavoro,  sebbene  si  trova  ch’egli  ebbe  dalla  li- 
beralità d’  Agostino  e degli  erèdi  molto  più  che  non  se 
gli  sarebbe  dovuto  quando  l’avesse  finita  del  tutto:  il  che 
non  fece,  o come  stanco  dalie  fatiche  dell’arte,  o come 
troppo  involto  nelle  comodità  ed  in  piaceri  Il  medesimo 
fece  a M.  Filippo  da  Siena  cherico  di  camera , per  lo 
quale  nella  Pace  di  Roma  sopra  l’altare  maggiore  comin-  , 
ciò  una  storia  a olio  sul  muro  e non  la  finì  mai^  onde  i 
.frati  di  ciò  disperati,  furono  costretti  levare  il  ponte  che 
impediva  loro  la  chiesa  ^ e coprire  quell’opera  con  una 
tela  ed  avere  pacienza  quanto  durò  la  vita  di  Sebastiano^ 
il  quale  morto,  scoprendo  i frali  l’opera,  si  è veduto  che 
quello  che  è fatto,  è bellissima  pittura  ^ perciocché  dove 
ha  fatto  la  nostra  Donna  che  visita  S.  Lisabetla,  vi  sono 
molte  femmine  ritratte  dal  vivo  , che  sono  molto  belle  e 
fatte  con  somma  grazia.  Ma  vi  si  conosce  che  questo  uo- 
mo durava  grandissima  fatica  in  tutte  le  cose  che  operava, 
e ch’elle  non  gli  venivano  fatte  con  una  certa  facilità  che 
suole  talvolta  dar  la  natura  e lo  studio  a chi  si  compiace 
nel  lavorare  e si  esercita  continuamente  E che  ciò  sia 
vero,  nella  medesima  Pace  nella  cappella  d’Agostin  Chigi, 
dove  Raffaello  aveva  fatte  le  sibille  ed  i profeti,  voleva 
nella  nicchia,  che  di  sotto  rimase,  dipignere  Bastiano,  per 
passare  Raffaello,  alcune  cose  sopra  la  pietra,  e perciò 
l’aveva  falla  incrostare  di  peperigni,  e le  commettiture 
saldare  con  stucco  a fuoco ^ ma  se  n’andò  tanto  in  con^ 
siderazione,  che  la  lasciò  solamente  murata,  perchè  essendo 
stata  così  dieci  anni,  si  morì.  Bene  è,  vero  che  da  Seba- 
stiano si  cavava,  e facilmente,  qualche  ritratto  di  naturale, 

'E  quell’ uomo  d'ingegno  tardo,  e di  carattere  pigro  e gaudente, 
era  la  lancia  colla  quale  Michelangelo  volerà  cavar  di  iella  l’ Urbinate  1 

* Le  pittore,  che  il  Vasari  dice  aver  cominciate  fra  Bastiano  nella 
chiesa  della  Pace,  sono  perite.  {Bottari) 
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perchè  gli  venivano  con  più  agevolezza  e più  presto  finiti  ; 
ma  il  contrario  avveniva  delie  storie  ed  altre  figure.  E 
per  vero  dire,  il  ritrarre  di  naturale  era  suo  proprio,  co- 
me si  può  vedere  nel  ritratto  di  Marcantonio  Colonna 
ben  fatto,  che  par  vivo , ed  in  quello  ancora  di  Ferdi- 
nando marchese  di  Pescara , ed  in  quello  delia  signora 
Vittorio  Colonna,  che  sono  bellissimi.  Ritrasse  similmente 
Adriano  VI  quando  venne  a Roma,  ed  il  cardinale  Nin- 
coforl,  il  quale  volle  che  Sebastiano  gli  facesse  una  cap- 
pella in  S.  Maria  de  uénima  in  Roma^  ma  trattenendolo 
d’offffi  in  domani,  il  cardinale  la  fece  finalmente  dipignere 

OD'  * 

a Michele  Fiammingo  suo  paesano  *,  che  vi  dipinse  storie 
della  vita  di  S.  Barbara  in  fresco,  imitando  molto  bene  la 
maniera  nostra  d’  Italia,  e nella  tavola  fece  il  ritratto  di 
detto  cardinale. 

Ma,  tornando  a Sebastiano, egli  ritrasse  ancora  il  sig.  Fe- 
derigo da  Bozzolo,  e un  non  so  che  capitano  armato,  che  e in 
Fiorenza  appresso  Giulio  de’Nobili  ed  una  femmina  con 
abito  Romano,  che  è in  casa  di  Luca  Torrigiani^  ed  una 
testa  di  roano  del  medesimo  ha  Gio.  Battista  Cavalcanti 
che  non  è del  tutto  finita.  In  un  quadro  fece  una  nostra 
Donna  che  con  un  panno  cuopre  un  putto,  che  fu  cosa 
rara,  e l’ha  oggi  nella  sua  guardaroba  il  cardinale  Far- 
nese. Abbozzò,  ma  non  condusse  a fine,  una  tavola  molto 
bella  d’un  S.  Michele  che  è sopra  un  diavolo  grande,  la 
quale  doveva  andare  in  Francia  al  re  , che  prima  aveva 
avuto  un  quadro  di  mano  del  medesimo  Essendo  poi 

1 Michele  Cockier  o Goxier  di  Malioe*.  Le  pittare  da  esio  fatte  in 
queata  cappella  sono  mezzo  andate  male.  {^Bonari) 

* 11  ritratto  or  mentovalo  credesi  esser  quello  che  si  conserva  nella 
Galleria  di  Firenze  nella  seconda  sala  della  Scuola  Veneziana.  Se  ne 
vede  la  stampa  nel  tomo  II.  della  Serie  I.  della  Galleria  di  Firenze 
Illustrata.  Credesi  inoltre  presentare  esso  I' effigie  di  Gio.  Battista  Sa- 
vello, il  quale  militò  per  la  S.  Sede,  per  Carlo  V,  e fìnalroente  per 
Cosimo  I de' Medici. 

* Nel  Museo  Reale  di  Parigi  non  si  additano  (quali  opere  di  Se- 
bastiano) che  la  Visitazione  a S.  Elisabetta,  e il  ritratto  dello  scul- 
tore Baccio  Bandinelli. 
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crealo  sommo  pontefice  Giulio  cardinale  d^'Medici,  che  fu 
chiamato  Clemente  VII,  fece  intendere  a Sebastiano  per 
il  vescovo  di  Vasona  eh'  era  venuto  il  tempo  di  fargli  bene, 
e che  se  ii'  avvedrebbe  all'  occasioni.  Sebastiano  ialauto  es* 
sendo  unico  nel  fare  ritratti,  mentre  si  stava  con  queste 
speranze,  fece  molti  di  naturale,  ma  fra  gli  altri  papa  Gie> 
mente,  che  allora  non  portava  barba,  ne  fece,  dico,  due, 
uno  n'  ebbe  il  vescovo  di  Vasona  e l' altro,  die  era  mollo 
maggiore,  cioè  infino  alle  ginocchia  ed  a sedere,  è in  Roma 
nelle  case  di  Sebastiano.  Ritrasse  anche  Àuton  Francesco 
degli  Albizzi  Fiorentino,  che  allora  per  sue  facceude  si 
trovava  in  Roma,  e lo  fece  tale  ebe  non  pareva  dipinto, 
ina  vivissimo^  ond’egli  come  una  preziosissima  gioia  se  lo 
mandò  a Fiorenza.  Erano  la  testa  e le  mani  di  questo 
ritratto  cosa  certo  maravigliosa , per  tacere  quanto  erano 
ben  fatti  i velluti,  le  fodere,  i rasi,  e T altre  parli  tutte  di 
questa  pittura:  e perchè  era  veramente  Sebastiano  nel  fare 
i ritratti  di  tutta  finezza  e bontà  a tulli  gli  altri  superiore, 
tutta  Fioreoza  stupì  di  questo' ritratto  d' Anton  Francesco. 
Ritrasse  ancora  in  questo  medesimo  tempo  M.  Pietro  Are- 
tino,  e lo  fece  sì  fatto,  che,  oltre  al  somigliarlo,  è pittura 
stupendissima  per  vedervisi  la  differenza  di  cinque  o sei 
sorte  di  neri  che  egli  ha  addosso,  velluto,  raso,  ermesino, 
damasco,  e panno,  ed  una  barba  neriseima  sopra  quei  neri 
sfilala  tanto  bene,  che  più  non  può  essere  il  vivo  e natu- 
rale. Ha  in  mano  questo  ritratto  un  ramo  di  lauro  ed  una 
carta,  dentrovi  scritto  il  nome  di  Clemente  VII  e due 
maschere  innanzi , u-na  bella,  per  la  Virtùi,  e l'altra  brulla, 
per  il  Vizio;  la  qual  pittura  M.  Pietro  donò  alla  patria  sua, 
ed  i suoi  cittadini  l'hanno  messa  nella  sala  pubblica  del 
loro  consiglio  dando  cosi  onore  alla  memoria  di  qu  el  loro 
ingegnoso  cittadino,  e ricevendone  da  lui  non'  meno.  D opo 
ritrasse  Sebastiano  Andrea  Doria,  che  fti  nel  medesimo 

‘ Il  ritraUo  di  Pietro  Aretino  è nelle  stame  della  Comnoitk  d’  A-» 
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mudo  cosa  mirabile,  e la  testa  di  Baccio  Valori  Fiorentino , 
che  fu  anch'essa  bella  quanto  più  non  si  può  credere.  In 
questo  mentre  morendo  frate  Mariano  Petti,  frate  del  Piom> 
bo  * , Sebastiano  ricordandosi  delle  promesse  fattegli  dal 
detto  vescovo  di  Vasona  maestro  di  casa  di  Sua  Santità, 
chiese  P ufficio  del  Piombo  ^ onde  sebbene  anco  Giovanni 
da  Udine , che  tanto  ancor  egli  aveva  servito  Sua  Santi* 
tà  in  minoribus  e tuttavia  la  serviva,  chiese  il  medesimo 
ufficio*,  il  papa,  per  i pri^hi  del  vescovo,  e perchè  cosi 
la  virtù  di  Sebastiano  meritava,  ordinò  che  esso  Bastiano 
avesse  1*  ufficio,  e sopra  quello  pagasse  a Giovanni  da  Udine 
una  pensione  di  trecento  scudi.  Laonde  Sebastiano  prese 
r abito  del  frate,  e subito  per  quello  si  senti  variare  P ani- 
mo: perchè  vedendosi  avere  il  modo  di  potere  sodisfare 
alle  sue  voglie  senza  colpo  di  pennello,  se  ne  stava  ripo- 
sando, e le  male  spese  notti  ed  i giorni  affaticati  ristorava 
con  gli  agi  e con  P entrale  : e quando  pure  aveva  a fare 
una  cosa,  si  riduceva  al  lavoro  con  una  passione,  che  pa- 
reva andasse  alla  morte.  Da  che  si  può  conoscere,  quanto 
s' inganni  il  discorso  nostro  e la  poca  prudenza  umana  ^ , 
che  bene  spesso,  anzi  il  più  delle  volle,  brama  il  contrario 
dì  ciò  che  più  ci  fa  dì  mestiero,  e credendo  segnarsi  ( come 
suona  il  proverbio  tosco  ) con  un  dito,  si  dà  iielP  occhio. 
E comune  opinione  degli  uomini,  che  i premi  e gli  onori 
accendano  gli  animi  de'  mortali  agli  studi  di  quelParti  che 
più  veggìono  essere  rimunerale,  che  per  contrario  gli  fac- 
cia trascurarle  e abbandonarle  il  vedere  che  coloro,  i quali 
in  esse  s'affaticano,  non  siano  dagli  uomini  che  possono 
riconosciuti:  e per  questo  gli  antichi  e moderni  insieme 
biasimano,  quanto  più  sanno  e possono,  que' principi  che 
non  sollevano  i.  virtuosi  di  tutte  le  sortì,  e non  danno  i 

' Di  fra  Mariano  è stato  parlato  nella  vita  di  fra  Barlolommeo. 

^ Da  queste  parole  fìoo  alle  altre  più  sotto  « poiché  egli  ebbe  da 
contentarsi  » restano  compresi  i periodi  che  formano , salvo  pochi  cam- 
biamenti , il  preambolo  della  presente  vita  nella  prima  edizione. 
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debiti  premj  ed  onori  a chi  virtuosamente  s' affatica  : e co- 
mecliè  questa  regola  per  lo  più  sia  vera,  si  vede  pur  tut- 
tavia che  alcuna  volta  la  liberalità  de' giusti  e magnanimi 
principi  opera  contrario  effetto^  poiché  molti  sono  di  più 
utile  e giovamento  al  mondo  in  bassa  e mediocre  fortuna,  ' 
che  nelle  grandezze  ed  abbondanze  di  tutti  i beni  non 
sono.  £d  a proposito  nostro , la  magnificenza  e liberalità 
di  Clemente  VII,  a cui  serviva  Sebastiano  Viniziano  eccel- 
lentissimo pittore,  rimunerandolo  troppo  altamente,  fu  ca- 
gione che  egli,  di  sollecito  ed  industrioso,  divenisse  infin- 
gardo e negligentissimo^  e che  dove,  mentre  durò  la  gara 
fra  lui  e Raffaello  da  Urbino  e visse  in  povera  fortuna,  si 
affaticò  di  continuo,  fece  tutto  il  contrario,  poiché  egli 
ebbe  da  contentarsi.  Ma  comunque  sia,  lasciando  nel  giu- 
dizio de' prudenti  principi  il  considerare,  come,  quando, 
a cui , ed  in  die  maniera  , e con  che  regola  deooo  la  li- 
beralità verso  gli  artefici  e virtuosi  uomini  usare,  dico, 
tornando  a Sebastiano,  eh'  egli  condusse  con  gran  fatica, 
poiché  fu  fatto  frate  del  Piombo,  al  patriarca  d'  Aquileia 
un  Cristo  che  porla  la  croce,  dipinto  in  pietra  dal  mezzo  in 
su,  che  fu  cosa  molto  lodata j e massimamente  nella  testa 
e nelle  oìani,  nelle  quali  parli  era  Bastiano  veramente  ec- 
cellentissimo. Non  molto  dopo  essendo  venuta  a Roma  la 
nipote  del  papa,  che  fu  poi  ed  é ancora  reina  di  Francia 
fra  Sebastiano  la  cominciò  a ritrarre,  ma  non  finita  si  ri- 
mase nella  guardaroba  del  papa  : e poco  appresso  essendo 
il  cardinale  Ippolito  de' Medici  innamorato  della 'signora 
Giulia  Gonzaga,  la  quale  allora  si  dimorava  a Fondi, 
mandò  il  detto  cardinale  in  quel  luogo  Sebastiano  accom- 
pagnato da  quattro  cavalli  leggieri  a ritrarla^  ed  egli  in 
termine  d'un  mese  fece  quel  ritratto,  il  quale  venendo  dalle 
celesti  bellezze  di  quella  signora  e da  così  dotta  mano, 
riuscì  una  pittura  divina  ^ onde,  portata  a Roma , furono 
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grandemente  riconosciute  le  fatiche  di  quelP  artefice  dal 
cardinale,  che  conobbe  questo  ritratto,  come  veramente 
era,  passar  di  gran  lunga  quanti  mai  n'aveva  fatti  Seba- 
stiano insino  a quel  giorno  : il  qual  ritratto  fu  poi  mandato 
al  re  Francesco  in  Francia,  che  lo  fe  porre  nel  suo  luogo 
di  Fontanablo.  Avendo  poi  cominciato  questo  pittore  un 
nuovo  modo  di  colorire  in  pietra,  ciò  piaceva  mollo  a'  popoli 
parendo  che  in  quel  modo  le  pitture  diventassero  eterne, 
e che  nè  il  fuoco  nè  i tarli  potessero  lor  nuocere.  Onde 
cominciò  a fare  in  queste  pietre  molte  pitture,  ricignen- 
dole  con  ornamenti  d'altre  pietre  mischie,  che,  fatte  lu- 
stranti, facevano  accompagnatura  bellissima.  Ben' è vero 
che  finite  non  si  potevano  nè  le  pitture  nè  l'ornamento 
per  lo  troppo  peso  nè  muovere  nè  trasportare,  se  non  con 
grandissima  diflicultà.  Molti  dunque  tirati  dalla  novità  della 
cosa  e dalla  vaghezza  dell’arte,  gli  davano  arre  di  danari 
perchè  lavorasse  per  loro^  ma  egli,  che  più  si  dilettava  di 
ragionarne  che  di  farle,  mandava  tutte  le  cose  per  la  lunga. 
Fece  nondimeno  un  Cristo  morto  e la  nostra  Donna  in 
una  pietra  per  Don  Ferrante  Gonzaga,  il  quale  lo  mandò 
in  Ispagna,  con  un  ornamento  di  pietra,  che  tatto  fu  te- 
nuto opera  molto  bella,  ed  a Sebastiano  fu  pagata  quella 
pittura  cinquecento  scudi  da  M.  Niccolò  da  Cortona  agente 
in  Roma  del  Cardinal  di  Mantova.  Ma  in  questo  fu  Bastiano 
veramente  da  lodare,  perciocché  dove  Domenico  suo  cora- 
patnotta,  il  quale  fu  il  primo  che  colorisse  a oHo  in  lùaro, 
e dopo  lui  Andrea  dal  Castagno,  Antonio  e Piero  del  Pol- 
laiuolo  non  seppero  trovar  modo  che  le  loro  figure  a que- 
sto modo  fatte  non  diventassero  nere  nè  invecchiassero 
così  presto,  lo  seppe  trovar  Bastiano^  onde  il  Cristo  alla 
colonna,  che  fece  in  S.  Pietro  a Montorio  insino  ad  ora 
non  ha  mai  mosso , ed  ha  la  medesima  vivezza  e colore 
che  il  primo'  giorno  * : percliè  usava  costai  questa  cosi 

* Fino  dai  giorni  del  Botlari  questa  pittura  era  assai  annegrita. 
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fatta  diligenza,  che  faceva  T arricciato  grosso  della  calcina 
con  mistura  di  mastice  e pece  greca , e quelle  insieme 
fondate  al  fuoco  e date  nelle  mura  , faceva  poi  spianare 
con  una  mescola  * da  calcina  fatta  rossa  ovvero  rovente 
al  fuoco ^ onde  hanno  potuto  le  sue  cose  reggere  all' umido 
e conservare  benissimo  il  colore  senza  fargli  far  mutazione  : 
e con  la  medesima  mestura  ha  lavorato  sopra  le  pietre  di 
peperigni,  di  marmi,  di  mischi,  di  porBdi,  e lastre  durissime, 
nelle  quali  possono  lunghissimo  tempo  durare  le  pitture: 
oltre  che  ciò  ha  mostralo,  come  si  possa  dipignere  so> 
pra  l'argento,  rame,  stagno,  ed  altri  metalli.  Questo  uomo 
aveva  tanto  piacere  in  stare  ghiribizzando  e ragionare, 
che  si  tratteneva  i giorni  interi  per  non  lavorare  e quan- 
do pur  vi  si  riduceva,  si  vedea  che  pativa  dell'  animo  in- 
finitamente; da  che  veniva  in  gran  parte,  ch’egli  aveva 
opinione  che  le  cose  sue  non  si  potessino  con  verun  prezzo 
pagare.  Fece  per  il  cardinale  d' Aragona  in  una  quadro  una 
bellissima  S.  Agata  ignuda  e martirizzata  nelle  poppe,  che  fu 
cosa  rara;  il  quadro  è oggi  nella  guardaroba  del  signor 
Guidobaldo  duca  d' Urbino  e non  è punto  inferiore 
a molti  altri  quadri  bellissimi  che  vi  sono  di  mano  di  Raf- 
faello da  Urbino,  di  Tiziano,  e d'altri.  Ritrasse  anche  di 
naturale  il  signor  Piero  Gonzaga  in  una  pietra,  colorito  a 
olio,  che  fu  un  bellissimo  ritratto;  ma  penò  tre  anni  a 
finirlo.  Ora  essendo  in  Fiorenza  al  tempo  di  papa  Cle- 
mente Michelagnolo,  il  quale  attendeva  all'  opera  della  nuo- 
va sagrestia  di  S.  Lorenzo,  voleva  Giuliano  Bugiardini  fare 
a Baccio  Valori  in  un  quadro  la  testa  di  papa  Clemente  ed 
esso  Baccio,  ed  in  un  altro  per  M.  Ottaviano  de' Medici  il 

* Cioè  mestola  o cazzuola 

* Questo  è il  fare  di  tutti  gl' ingegni  infingardi,  i qaali  cercano 
di  mantenersi  la  riputazione  più  coi  discorsi  che  colle  opere, 

* È ora  in  Firenze  nel  R.  Palazzo  de’ Pitti.  Venne  in  possesso  della 
famiglia  Medici  per  mezzo  di  Vittoria  della  Rotere  moglie  del  Gran- 
duca Ferdinando  II.  Questo  quadro  è tra  quelli  del  R.  Palazzo,  che  nel 
>799  furono  trasportati  a Parigi  e poi  nel  i8i4  restituiti. 
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medesimo  papa  e ParciyescoTO  diCapua^  perchè  Micbelagnolo 
mandando  a chiedere  a fra  Sebastiano  che  di  sua  mano  gli 
mandasse  da  Roma  dipinta  a olio  la  lesta  del  papa^  egli  ne  fece 
una  e gliela  mandò,  che  riuscì  bellissima  Della  quale  poi  che 
si  fu  servito  Giuliano  e che  ebbe  i suoi  quadri  Eniti  Mi- 
chelagnolo,  che  era  compare  di  detto  M.  Ottaviano,  gliene 
fece  un  presente.  £ certo  di  quante  ne  fece  fra  Sebastiano, 
che  furono  molle,  questa  è la  più  bella  testa  di  tutte  e la 
più  somigliante,  come  si  può  vedere  in  casa  gli  eredi  del 
detto  M.  Ottaviano.  Ritrasse  il  medesimo  papa  Paolo  Farnese 
subito  che  fu  fatto  sommo  pontefice,  e cominciò  il  duca  di 
Castro  suo  figliuolo,  ma  non  lo  finì,  come  non  fece  anche 
molle  altre  cose,  alle  quali  aveva  dato  principio.  Aveva  fra 
Sebastiano  vicino  al  Popolo  una  assai  buona  casa,  la  quale 
egli  si  avea  murata,  ed  in  quella  con  grandissima  conten- 
tezza si  vivea  senza  più  curarsi  di  dipigiiere  o lavorare, 
usando  spesso  dire,  che  è una  grandissima  fatica  avere  nella 
vecchiezza  a rafifrenare  i furori,  a'  quali  nella  giovinezza  gli 
artefici  per  utilità,  per  onore,  e per  gara  si  sogliono  met- 
tere; e che  non  era  men  prudenza  cercare  di  viver  quieto, 
che  vivere  con  le  fatiche  inquieto  per  lasciare  di  se  nome 
dopo  la  morte,  dopo  la  quale  hanno  anco  quelle  fatiche 
e r opere  tutte  ad  avere,  quando  che  sia  , fine  e morte  *: 
e come  egli  queste  cose  diceva , così  a suo  potere  le  met- 
teva in  esecuzione,  perciocché  i migliori  vini  e le  più  pre- 
ziose cose  che  avere  sì  potessero  cercò  sempre  d'avere 
per  lo  vitto  suo,  tenendo  più  conto  della  vita  che  dell’ar- 
te; e perchè  era  amicissimo  di  tutti  gli  uomini  virtuosi , 
spesso  avea  seco  a cena  il  Molza  e M.  Gandolfo  facendo 
bonissima  cera.  Fu  ancora  suo  grandissimo  amico  M.  Fran- 
cesco Derni  Fiorentino,  che  gli  scrisse  un  capitolo,  al  quale 
rispose  fra  Sebastiano  con  un  altro  assai  bello,  come  que* 

' Ecco  il  poltrone  niaicherelo  da  filoaofo! 

’ Questi  è mesa.  Gandolfo  Fortini,  eoi  indiristò  il  Caie  il  eapitele 
«opra  il  nome  di  GtoTanni.  (Bottari) 
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gli,  die,  essendo  universale, seppe  anco  a far  versi  toscani 
e burle  voli  accomodarsi  Essendo  fra  Sebastiano  morso 
da  alcuni , i quali  dirovano,  che  pure  era  una  vergogna, 
che,  poiché  egli  aveva  il  modo  da  vivere,  non  volesse  più 
lavorare,  rispondeva  a questo  modo:  Ora  che  io  ho  il 
modo  da  vivere,  non  vo'far  nulla,  perchè  sono  oggi  al 
mondo  ingegni  che  fanno  in  due  mesi  quello  che  io  so- 
' leva  fare  in  due  anni^  e credo  s’io  vivo  molto,  che,  non 
andrà  troppo,  si  vedrà  dipinto  ogni  cosa^  e dacché  que- 
sti tali  fanno  tanto,  è bene  ancora  che  ci  sia  chi  non  fac- 
cia nulla,  acciocché  eglino  abbino  quel  più  che  fare:  e 
con  simili  ed  altre  piacevolezze  si  andava  fra  Sebastiano  , 
come  quello  che  era  tutto  faceto  e piacevole,  trattenendo  ^ 
e nel  vero  non  fu  mai  il  miglior  compagno  di  lui.  Fu  , 
come  sì  è detto,  Bastiano  molto  amato  da  Michelagnolo  : 
ma  è ben  vero,  che  avendosi  a dipignere  la  faccia  della 
cappella  del  papa,  dove  oggi  è il  giudizio  di  esso  Buo- 
narroto,  fu  fra  loro  alquanto  di  sdegno,  avendo  persuaso 
fra  Sebastiano  al  papa  che  la  facesse  fare  a Michelagnolo 
a olio,  laddove  esso  non  voleva  farla  se  non  a fresco.  Non 
dicendo  dunque  Michelagnolo  né  sì  né  nò,  e acconcian- 
dosi la  faccia  a modo  dì  fra  Sebastiano , 'si  stette  così  Mi- 
chelaguolo  senza  metter  mano  all'opera  alcuni  roesi^  ma 
essendo  pur  sollecitato , egli  finalmente  disse  che  nun  vo- 
leva farla  se  non  a fresco,  e che  il  colorire  a olio  era  arte 
da  donna  e da  persone  agiate  ed  infingarde,  come  fra  Ba- 
stiano : e così  gettata  a terra  l'incrostatura  fatta  con  ordine 

^ Il  Gapilolo  che  il  Berni  Acrifie  a fra  Sebastiano  comiocia  : 

Padre  a me  più  che  gli  altri  Reverendo  ec.\ 

E quello  di  fra  Sebastiano  in  risposta  ; 

Com' io  ebbi  la  vostra^  signor  mio  ec.: 

E Bniice 

Così  vi  dico  e giuro  \ e certo  siate 
eie  io  non  fatei  per  me  quel  che  per  voi  ; 

E non  m'abbiate  a schifo  come  fratei 
Comandatemi  y e poi  fate  da  voi. 
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del  frale,  e fallo  arricciare  ogni  cosa  in  modo  da  poter 
lavorare  a fresco,  Miclielagnolo  mise  mano  all’opera , non 
si  scordando  però  l’ ingiuria  che  gli  pareva  avere  ricevuta 
da  fra  Sebastiano,  col  quale  tenne  odio  quasi  sino  alla 
morte  di  lui.  Essendo  finalmente  fra  ^Sebastiano  ridotto  in 
termine,  che  nè  lavorare  nè  fare  alcun’ altra  cosa  voleva, 
salvo  che  attendere  all’esercizio  del  frate,  cioè  di  quel  suo 
uffizio,  e fare  buona  vita:  d’età  d’anni  sessantadue  si 
ammalò  di  acutissima  febbre,  che,  per  essere  egli  rubi- 
condo e di  natura  sanguigna,  gl’infiamroò  talmente  gli  spi- 
riti, che  in  pochi  giorni  rendè  l’anima  a Dio^  avendo 
fatto  testamento  e lasciato , che  il  corpo  suo  fusse  portato 
alla  sepoltura  senza  cerimonie  di  preti  o di  frati  o spese 
di  lumi^  ma  che  quel  tanto  che  in  ciò  fare  si  sarebbe  spe- 
so, fusse  distribuito  a povere  persone  per  amor  di  Dio, 
e così  fu  fatto.  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  popolo  del  mese 
di  giugno  l’anno  1547.  molla  perdita  l’ arte  per 

la  morte  sua,  perchè  subito  che  fu  vestito  frate  del  Piom- 
bo, si  potette  egli  annoverare  fra  i perduti^  vero  è,  che 
per  la  sua  dolce  conversazione  dolse  a molti  amici  ed  ar- 
tefici ancora.  Stettero  con  Sebastiano  in  diversi  tempi  molli 
giovani  per  imparare  l’arte,  ma  vi  fecero  poco  profitto, 
perchè  dall’esempio  di  lui  impararono  poco  altro  che  a 
vivere,  eccetto  però  Tommaso  Laureti  * Ciciliano,  il  qua- 
le, oltre  a molle  altre  cose,  ha  in  Bologna  con  grazia  con- 
dotto in  un  quadro  una  molto  bella  Venere  e Amore  che 
l’abbraccia  e bacia  ^ il  qual  quadro  è in  casa  M.  France- 
sco Bolognetti.  Ha  fatto  parimente  un  ritratto  del  signor 
Bernardino  Savelli,  che  è molto  lodato,  ed  alcune  altre 
opere,  delle  quali  non  accade  far  menzione. 

' 11  vero  cognomfl  di  Tomroaio  era  Laareti.  Esso  fece  il  disegno 
della  bella  fontana  ch'è  salta  piazza  di  Bologna.  — Dopo  la  morte  di 
fra  Sebastiano  Luciani,  1’ ufficio  del  piombo  fu  conferito  da  Paolo  III 
a Guglielmo  della  Porta.  Il  RidolR,cbe  scrìsse  le  vite  dei  pittori  Ve- 
neti, si  dimentico  di  fra  Sebastiano. 

Fins  della  Paste  1.*  del  Volcme  II. 
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